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PREFAZIONE 

DELL'AUTORE. 


Jr olendo  ora  dedicarmi  con  tutto  inanimo  agli 
studj  di  storia  patria  3  pei  quali  sin  da /anciulletto 
ebbi  la  pia  decisa  inclinazione,  e  ttoi^andomi  posses^^ 
sore  di  moltij  e  preziosi  documenti,  che  io  mi  sappia^ 
non  mai  fino  ad  ora  mandati  alle  stafnpej  ho  de^ 
ciso  di  pubblicarli^  con  illustrazioni  speciali  ai  Mu-^ 
nicipj  ^  cui  appartengono.  Alcuni  dotti  Italiani  ^  i 
cui  nomi  farò  conoscere  di  mano  in  mano  nel  corso 
deltoperaj  promisero  d'assistermi  coi  loro  consigi/. 
Questo  primo  vohune  potrà  dare  un  idea  al  lettore 
del  modo  col  quale  ^errà  condotta  f  intiera  col^ 
lezione»  Dei  Municipf  Lombardi  poi  darò  anche 
r elenco  degli  scrittori  di  cose  patrie^  il  quale  sarà^ 


mi  lusingò j  di  gran  lunga  meno  imperfetto  di  quelli 
fornitici  da  Colettij  Lichtentalj  e  dagli  altri  bibUo" 
grafi  tutti*  Sebbene  lo  scopo  precipuo  delV  opera  sia 
la  pubblicazione  di  Cronache  j  Leggende  j  Statuti j 
Diplomi^  Brevi j  Bólle  Pontificie j  ed  anche  di  carte 
Pagensì,  quando  sieno  di  qualche  interesse  j  pure 
non  trascurerò^  ogni  qualvolta  mi  si  presenti  V  oc-- 
castone  \y  di  illustrare  oggetti  di  Belle  Artij  e  di 
parlare  di  Dante^  BocacciOj  Ariosto j  f^asarij  Cellinij 
ed  altri  sommi  scrittori  Nazionali.  Quando  questo 
primo  volume  incontri  benigno  compatimento j  tosto 
progredirò  colle  storie  di  Lodi/  Novara  (in  sup^ 
plemento  a  quella  già  da  me  pubblicata  in  quattro 


fascicoli)  Piacenza,  Cremona,  Mantova,  e  Milano: 
Se  qualche  persona^  non  meno  benevola^  che  gentile 
n)orrà  fornirmi  *  notìzie  patrie ^  o  documenti  inediti^ 
io  gli  sarò  infinitamente  riconoscentCj  ed  il  suo  nome 
^errà  pubblicato  colla  debita  onorevole  menzione. 


*  Ricapito  neUe  case  dei  Morhioj  poste  in  Milano  nella  contrada 
di  S,  littore  quaranta  Martiri^  ed  in  Novara  presso  la  torre  a  S,  GaU' 
denzio. 
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Ferrara  lodata  nelrOrlando  Furioso.  -—  Notizie  in-^ 
torno  al  secolo  di  Lodovico  Ariosto.  —  Lettere, — 
Arti  del  disegno.  —  Musica.  —  Pubblici  spetta- 
coli. —  Utilità  de'Tornei.  —  Milizia.  — •  Clima 
di  Ferrara,  secondo  Dante,  Ariosto  e  Gellini.— ^ 
Descrizione  e  Storia  dell'Abbazia  di  Pompòsa. — 
Quale  sia  l'opinione  più  verosimile  intorno  alla 
di  lei  fondazione.  —  Dubbj  intorno  ad  un  di- 
ploma della  Imperatrice  Adelaide.  —  Antiche 
iscrizioni  in  Pomposa.  —  Domus  DomirUcata^  e 
Palagio  dello  Abbate.  —  Oggetti  d'arte  rimar- 
chevoli. — ^  Pitture  di  Giotto.  —  Guido  Are- 
tino. —  Guido  degli  Strambati.  —  San  Pier 
Damiano.  —  Bonifacio,  padre  della  Contessa  Ma- 
tilde. —  Geberardo,  Arcivescovo  di  Ravenna;  suo 
epitaffio,  e  sue  lodi.  —  Godici  della  Biblioteca.  — 
Notizie  intorno  ad  alcune  carte  dell'archivio. — • 
Serie  di  XXV  preziosi  documenti  inediti  per  la 
Storia  di  Ferrara,  dall'anno  998  al  iSsS.  — Al- 
tri Vili  documenti  inediti,  mancanti  di  note  cro- 
nologiche,  o  mutilati,  ma  non  meno  interessanti. 


Ijl  Ariosto,  parlando  di  Ferrara ,  dissala  adorna:  Non 
pur  di  mura  e  d^ampli  tetti  regi  —  Ma  di  bei  studj  e  di 
costumi  egregi*  E 'più  avanti  soggiunge:  Cede  d^antìguità^ 
ma  ben  contende  —  Con  le  vicine  in  esser  ricca  e  adoma* 
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Se  non  erro,  il  secolo  più  glorioso  per  Ferrara,  fu  quello 
di  Messer  Lodovico,  e  le  Iodi  datele  nel  Furioso  non  sono 
punto  esagerate.  Sotto  gli  Estensi,  magnifici  protettori  delle 
lettere,  Tasso  ebbe  agio  di  dar  Fultimo  compimento  alla 
sua  Gerusalemme  liberata,  e  ri  fiorirono  FAriosto,  il  Gua^ 
rini,  il  Giraldi,  il  Pigna,  il  Gagi,  il  Ricci,  il  Galcagnini, 
Patrizj  ed  altri  valenti  uomini   di  lettere.  La  tipografia 
Ferrarese,  che  dalPanno  1471  già  vanta  belle   edizioni, 
nel  cinquecento  ne  produsse  di  splendide  e  pregevolissime, 
alcune  delle  quali  in  lingua  Ebraica. 
_  Fra  i  Principi  della  Casa  d^Este,  benemeriti  alle  scienze 
ed  alle  arti,  primeggiano  Alfonso  I,  uno  de^  migliori  Ga* 
pitani  de^suoi  tempi,  benefico  difensore  de'suoi  popoli,  anzi 
padre  afiettuosissimo,  essendosi  ridotto  perfino  a  mercan- 
teggiare le  sue  cose  preziose,  ed  a  privarsi  egli  stesso  di 
tutto,  anziché  imporre  nuovi  balzelli,  o  ritardare  le  pen- 
sioni ai  letterati  ed  agli  artisti,  coi  quali  famigliarmente 
conversava  a  guisa  di  scolare  ed  amico.  Volendo  nel  i5i4 
adornare  il  suo  palagio,  allogò  al  Dosso,   alcuni  fatti  di 
mitologia,  ed  un  Baccanale  a  Giovanni  Bellino,  opera,  che 
secondo  il  Vasari  fu  delle  più  belle,  che  mai  facesse.  Men- 
tre Tiziano  trovavasi  in  Ferrara  a  dipingere  per  commis- 
sione di  quel  Duca  alcune  storie,  ed  il  celebre  Cristo  della 
moneta^  fece  amicizia  coir  Ariosto,  il  quale  V  immortalò 
nel  suo  Orlando  Furioso  *,  siccome  aveva  già  fatto   del 
Dosso,  artefice  eccellente.  Tiziano  ritrasse  Alfonso,    e  la 
pignora  Laura,  e  largamente  rimunerato,  di  là  ^i  parti. 
Vuoisi  da  alcuni  che  il  Duca  venisse  ritratto  anco  da  Raf- 
faello^ ma  di  ciò  non  trovo  notizia  positiva.  Quello   che 
v^ha  di  certo  si  è,  che  avendo  segretamente  saputo  quel 
Principe,  trovarsi  in  Ferrara  Michelangelo,  subito  mandò 
alcuni  della  sua  Corte  a  levarlo  dalPosteria,  ovverà  sca- 
valcato; fecegli  accoglienza  grandissima,  ofirendo  alloggio 


^      •  .  E  Tisian,  che  onora 

Non  mea  Ca<lor>  che  quei  Venezia  e  Urbino. 
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iQ  palagio  a  lui  ed  al  suo  seguito.  Tentò  anche  trattenevo 
in  Ferrara  con  buona  provvisione^  diedegli  onorevoli  doni, 
e  più  volte  gli  fece  offerta  di  tutto  quanto  era  in  suo  pa- 
tere, ed  andava  mostrando  con  singolare  cortesia  quanto  in 
Corte  s' aveva  di  bello  e  buono.  Michelangelo  però  non 
sMndnsse  mai  a  trattenersi,  e  ritornò  all'osteria,  d'onde 
non  aveva  mai  voluto  levar.  le  robe^    alla  partenza  né 
V ostiere  (che  per  ordine  del  Duca  Paveva  magnificamente 
servito),  né  i  suoi  famigli  vollero  pigliar  denaro  alcuno,  nep« 
pure  la  benandata.  Michelangelo,  che  da  principio    erasi 
mostrato  in  tutta  la  sua  rozza  selvatichezza,  non  volle  esser 
vinto  di  cortesia,  e  ritornato  in  patria  fece  pel  Duca  Al- 
fonso la  famosa  Leda^  la  quale  portata  dappoi  in  Francia, 
venne  sotto  Luigi  XIII  sconciamente  manomessa  da  uno 
scrupoloso  ed  ignorante  Ministro. 

Ercole  II  fu  degno  figlio  di  Alfonso,  il  quale  dopo  29 
anni  d'un  Regno  saggiamente  amministrato,  nel  cinquante- 
simo ottavo  anno  di  sua  età^  morì.  Fu  amicissimo  e  confi- 
dente di  Benvenuto  Gellini,  il  quale  ne  lasciò  scritto,  che 
famigliarmente  secolui  conversava  perfino  quattro,  o  cinque 
ore  al  giorno,  e  bene  spesso  facevalo  cenare  alla  sua  mensa. 
Benvenuto  maravigliosamente  ritrasselo  in  una  medaglia, 
sul  cui  rovèscio  era  effigiata  la  Pace  in  forma  di  vaga 
femmina,  cinta  da  sottilissimi  veli,  e  che  con  movenza  lieta 
e  graziosa  appiccava  il  fuoco  ad  un  trofeo  d'armi.  Sotto 
la  Pace  giaceva  il  furore,  avvinto  da  catene.  La  leggenda, 
era:  Pretiosa  in  conspectu  Domini^  allusiva  aUaPace,  che 
quel  Principe  aveva  allora  conchiusa  col  Papa,  sborsando 
rilevanti  somme  di  denaro.  Gellini  ebbe  per  questo  lavoro 
le  più  orrevolì  carezze,  che  mai  si  facessero  a  uomo  del 
mondo,  ed  il  Duca  di  Ferrara  die  conimissione  a  un  suo 
creato,  che  gli  presentasse  un  diamante  del  valore  di  du*- 
geuto  scudi,  soggiung^endo,  che  quell'unica  virtuosa  mano^ 
che  tanto  bene  aveva  ofierata,  per  memoria  di  S.  E.  con 
quello  diamante  s'adornasse  la  detta  mano. 

La  musica  poi,  rigenerata  ne'dominj  Estensi  nel  io5oi 
per  opera  di  Guido  Aretino,  Monaco  del  celebre  chiostro 
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della  Pomposa,  di  cui  fra  poeo  ragioneremo,  fioriva  piii 
che  mai  in  Ferrara  nel  secolo  di  Lodovico  Ariosto.  MaT 
gnifica  protezione  ebbero  da  quella  Corte  i  musici  Fiam^ 
mingili,  Josquino  de  Près,  Adriano  Willaert,  e.  Cipriano 
de  Ron.  Borso  d^Este  fu  generoso  mecenate  di  Pietro  Boni, 
celebratissimo  cantore  sulla  Lira.*  Nel  iS^o  vivevano  in 
Ferrara  Lodovico  Fogliani,  ed  il  Sacerdote  D.  Niccola 
Viceiitino,  scrittori  di  nuove  teorie  musicali,  ed  emuli  di 
<xafuro  Franchino  da  Lodi,  di  cui  vogliamo  ricordare  la 
sua  opera:  Theorica  musicce.  Mediolani per  PhUippiun  Man^ 
tegatium  dictum  Cassanwn^  opera  et  impensa  Joànnis  Petri 
de  Lomatio^  1492  in  foglio,  e  la  Frastica  musicce,  Medio^ 
larU  per  Gulielmum  Siguerra^  ^49'^  ^^  foglio.  Il  Canonico 
Afranio  de^ Conti  Albonesi  di  Pavia  inventava  a  quel  tempo 
il  fagotto,  e  Jacopo  Fogliani  s^acquistava  rinomanza  d'ec<^ 
cellentissimo  suonatore  d'organo.  Le  stesse  figlie  del  Duca 
Ercole  II,  Anna  e  Lucrezia  accoppiarono  alle  più  severe 
discipline  lo  studio  della  musica,  e  vi  fecero  rapidi,  e  fe- 
licissimi progressi.  ^  Il  Vera to  poi  fu  istrione  rarissimo, 
e  veniva  chiamato  il  Rosciò  de^suoi  tempi.  *** 

Noi  vorremmo,  che  qualche  balPingegno  descrivesse  mi?- 
nutamente  i  pubblici  spettacoli  di  Ferrara  del  secolo  XVI; 
a  quelle  sceniche  rappresentaziojii,  a  quelle  giostre,  e  a  quei 
tornei,  dobbiamo  forse  le  più  sublimi  ispirazióni,  e  le  de- 
scrizioni più  felici,  che  ammiransi  nella  Gerusalemme  e 
nel  Furioso*  Quegli  spettacoli  davansi  in  Ferrara  colla 
maggior  splendidezza  possibile^  i  Principi  Reali,  e  gli  slessi 
Duchi  non  {sdegnavano  prendervi  parte:  sappiamo  dalla 
Storia,  che  il  Principe  D.  Francesco,  figliuolo  del  Duca 


*  Symeoni  :  Commentarii  sopra  alla  Tetrarchia  di  Finegia^  di  Hi" 
lanoj  di  Mantova^  et  di  Ferrara.  In  Vinegia  per  Comin  da  Trino  di  Mon- 
ferrato, Panno  M.D.  XLVIII.  p.  112.  —  Biblioteca  Morbio. 
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Cawalerie  della  Città  di  Ferrara  che  contengono  II  castello  di  Gor» 
^qferusa.  Il  Monte  di  Feronia  et  il  tempio  d'amore.  Senza  data  di  luogo 
ed  ann0|  ma  probabilmiente  stampato  in  Ferrara  nel  i56i. 
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iUbnso,  recitò  il  prologo  della  Lena^  la  prima  volta,  che 
nel  iSaS  venne  rappresentata.  Gelllnl  parla  d'una  giostra, 
datasi  a  Belfiore,  villa  ducale,  contigua  alle  mura  della 
città,  ed  alla  quale  assistette  la  corte  Ducale.  Nel  Castello 
di  Gorgqferusa  e  nel  Monte  di  Feronia^  magnifici  tornei, 
datisi  nel  i56i,  armeggiarono  lo  stésso  Duca,  Alfonso 
d^Este,  Marchese  di  Montecchio,  i  Bentivoglioj  Bevilaqua, 
Montecuccoli,  i  Tassoni,  gli  Strozzi  ed  i  Gonzaga.  Più  ma- 
gnifico ed  ingegnoso  de' precedenti  Tornei,  fu  quello  del 
Tempio  d^  Amore y  bandito  in  occasione  delle  nozze  del 
Duca  Alfonso,  colla  Regina  Barbara  d'Austria,  nel  quale^ 
oltre  lo  stesso  Duca  v'  armeggiarono  96  Cavalieri,  con 
uno  sfarzo  ed  una  magnificenza,  senza  esempio  nella  Sto- 
ria. A  questo  proposito  ne  sia  lecita  una  osservazione. 
Perché  il  dottò  autore  dell'opera:  Storia  ed  Analisi  degli 
antichi  Romanzi  di  cai^alleria  e  dei  Poemi  Romanzeschi 
d^Jtalia^  non  fa  menzione  alcutia  di  questi  tre  magnifici 
Tornei  ?  Perchè  parlare  della  mascherata,  datasi  sotto  il 
home  di  Torneo  in  Parma,  nel  1769  e  nulla  egualmente 
ne  dire  intorno  agli  altri  due  superbi  tornei,  datisi  l'uno 
in  Bologna  nel  iSyS,  e  l'altro  in  Pavia  nel  iSSy,  e  dei 
quali  se  ne  hanno  le  relazioni  alla  stampa?  Nel  2.^  vo- 
lume di  detta  opera,  l'autore  scrive,  che  di  regola  i  Tor- 
nei non  si  celebravano  di  notte.  Pensiamo,  che  questa  re- 
gala abbia  molte  eccezioni,  giacché  i  cinque  Tornei  da  noi 
or  ora  accennati,  s'eseguirono  tutti  di  notte  tempo,  e  colla 
pompa  d'Anna  splendida,  e  ben  intesa  illuminazione. 

Le  molte  relazioni  de'  Tornei  Italiani,  che  abbiamo  alle 
stampe,  ne  danno  preziose  notizie  intorno  allo  stato  fiorente 
della  meccanica,  dell'oreficeria,  delle  manifatture,  e  della 
pirotecnica  nel  secolo  XVI.  Biringuccio  Vanoccio  scriveva 
di  que' tempi  pregevoli  trattati  intomo  a  quest'ultima  arte, 
e  nel  i54o  pubblicava  in  Venezia  il  suo  libro  (in  4*^  figa* 
rato)  De  la  pirotechnia^  che  meriterebbe  d'essere  consul- 
tato anche  a'  nostri  giorni.  Le  Giostre  ed  i  Tornei  favo- 
rivano anco  le  lettere  giacché  quei  cartelli^  che  ad  ogni 
tratto  vengono  accennati  in  quelle  relazioni,  per  lo  più 
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contenevano  ginlive  canzoni  d^amore,  od  epigrammi  inge« 
gnosi  ed  arguti.  Ma  lo  scopo. precipuo  di  quegli  spettacoli 
era  di  mantenere  vivo  nel  cuore  degli  Italiani  P  ardore 
marziale.  Non  &  da  dirsi,  quanta  commozione  si  eccitasse 
nel  cuore  delP  ardente  gioventù,  allorquando  gli  araldi 
ed  i  menestrelli  bandivano  i  Tornei  nelle  città,  corti  e  ca- 
stella della  penisola.  Avresti  veduto  alcuni  esercitarsi,  cor- 
rendo a  spron  battuto,  a  trasportare  sulla  punta  della 
lancia  un  anello  sospeso  nel  termine  della  lizza.  Altri  più 
provetti  nell^esercizio  delParmi  addestrarsi  alla  quintana 
sulle  pubbliche  piazze,  o  braide:  alcuni  felicemente  colpi* 
vano  la  statua  di  legno  in  fronte^  altri  no,  e  la  mobile 
statua  girava  alPistante  sul  suo  perno,  e  con  una  daga  di 
legno  percuoteva  la  schiena  del  poco  destro  campione.  Udi« 
vansi  allora  scoppj  di  risa,  accenti  d^ira  e  di  dolore,  impre- 
cazioni, garriti,  voci  discordanti  e  confuse.  Nelle  sale  d'armi 
i  Cavalieri  esercitavansi  a  combattere  colla  spada,  col- 
Tazza,  e  coUa  daga ,  affine  d^  offrire  nel  vicino  Torneo  la 
lancia:  delle  Dame.  La  loro  forza  e  destrezza  formavano 
ìlfsoggetto  delle  conversaziom',  e  dei  banchetti,  e  più  di 
una  bella  castellana  ne  gioiva  in  segreto,  ed  alle  aperte 
lodi,  vedevasi  il  suo  viso  brillare  d'  un  amabile  rossore. 
Altrove  un  vecchio  feudatario,  sorretto  da  un  suo  fedele 
trascinavasi  fino  alla  spianata  del  castello,  e  di  là  gua- 
tava con  cipiglio  iroso  i  fieri  giuochi. della  gioventù  del 
vicino  villaggio,  di  cui  era  temuto  signore.  Venuta  Torà, 
in  cui  la  campana  del  villaggio,  col  suo  squillo  solenne, 
sembra  dare  un  ultimo  addio  al  di  che  muore,  Faustero 
vegliardo,  lento  lento  faceva  ritorno  al  solitaria  suo  ca- 
stello, e  seduto  ad  un  buon  fuoco  si  faceva  leggere  dal 
suo  cappellano  qualche  novella  del  libro  di  Ser.  Giovanni 
da  Certaldo,  oppure  gli  onorevoli  diplomi,  rilasciatigli  dai 
marescialli  di  campo,  o  giudici  de'  Tornei,  e  i  poemi  e  le 
canzoni,  che  i  menestrelli  avevano  composte,  e  le  dame 
cantate  in  suo  onore. 

Quasi  tutte  le  «ittà  d'Italia  ebbero  le  loro  Giostre  ed 
i  loro  Tornei.  Ih  Milano  poi  s'eseguivano  con  uno  sfarzo 
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cosi  ruinosa,  che  il  Governo  dovette  immischiarsene,  e  ban- 
dire severÌ0SÌmegnV2e  in  proposito.  V'ha  nelFAmbrosiana  nna 
curiosa  relazione  MS.  d^un  Torneo  eseguito  in  quella  città. 
Credo,  che  Pultimo  Tomeo  Milanese,  del  quale  abbiasi  re- 
lazione in  istampa,  sia  quello  del  i6o6.  Ecco  il  titolo  del- 
Fopuscolo:  I giuochi  di  Marte^  ne'quaUè  descrìttala  Giostra 
e'I  Torneo^  di  cui  Ju  il  mantenitore  PUlus.  sig.  Francesco 
Adday  Conte  di  &iie^  Milano,  1606*  Furonvi  in  quel  Torneo 
tre  Mastri  Generali  del  Campo,  quattro  Giudici,  sei  Av- 
renturieri  a  cavallo  con  tre  Padrini,  dieci  Avventurieri  a 
piedi,  sotto  nome  di  Baroni  Tedeschi,  tredici  Giudici  del 
Màsgalano  si  a  piedi,  che  a  cavallo,  i  quali  Giudici  erano 
Gentildonne  Milanesi  e  Piemontesi.  Non  si  poteva  giuocare 
meno  di   io  scudi,  né  più  di  100* 

Nel  secolo  di  Lodovico  Ariosto  fiori  quel  Giovanni 
De  Medici,  celebre  condottiero  delle  bande  nere^  e  restau- 
ratore della  fanteria  Italiana^  se  quel  prode  fosse  vissuto 
più  a  lungo,  né  Clemente  VII,  né  la  misera  Italia,  avreb- 
bero sofferte  tante  calamità.  Fiorirono  anco  i  Ferrucci, 
gli  Strozzi,  ed  altri  eccellenti  capitani,  che  troppo  lungo 
sarebbe  nominare.  Nel  secolo,  che  noi  abbiamo  impreso  . 
a  delineare,  gli  artefici  abbandonavano  la  tavolozza  e  lo 
scarpello  per  brandire  le  armi,  come  fecero  fra  gli  altri 
Benvenuto  Gellini  e  Michelangelo.  Li  stessi  Sommi  Pon- 
tefici e  Cardinali,  in  molte  occasioni  impugnarono  la  spada: 
sono  note  le  imprese  di  Giulio  II,  e  del  Vescovo  di  No- 
vara. I  nostri  piccoli  Sovrani  per  lo  più  guidavano  essi  stessi 
le  loro  schiere,  provando  di  essere  non  meno  valorosi  in 
campo,  che  galanti  ne'  Tornei,  e  nelle  imprese  cunorose. 
Massimiliano  Sforza ,  dopo  d' essersi  ricoperto  di  gloria 
alla  battaglia  della  Riotta,  già  da  noi  altrove  minuta- 
mente descritta  *,  bandisce  un  perdono  generale  ai  sudditi 
ribelli,  e  spinto  dalPindole  sua  galante  e  romanzesca,  re- 
casi ne' dintorni  di  Pavia,  per  vagheggiare  una  mugnaja, 
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*  Storia  di  Not^ara,  illustrata  con  documenti  ùieditL  Fasticolo  III.  Vi- 
gevano, 1834^  tipografia  Vescovile. 
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che  vi  sì  era  domiciliata.  È  noto  poi  quale  influenza  ebbe 

la  bella  nostra  Clerici  sulP  animo  di  Francesco  I. 

L^ Italia  nel  secolo  XVI  ora  ci  si  presenta  qual  Greca 
^Baccante  ebbra  ne^tripudj  e  nelle  feste,  ora  quale  forte 
Amazzone,  cinta  la  fronte  da  sanguinosi  allori. 

Messer  Lodovico  scrisse  di  Ferrara  :  Dinanzi  il  Po^  di 
dietro  gli  soggiorna  —  ly  alta  palude  un  nebuloso  gorgo. 
Prima  delP  Ariosto,  Dante,  per  bocca  di  M»  Gacciaguida, 
disse  di  lei:  Mia  donna  venne  a  me  di  T^al  diPada.  Ben*» 
venuto  Gellini,  descrive  egli  pure  come  assai  cattiva  Paria 
di  Ferrara,  e  lasciò  scritto,  ohe  venendo  verso  la  state^ 
egli  ed  i  suoi  fattorini  si  ammalarono^  gli  fu  di  non  poco 
giovaniento  F  andare  a  caccia  de^  pagoni  e  delle  selvag^p 
gine,  che  annidavano  in  Uno  spazio  grandissimo!  ed  in- 
colto di  terreno,  nelle  vicinanze  di  detta  città.  Piji  avanti 
ci  racconta  nella  sua  vita,  che  tranne  i  pagoncelli,  causa 
della  sua  guarigione,  altro  di  buono  non  vi  conobbe  nel 
Ferrarese.  Questo  severo,  e  ingiusto  giudizio  di  Benvenuto 
è  in  parte  compatibile  in  lui^  ove  si  rifletta  che  vi  di- 
morava contro  «uà  voglia,  e  che  fii  involto  in  gravi  p 
disgustose  querele,  come  può  vedersi  nella  vita  da  lui 
medesimo  scritta.  Ferrara  per  la  sua  posizione  non  può 
vantar  vivide  aure,  ma  certo  ò  che  V  insalubrità  del  di 
lei  clima  viene  anche  oggidì  di  troppo  esagerata,  come 
si  fece  di  Milano,  Pavia,  Novara,  ed  in  generale  di  quasi 
tutte  le  altre  città,  poste  nello  dolce  piano  —  Che  da  Vern 
celli  a  Marcabò  dichina.*  Paolo  Frisi  pubblicò  in  Lucca 
pel  1761  un  bel  piano  di  lavori  da  farsi  per  liberare,  ed 
assicurare  dalle  acque  le  provincie  di  Bologna,  di  Fer-p 
rara,  ce.  con  varie  annotazioni  e  riflessioni. 

E  impossibile  trattare  delle  cose  di  Ferrara,  senza  far 
men^one  della  celebre  Abbazia  di  Pomposa,  situata  in  una 
vallea  verso  m^rina^  a  sole  trentacinque  miglia  da  quella 

*  Proposta  d'un  nuovissimo  Commento  sopra  (a  Divina  Comn^edia'* 4i 

Dante,  per  ciò  che  riguarda  h  Storia  Novarese,  Vigevano^    i834*    Tijpo- 
grafia  MarzoQi^ 


ciak.  E  antica  tradizione,  che  allorquando  vi  abitavano 
i  monaci,  il  mare  fosse  assai  vicino,  e  perciò  Tana  molto 
più  salubre  di  quello  che  non  lo  sia  oggidì,   perchè  di* 
stando  alcune  miglia  dalle  foci  del  Po  di  Volana,  resta 
in  mezzo  a  paduli  ed  a  gore,  che  rendono  il  clima  umido 
e  malsano.  Intorno  alla  fondazione  di  detto    Monastero, 
sonovi  due  opinioni.  La  prima  è  del  Sardi,  Storico  Fer- 
rarese, il  quale  scrive,  che  il  Monastero,,  ed  Abbazia  di 
Santa  Maria  di  Pomposa,  territorio  di  Comacchio,  venne 
fondato  nel  947  da  Ugo  d^Este,  figlio  di  Uberto.  La  se- 
conda opinione  è  del  Rosso,  Storico  di  Ravenna  j  secondo 
lui  Ottone  III   fu    quello  che  nel  looi  donò  a  tal  Ab- 
bazia tutte  le  terre  e  castella  che  possedeva.  Soggiunge^ 
che  molto  prima  dette  tenute  erano  degli  Arcivescovi  di 
Ravenna;  ma  Ottone,  che  volle  erigervi  quelPinsigne  chio- 
stro, permutò  colP Arcivescovo  Federigo  altri  beni,  e  donò 
quelli  di  Pomposa  alli  Monaci,  colla  Chiesa  e  Monastero, 
che  vi  eresse,  onorandoli  di  particolari  esenzioni  e  pri- 
vilegi. Ecco  le  precise  parole,  registrate  nelle  tavole  Au- 
gustali,  già  esistenti  néfr  Archivio  di  S.  Vitale  di  Raven- 
na, e  riferite  dal  citato  Storico:  Huic  Fridericus  in  Ar^ 
chiepiscopatum  subrogatur^  cui  armo  primo  a  parta  Virginis» 
supra  mille^imutn^  cum  Ottone  IH  Ccesare^  qui  tunc  Jtasfen^ 
ncB  emtj  Ccenobium  divce  Marice  in  Pomposid^  quod  ad  eam 
diem  Ravennatis  Ecclesia:  Archiepiscopi  possederattt^  per^» 
mutavit^  ab  eo  cantra  acdpiens  quidquid  ad  iurisdictionem 
spectaret  omnis  terree  etc, . . .  Pomposianum  autem  Ccenobium 
Otho  omni  Archiepiscoporum  Raifennatum  ditione^  ac  pò* 
testate  exemit^  vobdtque  Regio  tantum  Imperio   subiectum 
essent  autem  Monachi  ab  omni  serviti]  molestia    tutì^   ac 
immunes:  qui  de  suis  quem  vellent  Abbatem  elligerent^  ab 
Comaclensi  Episcopo  consecrandum  :  is  si  esset  molestus  ac 
pecuniam  postularet  proficisserent  tum  ad  Archiepiscopum 
smtm  etc.  Rai^ennatem  ab  eo  certis  precationibus  expiandus^ 
et  consecrandus.  Quod  si  idem^  quod  in  Cymaclense  in  hoc 
contingeret^  adiret  ad  pum  Episcopum   qui  sibi  potior  ac 
melior  videretur. 
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•    Taluni  vogliono,  che  nell'anno  969  già  esistesse  il  Mo- 
inastero  di  Pomposa,  ed  in  prova  adducono  il  diploma  di 
fondazione  della  Chiesa  e  Monastero  di  S.  Saflvadore  presso 
Pavia.  L'Imperatrice  Adelaide,  secondo  il  diploma,  tolto 
dal  Bollarlo    Casslnese^   Vedova  di  Ottone  I,    Madre'  di 
Ottone  II   ed  Ava    di   Ottone  III,  e   che  professava?  la 
Legge  Salica,  donò  al  detto  Monastero  di  S.    Salvadore 
36  Corti  2>j/hi  Italicum  JRegnum^  nel  numero  delle  quali 
trovasi  il  Monastero  di  santa  Maria  di  Pomposa,  con  molte 
proprietà  di  uliveti,  e  saline  in  Comacchio.  Il  diploma  è 
dato  nelPanno  novecènto   sessantanove,    duodecimo   del- 
rimpero  di  Ottone  XI ,  addi  dodici  di  aprile ,   indizione 
duodecima.  Mi  vengono  forti  sospetti,    che    questo    do- 
cumento sia   apocrifo   per   le  seguenti  ragioni:   i**'  Nel- 
Tanno  suddetto,  in  cui  Adelaide  si  chiama  Vedova  di  Ot« 
tone  I,  secondo  la  cronologia  del  Baronie,  dello  Spondano, 
vìveva  tuttora  Ottone  I,  essendo  morto  solo  nel  978,  cioè 
quattro  anni  dopo  la  data  di  detta  donazione.  Secondo 
poi  le  correzioni  cronologiche,  proposte  dal  dotto  Bachini 
che  prova,  doversi  porre  V  Era  della  Natività  di    Cristo 
tre  anni  prima,  di  quello  ponga  il  Baronio,  la  morte  di 
Ottone,  sarebbe  avvenuta  nel  9705  il  che  riuscirebbe  un 
anno  dopo  la  data  del  diploma,  né  Adelaide  potrebbesi 
chiamar  vedova  di    Ottone    I    Imperatore.    2.**    Osservo, 
che  Ottone  I,  nello  Spondano  si  fa  morto  nel  di  7  mag- 
gio dell'anno  978,  che  ridotto,  secondo  la  correzione  suac- 
cennata, viene  ad  essere  addi  7  maggio  970^  laddove  nella 
donazione  si  pone  addi   12  aprile  dell'anno  969,  cioè  un 
anno  e  venti  giorni  prima  della  suddetta  morte  di  Ottone* 
3.^  In  detto  diploma  si  pone  l'indizione  XII  ;  e  nell'ano 
della  morte  di  Ottone  si  pone  dallo  Spondano  l'indizione  1. 
Non  posso  comprendere,  come  l' anno    969,    secondo   là 
donazione  riferita,  sia  indizione  XII,  e  poi  l'anno  seguente 
970  secondo  la  detta  correzione,  esser  possa  l'indizione  I. 
Riducendo  jpoi  la   morte  di  Ottone    all'  anno  970,  si  ha 
tuttora  nello  Spondano  stesso  l'indizione  XIIL  che  giù-» 
«tsimepte  segue  dopo  la  XII. 
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Dal  suesposto  rilevasi,  che  anticamente  i  beni  di  Pom-*. 
posa  erano  posseduti  dagli  Arcirescovi  di  Ravenna,  e. che 
gli  Abbati  erano  sotto  la  speciale  protezione  degli  Impe-* 
ratori^  e  con  ciò  pare,  che  svanisca  la  probabilità  del-* 
Fopinioiie  del  Sardi,  constando,  che  prima  delPanno  looi 
furono  quei  beni  delP Arcivescovo  di  Ravenna,  non  di  Ugo, 
dicendosi  Quod  ad  eam  diem  Jtai^ennatis  Ecclesia  Archie* 
piscopi  possederant:  il  che  riguarda  il  possesso  temporale 
delle  tenute,  perchè  poi  dello  spirituale  e  giurisdizionale 
non  é  da  dubitarne;  né  di  quello  ivi  si  parla.  Né  potreb- 
besi  dire,  che  fosse  posseduto  dalli  Arcivescovi  Ravennati 
dopo  la  fondazione  di  Ugo,  quasi  che  esso  poi  lo. donasse 
alU  Arcivescovi,  perchè  di  ciò  niun  istorico.  ne  parla, 
né  alcun  documento  ne  sembra  ragionevole.  Oltre  di  che 
il  riferito  passo  dinota  un  possesso  più  antico  di  que^po^ 
chi  anni,  che  resterebbero  dal  947,  sino  al  looi,  che  non 
sono  più  di  54  anni,  e  se  ne  farebbe  menzione  in  qualche 
luogo  di  tal  fondazione;  il  che  tutto  meglio  sì  conferma 
considerando  le  parole  del  diploma  di  Ottone,  III  (  chd 
noi  a  suo  luogo  pubblicheremo),  confermato  dippoi  anche 
da  Ottone  IV.  Quanto  poi  alla  giurisdizione  Ecclesiastica 
da  quello  stesso  privilegio  si  deduce,  li  Abbati,  essere  stati 
soggetti  al  Vescovo,  od  allo  Arcivescovo,  in  modo  però 
assai  decoroso,  avendo  la  libertà  in  caso  d^  aggravio,  di 
prevalersi  d^  altri  a  loro  elezione*  Consta  per  altro,  che  il 
detto  Monastero  era  dichiarato  di  ragione  della  Chiesa 
Romana  e  di  particolare  Jus  pontificio,  L' Ughellio  rife- 
risce, che  Onorio  Papa,  nelP  anno  iiaS,  confermando  i 
privilegi  alla  Chiesa  di  Ravenna  nella  persona  di  Gttal- 
terio,  gli  raccomanda  il  Monastero  Pomposiano,  acciò  vi 
si  conservi  la  regolare  osservanza,  per  esser  di  ragione, 
della  santa  Sede,  ec.  E  prima  del  1 144  ^^  ^><^^  ancor  com- 
messa a  Geberardo  Arcivescovo  pur  di  Ravenna,  una  vigi- 
lanza suprema.  Obizzone  e  Rinaldo  Estensi^  nel  i323  prete-' 
sero  bensì  impossessare  de'beni  di  detta  Abbazia,  forse  sul 
supposto  della  fondazione  decloro  antenati  Estensi,  ma 
Giovanni  II  ne  li  trattenne,  minacciandoli  della  scomunica. 
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Con  tutto  CIÒ,  come  di  beneficio  Ecclesiastico^  il  Sommo 
Pontefice,  ne  dispose  senza  cotitraddlzione  alcuna  in  altri 
tempi,  cioè  sotto  li  Duchi  di  Ferrara,  venendo  allora  ri- 
dotta r  Abbazia  in  una  semplice  Propositura. 

Esaminiamo  ora  le  antiche  iscrizioni,  e  gli  oggetti  d'arte 
che  renderano  celeberrima  quelP  Abbazia.  Nella  facciata 
od  atrio  della  Chiesa,  a  mano  sinistra,  entrando,  legge- 
vansi  questi  versi: 

Eximio  semper  Domus  hcec  resplendet  honore 

Temporibus  Domini  Patrìs  constructa  Johannis  tndorensis 

Anno  mileno  centeno  decade  lustro 

Imperium  sibi  Corrode  Christus  dedit  almum 

Eugenium  Petrì  sublimai  sede  beata 

Seme  tìbi  Virgo  Domum  construxit  nobiUs  Abbas: 

NobiUs  et  clarus  Christi  de  Chrismate  gaudens 

Quem  sequitur  Petrus  petrì  de  sorte  Sacerdos 

Censibus  et  rebus  ius^it  dum  conderet  Ulam 

Milleno  Ferbum  factum  de  Virgine  Matre 

Anno  cum  Jiierat  centeno  cannine  caro 

Dicat  patrinianus  Junctis  decade  lustro 

Ergo  vos  populi  prò  ipsis  Deposcite  Christum 

IlUs  ut  portas  Céelestis  Pandat  Olimpi 

Eximiamque  domum  Precibus  complete  frequentes. 

Dalla  iscrizione  rilevasi,  che  la  detta  Chiesa  fu  fabbri- 
cata dall'Abbate  Giovanni  Vidorense,  avendovi  contribuito 
molto  Pietro  di  Pietro  Sacerdote,  Panno  di  nostra  salute 
mille  cento  quindici,  nel  tempo  di  Corrado  Imperatore,  e 
di  Eugenio  terzo  Pontefice,  e  secondo  le  congetture  del 
Sancassano  fu  Patriniano,  che  ne  fece  la  memoria,  e  la 
registrò  in  quella  lapide  con  quei  versi  rozzi  secondo  lo  stile 
del  secolo  ^  e  di  più  avverto  il  Ferro,  che  parlasi  della 
Chiesa  attuale,  non  già  di  quella  fondata  da  Ottone,  poi- 
ché dopo  Ottone  nelPimpero  seguì  Arrigo,  e  dopo  Arrigo 
Corrado,  di  cui  si  parla  nella  detta  iscrizione. 

Oltre  la  detta  memoria,   trovasi  pure  nella  torre,'  o 
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campanile  assai  grande^  e  di  fabbrica  assai  forte,  un^altra 
lapide,  colla  seguente  iscrizione: 

jinno  D.  IVILXnr. 

Tempore  D.  Alexandri  Pàpas^  et  Henrìci  Begis^  et  Mai- 
nardi  Abh.  atque  Marci  Prioris  hasc  turris  fondata  est^  quam 
construxit  Atto^  cum  uxore  sua  Willa  sub  indie,  i  qui^ 
bus  deprecamur  vos  dicatis  misericon  Dominus  Deus.  , 

Dal  che  si  ba,  che  tal  torre  fu  fabbricata  nel  tempo  di 
Alessandro  II  Papa,  e  di  Arrigo  Re,  da  Àzzo,  e  Willa  sua 
moglie,  cioè  Panno  di  nostra  salute  mille  sessanta  tre.  Qual 
fosse  poi  questo  Àzzo,  non  ben  si  comprende,  essendo 
che  dai  tempi  di  Àzzo,  fratello  di  Ugo  supposto  dal  Sardi, 
fondatore  di  Pomposa,  a  quello  della  fondazione  di  detta 
torre  sonovi  scorsi  più  di  cento  sedici  anni,  e  però  sem« 
bra  impossibile,  che  vivesse,  tanto. 

Dair  altra  parte  destra  poi  delP  atrio  della  Chiesa  vi 
sta  una  lapide  con  sopra  scolpita  una  testa,  e  sotto  vi 
si  legge  il  nome  del  maestro,  od  architetto:  Ermanzulo  Ma* 
gister  qui  fecit  kcec  opera  F^os^ornnes  deprecar  ut  oretis  prò 
me  ad  Dominum^  et  dicatis  :  Misertus  sit  Omnipotens  Deus. 

Questo  Monastero,  fondato  da  Ottone,  venne  donato  alla 
Rehgione  Benedettina,  cioè  a  quelli  Abbati  e  Monaci,  che 
fra  quelle  solitudini  conducevano  una  vita  angelica.  Taluni 
viveano  dispersi  in  varie  celle,  o  romitaggi,  ed  altri  uniti 
nello  stesso  Monastero,  col  loro  Abbate.  Ebbe  esteso 
Dominio,  o  come  vogliono  alcuni  mista  giurisdizione, 
tenendo  più  Castella  soggetti  alla  di  lui  giudicatura,  come 
Codegoro,  Lago  santo,  Mazenzatica,  con  altre  terre,  luo- 
ghi e  possessioni  in.  molte  parti  del  Ferrarese,  a' quali 
ministrava  T Abbate  una  retta  giustizia,  come  ricavasi  da 
molti  atti,  che  sono  registrati  negli  Archivj  di  Ferrara. 
E  qui,  nel  prezioso  Codice  da  me  posseduto,  e  dal  quale 
trassi  molte  notizie  intorno  alle  cose  di  Pomposa,  trovò 
in  margine  la  seguente  annotazione:  Si  "vis  nosse  q.  D, 
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Ahbds  Pomposice  hahùerit  merum  Imperium^  et  unwersàle 
dominium^  et  omni  modum  Jurìsdictionum  in  spiritualisy  et 
temporalibus  in  tota  insula  Pomposiana^  oc  in  Laco  SanctOy 
et  Vacolino^  vide  primo  omnia  Privilegia  tam  Apostolica^ 
quam  Jmperialia^  deinde  lege  fasciculwn  processum^  instru^ 
rhento.y  et  sentehtiarum  habitarum  contra  Comunitatem  Fer^ 
rarìas^  contra  D.  Estenses^  ac  contra  Comunitatem  Massce  JFi* 
scaleoB*  Postea  require  in /asciculis  instrumentorum  processa.^ 
et  sententiarurh  et  Condemnationum  Capitis  gauri^  Medji 
gauri^  Massenzaticas  et  Lacus  Sancti^  nec  non  in  Jasciculis 
comunitatibus^  quce  omnia  extant  in  Archivio.  Aderant  quo"^ 
que  Statata  autentica^  confècta  per  Abbates  Pomp.  quce  ser^ 
vabantur  in  pred.  tota  Insula^  Loca  sancto^  et  Vaculino^ 
quorum  originale  erat  in  Monastero  Pompo»  /  aliud  au" 
tenticum  in  libello  Caprino  tenebant  Prcetor  et  Homines 
Codegauri^  sed  D.  Alfonsus  Estensis^  Dux  Ferrarice  de 
anno  iSao^  post  mortem  D,  Hjpoliti  Estensis  Cardinalis^ 
fratris  sui^  Comendatarji  Prepositurce  Pompos.  voluit  ipsa 
statata^  et  privilegia  et  qucecumque  invenire  potuit^  circa 
finem  Octo.^  vel  primi.  Novem.  etfecit  alia  statata^  nomine 
suas  Dominationis, 

À  Codegoro  veggonsi  tutt^ora  li  avanzi  d^un  maestoso 
edificio,  che  vien  chiamato  palagio  dello  Abbate,  e  nelle 
antiche  carte  Domus  Dominicata^  in  cui  risiedeva  lo  Ab- 
bate, quando  colà  recavasi  a  render  ragione.  Nel  circuito 
del  Monastero  havvi  poi  una  fabbrica,  o  palazzo  ruinosò 
che  era,  e  dicesi  tutt^  ora  palazzo  della  Giustìzia^  quale 
per  essere  assai  grande  dinota  P estensione  del  dominio 
di  que^Monaci,  e  quanto  grande  fosse  il  concorso  de^popoli 
ad  essi  soggetti.  Sulle  pareti  principali  leggevasi  la  seguente 
iscrizione  :  1 396.  Tempore  Reverendi  in  Christo  Patris 
Joanni  Bonacoursij^  Dei  grada  Abbatis  dignissimi  Pompo* 
SUB.  Hoc  opus  ratum  fuit. 

Nella  facciata  della  Chiesa  havvi  un  atrio  con  tre  ar« 
chi.  La  Chiesa  è  fabbricata  a  tre  navi^  e  quella  di  mezzo 
sostenuta  da  colonne,  molte  delle  quali  sono  di  granito 
d^Egitto,  benché  con  capitelli  antichi,  ed  ineguali,  secondo 


)a  rozzezza  di  quei  secolo.  NeUVnrdine  siiperiore  sòbotì  di- 
pinte alcune  Storie  del  vecchio  Testamento^  del  nuovo  nel 
secondo  e  fra  li  aròbi  altre  Storie  delPÀpocalisse.  Nel  Coro 
sonovi  dipinti  varj  Martirj  di  Santi^  sulla  facciata  della  porta 
il  Paradiso  ed  il  Giudizio.  Nell^  altre  due  navi  laterali 
sonovi  Storie  d^  antico  e  rozzo  stile  ^  il  tutto  però  co« 
stitnisce  una  mirabile  e  devota  antichità  a  segno,  che 
anche  il  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili,  che  fu  a  vi- 
sitarle nelPanno  iSgo  meravigliato  esclamò:  pidckra  'vetu^ 
stasi  Nel  pavimento  sonovi  alcuni  preziosi  avanzi  d'un  atle- 
tico musaico,  con  pietre  assai  rare.  Contiguo  alla  Chiesa 
vedesi  un  claustro  antichissimo  sopra  piccole  colonnette, 
parte  di  Greco,  e  parte  d^altri  marmi,  e  due  di  verde  an* 
lieo;  in  appresso  un  ben  grande  Refettorio,  nel  quale  sta 
dipinto  di  mano  del  famoso  Giotto  restauratore  della  Pit<* 
tnr9,  da  una  parte  la  Gena  di  Gesù,  Cristo  coi  suoi  disce- 
poli; in  mezzo  havvi  il  Redentore  colla  Beata  Vergine^ 
&  Giovanni  Battista,  S.  Benedetto,  S.  Guido;  nelF  altra 
parte  il  miracolo,  che  fece  S.  Guido  in  occasione,  che 
visitato  allMmprovvIso  dadP  Arcivescovo  di  Ravenna,  ve- 
nuto per  osservare,  se  non  era  falsa  la  sobrietà,  che  dei 
suoi  monaci  dicevasi,  gli  mutò  Tacqua,  che  egli  era  solito 
bere,  in  vino  per  servire  il  detto  Arcivescovo.  Avvi  la 
appresso  un  dormitorio  assai  grande,  ove  ancora  sono  da 
una  parte  le  celle  medesime  assai  anguste  e  povere,  in 
capo  al  quale  è  una  scala  che  corrisponde  alla  Chiesa^ 
ed  in  appresso  una  camera  alquanto  più  grande,  ma  éguaU 
mente  semplice  e  povera,  in  cui,  secondo  la  tradizione^ 
abitava  il  Santo  Abbate  Guido.  Sonovi  poi  adjacenti  altre 
fabbriche  assai  massiccie,  ma  cadenti  con  alcune  torri^ 
ed  altre  rulne.  Le  mura  di  detto  Monastero,  come  rife- 
risce il  detto  Storico  di  Comacchio,  erano  bagnate  dallo 
onde  del  mare.  Le  fondamenta  delPedificio  posano  infatti 
nella  sabbls^  e  ad  ogni  pioggia  la  superficie  del  terreno 
appare  seminata  da  candidi  granelllnl.  VI  passa  vicino  un 
naviglio,  che  conduce  a  Comacchio  da  una  parte;  dalP  altra 
alla  torre  di  Volana,  e  F  altro,  che  scorre  da  Codlgoro. 
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Notisi,  che  anche  dòpo  là  smetnbrazione  di  laute  rea* 
dite,  dimoravano  a  Pomposa  quattro  Monaci,  i  quali  poi 
al  tempo  d'Innocenzo  X  per  la  bolla  Instaurandce  regu^ 
iaris  discipUruB  emanata  li  i3  giugno  i653  dal  P.  D.  Am- 
brogio di  Cremona^  Abbate  di  S«  Benedetto  di  Ferrara, 
furono  levati^  e  perchè  uno  di  quelli  esercitava  là  cura 
delPanime^  per  recito  di  notajo  fii  fatta  una  convenzione, 
col  Vescovo  di  Gomachlo,  a  cui  fu  ceduta  tal  cura,  oon 
questo  però,  che  li  Monaci  avessero  la  nomina  di  quel 
Parroco  stesso. 

Fra  i  Monaci  di  Pomposa  si  rtte  celebre  quel  Guido 
Aretino,  di  cui  abbiamo  parlato  a  pagina  i3,  e  visse  Guido 
diella  nobile  famiglia  degli  Strambati,  come  rilevo  da  una 
cronichetta  MSS.  «di  detta  Abbazia,  da  me  posseduta.  Vi 
fu  consegrato  Abbate  dal  Vescovo  di  Gomachio^  desiderò^ 
ed  ottenne  la  compagnia  di  S.  Pier  Damiano^  il  quale  di^ 
moro  in  Pomposa  circa  due  anni,  vergando  ivi  le  sue  dotte 
opere,  come  rilevasi  dalla  data  delle  medesime,  in  Pom» 
posiana.  Attratti  dalla  fama  della  virtù  e  dottrina  di 
que'Monaci,  molti  personaggi  mossero  a  visitarli.  Fa  tra 
questi  il  Gonte  Bonifiacio,  Padre  della  Gontessa  Matilde 
{della  quale  pubblicheremo  p(»  una  carta  inedita),  recatosi 
espressamente  a  Poìnposa,  per  esser  assolto  dai  suoi  pec«- 
cati,  r Abbate  gli  rispose,  che  non  poteva  farlo,  se  ^li 
non  si  obbligava  ad  una  pubblica  penitenza.  La  citata 
cronaca  prosegue  a  dire,  che  Bonifacio,  compunto  della 
santità  di  quei  Monaci  si  trattenne  in  Pomposa  per  qual* 
che  tempo,  e  che  partendo  esclamò,  d'aver  trovati  Angeli 
in  terra,  che  immobile  tenevano  il  loro  cuore  in  Gielo. 
Né  solo  ebbe  la  santità  di  Guido  e  de'suoi  Monaci  at- 
trattiva pei  grandi  del  secolo;  ma  vie  piii  le  dignità  Ec« 
elesiastiche  ne  furono  rapite»  Gosi  un  Gebérardo,  Arcive- 
scovo di  Ravenna,  uditane  la  fama,  ed  il  concorso  dei 
popoli,  e  riconosciuta  più  volte  la  loro  santità  ritirossi  an«- 
ch'esso  a  convivere  in  quell'Abbazia,  donandole  molti  beni; 
li  Arcivescovi  di  Ravenna  erano  signori  di  esteso  domi"* 
nio,  e  d'autorità  assoluta.  Gebérardo,  assistito  dal  s£Hito 
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Abbate,  mori  nell^anno  to44h  Ai  sepolto  nel  Capitolo,  e 
sopra  vi  si  pose  fra  un  mosaico  a  finissimi  marmi  il  te* 
pente  epitaffio: 

Pontìjlcis  Magni  Corpus  iacet  hic  Ghebeardi 
Per  quem  Sàncta  Domus  cre\nt^  et  iste  locus 
Hura  donavity  Quce  tali  lege  legasdt 
Quce  patitur  Judas  Raptor^  et  ipse  luat 
Chrìstefunde  prceces  fsibij  Lector  die.  Misererei 

Decadala  poi  la  grandezza  di  quel  Monastero,  e  mi- 
nando la  fabbrica,  sembrò  a^  Monaci  indecente  abbando- 
nare si  celebre  deposito  in  qael  luogo,  e  Io  trasportarono 
in  Chiesa,  ed  all^ antico  vi  si  aggiunse  questo  nuovo 
epitaffio  : 

D.  O.  M. 

Gebeardo  Ra\^ennate  Archiepiscopo  sanctissimo  cujus 
corpus  in  capitalo  hujus  Monistery  tumuiaU,  cum  per  an-> 
nos  DLXXYI  quiewset,  et  ìnferius  sculpta  carmina  super 
sepulcrum  opere  musaico  distincta  ^ix  perlegi  temporis  inju" 
ria  possente  ne  tanti  f^iri  Memoria^  ac  de  Pomposianis  Mo" 
nachis  benemeriti  immerito  deperirei  die  XIV  Jun,  MDCXXX 
Monachi  Cassinates  honestiorem  hunc  locum  transferri  C.  G. 
Urbano  Vili  PonU  Max.  Objt.  Kal.  MarU  Anno  sala-' 
tis  MXLIV. 

Questo  glorioso  Arcivescovo,  fu  da  S.  Pier  Damiano, 
cbiamato  Innctus  Christi  milesj  dallo  Storico  di  Ravenna, 
Reverendissimo,  et  Sacratissimo,  e  da  Giovanni,  Vescovo 
di  Cesena,  appresso  PUglielIi,  Senior  et  Magister  Rave'* 
natis  sedis.  E  qui  termina  la  cronicbetta.  S.  Guido  poi 
dopo  la  morte  di  Geberardo  passò  da  Pomposa  alP  AJ>- 
bazia  di  Parma,  ed  ivi  visse  con  splendore  di  santità,  e 
dopo  due.  anni  mori*  Nel  1096  P  Imperatore  Arrigo,  se- 
condo il  Baronio,  passando  per  Parma,  ne  rapì  il  cada* 
tere,  e  seco  lo  condusse  a  Spira» 
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Abbiamo  descritti  i  mòaumentl  antichi ,  «  g^i  oggetU 
4^ arte  sparsi  nel  celebre  Monastero  della  Pomposa*  Da** 
remo  ora  alcune  notizie  intorno  ai  Godici  della  Biblìo- 
teca,  ed  alle  carte  delPÀrcbivio.  Intorno  ai  Codici  il  me- 
glio cbe  possiamo  fare  è  quello  di  pubblicare  la  seguente 
preziosa  lettera  ^  *  cbe  forma  parte  delle  nostre  colle- 
zioni storiche. 


*  Pf etengo  il  Lettore^  clic  nella  pubblicazione  de'docmBenti^  io  non  mi 
aibitro  a  correggere  gli  errori  dell'amanuense^  $t  non  quando  ho  dae  a 
più  esemplari  da  collazionare  fra  lora 
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aJtefaho  pbilosopliide  fonte  decenter  imbuto  Henrieas  dericas  ceele- 
stis  sapientiae  illastrationem.  ' 

Aadita  fama  yenerabilis  Hyeronimi  Pomposiani  Àbbatìs  se  jagiter 
exércitantis  qaidqaid  comodi  Orbe  illastratò  in  divina  pagina  usqnam 
reperire  potest  sao  indesinenter  sabscribi  libello,  et  numeram  nosse 
eoram  qaos  Deo  inspirante  exsno  tempore  gessit  libroram;  qnidve 
ih  bis  adeo  stnduit^  ut  cetera  pene  negligeret  te  yebementer  capere 
fateris.  Quod  ut  poterò  rerum  dulcissime  in  barnm  cnjuscumque 
modi  serie  litterarum  quantum  ex  ipsius  ore  cognovi  meave  expe- 
rientia  tue  inlimabo  fideliter  dilectioni.  Sed  ntboc  planius  descendam 
perspicuisque;  pateat  ràtionibus  paulo  altius  incboandum  est. 

Pomposiana  ergo  Basilica  sicut  ego  accepi  ex  tempore  Guidonis 
mirae  sanctitatis  primi  eidem  colendi  Loci  Patris  mirifice  bonestari, 
ac  augeri  caepto.  Gujus  sanctitate  viri  gens  afflata  atque  ;  exhy- 
larata  quamplures  undique  ad  hoc  yenerabile  tutumque  properabant 
certatim  efiugium,  cupientes  tam  sancti  magistri  instrui  disciplinis, 
vitamque  ;  sub  monacbica  castigare  trutina.  Inter  quos  etiam  quidam 
Marcbionum  Gomitum  Procerumque  fily  delie js  omissis,  pompaqne; 
seculari  postbabita  conyenerunt,  Deoque  operante  usque  bodie  non 
desistunt.  Quo  in  tempore  iste  Dominus  meus  de  quo  nobis  sermo 
Hyeronimus  Abbàs  a  puero  adyectus  sufficenter  didicit  monacbi- 
cam  normam:  Deinde  in  gramaticae  studuit  fundamento.  Sed  et  Dia- 
betica? libayit  aliquando  acumina,  in  breyique;  magistrante  multum 
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profecit  tèmpore,  tane  ex  Priore  Abbas  aFratribus  gratanter  ordiDatai 
est.  Qui  Cam  erat  ingenio  promptas  animo  placidus  fratrum  amatòr 
morum  longe  preditus  honestate   mente  providas   cernem  tantam 
se  gentem  sine  vomere  ac  marra  divini  cultus  minime  fructificare 
posse,  illieo  data  opera  cariose  abiqoe;  querere  eepit   diversoram 
Tolumina  Doctorum,  quae  presenfibus  posterisque;  documenta  re- 
linqaeret;  at  sic  genere  studioque;  diversi  erant  sia  in  bis  anasqais-» 
qae;  speeularetur  quod  imitandam»  qnodve  aspernandam  sibi  foret. 
Dificilemihi  videtar  qnempiamvirtatesaevitia  discernere  libere  posse, 
ignorantem  enigmata  et  sententias  seripturarum.  Qais  enim  asgroto 
antidotam  dare   novit  nisi  qai  didicit?  Quisqoe  remisis  ignaras 
ratem  comitere  fragilem  sevo  audeat   Ponto?  Sed  quoniam  bonos 
lividornm  aealei  stimalare  acriter  solent:  Nonnulli  quibus   mens 
insana  fuerat  dissidere,  dissentire,  ac  objurgare  ex  boc  preclarum 
ceperunt  Abbatem,  alii  eum  frustra  in  nugis  bona  Monastery  dissi- 
pare; alii  alii  autem  illum  boc  ob  id  agere  nt  aliquando  cum  totii 
librisfugiens  aliquem  aquireret  Episcopatumsibi  instanter  asserebant. 
A  quibus  ^ens  mea  longe  aliena  fuit  semperque;  quod  bonum  et 
equum  super  boc  eredidit  negotio.  Cui  operi  ex  Abbatis  jussu  bonus 
nomine  exempto  Monaebus  ex  Heremita  preerat  omnium  dogmate 
artium  peritus.  Qui  etiam  estuans  ut  tantum  librorum  exemplo  col- 
ligeret ,  non  cìirabat  distinctas  et  decoras  litteras  :  sed  quoquomodo 
formatas.  Decreverat  enim  predictus  Abbas  eosdem  rescribere,  et  in 
unum  Bibliotbecae  corpus  coUigere.  linde  quosdam  ex  fratribus  ad- 
versos  habeo  ob  nimiam  titulationem  non  valentes  legere  libros  a  me 
scriptos.  Nulla  autem  Ecclesia  nec  Urbs  ncque  Provincia  tandem,  nec 
i^a  Roma  Orbis  caput  certet  laudibus  Pomposiae  copia  sanctornm 
fortunatae  librorum.  Quis  igitur  tam  ferreus,  quis  tam  immitis, 
tamue  bestius  et  exors,  qui   non  optet  quiescere  in   Pomposiano 
claustro  a  strepita  mundan»  pestis  ubi  jugiter  edificationis  et  salva- 
tionis  mereatur  intelligere  verba  ?  Sicut  enim  probos  mores  collo- 
quia corrumpunt  prava,  sic  e  converso  bona  colloquia  malos  de-^ 
strauot  mores  emmituotque  bonos. 

Sed  ne  sibi  parum  sufficeri^  videatur  qui  de  libris  memoravi  libct 
etiam  titulum  uniuscuiusque  libri  scribere,  ut  quod  puris  atque  credit 
verbis  salvem  fidelibus  subiectum  credas  oculis.  Nec  enim  hoc  in 
vapum  conati  sumus,  quoniam  accidere  potest  ut  errore  aliquis 
ex  bis  subtractus  latenter  liber  obblivioni  tradatur,  9ed  perlecla  hac 
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pagina  fid^is  librorum  Cnstos  eam  diligtnter  inquirat  ti  forte  alias  ex 
fratribns  wd  Adveaa  sustulerit  armario  restituatar  cootinoo.  Hoc 
autem  quod  de  Viu  Saneti  Viri  Hyeroniini  Abbatis  deque  fratrom 
et  DDDiero  de  Heremi  ameaitate,  et  totias  loci  edificys  qaeres  in 
libello  qaem  proprie  de  ea  re  soripsi  ioveoias  actam  yero  hoc  ia 
libro  Poatificaia  aano  ab  lacaraatiooe  l^fXCIU. 


XH.  Libri  Augastini  saper  Geoesira  ad  literam. 

Xn.  Liber  de  Givitate  Dei  ejasdem  Augasùni. 

d.  Libri  de  Verbis  Domioi  saper  Matbeam,  saper  Loea,  et  saper 

Johanoem. 
Ejasdem  de  Gatbechizandis  radibus  i.  De  Magistro  lib.  i.  Liber 
Qaestiooum  i.  De  Agone  Ghristiano  i.  Lib.  de  Fide  Catbolica 
lib.  I.  Gontra  V  Hereses,  Paganos,  J«deos,  Manicheos,  Sabellia- 
nos  et  Arrianos  lib.  i.  De  Altercatione  Ecclesiae  et  Sinagoga  lib.  i. 
Sermo  de  docem  cordis.  De  Vita  Cbristiaoa  lib.  i. 

Ad  Bonifactam  contra  Donatistas  Hereticos  Ijb.  i.  Sermo  de  Eme- 
rito Episcopo  ^asdem  Aagastioi  :  epistola  ad  Honorium  et  Tbeo- 
coosiam  Gensalibus  contra  eamdem  Emerito  Donatistarum  Epi- 
scopam. 

EespoQsio  contra  daas  Epistolas  Gaudenty  Donatistarum  Episcopi 
ad  dqlcitiam. 

Alia  respoosio  contra  secandam  Epistdam  ejasdem  Gaudenty  ad 
eamdem  dulcitium, 

Ejasdem  Epistola  ad  Maximianum  de  non  rebaptizando. 

Sermo  gratiarum  Maximiaoi  Episcopi  quod  reyersus  sit  ad  Catbo- 
licam  ex  Donatistis. 

Epistola  Silvani  et  Valentini  Aurely  Augost.  et  ceterorum  Episco- 
poram  de  conci!,  sententiis  ad  Donatistas. 

Ejasdem  ad  Macrobium  ut  non  rebaptizet. 

Lib.  ejasdem  Aug.  Ecclesias  Gatholic»  de  continentia  lib.  i« 

Alias  de  patientia. 

Tractatus  ejasdem  ck  MuUere  forti  in  Salon^ane. 

Epistola  ejasdem  ad  Marcellinum  quomodo  inyenerant  llifagi  Pha- 
raonis  conversam  in  sangainem  totam  aquam  Egypti  and^  simile 
aliquid  facerent. 
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Ejusdem  Epistola  Marcelltni  ad  S.  Augustiattm  de  aliqaibus  qiie- 
stionibns  exsolvendis,  cur  bìc  Deus  qui  et  yeteris  testi  durnm 
esse,  affirmatur  spretis  veteribns  saérificis  delectatus  stt. 

Epistola  S.  Angustini  ad  Enodinm  de  seotentia  in  Epistola  Sancti 
Petri  spiritibas  qui  in  carcere^erant  conclusi  adveniente  Ghrì* 
stum  predicasse  qui  spiriti  aliquando  ineredaU  fuemot 

Ejusdem  de  diyinatione  demonum,  sermo. 

Ejusdem  sancti  Augustini  de  yersu  Apostoli  ubi  dicit  dehkores  su* 
mus  non  carni. 

Sermo  ejusdem  de  Psalmo  Aleyiatico. 

Ejusdem  Augustini  sermo  de  AUeluja,  sermo  de  nocte  et  die  Re- 
'  surectionis  Domini  centra  Judeos  et  Héreticos. 

Ejusdem  de  post  Goncupiscientias  suas  non  eundo. 

Liber  exortationum  ejusdem  Angustiai  ad  Valerium  Comitem  ca- 
rissimum  sibi* 

Gregory  Pa.  ad  Regaredum  Regem. 

Ejusdem  Augustini  liber  i  de  Mendacio. 

Alius  ejusdem  centra  mendacium  de  yita  et  moribus  catholicis  con* 
tra  Manicheos  lib.  i. 

Ejusdem  ad  Aurelium  Abbatem  de  opere  Mcmachortum  lib.  i  • 

De  Predestinatione  lib.  i. 

Sermo  ejusdem  de  tempore  barbarico. 

Sermones  de  Adam  II. 

Epistole  Augustini. 

De  omnibus  Heresibus  lib.  i. 

De  perfectione  Justitiae  ad  Paulum  et  Eucropium  lib.  i. 

De  natura  et  gratia  ad et  Jacobum  lib.  i. 

Epistola ad  sanctum  Angustinum  de  querela  Gallorum. 

Ad  eosdem  sancti  Augustini  de  Predestinatione  lib.  u 

Epistola  Hylary  ad  August.  Episcopum. 

Augustini  ad  Hylairium. 

Ejusdem  Augustini  ad  Hyeronimnm  de  Epistola  Pauli  ad  Ga« 
latas. 

Sancti  Ambrosy  de  Consolatione  Valentiniani. 

Libri  Gonfessionum  XIII. 

In  salutatione  epistola  Pauli  ad  Romanos  lib.  t. 

Ejusdem  Augustini  super  Johaqnem. 

Ibidem  Cyprìani. 
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SermoDÌs  et  Epbtolae  LXXXI  de  Jadaicae  incredulitate  ad  Virgiliam 
Episcopam. 

Versus  Domai  Johanois  de  Caeaa  martiry  GyprianL 

XVm  lib.  Hyeronimì  in  Expositione  Esay»  Propheta». 

XIV  Ejosdem  saper  Ezecliielem. 

EJQsdem  super  Hyeremiam  lib.  VI. 

Ejusdem  Expositio  ad  Galatas  lib. 

Ad  Ephesios  III.  Ad  Titum  i.  Ad  Phylemoaem  i. 

Ejosdem  super  Matheum  i.  Super  Marcum  i. 

Libri  et  diverse  Epistola  ejusdem  90  • 

Xn  libri  Ambrosy  de  Trinitate. 

Falgenty  de  Trinitate  lib.  i. 

Ejusdem  de  Creaturis  a  Deo  de  nibilo  ereatis  lib.  i. 

Nicetae  Episcopi  de  ratione  Fidei  ;• 

Ejusdem  de  Spiritus  Sancti  potentia  lib.  i. 

Ejusdem  de  diversis  apellationibus  Domino  nostro  Jesu  Ghristo  con- 

Tenientibus.  x 

Ambrosy  de  Officys  lib.  III. 
Epistola  ejusdem  ad  Eeclesiam  Vercellensem  i. 
Ejusd^n  de  Penitentia  lib.  II. 
Ejusdem  de  firatris  excessu  lib.  i. 
De  Rebus  gestis  m  Ecclesia  Mediolanensi  lib.  i. 
Ejusdem  de  Paradiso. 

Gatalogus  Sanctorum  i.  Historia  illustrium  Virorum  i. 
Super  Matheum  Jobannis  Grisostomi. 
LXX  Homiliae  ejusdem  d^  diyersis  causis  veteris  et  novi  Testamenti. 

De  reparatione  lapsi^  de  Gompunctione* 
Expositio  Ambrosy  super  Epistolas  Pauli  ad  Galatas.  Ad  Ephesios 

ad  Philipenses,  ad  Tesaloniceiises  II.  Ad  Golosenses  i.  Ad  Titum 

I.  Ad  Timothenm  i.  Ite  ad  Timotheum,  ad  Philemonem. 
Jobannis  Grisostomi  in  epistola  ad  Hebreos  sermones  XXXIV. 
Super  Jch  Origenis  lib.  III. 
Ejusdem  super  Ganticà  Canticorum  lib.  III. 
De  Trinitate  Hylary  lib.  XII. 
Ejusdem  expositio  fidei  ad   Synodum.  lib.   De   Trinitate  Gregory 

Hyspamensis  celebritate  sedis  Episcopi  ad  Galam  Placidiam.    ^ 
Apobgeticum  Gregory  Nazianzeni  Episcopi. 
Ejusdem  lib'.  de  Nativitate  Domini  i.  De  Epiphania;  eumdeagro 


34 

rever Ad  Impcratorem  de  (liclis  Hyeremiae  i.  De  Pente- 
coste et  Spiritu  Sanclo  i.  De  contiaentia  et  unitale  Monachoium  \, 
De  Grandinis  vastatione.  Cam  patel  Episcopus  re 

Expositio  Hylary  super  Psalteriam. 

Psalterium  Hyeronimi  secundum  Hcbraicam  veritatem. 

Libri  Collectionum  Patrum  Cassiani, 

De  Corpore  et  Sanguine  Domini  Lanfranci  contra  Berengarium. 
Ibidem  de  eodem  argumento  cujusdam  Sapientis. 

Liber  Sanati  Ambròsy  de  Virginitate. 

Exameron  ejusdem  de  Pascali  bebdomadae.  Epistolae  Hy/!rqnimi 
quamplurimae. 

Gasiodori  lib.  i. 

Lupi  servati  lib. 

Historia  Africana. 

Expositio  super  Cantica  Canticorum  secundum  Moderpos. 

Htstoriae  .......  lib,  XIL 

Historiae  Africana  lib.  IIL 

Liber  officiorum  Amalary  Episcopi. 

Horosy  diversarum  Historiarum  lib.  VIL  £utropy  et  Paulini  de 
historia  Romana  lib.  XV. 

Historiae  Magni  Alexandri  lib.  XV. 

Pliny  et  Solini  lib.  ^ 

Expositio  seu  defloratio  Araba  ni  super  V  libròs. 

Item  liber  P|iny  et  Solini  et  Historia  Alexandri. 

Lib.  gratissimus  Petri  Damiaqi. 

Expositio  super  Psalterium. 

Expositio  Origenes  super  Lucam. 

Regula  Basily  et  Regula  Columbani  Abbatis^  Monita  Porcary  Ab- 
batis,  Regula  Augustini,  Regula  Pauli  et  Stephani.  Augustinus  de 
opere  Monacborum,  Sermo  Augustini  ad  Monacbos,  Pinufius  de 
ìnstitutione  Monachi.  Decem  Homiliae.  Homilias  Augustini  de  per- 
secutione  Christianorum.  Ildephonsi  de  Trinitate;^  de  Heresibus 
et  alia  in  eodem  libro. 

Augustinus  super  Epistolas  Pauli. 

Epistolae  Seneche  ad  Lucium. 

Ejusdem  de  dandis  ^t  accipiendis  beneficys  VII  lib.  Ejusdem  ad 
Meronem  de  clementia  lib.  II  et  tres  aly  libri  utiks  in  eodem 
Tolumiue. 
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Ejasdem  Tragediarnm  liK 

Gfaronica  qaam  Regino  Pmnienisis  Abbas  composuit.  l^iber  Ponti- 

ficum  Romaaoram. 
Pascasy  de  Cotpore  et  Sanguine  Domini. 
Umberti  Archiepiscopi  de  corpore  et  sangaine  Domini. 
Due  Epistolas  Augastini  ad  Abbatem  Valentinam  cam  duobus  se- 

qnentibus  libris  de  gràtia  et  libero  arbitrio.  Hoc  opas^  sic  incipit. 

Propter  eos  qui  hominis  literum  arhitriwn. 
Altercatio  Aagustini  et  Fxliciani. 
Liber  de  Predestinatione  Gratiae. 
Liber  Beati  Angastini  de  Gratia  novi  Testamenti  ad   Honoratum. 

Inc.  Mihi  proposuisti  pertractandos. 
Liber  Beati  Angastini  de  atilitate  credendi  ad  Honoratum.  Inc.  Si 

mihi  Honorate. 
Liber  ejusdem  de  Natura  Boni.  Inc.  SunmiumJBormm  quo^^superias, 
Ejusdem  de  octo  Questionibus  ex  Veteri  Testamento.    Inc.  Gene- 

ralem  justitiam  non  vtolat.       , 
Ejasdem  de  Gonsolatiouem  Mortuorun^  Ine  Prebete  sUentium  Fra- 

tres,  Alter.  Inc.  Superiori  quidem  libello. 
Sermo  Augustini  de  Gorporè  et  Aiùma  «t  misera  Tita.  Iilc.  0  Fita 

qtue  tanto  des. 
Sermo  Sancii  Jobannis  Gonstantinopolitani  de  Gompunctione  cordis. 
Liber  Sancti  Augusitini  ad  Pauiinom  Epbcopum   de   Gonsolatiooe 

Mortnorum.  Inc.  Diu  sanctitati  tuas* 
5ermo  Sancti  Augustini  in  V.  Martirum.    De   Muliere    Forte    quis 

inyeniet^  Inc.  Prestai^it  nobis. 
Sermo  Sancti  Augustini  in    dedicatione  Ecelesids.    Inc.    Celebrità^ 

hujus  Co^greffotionis.  Item  aliu«  de  eadem ......  Libellus  de 

quatuor  Virtutibus  Prud.  Fort.  Tem.  et  Justitia.  Intitulatus  For. 

mula  boneilta&TitaB  edita  a  quodam  Martino  Episcopo  ad  Mitonem 

Kegem.  Inc.  Gloriosissimo  ac  Tranquillissimo, 
Epistola  Paulini  ad  Augustinum.  Inc.  Domino  fratri  unanimo  et 

venerabili  augustini, 
Item  Epistola  Augustini  ad  Panlioum.  Inc.    Domino  vere  sanato 

et  venerabili. 
Epistola  Augiistiui  ad  Maximinum.  Inc.    Domino  dUectissimjo    et 

honor abili  fratri  Maximino. 
Gregory  Pape  Epistola  Secundino  servo  Dei  incluso.  Inc.  Diiectioni 

tuas  literas. 
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ISpistola  Sancti  Isidori  Episcopi  ad  Mas^onem  Episcopum  de  Sa^* 
cerdote  lapso  penitenttam  posse  resurgere  ia  gradum  pristinunir 

Inc.  Feniente  ad  nos  famulo  vestro. 
]Liber  retractattonis  libroram  Augùstini  in  qaifaus  qui  libri  et  epi-» 

stole  contioeantur  infra  scribemus;  centra  Acadeknicos  et  de  Acai- 

demicis  primum  scripsi  libros.  Inc.  O  utinam  Romane. 
De  Beata  vita  lib.  i.  Inc.  Si  ad  PhUosophia  portwnf 
De  Ordine  lib.  n. 
De  Soliloqays  lib.  II. 

De  Imortalitate  animae  1ib«.  i.  Inc.  Si  ajicm  eadem/ disciplina. 
De  Moribos  Eeclesiae  Catholicas  et  de  Moribus  MaDicheoram  lib*  Ut 

Inc.  In  alys  libri  satis. 
De  Qnantitate  Animas  lib.  i.  Inc.  Quoniam  video  te  abundare  otiOf 
De  Libero  arbitrio  lib.  IH.  Inc.  Die  mihi  queso. 
De  Genesi  adversus  Manicheos  lib.  II. 
De  Magistro  lib.  i. 

De  Véra  Religione  lib.  i.  Inc.  Cum.  omnis  viti»  bome. 
De  Utilitate  credendilib,  i.  Inc.  Si  mihi  Honorate  unum  atque 

idem  videtur  esse. 
De  Duabns  Animabos  lib.  i.  Inc.  Opituiante  Dei  Misericordia. 
Acta  centra  Fortanatam  Manicheum   lib.  i.  Inc.    Quoniam,   seri" 

ptum  est* 
De  Genesi  ad  Litteram  lib.  i.  impetfectus.  Inc.  De  obscuris  na-» 

turalium  rerum,  quag  omni  potenti  etc. 
Pe  Sermone  Domini  in  Monte  lib.  U. 
Psalmus  ad  partem  Donati  lib.  i.  Inc.   Omnes   qui  gaudetis   de 

pace  modum  veri  iudicate. 
Centra  Epistolam  Donati  Heretici  lib.  i.  Inc.  jib^  presente  aw 

dieram, 
Contra  Adimarnm  Manichei  discipnlom  lib.  i.  Inc.   De  eo  quod 

scriptum,  est. 
Ex  Epistola  Panli  ad  Romanos  13>.  i.  Inc.  Sensus  hi  sunt  in  epi-^ 

stola  ad  Rom. 
Expositio  Epistola  ad  Galatas  lib.  i.  Inc.  Causa  propter  quam 

scribit  Apostolus. 
Epistola^  ad  Rom<  inoboata  expositio  lib.  i.  Inc.  In  epistola  quam 

Paulus  ^postolus  scripsit  ad  Rom, 
De  diyerMs  Questionibus  83   lib.    ti   Ino.    Utrum   anima  a  se 

ipsa  siU 


^7 

Item  de  Mendacio  lib.  i.  I&c  Magna  questio  est  de  mendacio. 
Centra  Epistola  Manichei  quam  vocant  fandamentam  lib.   i.  Inc. 

Unum  Verhwn  Domini. 
De  Agone  Ghristiano  lib.  i.  Inc.  Corona^  Victoria, 
De  Doctrina  Christiana  lib.  IV,  Inc.  Sunt  preeepta  quedam, 
Gontra  partem  Donati  lib.  II.  Inc«  Quoniam  Donatista  nobis, 
Confessionom  lib.  XII.  Inc.  Magnus  es  Domine. 
Gontra  Fanstum  Manichenm  lib.  XXXIII.  Ine.  Faustus  quidam 

fiat. 
Gontra  Felicem  Manichenm  lib.  II.  Inc.  Opus  nostra  ita  scriptumest* 
Annota tiones  in  Job  lib.  i. 
De  Triniute  lib.  XV  excepta  epistola  capiti  adjnncta.  Inc.  Lecfyris 

h(BC  quce  de  Trinitate. 
De  Gonsensu lib.  IV.  Inc.  Multa  quidem  alias  cwn 

adversus  Donatistas, 
De  Baptismo  lib.  VII.  Inc.  In  eis  lib.  quos   adversus  epistolam 

Parmeniani, 
Gootra  quod  attulit  Gentnrins  a  Donatistis  lib.  ni.  Inc.  Dicis  eo 

quod  scriptum  est. 
Ad  Inqaisitionis  Jannary  lib.  II.  Inc.  uiid  ea  quce  me  interrogasti. 
De  Opere  Monaohorum  lib.  i.  Inc.   Suasioni  tuce  Sancte  Frater 

Aureli. 
De  bono  Gonj^ugali  lib.  i.  Inc.  Quoniam,  wiusquisque  Homo  Hw 

mani  generis  pars  est. 
De  Sancta  Virginale  lib.  i.  Inc.  Librwn  de  bono  Conjugali  nu- 

per  edidimus. 
De  Genesi  ad  litteram  lib.  XII.  Inc.  Omnis  difina  scriptura, 
Gontra  litteras  Petiliani  lib.  III.  Inc.  Hostis  nasse  prevaluisse. 
Ad  Gresconinm  gramaticum  partis  Donati  lib.  IV  .Inc.  Quum  ad 

te  Cresconi  mea  scripta. 
Probationum  et  testimoniorum  centra  Donatistas  lib.  i.  Inc.  Quo^ 

niam  timetis  consentire  Ecclesia^  Chatolicce, 
Gontra  He  ...  ^ ...  .  Donatistam  lib.  i.  Inc.  Probationes   rerum 

necessarium  quodam  breviario. 
Admonitio  Donatistarum  de  Maximinianistis  lib.  i.  Inc.  Quicumque 

calumnys  hominum. 
De  Divinatione  Demoiium  lik  i.  Ina,  Quodam  die  in  diebus  san' 

ctis  Octayarum, 
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Quesiiones  eipositae  contra  Paganos  n,^  6.  Post  EpistoUm  In  ca- 
pite. Inc.  Mouit  quosdam  et 
Expositio  Epistole  Jacobi  ad  duodeclm  Tribus.  Ine*  Quce  siatt  in 

dispersione  salutenu 
De  Peccatorum  mentis  et  remissione,  et  de  Baptismo  Parvolorum 

ad  Marcellinum  lib.  IL  Inc.  Quanwis. 
De  Unico  Baptismo  contra  Pétilianum  adConstantinam  lib.  i.  Inc. 

Respondere  aduersd  sentientibus. 
De  Maximinianistis  et  Donatistis  lib.  i.  Inc.  Multa  jam  scripsimus. 
De  Gratia  Testamenti  novi  ad  Honoratum  Hb.    i.    Ine ......... 

posuisti  tractandas  questiones,  •'  . 

De  Spirita  et  Litera  ad  Marcellinum  lib.  i.  Ine.  Lectis  Opttsculis. 
De  Fide  et  Operibus  lib.  i.  Inc.  Quibusdam  uidetur.  Breviculus 

CoUationis  ad  Donatistis  lib.  III.  Inc.  Cuni  Catholici  Episcopi 

et  partis  Donati. 
Post  Gollationes  contra  Douatistas  lib.  i.  Inc.  Quod  adhìic  Dona* 

tistce  seducimini. 
De  Videndo  Dòminum  lib.  i.  Inc.  Memor  debiti j  illtid  autem  si- 

cut  rogavi  et  non  comoneo. 
De  Natura  et  Gratia  lib.  i.  Inc.  Librimi  quem  misistis. 
De  Civitate  Dei  lib.  XXII.  Inc.  Gtoriosissimam  Civttatem  Dei. 
Ad  Horosium  P|;esbiterum  contra  Priscilianistas  et  Origenistas  lib.  i. 

li!ic.  Respondit  querenti. 
Ad  Hyeronymum  Presbiterum  lib.  IL  i.  De  Origine  aniitias.  2.  De 

Sententia  Jacobi.  Inc.  Dominum  nostrum. 
Ad  Emeritum  Episcopam  Donatistarum  post    Gollationenv  lib.    i. 

Inc.  Si nun^Jili  Emerite. 

De  Gestis  Pelagiani  lib.  i.  Inc.  Postea  quarti  in  manus  nostras* 
De  Gorrectione  Donatistarum  lib.  .1.  Inc.  Laiulo   et  gratulor   et 

admiror. 
De  Presentia  Dei  ad  Dardaaum  lib.  i.  Inc.  Fateor  firater,  dile^ 

ctissime. 
Gontra  Pelagianum  et  Goelestium  de  Gratia  Ghristi  et   de  Peccato 

Originali  ad  Albinum  Pimanum  et  Melaniam  lib.  IL  Inc.  Quantum 

de  vestra  et  corporalis  et  maxime  spirituali  salute. 
Gesta  cum  Emerito  Donatisto  lib.  i.  Inc.  Gloriósissimo  Honorio 

augusto,  XII. 
Gontra  sermonem  Anianorum  lib,    i.   Inc.   Eorum  precedenti  di-' 

sptitati'oni. 


39 

De  Naptijs  et  concupiscenti  a  ad  Valerìam  lib.  II.  Inc.  i.ìVotfidi" 

lectissime  fili  Faleri,  2.  Sunt  mìlitice, 
Locutiouum  lib.,  VII.  Inc.  Locutiones  Scripturaruni, 
Qaestionum  lib.  VII.  Inc.  Ctwi  ScripCuras  sanctus. 
De  Anima  et  ejns  Origine  lib.  IL  Inc.  i.  ^d  Renatum   sinceri" 
totem  tuani  erga  nos,  2.  Ad  Peirum.  Inc.  Pomino  dilectissimo 
fratria  Duorum  vero  noyissimorum  ad  Vicentium  Viclorem.  Inc. 
Quod  mihi  ad  te  scribenduni  putasfi. 

Ad  Pùlientium  de  adulterinis  Gonjagys  lib.  II.  Inc.  Prima  questio, 
2.  ^d  ea  quce  inscripsit. 

Centra  Adversarium  et . . .  ......  lib.  II.  Inc.  Librum  quem  mi' 

sistis  Fratres  dilectissimi, 

Contra  Gaudentium  DonatistarumEpiscopam  lib.  II.  Inc.  Gauden- 
tius  Donatistarum  Jamugaudensis  Episcopus. 

Centra  Mendacium  lib.   i.  Inc.  Multa  mihi  legenda  misisti, 

Contra  duas  Epistolas  Paelagianorum  lib.  IV.  Inc.  Noiferani  te  qui- 
dem  fama  celeberima  predicante. 

Contra  Julianam  lib.  VI.  Inc.  Comune  has  tuaSj  et  verba  mule' 
dica  Juliane. 

Ad  Laurentium  de  Fide,  Spe  et  Oharitate  lib.  i.  Inc.  Dici  non 
potest  dilectissimce  fili  Laurenti. 

De  Cura  prò  Mortuis  gerenda  ad  PauUnam  Episcopum  lib.  i.  Inc. 
Sanctitati  tuce  Episcopo^, 

De  octo  Dulcity  Questionibus  lib.  i.  Inc.  Quantum  mihi  videtur. 

Ad  Valentinum  et  ad  eos  qui  cum  ilio  fuerunt  Monachos  de  Gra- 
tta et  Libero  arbitrio  lib.  i.  Inc.  Propter  eos  qui  Hominis  li" 
berum  arbitrium. 

Ad  quos  super  de  Gorrectlone  et  Gratia  lib.  i.  Inc.  Lectis  literis 
vestris  Falentine. 

Clementis  Urbis  Romae  Episcopi  Récognitionum  lib.  X.  Excepta 
epistola  et  prologo  ad  caput  junctis.  Inc.  i.  Ego  Clemens  in 
Urbe  Roma  natus  ex  prima  cetate  pudicitice  studium  gessi, 
2.  Curn  autem  dies  quce  ad  disputandum  semwne  etc.  3.  In- 
terea  Petrus  galorwn  cantibus  surgens.  4»  Profecti  Cesarea 
ut  Tripolini  pergeremus.  5.  Sequenti  autem  die  paulo  citius 
quam  solebat.  6.  Ubi  vero  rarescentibus  tenebris,  7.  Egressi 
tandem  etiam  Tripoli.  8.  Postea  autem  die  Petrus.  9.  Sequenti 
die  Petrus  una  nobiscum.  io.  Autem  mane  autem  exorto 
Ego  Clemens  etc,  . 
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Expositio  in  Apocialypsi  Johaiuiis  Apostoli  Sancti  Ambrosy  Episcopi 
quae  XVIII  libris  conti aetur.Ioc.  i.lnLectìone  revelationis  Beati 
Johannis  Apostoli  fratres  carissimi.  3.  Fratres  carissimi  in 
candelabro  de  quo .  3.  Modo  Fratres  carissimi  aiuUvimus  Beatimi 
Johannem.  4*  ^^  ^^^^  supra  dexteram  sedentis  in  Throno  U^ 
brum,  5.  Sic  tamen  cum  lectio  Divina  legeretur,  6»JEt  vidi 
aliuni  Angelwn  ascendentem  ab  ortu  solis,  7.  Modo  Fratres 
Carissimi  cum  Apocalypsi  legeretur.  8.  Fox  de  Cesio  impe^ 
rium  est  Dei  qui  cor  tangit  9.  Quod  audivimus  Fratres  Ca^ 
rissimi  in  lectione.  io.  Modo  audivimus  Fratres  Carissimi. 
II.  /n  lectione  quxa  modo  recitata  est.  12.  In  lectione  Domini 
que  recitata  ad  Fratres  Carissimi.  i3.  Sanctus  Johannes  Fra* 
tres  Carissimi.  14.  Modo  don  divina  lectio  legeretur.  i5.  In  le* 
ctione  quce  recitata  est  Fratres.  16.  Quoties  Babilonia  nominari 
audistis  Fratres  Carissimi  nolite  civitatem  de  lapidibus  factam, 
intelligere.  1 7.  In  lectione  quce  recitata  est  Fratres  Carissimi. 
18.  Sicut  mjodo  audivimus  Fratres  Carissimi  Angelus  Do" 
mini  hcutus  est  ad  Beatum  Johannem  dicens  etc. 

Gomentarium  Sancti  Hyeronimi  de  Apocalipsi  Johannis  ^postoli. 
Inc.  Johannis  qui  Gratia  Dei  interpretatur  figuram, 

Expositio  Bedae  Christi  famuli  super  Apocalipsi  Johannis  Apostoli 
lib.  3.  Excepto  Prologo  ad  caput  juncto.  i.  Inc.  Apooalypsis  Jesu 
Christi  quam  dedit  ilU  Deus  palam  facere  servis  suis.  2.  Inc. 
Et  vidi  FII  Angelos  stantes  in  conspectu,  Dei.  3.  Inc.  j5^  vidi 
aliud  signum*  ^ 

Tractatus  de  Psalmo  centesimo  octuagesimo  Ambrosy  Mediolane nsis 
Episcopi  cujus  Prologus  incipit.  Licet  mistica  quoque  velut  tuba 
increpuerit  sono.  Liber  vero  ine.  Beati  inquit  immaculati  etc. 
Beati  qui  scrutantur  etc.  Quam  pulcher  ordo  quam  plenus 
doctrina, 

Tractatus  Sancti  Ambrosy  Mediolani  Episcopi  in  Cantico  Cantico- 
rum  lib.  V.  Excepto  |>rologo  ad  caput  juncto.  i.  ine.  Osculetur 
me  osculo  oris  sui,  quam  optima  verba.  2.  Fox  ebrini  mei 
ecce  hic  advenit.  3,  En  léclulum  Salomonis  luxuria  fortes 
ambiunt  4»  Exurge  Aquilo  et  veni  Auster.  5.  Pulchra  es 
Amica  mea  svxivis  et  decora. 

Tractatus  Sanctis  Ambrosy  de  Psalmo  LXI  in  quo  infidelitatem 
et  impietatejn  M^ximi  Tyrani  grayiter  redarguita  qui  ausus  est 


Doininiim  sanni  Crratianum  Imperatorem  frande  et  dolo  prtmtref 
qnem  Imperatorem  in  Domini  Tabernacolo  habitare  et  in  morte 
eJDs  reqaiescere  diem.  Hic  liber  sic  inc<  Omniiun  nosh^um  in* 
dubia  consuetudo  est. 

Episcopus  Ambrosins  Mediolanensis  sorori  sns  Marcellins  de  ba- 
calo   lib.  I.  Inc.  SoUqitam  sanctìtatem  tuanu 

Legatio  Aquileiensis  Goncily  ad  Imperatores  Gratiannm  Valenti- 
nianam  et  Theodosium,  Inc.  Imperatoribus  ciementùsùnìs  et 
Christianis. 

Item  Ambrosy  ad  eosdent  Inc.  Imperatoribus  démentissimis  et 
Christiantssimìs, 

Item  Alia  ejusdem  Goncily  Imperatoribas  démentissimis. 

Item  Alia  ad  eosdem.  Inc.  Et  hoc  gloricd  vestrca  clementissimus 
Princeps» 

Legatio  Ambrosy  Episcopi  ad  Valentinianma  Imperatorem.  Inc. 
Jlmhrosius  Falentiniano  Imperatori, 

Item  Alia  ad  enmdem  de  contemnendo  simolacroram  coltoram,  cum 
omnes  Homines  qai  sub  ditione  Romana  reguntur. 

Epistola  Ambrosy  et  alioram  Epbcoporom  Italiae  ad  Tbeodosiam 
Imperatorem.  Beatissimo  Imperatori  et  Glementissimi  Principi  Am- 
brosins et  Theodosio, 

Item  alia  ab  eisdem  Episcopis  ad  enndem  Imperatorem.  Beatissimi 
Imperatori  et  Glementissimo  Principi  Theodosio  Ambrosins  et 
Geteri  Episcopi  Italiae. 

Item  ad  eandem  Imperatorem  relatio  Symachi  prefecti  Urbis  ut  aram 
Si  mnlacris  permitat  restituì.  Ubi  primus  Senatus  amplissimus. 

Item  Ambrosy  ad  Valentinìauum  Imperatorem  et  Symacum  Prefe- 
ctum  Urbis.  Beatissimo  Principi  et  Ghristianissimo  Imperatori 
Valentiniano  Augusto  Ambrosius  Episcopus. 

De  bnman  .......  relig Valentiniani  junioris  Ambrosins 

Theodosio  Imperatori.  Silentium  meum  rupit.  Ubi  se  excusat  jure 
Maximi  Tyrani  declinasse  presentiam  Ambrosins  Theodosio  Im- 
peratori. 

Item  Ambrosy  Episcopi  ad  Theodosiunu  Ambrosius  Theodosio  Im- 
peratori. 

Epistola  Ambrosy  ad  Eugeninm  Imperatorem.  Glementissimi  Impe- 
ratori Eugenio  Ambrosius  Episcopus. 

Incipit  Liber  Sancti  Ambrosy  de  obitu  Theodosy  Imperatoris.  Inc. 
ffoc  nobis  motus  Terrarum  grwis. 


4^ 

Incipit  Sancii  Ambrosy  Episcopi  de  exccssu  fratris  lib.  II.  Quorum 
1,  sic  incipit.  Deduximus  Fratres/dilectissimi  hostiam  meam. 

Incipit  secundus  de  eadem  re  in  die  octavo  superiore  libello.  Ali- 
quid  indulsimus  desiderio. 

Ambrosius  Episcopus.  Clericis.  plerumque,humanis  obrepit  mentibus. 

Ambrosius  Episcopus  Hyreneo.  Queris  a  me  cur  Dominus  Deus 
manna  phierit.       . 

Sex  libri  Augustini  Episcopi  Cattolici,  et  lib.  Juliani  Heretìci  Pe- 
lagianas  beresis.  Excepta  epistola  ad  caput  adjuncta.  Hoc  opus  sic 
incipit.  Contumelias  tuas  et  verba  malèdica  Jidiane  ,  ...... 

Hoc  quoque  superìus  scriptum  unde  duplicatum, 

Augustini  adversus  libros  Parmeniani  Donatista^  Tib.  III.  Hoc  opus 
sic  incipit.  Multa  quidem,  et  alias  adi^ersus  Donatistas. 

Item  Augustini  de  bono  conjugali.  Hic  liber  sic  incipit.  In  conju. 
gali  quippe  vinculo  hoc  de  libro  retractionum  de  Spirita  et 
littera  ad  Marcellinum  Sancti  jéu^ustini  proloffus  ad  quem 
scripseram  III  libr. 

Liber  Sancti  Augustini  ad  Marcellinum  de  spiritu  et  litera.  Hic 
libar  sic  incipit.  Lectis  opusculis  quxB  nupér  elaboravi. 

Senno  Sancti  Augustini  de  Presentia  Dei  ad  Dardanum.  Hic  liber 
sic  incipit.  Fateor  me  fili  dilectissime  Dardane. 

Item  Sermo  Sancti  Augustini  de  Virginitate.  Hic  liber  sic  incipit. 
Quantum  in  Ccelestibus  beatitudinem  virginità^  sancta.  pos- 
sideat. 

Incipit  liber  Augustrni  de  vera  Religione.  Hic  liber  sic  incipit. 
Cum  omnis  vita!  bone  ac  beatce  etc. 

Libri  III.  Sancti  Augustini  de  Verbo  Domini  in  Eyangelistas  tres 
secundum  Matbeum,  Lucam  et  Jobannem.  Quod  opus  in  duobus 
voluminibus  scriptum  babemus,  non  dico  quod  de  uno  libro  di- 
visio  facta  sit  in  duo  volumina,  sed  quia  eumdem  bis  scriptum 
babemus.  Scripseramus  quidem  eum  pridem;  sed  non  tam  lucu- 
lenter  ut  postea.  Quorum  primus  sic  incipit.  Et^angelium  audi- 
vimuSy  et  in  eo  Dominu^i  eos  arguentem  etc. 

De  Consensu  Evangelistarum  lib,  IV.  Hoc  opus  sic  incipit.  Inter 
omnes  Divinas  auctoritute  quce  sacris  literis  continentur, 

Liber  Etbymologiarum  Hysidori  Ispalensis  Episcopi. 

Libri  X  Hist.  ab  Urbe  condii.  Sed  e.  XL  adhuc  desunt  Pompo- 
siano  Abbati,  qnos  reperire  a  vide  anelai. 
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Uh.  primiornm  de  libris  Novi  et  Veteris  Testamenti. 

ftem  Sancti  Ysidori  de  vita  orta  et  obita  Sanctorum  PP.,    qui  in 

scripturarnm  laudibas  referuatnr. 
locipiant   nomina  Sanctordm  PP.  Veteris  Testamenti  mistice  etpo- 

sita  a  Sancto  Isidoro    Spalensi  Episcopo.  Hic  liber  sic    incipit. 

Jdarn  figuram  Christi  gestavit, 

Item  nomina  Sanctorum  de  Novo  Testamento*  Hoc  opus  sic  incipit. 

Quatuor  etc. 
Chronica  Sancti  Isidori  Spalensis  Episcopi  describens  Historiaram 

breyìarium  ab  exordio  Mundi  usque  ad  Heracly  tempus. 
Liber  differenti arum  Ysidori  Spanensis  Episcopi. 
Item  de  distinctionibus  IV  yitiorum.  Hic  liber  sic  incipit.  Cantra 

hcec  tam  quatuor  FirtUtum  genera  etc. 
Item  secundus  de  diSerentiis  yerbornm.  Hie  liber  incipit.  Isidorus 

LectoH  salvtem.  Plertque  veterum  sermonum  differentias  dC* 

stìnguere  studuerunt. 
Sermo  Sancti  Isidori  eontra  Arianos.  Qui  sic  incipit.  Feni  Domine 

Jesu  ChHste  redemptor  etc. 
Sermo  Sancti  Ioannis  Os  aurei  de  Psalmo  L  et  Penitentia  dd.  qui 

incipitr  j4d  une  vos  relìquas  vocamus. 
Epistola  ejusdem  ad  eos  qui  dicuòt^  quare  non  de  medio  sublatus 

est  Diabolus.  Hic  sic  incipit.  Rursum  vobis  majesta  quam  prì* 

dem  promisi. 
In  nomine  Sanctae  et  Individuae    Trinitatis  incipiant.  Acta  Sancti 

Metbody  Episcopi  Pàterensis  de  Regnis  Regum  Gentium,  et  de 

novissimis  Temporibus  certa  demonstratio  Christiana.  ' 
Duo  libri  Augustini  de  Genesi,  et  Manicbéos.  Hoc  opus  sic  incipit. 

Si  eligerent  Manichei  quos  deciperent. 
Item  duo  libri  Sancti  Augustini  ad  Simplicianum.    Hoc    opus    sic 

incipit.  Gratissimam  piane  atque  suaifissimam  interogationum 

tuarum  dignationem, 
Item  Augustini  ad  Dulcicium  de  7  Questionibus.  Incipit.  Quantum 

mxhi  videturfiH  dilectissime. 
Incipit  Expositio  super  Cantica  Canticorum  Appony.  Hic  lib.    sic 

incipit.  Admirantibus  nobis  vocem  Spiritus  Sancti, 
Decreta  Pontificum primi  Ciementis  Papae  usque  ad 

Damasum. 
Item  Augustini  lib,  XV  de  Civitate  Dei.  X  in  yolumine  uno,  et  V 

in  alio. 
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Bystoriaram  antiquarnm  XLIV  libri  Trogi  Pompei. 

Expositio  in  Evangelio  Mathei,  edita  nescio  a  quo  Auctore  eam 
Prologo  ad  caput  juncto.  Hic  iiber  sic  incipit.  Cìwi  diligenti 
studiò  ac  ctun  solUcita  di\fersis  testimonijs  Prophetarutn  Evart' 
gelistarum  numeruni  volumus  approdare  j  hoc  autem  opus 
tendit  usque  ad  Evangelium  quo  aitj  tunc  oliati  sitnt  et  Par" 
vuU  ut  manus  eis  imponeret^  et  oraret ,  '  et  dividitur  expO" 
sitio  libri  in  LXXFl  capipda. 


Memento  prndens  Lector  quia  Solers  cura  strenuissimi  Abbatis 
Hyeronimi  superius  dicti  omnes  pene  supra  commemoratos  libros  di- 
ligenti sibi  exercitio  jam  scribere  fecit.  Ideo  cnim  dixi  pene,  quia 
quosdam  quos  Sanctus  Augustinus  in  libro  Retractationum  comme- 
morai ejus  ayidae  manus  nondum  attingere  yaluerunt.  Unde  sagax 
ingenium  illius  punquam  quiescit  sedulo  rogitando  et  percunctando 
ubi  habiles  sanctorum  libri  latitent,  quatenos  ad  eoruu  indaginem 
pervenire  et  suo  armario  addere  yaleat,  ut  inter  Italicas  Pomposiana 
mire  fulgeat  Ecclesia.  O  mira  Dei  dementia  circa  snos,  quae  sic 
iidem  flagrare  facit  ut  quasi  esuriens  comedat  nec  satietur^  sitiens 
ebibaty  ampliusque  sitiat.  Quippe  desiderium  illius  modum  in  re- 
quirendo  non  reperit  uUum  sed  anhelanter  operoseque  annititur  quo 
se  vivo  eximia  librorum  copia  propriam  ditet  Ecclesiam.  Sed  quia 

liyor  et  iniquaB contagium  sepe  inter  felicia  secure  ac  bene 

gesta  rodere  solent,  non  ignoramus  futurum  fore  quosdam  super- 
stitiosos  et  maleyolos  qui  ut  sancto  loco  detrahant,  ut  optimo  Ab- 
bati calumniae ingerant  procaci  cura  indagare,  cur  i^em  ve- 

nerabilis  Abbas  Hieronymus  yoluit  Gentilium  Godices  fabulasque 
erroris  exactosque  Tirranos  diyinae  inserere  yeritati  paginaeque  li- 
brorum Sanctorum.  Quibus  respondendum  Apostolicis  yerbis  quia  in 
Domo  Potentis  non  solum  Vasa  aurea  et  argentea,  sèd    et   fìctilia 

snnt Hoc  egit  ut  prò  studio  et  merito  suo  habeat  nnus- 

quisque  in  quibus  oblectetur  et  proprie  exerceat  ingenium.  Hinc  et 
ispa  Veritas  ait.  In  Domo  Patris  mei  mansiones  multae  sunt.  Credo 
ut  quanto  quis  bic  erit  Sanctior  tanto  illic  Beatior.  Idem  quoque 
Gentilium  commentum  librorum,  si  ad  puram  intentionem  intelii- 
gantur.  Quid  enim^Iiud  sonant  quam  secnlarem  pompam  nihil  esse? 
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Uode  Àpostolas:  scimus  qaoniam  diligentibus  Deum  omnia  coope- 
raotar  in  boaum.  Quiescant  itaque  Argnmentosus  vero  Abbas  in 
Sancto  opere,  quis  bene  ceperit  nsqne  in  fìnem  perseveret,  at 
libri  Posteris  profuturi  scribantar;  et  prò  fatoris  temporibus  ad 
nemoriam  retinendum  ibidem  subnotentor. 
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JLl AREMO  ora  un  saggio  delle  molte  e  preziose  carte, 
che  un  giorno  rendevano  semprepiù  celebre  V  Abbazia 
di  Nostra  Signora  di  Pomposa.  Trentaquattro  di  esse  al- 
meno precedevano  il  mille.  Eccone  alcune:  i/  Contrat- 
tazione fra  Onexio^  suddiacono  della  Chiesa  di  Ravenna, 
ed  Pgone  e  Berta  Clarissima  foemina^  di  lui  moglie. 
Porta  il  rogito  del  Notajo  Pietro,  e  le  note  Cronolo- 
giche: Anno  Joan»  Pop,  II.  Hugone  regnante.  Ind,  VI^ 
corrispondenti  all'anno  982  dell'Era  Cristiana.  Questa 
è  la  carta  più  antica,  che,  a  mia  notizia,  esisteva  in  detto 
archivio.  —  2.*  Giovanni  e  Maria,  di  lui  sorella,  ridotti 
in  extrema  rerum  omnium  inopia^  si  obbligano  prò  ^victu 
et  vestitu  di  servire  per  tutto  il  tempo  di  loro  vita  Prete 
Giovanni.  Actum  Bononiae,  Rog.  Constantini  JVot.  anno 
Hugonis  Regis  XVI!* ^  et  Loiharji  ejus  filii^  item  Jtegis. 
Indici.  XV.  —  3.*  Giudicato,  voluto  da  Imperiale  rescriUo 
e  proferito  dal  Giudice  Paolo  nelle  vertenze  fra  Giovanni, 
Prete  Ravennate,  e  Giovanni  e  fratello,  pet^ntes  mobilia 
in  auro^  argento^  asre^  fi^^o  ^  et  cliaHas  monumentorum^ 
qucB  fuerant  olim  Deusdedit^  Prcesbiteri^  fraUis  eorum, 
Actum  Ravennas  Rog,  .....  Anno  Benedi,  Pap.  II,  Otto- 
nisi Imp,   i,°  Indict,  II,  —  4»*  Donazione  unius  Longarji 
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sdinarum  in  fando  vocato  Campocluso^  cian  utensilibus  et 
(Bdificiis  ad  faciendum  saly  fatta  da  Leone  ad  Elisabetta 
di  lui  sorella,  ia  favore  di  Vcrardo  e  C]v*istina,  sotto  eoa* 
dizione  d^  essere  vestiti  e  pasciuti,  vita  naturai  durante» 
Actum  Rayennce  fiog.  Malifre    di  Not.    Anno  Doni.  jBe- 
nedi.  Pap.  Ottonis  Imp,  XI L  Indich,  IX,  —-5/  Donazione 
d^una  pezza  di  terra,  fatta  da  Pietro,  e    Petronia    sua 
moglie  prò  illuminatione  anùnarum  suonun^  in  favore  di 
Martino,  Abbate  del  Monastero  di  Pomposa.  Questue  il 
più  antico  Abbate  di  detta  abbazia,  che  mi  sia  noto,  e 
secondo  le  note  cronologiche  di  questa  carta  ,   visse  nel 
999.  — 6.^  Giudicato,  proferito  dai  Vescovi  Giovanni  ed 
Ugone,  d'ordine  della  Imperatrice  Teofana.  Actum foris 
Civitate  Havennce  in  loco  vocui  Sablonaria  post  Tribunal 
Palata  quod  olim  construi  fecit  Dom.  Otto  Imperator.  JÌog. 
Ioannis   nota,    Civita»   Hai^ennce^   Anno  Domini  Joannis 
Papce.  5.  Indictio  IIL  —  7.'  Diploma  di  Ottone  III  Impe- 
ratore, sollecitato  da  Guglielmo   Aniabilis  Heremita^  in 
favore  del  Monastero  di  Santa  Maria  di  Pomposa.  Sig.  Dom. 
Ottonis  Cassaris  inviclis^  cum  Monogramate.  Heribertus,  CI, 

Vercellensis^  a)ice  Petri Episcopi Datum  2.  Kalen, 

Apr,  Anno  Dom,  Incar,  Millesimo  primo.  Indie  ti  XI K, 
Anno  III.  Regni  ejus,  Actum  Rauennce  feliciter  Amen, 
Nella  carta  n.  i  noi  abbiamo  veduto  chiamarsi  una  donna 
coir  aggiunto  jdi  chiarissima^  qui  v^ha  un  eremita  Ama- 
bile^  altrove  *  abbiamo  citate  carte  del  secolo  XT,  nelle 
quali  alcune  donne  chiamansi  ora  Belle  ed  ora  Bellissime, 
Che  diranno  i  nostri  lettori  della  ruvidezza,  affibbiata  al 

medio  Evo  ? —  8.'    Obbligazione    di    servire    per 

tutta  la  vita  in  conditione  Ancillce^  fatta  da  Dominizia, 
a  Prete  Paolo.  Actum  Bai^ennce,  Bog,  Guidonis.  Not. 
Anno  D.  Ioan.  Pap,  VII,  Henrici  II.  Begis.  VII,  In^ 
Hct.  VL  —  9/  Diploma  di  Enrico  II  Re,  nel  quale,  dopo 
d'aver  confiscati  i  beni   adducto    capite    legis   Longobar^ 


*  Stona  di  Not^ara,  illustrata  con  documenti  inediti.  Milano^  Società 
Tipografica  de'  Classici  Italiani.  Fascicolo  2,  p.  19* 
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dorum^  cantra  Rigexonem  Xongobardum^  sororicida,  mosso 
a  pietà,  Io  pone  di  nuovo  in  possesso  de^  suoi  beni.  Da- 
tum  Ravennas.  Henrico  Cancellarlo  vice  Gherardi  Episcopi 
et  ArcicanceUarìi.  Indictio.  XIL  Henric.  XI.  XIL  *  -— . 
io/  Carta  di  Arnaldo,  Arcivescovo  di  Ravenna,  nella  quale 
concede  il  Porto  di  Volana  e  relativo  diritto  di  pesca 
a  Pietro,  Abbate  di  Pomposa,  sub  censu  duorum  sturionwn 
ovatorum.  Actum  Ravennas.  Rag.  Honesti  Not  An.  Bene" 
dicti  Pop.  VI.  Henrici  Impera.  IV.  Indictio.  I.  —  1 1,*  Do- 
nazione di  due  Corti,  colla  rispettiva  terra,  fatta  dal  Prete 
Sigifredo,  allegando  ex  nat.  sua  lege  vivere  Longobardo  ' 
rum  in  favore  dello  Abbate  e  Monastero  di  Pomposa. 
Actum  in  monast.  sancii  Salifatoris  prope  ciìitatem  Tau* 
rini.  Rag.  Secundi  Not.  Anno  Conradi  Imp.  X.  IndictiO" 
ne  V.  ^^  Abbiamo  già  veduto  nella  Storia  di  Novara^ 
illustrata  con  documenti  inediti  il  sigfnificato  delle  parole: 
Corte  e  Corticella. 

Ma  invece  di  semplici  estratti,  siamo  ora  abbastanza 
fortunati  da  poter  offrire  al  dotto  lettore  molti  preziosi 
documenti  per  intiero. 


*  Questo  eurioso  dociiffieiito  verrà  da  noi  pubblicato  per  intiero  a  suo 
tempo. 
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Numeri  progressWi.  NoU  cronologiche. 

(I-)  (99«) 

Io  Domine  Patris,  et  Fili]  et  Spiritas  Sancti.  Addo  'Deo  propi* 
tins  Pontificatns  Dodiìdì  Gregorias  sammoque  PoDtifice,  et  uoiyer- 
salis  Papae  io  apostolica  sacra tissima  Beati  Petri  Apostoli  Domioi 
sede,  primo  er.  . .  atqae  Imp.  Domioi  pijssimo  perpetuo  Augusto 
Hotoue  a  Deo  corouato,  pacifico  magDO  Imperatore  Ghristi  Su« 
baotore,  anno  primo,  die  decimo  mense  Junius  Ind.  nona  Arimini. 

Script,  ego  Leo  • . .  Tabellio  . .  •  Ariminensis  rogatus  et  peti- 
tus  a  Felixi  filio  quondam  Petrus .  .  .  tus  de  daudatus  et  Adei- 
berga  Jugalis,  et  Grigorius  filio  .  .  .  Felixi ,  . .  venditores  et  vendi- 
tore ipsi  .  .  .  presente  stante  et  consentiente  nobis  et  dictante  me 
sabter  manibus  nostris  propr.  signum  sanctae  cruci  fecimus  et  te- 
fttes  scribere  rogayimus  Con  ...  ab  die  iureobtimo  ano  legibus  proprio 
et  spontanea  nostra  bona  yoluntatem  nulius  penitus  cogentem  ne- 
qoe  compelentem  aut  suadentem  yel  yim  inferentem  set  nostrum  pro- 
prio" deliberationis  arbitrium  yindidisset  et  yindidit,  tradisset  et 
tradidit  nobis  bonae  yoluntatis  illorom  Vobis  Musumus  fiiio  quon- 
dam Jobannis  et  Lisa  que  Gustantina  Magniss.  Jugalibus  emptore^ 
JarC'  directo  et  bedibus  posteris  que  yestris  in  perpetuum  profu- 
toram  posidendum.  Idest  una  petia  terrae  sationale  ....  cum  omni- 
bus   abentem  qui in  fundum et  in  loco^  qui 

4 


5o 

dici  tur  Mandriole  abeate  ipsa  petia  terrae  in  longo  perticas  deci- 

podas  nam.  trcginta da  uno  caput  pecticas  decipodas  num. 

duodecim,  et  in  alio  caput  perticas  deqipodas  num.  undecim  inter 
iines  de  ipsa  petia  terrae  sicut  supra  legitur  ubi    prean^s    digno- 

seitur ab  uno  latere  D.  Jobannis  q.  Jo.  Mariae,  ab  alio 

latere  possidentes  Jobannes,  et  Ursus  fil.  quondam et  a 

tertio  latere  Juris  monasterio  Sancii  Erasmi,  et  a  quarto  la- 
tere   ipsa  petia  terrae  que  .....  in iure  designata^ 

Dna  cum  ingressibus  egressibus  snis  ....  pertiaentibus  in  territorio 

Ariminense finibus  suis  et  dìxìì  eosdem  de  ipsa  sumta  petia 

terrae  sicut  supra  legitur  quae  nobis  Vinditor  et  obyenit  per  subces- 
sione ereditaria  da  ... ,  entori  meo  sive  de  paterna  vel  de  materna 

sive    per   qua  quis scripturarum  semper    qualetercumque 

modis  yobis  infuturum  venditores  obseri  et  obveniset,  ut  amodo  a 
presente  die  licentiam,  et  potestà tem  abeatis  yos  infrascripti  empto- 
res  una  cum  yestris  filijs  et  heredibus. 

(II.)  (997-) 

In  nomine  Patris  et  Filij  et  Spiritns  Saàcti.  Anno  Deo  propitio 
Fon  tifica  tus  Domini  nostri  Gregorij  sumni  Ponti  fiicis  et  uniyersali 
Papae  in  Apostolica  sacratjssima  Beati  Petri  Apostoli  Domini  sede, 
secondo,  sitq.  imp.  Dom.  primo  gg.  Augusto  Otto  a  Deo  coronato 
■pacifico  Magno  Imperatore  in  Italia  anno  secundo,  die  quinto  Mense 
Octuber  Indict.  undecima  a  ripa  Scmotae  Mariue  quae  vocatur  in 
Pomposia,  Petis  a  me  in  Dei  nomine  Dom*  Arardus  gratia  Dei 
Comes,  ut  yobis  in  Dei  nomine  Bonizo  filio  quondam  Anizzo  tuisque 
Filijs,  et  beredibus  liyellari  nomine  concedimus,  et  largimus,  atque 
confirmamus  yobis  rem  iuris  meis  suprascripto  patrono.  Idest  una 
petia  terrae  Gasalicello  tecta,  qui  est  positus  in  Gomiaclo  in  regione 
Sanctae  Mariae  quae  yoc.  Fermonsa,  abente  ipsa  petia  terrae  in  lon- 
gitudinem  suam  pedes  undecim  et  in  lato  pedes  noyem.  A  duobus 
lateribus  pone  juris  Monast  Sanctae  Marion  quae  voc,  in  Pom^ 
posia  suo  a  tertio  latere  platbea  publica  percorente,  atq'ue  a  quarto 

latere  androna  ad  Comune,  et  sibi qui    deourrit  a  platbea 

publica  et  a  sup.  seu  alio  prò on  accesso  et  ipso  accesso 

exiente  per  rito  quamque  et  per  terra  amdito  ac  canale  da  Campo, 
qui  yoc.  da  Coro,  cum  ingre&so,  et  egresso  suo,  et  cum  omnes  arcas 


Si 

éom ....  sicut  sapra  legìtur,  eas  abeadum  tenendum,  possidendum, 
defensandum,  et  in   omnibus  meliorandum  in   annis   avenientibus 
viginti  et  noyem  at  renovandam  salva  sanatione  Domini  damdam 
ita  san«  ut  inferatis  Dominicae  rationibas  nobis  nostrisque  Filijs, 
et  beredibus  dare  debeatis  omnes  Marcio  Meos.  denaro  qaatuor.... 
pensionem  ut  dictum  est  persolvatis   Pro  eo  quia    exinde  accepit 
de  manibns  tuis  Petitore  in  Manibus  Meis  Domini.  Arardus  Comes 
io  presentia  Testium  qui  bic  supter  subscripturi  sunt  Galciarij  no- 
mine idest  argentum  solid.  quatuor  et ... .  quinqne  solidus  anadon^ 
duodecim  et  non  abeatis  licentiam  vos  Colonis    de   ipsa   terra  et 
alinm  ornine,  neque  Placitum  ambulare  nisi  ante  nostra  presentia 
ant  nostrisque  Filijs,  et  heredibus^  et  si  eo  feceritis  sit  suprascri- 
ptum  libellum  inyalidum.  Si  quis  vero  Pars   nostra  contra   os  Li- 
bello ire  temptayerimus  antequam  fìnitum  tempus  sicut  snpra  le- 
gitur  det  Pars  Parti  fidem  servantis  ante  omnes   litis   initium  aut 
interpellationem  penae  nomine  auri  uncias  duas,  et  post  pene  so- 
lutionis  manentem  os  Libello  in  suo  rubore,  quos  yero  libello  uno 
tioore  conscripto  Mainfredo  in  Dei  nomine  Tabeilio  et  Datiyus  scri- 
bendum  rogayimus,  et  unns  alterius   nobis  pariter  iubemus    quod 

coDsecuti  sumus  agemus  Dominum  et  yobis  massimas  gratias 

Sign  'f  manus  mea  Dom.  Arardus  Comes,  qui  et  facere  ego,  et 
manibus  meis  fecimus  ac  omnia  suprascripta  cui  relecta  est. 

Sìgnum  -f  -f  manibus  nostris  Verardo  Gener  Leo  Murgro,  et 
Urto  de  reyeia,  et  Jobannes  qui  yocaturDux  Doepiscopus  Bonizo 
filio  Domizo  Riperto  filio  Maulso,  Petrus  de  Duloia  Testibus  ro- 
gatis  a  nominis  a  suprascripta  cui  relecta  est. 

Maifredus  in  Dei  nomine  Tabeilio,  et  Datiyus  Scriptor  hujus  li- 
bellum omnibus  ut  supra  legitur  post  roborationem  Testium  at 
tradita  compievi  et  aptbenticayi. 


teciam  testium  idest 

Verardo  Gener  Leo  mur 

Urso  do a -. .  . 

et  Jobannes  Judex  de  episcopus 

Bonizo  filio  Domizo  

Riperto  fìlio  Maul so 

Petrus  dedulei  
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(in-)  (999) 

In  nomine  Patris  et  Filìj  et  Spiritas  Sanoti  anno  Deo  propitio 
pontificatus  Domini  Johannis  summi  Pontificis  et  huniyersalis  papae 
in  apostolica  sacratiss.  beati  Petri  apostoli  Domini  sede  quinto  die 
tertio  decimo  mense  martij  indictione  tertia  fons  civitate  Rav. 
in    Vico    qui  dicitur  sablonaria  post  tribunal   palaci)    quod  olim 

construere    jussit  domnns    botto  Imperator yidentur 

in  futuris temporibus  memoriter  retineri  non  possunt  qua- 

propter  necess.  est  scripturarum  vinculo  anotari.  Igitur  dum  resi- 
dcret  Domino  anuente  Johannes  arcbiepiscopus  sanctae  Piacentinae 
Ecclesiae  in  generali  placito  simul  cum  eo  Hugo  graciaDeiEpiscopus 
sanctae  bujus  edeburgensis  ecclesiae  Jussione  domnae  Tbeofanaelmpe- 
ratricisresidentes  et  adstantes  cum  eis  nobiles  viri  Laudabilesque  fama 
nomina  quorum  sunt  baec  Idest  Paulus  dativus  Petrus  dativus  An- 
dreas dativus  buttilis,  Jobannis  dat.  filius  q.  Jobannis  Gonsulis,  et 
alter  Jobannis  dativus  calcians  pelte  Petrus  de  traversaria  et  Paulus.  et 
Petrus  germani  filii  sui  Paulus  de  traversaria  et  Petrus  atque;  Deus 
dedit  filii  sui  Jobannis  dux  Jobannis  consul  et  pater  ejus  et  Pau- 
lus et  Petrus  germani  filii  quod  Pauli  qui  vocabatur  de  traversa- 
ria Gerardus  de  Farnaldo  et  Farnaldus  qui  Paulus  filius  jam  dicti 
Pauli  Judicis  Petrus  consul  de  cristaduli  Gerardus  Consul  Jobannis 

de  guandilo  Vitalis  filius   quosdam  Vitalis Costantinns 

de  Lozario  Jobannes  de  Tenda  et  Mauricius  filius  suus  Mauricius 
consul  de  romano  et  Paulus  Rastaneus  Andreas  Tabellio  Apollinaris 
TabelHo  et  Aldo  Tabellio  et  ego  Jobannes  etc.  Largiente  Tabellio  ci- 
vitatis  Ravennae  et  alij  quorum  recordari  non  possum.  In  eornm  jam 
dictorum  presentia  reclamaverunt  et  interpellaverunt  dicti  germani 
Paulus  et  Petrus  filij  quondam  Pauli  qui  vocabatur  de  traversaria  se- 
mel et  bis  et  tercia  vice  de  Jobanne  qui  vocatur  de  Mariana  et  de 
Jobantie  de  Strata  et  de  Gisulfo  et  Dominico  germano  suo  de  omni 
re  integra  quam  ipsi  detinent  in  fondo  scamno  et  in  fondo  Lisi-» 
niano  et  in  fondo  periculo  et  roveritulo  sitis  in  territorio  Lium 
prope  ipsius  Lium  et  prope  sanctae  Mariae  in  aqueducto  quae  res 
nobis  pertinent  et  nobis  contendunt  boc  audito  apredicto  Jobanne 
archiepiscopo  et  ab  Hugone  episcopo  sacri  palati]  sunt  actis  judicibus 
quae  de  boc  lex  csset  et  Ipsi  Judices  dixerunt  facite  eos  vocare  per 
publicum  Canceliai'ium  in  eodem  piacilo  et  ita  factum  est  et  mi* 
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iiime  eos  habere  potuh  Itaque  jam  fati  Johannes  archiepiscopns  et 

flago  dixerunt  ipsis  Judicihus  quid  res  tum  eis  et  de  hoc  Judices 

vero  dixerunt  postquam  eos  Tocare  fecistis  et  ad  placitam  non  ve- 

oeruDt  res  sum  est  ut*T0s  ìstis  germanis   Paulo  et  Petro  de  ipsis 

rebus  iavestiatis  salva  querela  et  ita  fecerunt  per  yirgam  quam  ia 

sqìs  detinebat  manibns^  hoc  autem  facto  apreoderunt  maou  Riculfum 

cancellarium  et  misèrunt  in  manus  jam  dictorum  germanorum  ut 

cum  illis  ad  eas  res  pergeret  et  corporaliter  illis  exinde  inyestiret 

deiode  misèrunt  bandum  super  capita  eorum  ut  nullus  sit    ausus 

eis  de  illa  re  disvestire  sine  legali  Judicio  et  qui  facere  presnmpserit 

siat  se  compositurum  centum  mancosos  aureos  medietatem  Camerae 

Imperatricis  et  medietatem  ipsis  germanis  eorumque  heredibns  hoc 

factum  est  sub  die  et  mense  Indictionem  etiam  tertia  foris  Givit. 

Rav.  in  }oco  qui  dicitur  sablonaria  post  tribunal  palacij  quod  con- 

strnere  jussit  domnus  Hotto  Imperator. 

^  Petrus  do.  Lonante  dat.  in  hac  investicione  et  baùdicione  in- 
terfai  etc. 

Andreas  do.  favente  dat  la  hac  investicione  ut  supr.  Int.  fui 
et  scripsi. 

Filias  q.  Petri  consulis  in  hac  investicione  ut  supr.  Int.  fui. 

(IV.)  (looi.) 

In  nomine  sanctae  et  individuae  Trinitatis.  Otto  superna  favente 
Glementia  Romanorum  Imperator  Augustus.  Omnium  Fidelium  no- 
stromm  tam  presentium,  quam  futurorum  noverit  Universitas,  quod 
DOS  prò  Dei  Omnipotentis  amore  animeque  nostrae  remedio,  ac  peti- 
tione  Domni  Willelmi  Deo  amabilis  Heremitae  Monasterio  S.  Mariae 
guod  dicitur  in  Pomposia,  nostra  Imperiali  auctoritate,  confirmamus 
^  omnia  quae  ilio  pertinent  in  quocumque  loco  maneat  in  terris,  vi- 
neis,  silvis,  piscarijs,  pascuis  et  caeteris  pertinentijs.  Statuimus  itaque 
et  praecipimus  fìrmiter  concedentes^  ut  nemo  ibidem  ponatur  in  Abba- 
tem,  nisi  quem  Heremitae,  ibidem  Deo  militantes  eligant  communi 
Consilio  Fratrum  eligitur.  Sì  quis  hoc  Praeceptum  fregerit  componat 
ceotnm  libras  auri  cocti  medietatem  Gamerae  nostrae  ac  medietatem 
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predictis  Fratribus  Heremitis.  Quod  ut  yerias  credatar  hanc  pa- 

ginam  manu  propria  roboraotes  sigillare  precepimns. 

SigDum  Domai  Ottonis Gaesaris  invidi. 

Heribertus  Caacellarius  vibe  Petri  Gomani  Episcopi  recognoyit. 

Data  XI  Kal.  Aprilis.  Anno  Dominicae  IncarDatioDis  M.  primo 
Inc.  XIV.  Anno  tertij  Ottonis  Regni  XVII.  Imp.  V.  Actum  Ra- 
vennae  feliciter.  Amen. 

(V.)  (looi.) 

In  Nomine  Sanctae  et  indiyiduae  Trinitatis  Otto  Tertins  Seryus 
Apostolorum.  Omnium  Fidelium  nostrorum  tam  presentium  quam 
et  futuroram  noverit  nniversitas  quod  nos  aDomno  Friderico  Sanctae 
Ravennatis  Ecclesiae  Archiepiscopo  Monasterium  Sanctae  Mariae  in 
Pomposia  per  concambi um  accipientes,  e  contra  donavimas  Sanctae 
Rayennatis  Ecclesiae  omnia  Placita  et  districtus^  et  bannum  de  omni 
terra  Sancti  Apollinaris,  et  de  omnibus  episcopatibus,  siye  Gomi- 
tatibus  de  quibus  Precepta  babentur  in  Sancta  Ravennati  Ecclesia. 
Unde  Abbatiam  Sanctae  Mariae  in  Pomposia  ab  omni  subiectione 
Arcbiepiscoporum,  sive  aliorum  excutimus,  ut  regalis  sit  nulli  Do- 
xninantium  personae  subiecta.  Sintque  Monachi  ejus  ab  omni  seca- 
laris  serviti)  infestatione  securis  qui  de  suis  qualem  yoluerit  Ab- 
batem  eligant  ab  Episcopo  Gomaclensi  consecrandum  qui  si  sibi  prò 
pecunia  yel  prò  aliqua  humana  potestate  molestus  esse  yoluerit^  ve- 
niat  ad  Archiepiscopum  sunm  Ravennatem,  ab  eo  benedicendus,  et  si 
hoc  in  isto  quod  in  priori  invenerit,  ad  qualemcumque  episcopum 
desideret  causa  consecrationis,  properet.  Si  quis  hoc  preceptum  fre- 
gerit,  componat  centum  libras  auri  cocti,  medietatem  Kamerae  no* 
strae  et  medietatem  predicto  Monasterio.  Quod  ut  yerum  credatur, 
hanc  paginam  manu  propria  roboratam  sigillari  jussimus. 

Signum  Domni  Ottonis Gaesaris  inyictissimi. 

Heribertus  Gancellarius  vice  Petri  Episcopi  recognoyit. 

Data  X  Kal.  Decembris.  Anno  Dominicae  Incarnationis  M.  primo 

Inditipne  XV  Anno  tertij. 
Ottonis  Regni  XVII.  Imperi]  V.  Aetam  Ravennae  feliciter. 

(Sigillum  plumbeum  pendens  ex  una  parte  in  medio  ODDO 
IMPERATOR  ROMANORUM. 
Ex  alia  caput  Ottonis  cum  epigraphe  AUREA  ROMA. 
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(VI.)  (ioi3.) 

Benedictas  Episcopus  Servus  Serrorum  Dei.  Dilecto  in  Domino 
Filio  Widoni  religioso  Presbitero^  et  Monacho  atque  coargelico  Ab- 
kti  Venerabilis  Monasteri]  Sanctae  ed  soperexaltatae  Dei  Genitricis 
semperqoe  Virginis  Mariaè  Dominae  nostrae  qaod  dicitur  in  Pom- 
posia,  tuisqae;  successoribos  Abbatibas,  vestraeqae  almae  Gongre- 
gationi  perbenniter  in  perpetuum.  Gum  magna  nostra  Soilicitudinis 
insistat  cura  prò  universis  Dei  Ecclesijs,  ac  pijs  Locis  yigilandum 
oe  aliqua  necessitatis  jactura  sustineant,  sed  magis  propriae  utili- 
tatis  stipendia  consequantur.  Ideo  convenit  bos  pastorali  tota  mensis 
aviditate  confidentius  venerabilium  locorum  maxime  racionabilitatis 
ìntegritatem  procurare  et  sedule  eorum  utilitati  subsidia  illic  con- 
ferre,  ut  Deo  nostro  omnipotenti  id  quod  ejus  sanati  nominis  bonore 
etiam  et  laude,  atque  gloria  ejus  divinae  Majestatis  ejus  yenerabi- 
libas  nos  certom  est  contulisse  Locis.  Sitque  acceptabilem  nobisque 
ad  ejus  locupletissimam  misericordiam  dignum  bujusmodi  pij  operis 
io  sidereis  conferatur  arcibus  retributionem.  Igitur  quia  petistis  a 
Dobis  quatenus  ex  nostra  largitate  nostroque  Dono  concederemus 
yestrae  Religiositati.  In  Massecella  quae  yocatur  Materata  >  et  in 
Massa  quae  dicitur  Caput  Bovi  terram,  et  yineam,  sicuti  modo  yos 
•  tenetis  ad  Iure  Beati  Petri  Apostoli,  nec  non  etiam  et  ripam  Flu- 
minis  Alemonis  juxta  Massa,  quae  dicitur  Prata  ;  extendente  ipsa 
ripa  a  Bigacciolo  usque  ad  Campo  Bedulli,  et  terram,  et  yineam 
JQXta  muros  Ciyitatis  cum  Turre  umbratica  in  integrum  et  Massam 
integram  quae  yoc.  Lacus  Sanctus  cum  omnibus  rebus,  et  pertioen- 
tijs  suis,  cum  Plebe  et  Capellis,  ac  titulis  ipsius  yocabulis  Sanctae 
Mariae,  et  Sancti  Petri,  Sandli  Venantij,  cum  Piscaria  quae  yoc.  Ti- 
diui,  et  Fossa  Arcbipresbyteri,  et  Piscaria  quae  yoc.  Falce ,  cum 
loco,  qui  dicitur  Monticello  Lacitico  cum  Ripis  Huminis  Padi ,  et 
Cauri  ntrisque  partibus  usque  ad  Mare,  et  a  loco  Concbae  Agatbae 
ex  una  parte  usque  in  Mare^  cum  loco  integro  qui  dicitur  Morin- 
zatica.  Inter  affine»  de  toto  loco,  ac  territorio  Massae  quae  yoc.  La- 
cas  sanctus.  Ab  uno  latere  fossa  Molendini  die  yolta  lateroli,  de- 
scendente in  Aquiliolo,  et  a  Fluyio  Tribba  usque  in  HoUiam,  et 
per  Paludem  usque  mediam  Curtam,  ultra  qoam  Curbam  ncque  Pa- 
dum,  et  ultra  Padum  usque  Gazium  Episcopij  Sanctae  Comacliensis 
Ecclesiae.  Inde  in  Huyium  qiii   yoc.  Cesi.  Ab  alio  latere  Curio 


descendeote  in  Concai  Agastulae,  et  per  ipsam  in  Gauntin.  A  tertio 
latere  Palude  qaae  pergit  inter  Rivam  Angeli,  et  Mazinzatica,  usque 
MoDtìcello,  sic  et  Vedetosa  corrente  in  Padum.  A  quarto  latere  Ya- 
culino,  et  Argere  Malo,  et  Galle  de  Vinca  reto  pergente  in  Later- 
culum.  Insuper  concedimus  vobis  Piscariam  integrami  quae  toc.  Yo^ 
lana  cum  Rivo  Baderino,  et  Gavalena  Majore  ad  ipsam  Piscariam 
pertinente,  cum  Porticellìs  ex  utrisque  partibus,  sicut  olim  intra- 

verunt  in  Mare.  Eidem  similiter cuncta  predicta  loca  cum 

omnibus  suprascriptis  integritatibus,  ac  pertinéntiis  quantum  Sanctae 
Romanae  cui  Beo  auctore  presidemus  ac  descrvimus,  pertinere  yi- 
detur  Ecclesiae.  Vobis  ad  tenendum  emissa  Preceptione  concedimus, 
inclinatis  precibus  vestris  per  bujus  precepti  seriem.  Suprascripta 
cuncta  loca,  cum  omnibus  suis  integritatibus,  et  pertinentijs  ut  su- 
pra  legitur  a  presenti  XI  Indictione  vobis,  vestrisque  successoribus 
in  perpetuum  concedimus  detinendum*  Ita  scilicet  ut  a  vobis  vestris- 
que successoribus  singulis  quibusque  annis  Pensionis  nomine  rationi- 
bus  in  Sanctae  nostrae  Ecclesiae  -f*  Tres  -{-  argenti  solidos  difìcultate 
postposita  persolvantur.  Omnemque  qua  indìgènt  metr.  seu  de  supra- 
scriptis in  defl.  Vos  sine  dubio  curante  efficiatur,  nullaque  Pretam  ad 
dandum  annue  Gensum  a  vobis  morem  proveniat,  sed ultra  Accionariis 
Sanctae  nostrae  Ecclesiae  apio  tempore  persolvatur.  Statuentes  quippe 
Aposlolica  censura  ex  auctoritate  Beati  Petri  Aposlolorum  Principis  . 
sub  divinis  obtestationìbus,  et  anathematis  interdictiouibus  ut  nulli 
unquam  nostrorum  Successorum  Poutifìcum,  vel  aliae  cuilibet  Magnae 
parveque  personae  ipsa  prenotata  loca  a  Potestate,  et  dicione  vestra, 
vestrorumque  successorum,  ac  vestri  Monasteri]  transferre,  vel  alienare 
quoque  modo  liceat.  Si  quis  autem  temerario  ausu  Mayna  parvaque 
persona  contra  hunc  nostrum  Privilegium  agere  presumpserit,  sciat 
se  anathemati  vinculo  esse  inotatum,  et  a  Regno  Dei  alieoum,  et 
cum  omnibus  impijs  aetcrno  incendio  ac  supplicio  condempnatus. 
At  vero  qui  pio  intuitu  custos,  et  observator  hujus  nostri  Privi- 
legi]* esliterit,  graliam  et  misericordiam,  vitamque  aeternam  a  rai- 
sericordissimo  Deo  nostro  consequi  mereatur  in  secula  seculorum. 
Amen. 

Scriptum  per  manum  Bcnedicti  Regij  Notarij,  et  Scrini]  Sanctae 
Romanae  Ecclesiae.  In  mense  Julio.  Indictione  undecima. 

Bene  Vedete  SS. 
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Datnm  PR.  Nonas  Julij  per  manus  Dei  Gratia  Benedicti  Epi- 
scopi S.  Silyae  Gardinalis  Ecclesiae,  et  Bibliotbecarij  S.  Apostolicae 
Sedis.  Addo  Deo  propitio  Pontificatos  Domioi  nostri  Benedicti 
octavi  Vili  PP.  anno  secundo.  lodictione  predicta  XI.  Mense  Julio, 
die  Sexto.  SSS. 

,(VII.)  (ioi3.) 

In  nomine  Sanctae  Trinitatis.  Heinricus  Rex  Invictissimns  a  Deo 
coronatus.  Quoniam  enim  justis  petionibus  Fideiium  Rex  Regum 
in  perpetuum  regnans  annuit  uosotique,  qui  ejus  misericordia  tem- 
poraiis  Regni  regimen  assecuti  sumus  non  debemus  Fideiium  no- 
strorum  preces  frustrari  «  sed  et  eis  annuere ,  et  improbis  omni- 
bus perniciosisque  summa  virtutem  et  nostram  Serenitatem  resistere. 
Pluribus  enim  Fidelibus  nostris  ut  credemur  patet  Petrum  quen- 
dam  nequissimum  Sigezonis  quondam  de  accadeo  improbum  iìlium 
Sororem  suam  Rayeonam  sciiicet  nomine,  quae  etiam  vivens  Sìgeza 
yocabatur  prò  rerum  suarum  cupiditate  occidisse,  cum  in  utero  jam 
vivo  Filio  et  sorocidae  nominis  infandi  incurisse/  periculum.  Gujus 
omnes  res  mobiles,  et  immobiles  seseqne  moventes  in  nostram  sunt 
redactae  dominium  legis  suae  ipsius  Longobardae,  sciiicet  praemon- 
strante  Capitulo,  cujus  Gapituli  totum  testum  in  bec  Praecepti  nostri 
pagina  scribi  duximus  justissimum.  Quicumque  propter  cupidita- 
tem  Palrem  seu  Matrem  Fratrem  aut  Sororem,  vel  aliquem  Pro- 
pinquum  suum  occiderit  res  interfecti  ad  alios  suos  Heredes  per- 
Teniant.  Interfectoris  autem  Ileredilas  in  Fiscum  redigatur.  Ipsi 
yero  ordinante  Episcopo  publica  penitentia  détur.  Pro  rebus  igitur 
praefati  Sororicidae  jam  dicti  fìdelis  noster  Petrus  Tabelio  miserir 
cordiam  nostram  flagitans  et  exaudiri  meruit,  et  quod  petijt  in- 
terveniente Heinrico  Clerico  nobilissimo ,  et  Cancellano  nostro 
amabili,  et  fidelissimo  impetravit.  Ei  itaque  prelibatas  omnes  res 
mobiles  et  immobiles,  seseque  moventes,  quae  predicto  Sororicidae 
antequam  boc  iufandum  Malum  perpetraret  quocnmque  modo  perti- 
oebant,  et  perpetrato  scelere  in  nostram  potestatem  sunt  redactae 
tam  intra  Civitatem  Ravennatem,  quam  extra  in  loco  Albareto,  et 
alio  Albareto  sito  in  Comitatu  Faventino  in  Plebe  Sancii  Johan- 
nis  qui  voc.  Inaziata,  vel  in  Plebe  Sancii  Stepbani  quae  vocatur 
in  Coiloreto  vel  in  alijs  omnibus  Plebibus  vel  locis ,  eo  ordine 
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concedimus  ut  liceat  ei,  heredibusque  suis  eas  omnes  quo  voluerit 
modo  tractare  Tel  yendeado  vel  donando,  vel  quidquid  volaerit  ex  eis 
facendo  nullius  obstaculo  obijcìendo.  Hoc  nempe  ideo  Majestas  no- 
stra decreyit  ut  Fideles  ex  detrimento  Fidelium  remunereutur,  et 
infideles  ad  nibilum  redigantur.  Ne  igitur  boc  nostrum  Praeceptum 
cujuslibet  temeritate  vioietur  attendai  unusquisque  quod  Majestas 
nostra  inferìus  minetur.  Nullus  itaque  Dux  Marcbio,  Comes,  Ar- 
cbiepiscopus,  Episcopus,  et  ut  generali  terdicamus  Nulla  Persona 
publica  yel  privata,  Maxima  Media  yel. minima  prefatum  fidelem 
nostrum  de  preiibatis  rebus,  yel  beredes  ejus  inquietare  yel  Molestare 
presumat.  Sì  yero  quod  absit  bujus  nostri  Precepti  quispiam  yiolator 
extiterit,  centum  libras  anri  componat  medietatem  Kamerae  nostrae, 
et  medietatem  Fideli  nostro,  yel  beredibus  ejus.  Quod  ut  yerìus  credi 
et  diligentius  possit  ab  omnibus  cnstódiri,  banc  paginam  mana  pro- 
pria roborantes  sigilli  nostri  impressione  inferius  fecimus  insigniri. 

Signum  Domni  HeinriciRegis  inyictissimi L.  Sigilli  -{-ayulti. 

Heinricus  Gancellarius  yice  Everardi  Episcopi,  et  Arcbicancellarij 
recognoyit. 

Data  Anno  Dominicae  Incarnationis  MXIII.  Ind.  XIL  Aimo  yero 
Domini  Heinrici  Regis  secundi  regnantis  XIL  Actum  Rayennae  fe- 
liciter.  Amen. 

Obertus^ 

(VITI.)  (,019.) 

In  n.Patrìs,etFiIii,  et  Spiritus  Harnaldus    Seryus   Seryorum 

Sancti.  AnnoDeoPropitio  Pontifì-  Dei  divina  gratia  Arcbiepiscopus. 
catusDom.Benedicti  stimmi  Pon-  Petro  Venerabili  Abbati  Mona- 
tificis,  et  Huniversalis  Papae  in  sterij  SanctaeDei  Genitricis  Vir- 
Apostolica  sacratissima  Beati  Pe-  ginis  Mariae  quod  yocatur  in 
tri  Sede,  quinto.  Sitque  Imp.  Do-  Pomposia,  et  prò  te  tuisque  suc- 
mini  Henrico  Magno  Imperatore      cessoribus  in  eodem  Yen.  Mo- 

ìn  Italia  vero  anno  quarto  die  vi-       nastero  in  Pompo Pe- 

gesimo  Mensis  Februarij  Indict.  titioni  yestrae  quae  babentur  in 
prima  Ravenna.  subditis,  libentcr  bacquo  moda- 

mus  consensum  ob  te  quia  nec 

munificentiam  deperit,  nec  percipientibus ...» quod 

datur  adquiritur  et  quoniam   sperastis ,  ut  Portum  Volanae  cum 


« 


fiscatioDÌbas  snis  integris,  sicut  vos  ante  os  dies  aboistis,  et  deti- 
BDÌstis,  et  Danc  a  nostra  Jare  tenere  videmini  enfitenticario  modo 
postolasti.  largiri  sicut  juste,  et  rationabiliter  a  nobis  petistìs.  Voi 
qui  supra  Petro  Ven.  Abb.  Mon.  Sanctae  Dei  Genitricis  Virginìs 
Mariae  qai  voc.  in  Pomposia,  et  per  te  tnisque  successionibos  in 
eodem  Ven.  Monast,  in  perpetuum,  prò  omnipotentis  Dei  timore , 
et  Genitricis  Domini  nostri  Jesa  Gbristi  amore,  et  ut  participes 
mereamnr  fieri  orationibus  Fratrum  ibidem  Deo  servientium,  ut 
quorum  subyenimus  necessitatibus ,  eorum  sublevemur  a  Domino 
praecibus,  qoodque  ipsa  Dei  Genetris  intercedentes  aodiad  servulos 
DOS  comendet  proprio  Filio,  et  ut  boc  votum  impleatur  devotius 
prò  nostris  solvendis  criminibus  Missas  duodecim  per  singulos  Sa- 
cerdotes  cantari  yolumus.  Sacerdotes  vero  qui  non  fuerint  decantent 
tria  Salteria.  Die  yero  nostrae  decessionis  omnes  Fratres  generaliter 
annuam  Missam  celebrent,  et  insuper  omni  Marti]  Mense  dare  de- 
beatis  Vos,  Vestrique   Successores  nobis   Nostrisque  Successoribus 

Storionos  duos singulis  quibusque  Idibus  Octobribus  Sanctae 

nostrae  Ray.  Ecclesiae,  inferro  debeatis,  ea  yero  conditione  prefixa, 
ut  snpradicta  Piscaria  cnm  omnibus  suis  pertinenttjs  yestris  proprijs 

eipensis  seu  laboribus,  piscare,  laborare,  defeosare  Deo 

adjutore,  nichilque  de  omni  expensa  quam  ioibi  feceritis  ab  Acto- 
ribus  Sanctae  nostrae  Rayenn.  Ecclesìae  in  superius  affixis  jure  suo 
quoquo  modo  reputari  debeatis,  nullaque  tarditate  ant  neglectu  ad 
ioferenda  suprascriptam  pens.  quamque  ad  melioratione  predictis 

Piscarijs  facere  debeatis excusatione  aut  delactacione  Actoribus 

Sanctae  nostrae  Rayen.  Ecclesiae  persolyere  debeatis presens 

Praeceptum  aut Piscaria  alicui  bomini  dare  yel  yendere  seu 

transferre  aut  in  alio  Ven.  loco  relinquere leatis  per  nullam 

iogenium  yel  argumentum,  sed  nec  aliquando  ayersus  nostram  be- 
nefatricem  yestram  Ray.  Ecclesia  quidquam  contra  Justitiam  tractare 
aut  agore  nisi  propria  causa  sit  contigerit  per  justitiam  tantumodo 

yentilare  audeatis,  quod  si  in  aliqua  ardie aut  neglectu  yel 

controyersia  inyenta  fuerit  extra  agore  de  isquae  superius  acfiscis 
condicionibus  non  solum  de  oc  precepto  recadatis^  et  ne  nos  neque 

Successores  nostri  Vos  yestrosque  Successores  . Si  quis  yero 

presumserit  facere  trecentorum  decem  et  octo  Sanctorum  Patrum 
anatbematis  yinculo  yulneretur,  obseryatur  autem  qui  extiterit  Denm 
benedictioné dundetur,  et  qui  boc  «obseryare  noluerit,  et 
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preseotem  paginam  aliqao  dolo  infregere  tentaverit  compositurum 
se  siad  aori  obrimili  libras  ceotam,  et  haec  pagina  ia  sua  firmitate 
maneat.  Qaam  vero  paginam  nostrae  Praeceptionis  Hooesto  Notano 
Sanctae  nostrae  Rav.  Ecclesiae  scribend.  jussi,  in  qua  nos  subscripsi- 
mus  sub  die  Mense  et  Indictiooe  suprascripta  Prima.  Rayennae. 

+  Leff.muSm 

(IX.)  (io3i.) 

In  nomine  Patris  et  Fili]  et  Spiritus  Sancti.  Anno  Deo  propitio 
Pontificatus  Domini  Jobannis  summi  Pontificis  et  universalis  Papae 
in  apostolica  sacratissima  Beati  Petri  sede  septimo.  Sitque  impe- 
rante Domino  Gbonrado  in  Italia  anno  quinto  die  yigesimo  nono 
mensis  Madii  Indictione  quarta  decima  in  loco  qui  dicitur  Tamara. 
Dominae  sanctae  et  inluminatrici  Angelorum  et  Hominum  Regtnae 
Beatae  Virgini  Mariae  cujus  Monasterium  fundatnm  est  Insula  quae 
Yocatur  Pomposa.  GEBEARDUS  servu5  servorum  Dei  Dirina  Gra- 
tia  Arcbiepiscopus  sanctae  Gatbolicae  Ravennatis  Ecclesiae  obUtor 
exiguus.  Gum  summa  divinitatis  potentia  in  sacra  regiminis  Arce 
non  meritorum  gratia,  sed  inefabilis  suae  pietatis  arbitrio  prò  mul- 
torum  obtutibus  nos  locare  dignatus  est.  IHud  nos  ambire  cotidie 
amonet  qnod  ad  perennem  capessendam  indulgentiae  censuram  per- 
tinet,  et  potissimum,  et  fore  dignoscitur  nude  et  beatissimorum 
sanctorum,  et  maxime  intemeratae  Virginis  Mariae  necessitudo  me 
adire  compellit  sufiragia  utque  propriis  yiribns  ad  tantam  sarci- 
Dam  preferendam  nequaquam  existimo  idoneus  Deo  prece  plaòen- 
tium  ejusque  matris  oraculo  sustenter  si  non  in  omnibus  in  qui- 
busdam  tamen  presulatus  offitio  dignitati  in  yitae  meae  moribus 
yaleam   adequare.  Igitur  ego    Gebeardus  humilis   atque  peccator 
sanctae  cbatolicae  Rayennatis  Ecclesiae  Arcbiepiscopus  una  cum  or- 
dinariis  Clericis  sanctae  Rayennatis  Ecclesiae  nec  non  consensu  Epi- 
scoporum  confratrum  meorum  in  tuo  Caenobio  beatissimae  Tbeotocos 
Virgo  Maria   in   quo  Wido  Presbiter    et   Monacbus    atque  Abbas 
preesse  yidetur  modis  omnibus  fore  yidi  constituere  atque  confir- 
mare anteriora  praecepta,  et  insuper  omnia  quae  in  iilis  releguntur, 
idest  Ecclesiam  S.  Petri  Apostoli  cum  Curtc  sua  integra  quae  yo- 
catur Ostulatus  ..^...  dieta  Ecclesìa  edificata  esse  yidetur  cum 
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emoìbos  suis  pertinentijs  sieoti  in  anteriore  tempore  ccptnm  rele- 
gitur.  Vemm  etiam  confirmamus  in  tao  sancto  ac  yenerabili  Mo- 
iiasterio  Gartem  integram  qaae  vocatnr  Montesoni  cam  fundis,  et 

redditibas  sois,  ut  insoper infra  ipsa  latera  contioentur» 

quae  in  anteriora  toa  praecepta  relontnr,  nec  non  Monasteria,  qao- 
ram  bec  snnt  nomina  videlicet  S.  Stephani,  qni  toc.  Majoris,  at- 
que  S.  Stephani  qni  voc.  jnnioris,  ac  Monasteri)  S.  Zachariae,  cam 
omnibus  ad  eam  pertinentibns  sicat  in  ......  a  nobis  nostrisqoe 

successoribas  in  tao  sancto  ac  yenerabili  Monasterio  beatiss.  Virgo 

Maria  largita  sunt qnoquo  modo  concess.    et  omnia  quae 

in  illis  a  me  .....  praeceptis  relegontar,  quae  hic  nominatim  non 

dicimas  conservamns  et ac  venerabili  Monasterio  beatiss. 

Virgo  quod  est  situm  subtus  qui  vocatur  Pomposa  idest  Mansum 
anonm  in  terra  quae  exposita  in  fundo  qui  vocatur  Doninis  fillo 
babentem  in  se  turnaturas  septuaginta  juxta  terram  quae  cum 
de  jure  Maifredi  filins  quondam  Ubaldi  cum  terris  ....  seu .... 
▼el  cum  omnibus  sibi  pertinentibus  constitutis  territorio  Faveotiae 
plebe  S.  Andreae  qui  vocatur  in  Panigale  simulque  donamus  et  in 
perpetuum  confirmamus  in  tuo  jure  dicto  Monasterio  idest  ÌA  in- 
tegrum  terros  et  vineas  turnaturas  viginti  quae  exposita  inter  Vii- 

lam  quae  voc.  Bo intra  fines  ejus»  ab  uno  latere  Jurìs 

Ugonis  qui  voc.  de  Aqua  belli,  ab  alio  latere  Juris  Heredes  qui- 
busdam  Teuzonis  de  Mareda  atque  a  duobus  alijs  lateribus  Juris 
sanctae  nostrae  Ravennatis  Ecdesiae.  Imo  etiam  et  de  terra  turnatu- 
riam  unam  positam  in  loco  qui  dicitur  Braide  juxta  fluvium  qui 
vocatur  Alimonem  cum  ripa  ejus,  et  cum  omnibus  ad  prefatam 
tarnaturiam  et  ripam  pertinentibus,  positam  in  loco  ubi  ex  alia 

pacte  fluminis sanctum  Monasterium  terram  et  aliam  ripam 

fluminis  jure  proprietatis  habere  videtur  quae  igitur  omnia  memo- 
rata loca  sub  tali  videlicet  ratione atque  confirmamus  tibi 

prò  remedio  animae  meae  meorumque  soccessorum,  et  prò  te  in 
tuo  venerabile  Monasterio  S.  Mariae  quae  voc.  Pomposa  Wido  ca- 
rissime Pater  quatenus  ut  tu  et  tui  successores  et  confratres  qui 
ibi  sunt,  vel  qui  per  tempora  ibidem  ordinati  fuerint  orationes 
quae  in  tuo  anteriore  praecepto  quod  a  nobis  in  tuo  prefata  Mo- 
nasterio concessum  est  releguntur  adimplere  ac  facere  debeatis  et 

quae idest  Bizantium  unum  in    Festivitate  S.   Àpolena* 

ris  nobis  nostrisque  successoribus ,  vel  sanctae  nostrae  Ravennati 
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Ecclesiae  Rectoribus debeatis.  Si  quis  vero  tam  nostri  sac«' 

cessores  quam  quevis  maìor  aut  minor  persona  contra  hujos  nostrae 
donatioois  atque  confirmationis    precepti    sanctionem   quam  aliter 
agere  presumpserit,  et  prefata  loca,  et  omnes  ad  ipsom  Moaaste- 
rium  pertineatia  a  iure  et  dominio  regulari  Monacboram  ...... 

fuerint  in  tao  venerabili  tempio  Beatae  Mariae  et  Virgo    qaovis 

tempore liber  ut  dictnm  est  contractum 

alienaverit,  vel ciones  innovaverit  suscipiat  indisolubilem 

anatbematis  vinculum  trecentorum  decem  et  octo  sanctorum  Patram 
Bice  ni  Concili]  adque  cum  Judas  Scariotes  Jesu  Christi  Domini 
nostri  traditoris  compar  existat,  et  cum  antico  boste  condemnetnr 
diabolo,  et  babitaculo  Justorum  privetur  aeterno  et  nullo  modo  in 
memoria  veniat  apud  Deum  Bis  qui  a  tuo  venerabili  tempio  .... 

nostraque tibi  confirmata    atque  donata   sunt  Beata  Virgo 

alienare  aut  subrìpere  ut  supra  diximus  adtemptaverit 

ea  qnae  ex  tnis  propri js  muneribus  alimenta  tua  sibi  deservienti um 
regularium   Monacborum  pereniter  tribuimus  possidenda.  Quamo- 
brem  enixa  prece  deposco  ut  mibi  tuo  inutili  famulo  licet  imme- 
rito, attamen  qui  prò  summo  desiderio  cprdis  prelibata  munuscula 
amoris  studio  tibi  confirmare  atque  donare  disposui  veri  Luminis 
Mater,  quatenus  digneris  obsecrationibus  obtinere  apud  filium  tunm, 
ut  abolitis  meornm  scelernm  vinculis  eternae  Vitae  participem  ef- 
ficias.  Quam  Preceptionis  ab  voluntariae  nostrae  confirmationis,  et 
donationis  paginam  Gerardo Not.Sanctae  nostrae  Ravennatis  Ecclesiae 
scribendam  jubentes  precepimus.  Et  ut  verius  credatur  subtus  manu 
pròpria  ut  perpetualiter  ........  mandavimus  roborandam  sub  die 

Mense  etc. 

Ego  Gebeardus  Dei  Gratia  Arcbiepiscopus  boc  praeceptum  fieri  jussi 

et  subscripsi Ego  flugo  Parmensium  Episcopus  buie  de^* 

creto  consensi  et  subscripsi.  *)*  Ego  Sigefredus  Dei  nutu  Re- 
giensis  Episcopus  buie  decreto  consensi  et  subscripsi. 
Ego  Tuo  Placentinus  Episcopus  buie  decreto  consensi  et  subscripsi.  -}* 
Ego  flubertus  Saxenatis  Episcopus  buie  decreto  consensi  et  sub* 
se.  ipsi.  Ego  Adalfredus  Bononiensis  Episcopus  buie  decreto  con- 
sensit. 
Ego  Rolandus  Gratia  Dei  Episcopus  Sanctae  Ferrariensis  Eccle* 
siae  buio  praecepto  ae  confirmationi  et   donationi    consensi  et 


sobscripsi.  -f  Ego  Petrus  Sanctae  Gomaclensis  Ecclesiae  Episcopus 
liuic  decreto  consensi  et  subscripsì. 

Ego  Johannes  Gratia  Dei  Sanctae  Geseoatensis  Ecclesiae  Episcopos 
baie  perpetnae  confirmationi  seu  donatioui  consensi  et  sobscripsi. 

Ego  Johannes  Gratia  Dei  Sanctae  Ficoclensis  Ecclesiae  Episcopus 
buie  perpetuali  confirmationi  et  donatioai  consentiens  sobscripsi. 

Ego  Lambertns  Sancti  Apolenaris  Abbas  buie  decreto  consensi  et 
snbscrìpsi. 

Ego  Gisalbertus  Sanctae  Ravennatis  Ecclesiae  Archipresbiter  buie 
decreto  consensi  et  sobscripsi.  Ego  Donizo  Sanctae  Mariae  ia 
Gosmedia  Abbas  buie  decreto  consensi  et  subscripsi. 

Ego  Adam  Ascbipresbiter  Sanctae  Rayennatis  Ecclesiae  buie  per- 
petuali confirmationi  atque  donationi  consensi  et  subscripsi.  -}- 
Ego  Ravennns  Gardinalis  presbiter  Sanctae  Rayennatis  Ecclesiae 
buie  decreto  interfui  et  subscripsi. 

Ego  Deus  dedit  Sancti  Johannis  Evangeliste  buio  decreto  consensi 
et  subscripsi.  f  Ego  Bonizd  Abbas  Sancti  Seyeri  buie  decreto 
consensi  et  sobscripsi. 

(X.)  (,037.) 

Pax.  Benedictus  episcopus  seryus  seryorum  Dei.  Widoni  Abbati 
Monasteri]  sanctae  Dei  Genitricis  Mariae  Dominae  nostrae  qui  primus 
in  Insula  quae  dicitur  Pomposia  successoribusque  tuis  in  perpetuum. 
Qaoniam  semper  sunt  concedenda  quae  rationabilibus  congruunt  de- 
siderijs  oportet  et  deyotio  Gonditoris  prò  conseryationis  in  Priyi- 
legijs  prestandis  oraculis  minime  denegetur,  Igitur  quia  postulayit 
tua  sanctitas  curyatis  genibus  nostram  piam  yoluntatem,  quatenus 
prepbatum  Monasterium  sanctae  Dei  Genitricis  Mariae  Dominae  no- 
strae in  Insula  Pomposia  raun.  Priyilegio  Apostolicae  sedis  robora- 
remos,  ne  id  yidelicet  alieni  bominum  praetor  Do.  et  Regi  subju- 
gatum.  Per  illam  itaque  auctorìtatem  quam  Gbristus  Dominus  noster 
Beato  Petro  Apostolorum  Principem,  et  sanctae  Ecclesiae  Rectoribus 
concessit  constituimus^  et  ordinamus,  ut  numquam  locus  ipse,  aut 
res  ad  ipsum  pertinentes  preter  Deo,  et  Regi  alieni  submittatur  .... 
nollusque  Mortalium  preter  Regiae  Potestatis  culmen  in  prepbato 
Monastero  aut  in  Gortibus,  yel  Gorticellis,  siye  in  Plebibus,  aut 
in  Gellis  9  seu  in  Villis ,  aquis,   aquarumque  decursibus,  Rivis  > 
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Pasquisj.silyis,  pìscationibus»  Paladibas,  omnibnscjue  rebus  mobilibus 
et  imobilibas  ad  ipsum  pertinentibus,  nec  non  ia  8er?is  Dei,  aat 

in  Famulis  utriusque  sexus  sicot  etiam  in  liberis  super ejus* 

dem  Monasteri]  residentibus  aliquam  ordinationem  vel  auctoritatem, 
sìye  potestatein,  aut  jurisdictionem  teneat,  yel  conversatìonem  Mo- 
nacborum  impedire,  seu  Molestare  aut  quoyis  modo  alienare, *^ant 
fodrum  yel  paratas,  seu  aliquas  publicas  fnnctionis  esigere  yel  re- 
quirere  audeat.  Item  a  potestate  Arcbiepiscoporum  quam  ab  om- 
nium   regali  tantnmodo  Deo,  yel  imperiali  submissum  ditioni 

yel  defensioni.  Nec  non  et  confirmamus  yobis  Piscariam  que  bo- 
lana  cum  suis  pertinentijs,  si  quis  autem,  quod  minime  optamus 
inobediens  et  contemptor  bujus  nostri  Priyilegij  in  totOj^  yel  in 
parte  repertus  fuerit,  yel  occasione  cujusliyet  personae  temerare  pre- 
sumpserit,  nisi  penituerit,  Maledictiooe  a  Patre  et  Filio,  et  Spiritu 

Sancto  con atus  sit  Diabolo  ejusque  socijs  atrocissimis  pe- 

nis,  et  eterno  incendio  deputatus ,  nec  resurectione  electornm  fu- 
tura dignus  inyeniatur^  et  a  communidne,  et  Sanctae  Matris  Ecclesiae 
sinu,  et  a  consortio  Sanctorum  sit  alienus.  Scriptum  per  manus 
Stephani  Primi  scrinij  Sanctae  Apostolicae  Sedis  in  Mense  Juleo^ 
et  Ind.  quinta. 

•f  Bene  Fedele, 

(XI.)  (io4o.) 

In  nomine  Patris  et  Fili]  et  Spiritus  Sancti.  Anno  Deo  propitio 
Pontificatus  Domni  Benedicti  Summi  Pontificis,  edbnniyersalisPapae 
in  Apostolica  sacratissima  Beati  Petri  sede  octayo  die  trigesima  Mcn- 
sis  Aprilis  per  indictìonem  octayam.  Ferrariae.  Gebebardus  seryus 
seryorum  Dei  Diyina  Arcbiepiscopus  Sanctae  Gatholicae  Rayennatis 
Ecclesiae  Oblator  exiguus.  Gum  summae  Diyinitatis  potentia  in  sacra 
regiminis  Arce  non  meritorum  gratia  sed  inefabilis  suae  pietatis  ar- 
bitrio prò  multorum  obtutibus  nos  locare  dignatusest,  illud  nos 
ambire  cotidie  ammonet  quod  ad  perbeuemcapessendam  indulgentiae 
censuram  pertinere  potissimum  fore  dignoscitur.  Unde  et  Beatissimo- 
rum  Sanctorum,  et  maxime  intemerataeVirginis  Mariae  necessitudo  me 
adire  compellit  suifragia,  utque  proprijs  yiribus  ad  tantam  sarcinam 
perferendam  nequaquam  existo  idoneus,Deo  prece  piacenti nm  ejusque 
Matris  oraculo  sustenter  si  non  in  omnibus,  in  quibasdam  tamea 
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Presulatus  offitio  dignitatem  vitae  meae  moribas  yaleam  adequare.  Igitar 
ego  Gebebardus  umilis  atqae  peccator  Saoctae  Gatholicae  Ravennatis 

£cclesiaeArchiepiscopasunacumordÌDarìjsGIerìcisSaDctaenostraeRa- 
TCD.  Ecclesiae  nec  non  cam  consensa  Episcoporum  Gonfratrum  meo- 
ram^ìntuoGeDobiobeatissimaeTheotos  Virginis  Mariae,  io  quo  Guido 
Piesbiter  atque  Abbas  preesse  videtur  modis  omnibus  praevidi  consti- 
tuere  atque  eonfirmare  auteriora  Precepta,  et  insuper  quae  in  illis 
releguntnr.  Idest  Ecclesiam  S.  Petri  Apostoli  cum  Gurte  sua  integra 
quae  yocatur  Ustulatns  a  cum  omnibus  suis  pertinentijs,  sicut  in  an- 
terioribus  Preceptis  relegitur.  Similiter  Gonfirmamus  in  suprascripto 
Monasterio  Gurtem  integram  quae  yocatur  Montesonis  cum  Fundis 
et  apendicibus  suis.  Nec  non  Monasteria  quorum  baec  snnt  nomina, 
videlicet  Sancii  Stepbani^  quod  yocatur  Majoris,  et  Sancti  Barba- 
tiani,  et  Sancti  Zacbariae,  atque  Sancti  Stepbani,  quod  yocatur  Ju- 
nioris,  et  Monasterium  S.  Mariae  quod  yocatur  Scenodocbium  cum 
omnibus  rebus  et  pertinentijs  suis.  Etiam  confirmamus  tibi  supra- 
scripto Guidoni,  et  post  te  in  prelibato  sancto,  ac  Venerabili  Mo- 
Basterio  tuisque  successoriBus  in  perpetuum,  omnes  cartas  enfiteo- 
seos,  quae  a  nostris  Glericis  eidem  Monasterio  factae  sunt  et  insuper 
concedimus,  et  confirmamus  in  supradicto  Monasterio,  idest  Mansum 
unum  integrnm  qui  yocatur  de  Gasale,  quem  usque  modo  usi  fue- 
mnt  a  Iure  nostra  Teudesia  constitutum  Territorio  Ariminensi  Plebe 
Sancti  Sayini  intra  fines.  Ab  uno  latere  strata  publica.  Ab  alio 
lalere  possidet  Gomes  Ariminensis ,  seu  a  tertio  latere  Vicus  qui 
yocatur  Tennise,  atque  a  quarto  latere  Juris  sanctae  nostrae  Rayen. 
Ecclesiae.  Insuper  confirmamus  in  perpetuum  eidem  praenominato 
Alonasterio  omnes  res  et  pertinentias  yineatas  quantascumque'^ba- 
betis  yel  detinetis  per  quemcumqne  modum  yel  titulum,  scilicet  Man- 
siones,  terras,  yineas  si.iyas  Paludes,  yel  Piscarias  a  nostra  Ecclesiae 
Tel  a  Monasteri] ^eidem  nostrae  Ecclesiae  subiectis.  Quae  igitur  omnia 
memorata  loca  yel  sicut  superius  leguntur,  sub  tali  yidelicet  ra- 
tione  concedimus  atque  confirmamus  tibi  tuisque  successoribus  prò 
remedio  animae  meae  meorumque  successorum.  Quatenus  ut  tu,  et 
tui  successores,  et  Gonfratres  qui  ibi  sunt,  yel  qui  post  tempora 
ibidem  ordinati  fuerint  Orationes  quae  in  tuo  anteriore  Praeqepto 
quod  anobis  in  tuo  praefato  Monasterio  concessum  est  releguntnr  adim 
plere  et  facere  debeatis,  et  prò  omnibus  rebus^  et  pertinentijs  quas  yos 

yestraque  praefata  Ecclesia  detinere  yidemini  a  Iure  Sauctae  nostrae 
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Rav.  Ecclesiae  Pensionem  persolv^re  debeatis  nostris  Dostrisque  Sue- 
cessoribas^  yel  sanctae  nostrae  Ecclesiae  actoribus  in  festivitate  sancti 
Àpolenaris  viginti  solidos  de  Veneticorum  denarijs.  Si  quis  vero 
tam  DOstri  soccessores,  quam  qaevis  major  aut  minor  Persona  cen- 
tra hnjus  nostrae  Donationis,  atque  confirmationes  Praeceptam  alie* 
nayerit,  yel  munitiones  innovayerit,  Nisi  resipiscat,  et  emendet.  Sa- 
scipiat  indisolubile  anatbematis  yinculum  trecentorum  et  dacemes 
ceto  Sanctorum  Patrum  Niceni  Concili]^  atque  cnm  Juda  Scha- 
riotbis  Jesa  Cbristi  Domini  nostri  Traditoris  compar  existat,  et 
cum  antiquo  oste  condamnetur,  Diabolo,  et  Abitaculo  Justorum  pri- 
yetur  eterno,  et  nullo  modo  in  memoria  yeniat  apud  Deum.  His 

qui  a  tuo  Yen.  Tempio  baec  omnia  quae  a  Me bus  confirmata 

atque  donata,  sunt  beata  Virgo,  alienare,  aut  sucipere  ut  supra  di- 
scimus  atenptayerint  ea  quae  ex  tuis  proprijs  muneribus  alimenta 
tua  tibi  deseryientium  regulariam  Monacborum  pareniter  trìbuimus 
possidenda  Quamobrem  ex  enixa  prece  deposco  ut  mihi  tuo  inu- 
tili famulo  licet  immerito  attamen  qui  prò  summo  desiderio  cordis 
prelibata  munuscula  amoris  studio  tibi  con  firmare,  atque  donare 
disposui  Veri  luminis  Mater,  quatenus  digneris  obsecrationibus  ob- 
tinere  apud  Filium  tuum  ut  abolitis  meorum  scelerum  yinculis  eter- 
nae  yitae  participem  efficias.  Quam  Praeceptionis  ac  yoluntariae  no- 
strae confirmationis,  et  donationis  paginam  Gerardae  Not.  Sanctae 
nostrae  Ray.  Ecclesiae  scribendam  jubentes  praecepimus.  Et  ut  yerias 

credatur  subtus  manu  propria  ut  perpetua roborandam 

Mandayimus  sub  die,  Mense  et  Indict.  suprascripta  octaya  Ferrariae. 
-}-  Ego  Gebeardus  Dei  Gratia  Archiepiscopus  boc  praeceptum  fieri 
jussi  et  subscripsi.  Ego  Hugo  Parmensis  Episcopos  SSi. 
Ego  Tuo  Placentinus  Episcopus  SSi. 
Ego  Sigefredus  Dei  nutu  Regensis  Episcopus  SSi. 
Ego  Adalfredus  Bononiensis  Episcopus  SSi. 
-}-  Ego  Ubertus  Gexenatis  Episcopus  SSi. 

Ego  Johannes  gratia  Dei  Gomaclensis  Episcopus  in  boc  Praecepto  SSi. 
Ego    Rolandus  gratia  Dei  Sanctae  Ferrariensis  Ecclesiae  Episco- 
pus SSi. 
Ego  Lambertus  Abbas  in  boc  Praecepto  SSi. 
Ego  Bonizo  Abbas  S.  Seyeri  in  boc  Praecepto  landans  SSi. 
Ego  Deus  dedit  Sanctae  Rayennatis  Ecclesiae  Diacouus  hoc  Frac 
ceptum  laudans  SSi. 
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Ego  Giselbertus  Sanctae  Ravennatis  Ecclesiae  Àpcbipresbiter  in  hoc 
Praeceptum  laudans  SSi. 

Ego  Adam  Presbiter  Sanctae  Ravennate  Ecclesiae  consensi  et  SSi. 

"Ego  Ravennius  Cardinalis  Presbiter  io  boc  Praecèpto  SSi. 

Ego  Vitalis  Subdiaconus  et  Gantor  Sanctae  Raveno.  Ecclesiae  in 
boc  Praeceptum  laudans  SSi. 

Ego  Deus  dedit  Abbas  Sancti  Jobannis  Eyangelistae  in  boc  Prae- 
ceptum. SSi. 

Ego  Apolonins  S«  Mariae  in  Gosmedì  Abbas  in  boc  Decreto  SSi. 

(XII.)  (io47.) 

In  nomine  Sanctae  et  individuae  Trinitatis.  Heioricus  divina  Gle- 
mentia  Romanorum  Imperator  Augustus.  Si  circa  Sanctorum  loca 
Beaeficia  condigna  impendimus  bac  nostram  Imperialem  Majestatem 
concedere  credimus,  insnper  et  aeterna  premia  nos  inde  adìpsci 
coDfidim'us.  Quapropter  omnium  Ghristi  nostrorumque  Fideiium  Uni- 
versitatem  scire  volumus,  qualiter  nos  per  interventum  dilectissiraae 
€onjugis  AgnetiSj  et  Herimani  Goloniensis  Archiepiscopi,  nostri  sci- 
licet  Arcbicancellarij,  et  Henrici  dilecti  Gancellarij,  Gaeterorumque 
familiaram  nostrorum,  Abbatiam  Sanctae  Mariae  in  Pomposia  de 
antecessore  nostro  Imperatore  Ottone  a  Frederico  Ravennatis  Ec- 
clesiae Archiepiscopo,  justa  utriusque  Placitum  ad  Imperialis  su- 
biectionem  proprietatis  concambiatanf^  Ac  postea  ab  Henrico  nostro 
altero  antecessore  coroboratam,  et  ab  Ugone  Marchiooe  magoifice 
ditatam,  et  in  nos  successione  Imperij  a  legali  jure  bereditatam,  et 
ad  nostrae  dominationis  manus  receptam,  cum  omnibus  suis  perti- 
nentijs,  quidquid  videlicet  predicta  Abbatia  per  aliquod  Munimea 
Gartarum,  vel  traditionum  detinet,  vel  eidem  pertinet  ab  Ecclesia 
Romana,  et  Ravennate,  aut  ab  aliqua  alia,  seu  etiam  quidquid  jure 
proprietatis  detinet,  aut  aquirere  in  futuro  potuerit,  idest  totam  In- 
snlam  integram.  A  primo  latore  Pado  percurrente  in  Mare  secundo 
latere  Litus  Maris^  tertio  latore  Gauro,  et  Piscariam,  quae  vocatur 
Volana,  cum  Porta  integro  a  Rivo  Badaldino  usque  in  Mare  et 
Hassam  quae  dicitur  Lacus  Sanctus  cum  Piscaria,  quae  vocatur 
Tidini  a  primo  latere  Fundo  qui  vocatur  grecole,  et  Fundo  qui 
vocatur  Gorna  cervina,  et  fluvio  qui  voc.  Gisi,  et  Ganale  qui  voc. 
Curio.  A  secando  Valle,  que  vocatur  Farulle,  et  fluvio  qui  vocatur 
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Conca  Agathae  dcscendenle  in  Gaurum.  A  tertio  latere  ipso  Gauro. 
A  quarto  vero  Pado  percurrente.  Insuper  curtem  aliam  (juae  voca- 
tur  Baoria,  et  Curtem  aliam  quae  vocatur  ultra  Canale,  cum  omni- 
bus  ad  Monasterium  Sanctae  Mariae  in  Xenodochio  pertinentibus, 
et  cum  omnibus  quae  predictae  Abbatiae  Ugo  Marchio  filius  Uberti, 
dedit.  Quidquid  etiam  habet^  aut  aquirere  potest  infra  Padum,  et 
Attesim  ffuvium  vel  infra  Padum,  et  Sandalum,  et  qnantacumque 
in  Apostolicae  sedis  Privilegio  releguntur.  Verum  alia  quoque  babet, 
aut  aquirere  potest  in  Civitate  Ravenna,  et  infra  totum  Comitatum 
Gomacliensem,  et  Gavellensem,  et  Ferrariensem,  et  Bononiensem, 
et  Mutinensem,  et  Cornelicnsem,  et  Faventinum,  et  Liviensem,  et 
Pupiliensem,  et  Cesenatem,  et  Monte  feretranum,  et  Ariminensem, 
et  Pensauriensem,  et  Fanensem,  et  Urbinatem,  et  Castellanum,  et 
Perusinum,  et  in  omnibus  quoque  locis,  cum  Areis,  aedificijs  Castris, 
Capellis,  Silvis,  Pratis,  pascuis,  salictis,  Olivetis,  Vineis,  Montibus, 
Planitiebus^  aquis,  aquarum  decursibus,  Piscationibus  VenationibuSy 
Salinis,  et  cum  omni  utilitate,  quae  vel  nominari,  vel  scribi  possit. 
Ab  omni  subjectione  Arcbiepiscoporum  excutimus,  ut  regalis  in  per- 
petuum  sit,  nullis  Dominationum  Personis  subjecta.  Sini  Monachi 
ejus  ab  omni  secularis  serviti]  infestatione  securi,  et  ab  omni  an- 
garia cum  suis  hominibus,  remoti.  Qui  de  suis  qualem  voluerint 
Abbatem  eligant  ab  Episcopo  Comacliensi  consecrandum.  Qui  si 
sibi  prò  pecunia  vel  aliqua  humana  potestate  molestus  esse  voluerit 
veniat  ad  Archiepiscopus  B^ennatem  ab  eo  benedicendus  ;  et  si 
hoc  in  isto,  quod  in  primo  iovenerit,  ad  qnalemcumque  Episcopum 
voluerit  causa  consecrationis  properet.  Si  quis  autem  hoc  Praeceptum 
fregerit,  componat  ducentas  libras  auri  cocti,  medietatem  Camerae 
Dostrae,  et  medietatem  prelibato  Monasterio.  Quod  ut  verius  credatur, 
hanc  Imperialem  paginam  manu  propria  roborata  sigillari  jussimus. 

Signum  Domini  Henrici  secundi Romanorum  iavictiss» 

Imperatoria  Augusti, 

liocus  Sig.  f  Avulsi  -J-. 

«I .. 

Henricus  Cancellarius  vice  Herimanni  ArchicanceUarij  recognovi. 

Data  V.  Id.  Aprilis.  Anno  Dominicae  Incarnationis  MXLVIL 
Ind.  XV.  Anno  autem  Domini  Heinrici  tertij  ordinationis  ejus  XVIII 
Regnantis  quidem  Vili.  Secundi  Imperantis  primo.  Actum  Raveonae 
in  Dei  nomine  fcliciten  Amen, 
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(XIII.)  (io53.) 

Leo  Fpiscopus  servus  servorum  Dei.  Gloriosae  Virgioìs  Perpetuae 
Beatae  Mariae^sitae  in  Insula  Pomposiae,  et  per  eam  dilecto  in  Do- 
mino   Jesa  Filio  Mainardo   Venerabili    Abbati  tuisque  successori- 
bus  jaste  intrantibus  in  perpetuum.  Regina  Caelorum  Dei  Genitrix 
super  Gboros  Angelorum  exaitata  ut  a  nobis  pi^    exaltetur  deyo- 
tiooe  nostra  in  quantum  potest  provide  debet  sollertia.  Scilicet  in 
locis  nomini  suo  dicatis  augendo  beneficium  quo  sui  speciales  Fa* 
muli  commodius  sibi    possint  exibere  seryitinm.    Qua    propter  te 
Venerabile  Fili,  quem  libi    fideliter   videmus    subesse  in  prefató 
Monasterio  ei  famulantibus  Monachis  volumus  nostro  adjutorio  bene 
piacesse  ut  tu  ipse  morali  ter   sicut  oportet   vi  ras  debitum  dantes 
consilium^  et  bona  quae  vel  aliunde  vel  praecipue  a  sede  Romana 
tua  tenet  Ecclesia,  Tel  aquiret  in  perpetuum  confirmantes  libi  per 
hoc  Sanctae  Apostolicae  auctoritatis  Privilegium:  Igitur  petistis  a 
nobis  quatenus  ex  nostra  largitate,  nostroque  dono  concederemus 
yestrae  Religiositati  Massacellam  integram  quae  toc.  Materaria,  et 
Massam  que  masculi  integram  et  Fundum  integram    qui  yoc.  Ga- 
sale publico,  et  Massam  quae  yoc  Nepoti  in  Massa  quae  yoc  Caput 
boyis,  terra  et  yinea  siculi  modo  Vos  babetis,  et  tenetis  jure  Beati 
PETRI  Apostoli.  Nec  non,  et  Ripam  tluminis  Alemonis  ex  utrisquo 
paitibus  juxta  Massam  quae  yoc.  Praia  extendente  ipsa  Ripa  a  fii- 
gaziolo  usque  ad  Gampum  Bedulii,  et  terra^  et  yinea  juxta  muros 
Giyitatis  Rayennae  cum  terra    yineatica    in   integram  a  Posterula 
Augusti  usque  ad  Portam  Taurencnsem   et  Ortum  unum  integram 
in  loco  Pontis  calciati  in  Regione  S.  Andreae  a  duobus   lateribus 
jnre  ipsius   Sancii,   a  reliquis  duobus  yia  publica.  Et  Lacus  qui 
yoc  sanctus  cum  omnibus  rebus  et  pertinenti js  suis,   cum  Plebe, 
et  Capella^  ac  tilulo  ipsius  yocabulo  Sanctae  Mariae,  et  S.  Martini^ 
Sancii  Petri,  Sanctique  Venantìj.  Gum  Piscarìa   quae  yoc  Tidini, 
et  Fossa  Arcbipresbiteri,  et  Piscaria  quae  yoc  Falce,  cum  loco  qui 
yoc  Monticello  Lauijco,  cum  Ripis  fluminis    Padi,    et   Cauri  ex 
ntrisque  parlibus  usque  ad  Mare,  et  a  loco  Goncae  Agatbae  ex  una 
parte  usque  in  Mare  cum  loco  inlerquod  dicitur  Mazinzatica  intra 
fines  ds.  loto  loco  ac  Terrilo  Massae  quae  yoc  Lacus  sanctus.  Ab 
uno  latere  Fossa  Molendini  de  Volta  Laterali  descendente  in  Aqua- 
liolo,  et  a  Fluyio  Tribta  usque  in  Elliam,  et  per  Paludem  usque 
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Mediam  Curtam,  ultraque  Gurtam  usque  Padum^  et  ultra  Padum 
usque  ad  Gazium  Episcopi]*  Sanctae  Gomiaclensis  Ecclesiae  inde 
usque  ad  Fluvium  qui  toc.  Cesi.  Ab  alio  latere  Curio  descendente 
in  Goncam  Agathulae,  et  per  ipsam  in  Gaurum.  A,  tertio  latere 
palude  qaae  pergit  inter  rivum  Angeli,  et  Masini  usque  Monticela 
los,  et  Vederarasa  currente  in  Padum.    A    quarto  latere  Vaculino 

et  Argere  Malo,  et  Galle  de  Vincareto  pergente  in  la lum. 

Insuper  concedimus    vobìs  Piscariam  integram  quae  yoc.  Volana 

cum  rivo  Badarino,   et  Gavelenam ad    ipsam  Piscariam 

pertinentem,  cum  Porticellis  ex  utrisque  partibns  sicut  olim  in* 
trayerunt  in  Mare  eidem  similiter  pertinentibus.  Guncta  praedicta 
loca  cum  omnibus  suis  integritatibus,  ac  pertinentijs  quantum  Sanctae 
Komanae,  cui  Deo  auctore  praesidemus  ac  deservimus  pertinere  vi- 
det  Ecclesiae,  vobis  ad  tenendum  emissa  Praeceptione  concedere 
debemuSj  inclinati  precibus  yestris  cuncta  praefata  loca,  yel  quae- 
cumque  modo  babetis,  ac  tenetis  cum  omnibu's  suis  integritatibus, 
et  pertinentijs  ut  supra  legitur,  et  insuper  nostro  Dono,  et  beni- 
gnitate  si  aliquid  amodo  in  futuram  de  pertinentijs  Sanctae  Roma- 
nae  Ecclesiae  aquirere  poteritis  circa  yos  in  toto  Exarcatu  Rayen- 
nae  licentia  nostra,  nostrorumque  successorum  can onice  intrantium 
libi,  tuisque  successoribns  regolarem  yitam  ducentibus  Monacbisque 
religiose  yiyentibus  perpetualiter  concedimus  babendam,  et  detinen- 
dum.  Ita  sane  ut  a  Te,  tuisque  successoribns  singulis  quibusque 
annis  Pensionis  nomine  Sanctae  nostrae  Ecclesiae  Romanae  Tres 
argenti  solidi  difficultate  posposita  persolyantur  Actionarijs.  Prae- 
terea  amore  ejusdem  intemeratae  Genitricis  Dei,  tuìque  dilecte  in 
Pomino  Fili  constituimus,  et  concedimus  per  illam  autoritatem  quam 
Gbristus  Deus  noster  beato  Petro  Apostolorum  Principi,  snaeque 
Ecclesiae  Rectoribus,  concessit,  ut  nunquam  locus  ipse  aut  Res  ad 
ipsum  pertinentes  alicui  submitantur  Personae  nisi  Apostolicae  tui- 
tioni,  et  Regiae  ditioni  NuUusque  Mortalium  preter  Imperialis  Po- 
testatis  Gulmen  in  praefato  Mooasterio  aut  in  Gurtibus  yel  Castellis, 
siye  in  Plebibus,  aut  Géllis,  seu  Yiilis,  yel  omnibus  rebus  mobilibus, 
et  immobilibus  ipsi  pertinentibus;  nec  non  in  seryis  Dei,  aut  in 
Famulis  utriusque  sexus,  si  ve  etiam  in  liberis  super  terras  ejusdem 
Monasteri]  residentibus  aliquam  ordinationem  aut  jurisdictionem,^yel 
potestatem  tenere,  aut  cónyersationem  Monacborum  impedire,  seu 
molestiam  inferre  praesumat,  yel  in  aliquibus  locis  ipsius,  districtum 
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m  Placitom  tenere,  aut  res  Monasteri}  invadere,  vel  qaovis  modo 

alienare,  aut  fodrom^  vel  paratos,  seu  aliquas  pnblicas  fanctiones 
exigere  andeat  Ipsius  quoque  Proprietatem  Monasteri)  tam  a  Po- 
testate  Archiepiscoporam,  qoam  omnium  Mortalìum  preter  Regiae 
sobliinitatis  Arcem  inrevocabiliter  snbtrhaimus,  et  liberum  esse 
censemus,  salva  inibi  auctoritate  Apostolica,  et  Prime  sedis  invocata 
si  necesse  fuerit  audientia.  In  acquirentis  autem  Bonis  Sancti  Pe- 
tri  baec  serventnr  conditio,  ut  prius  res  ipsa,  et  qaalitas,  et  quantitas 
Rei  Dobis,  aut  nostris  successoribus  intimetur,  et  tnnc  licentia,  pre- 
cepto,  et  Consilio  a  Romana  sede  accepto  addita  justa  Pensione  a 
te  suscipiatur.  Hoc  quidem  modo  proprietas  terrarum  vel  agrornm 
Sancto  Petro  remanebit,  et  bono  eorum.  usu  nos  amodo  frueminL 
Violatorem  igitur  bujns  sacri  Privilegi),  nisi  resipuerit,  et  ad  con- 
dignam  satisfactionem  venerit  Apostolicum  Anatbema  condemnet, 
Gonservatorem  vero  DoQinae  nostrae  Beatae  MARIAE  intercessio 
gloriosa  laetifìcet. 

Hoc  Pnvilegìum  factum  est  sub  Mille  L.  tercio.  Ind.  VI. 
Dat  XV.   KI.  Apri.  Per  manus  Friderici   Sanctae  Romanae  Sedis 

Bibliotbecarij,  et  Gancellarij  vice  Domni  Herimani  ArchicanceU 

lari),  et  Goloniensis  Archiepiscopi. 

Anno  Domni  LEOfaS  NONI  Papae  IIII.  Ind.  VI. 
Extra  Obertugi.  Deest  Plumbum. 

(XIV.)  (1066.) 

In  nomine  Sanctae  et  individuae  Trinitatis  Heinricus  divinala* 
vente  Glementia  Rex.  Si  circa  Sanctorum  loca  beneficia  condigna 
impendimus,  hoc  nos  regalein  Majestatem  sic  concedere  credimus, 
insuper  et  eterna  premia  nos  inde  adipsci  confidimus.  Quapropter 
omniam  Giuristi  nostrornmque  Fidelium  Universitatem  scire  volu* 
mus  qaalit .  . .  nos  per  interventum  dilectissimi  nobis  Annonis  Go- 
loniensis Archiepiscopi,  nec  non  caeterorum  Familiarium  nostrornm 
Abbatiam  Sanctae  Mariae  in  Pomposia  de  Antecessore  nostro  Ot- 
tone a  Friderico  Ravennatis  Ecdesiae  Archiepiscopo  juita  utriusque 
Placitùm  ad  regalis  subiectionem  proprietatis  concambiatam,  ac 
postea  ab  Heinrico  nostro  altero  Predecessore  corrobòratem,  et  ab 
Hugone  Marchione  magnifico  ditatam,  et  in  successione  Regni,  et 
legali  jare  hereditatam,  et  ad  nostrae  dominationis  manus  recepum, 
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cam  omoibus  snis  pertioentijs.  Quidquid  Tidelicet  praeditta  Ab* 
bacia  per  aliqaod  Manimentum  cartaram,  yel  tradì tiooam  retinel 
Tel  eidem  pertinet  ab  Ecclesia  Romana  et  Rayeonate,  aut  ab  'aliqaa 
alia  &eu  etiam  quidquid  jure  proprietatis  detioet,  aut  aquirere  io 
futuro  potuerit.  Idest  totam  losulam  integram,  a  primo  latere  Pado 
percurrente  in  Mare  secundo  latere  litus  Maris.  Tertio  latere  Gaoro, 
et  Piscaria  quae  vocatur  Volanae,  cum  Portu  integro,  a  Riyo  Ba« 
clarino  usque  in  Mare,  et  Massam  quae  dicitur  Lacus  sanctus  cum 
Piscaria  quae  vocatur  Tidini.  A  primo  latere  Fondo  qui  dicitar 
Bretole,  et  Fondo  qui  dicitur  Golbea  cervina,  et  Fluvius  qai  dici- 
tur Cesi,  et  Canale  qui  dicitur  Curio.  A  secundo  Valle  quae  dicitur 
Favellae  et  Fluvio,  qui  vocatur  Concaagathae  descendente  in  Gan- 
rum.  A  tertio  latere  ipso  Gauro.  A  quarto  Pado  percorrente.  In- 
snper  Curtem  nnam  integram,  quae  vocatur  Hustnlatus^  cum  Plebe 
sua,  et  alia  quae  dicitur  Baoiia,  et  Carte  alia  quae  vocatur  Ultra 
Canale,  cum  omnibus  ad  Monasterium  Sanctae  Mariae  in  Xenodo* 
cbio  pertinentibus,  et  cum  omnibus  quae  predictae  Abbatiae  Hugo 
Marchio  £lius  liberti  dedit.  Quidquid  etiam  babet,  aut  aquirere 
potem  infra  Padum  et  Atesim  fluvium  vel  infra  Padum,  et  Sandalem, 
et  quantacumque  in  Apostolicae  sedis  Privilegio  releguntur.  Rerum 
etiam  queque  babet,  aut  aquirere  potest  in  Civitate  Ravenna,  in 
Comitato  Comacliensi,  Gavellense,  et  Ferrariense,  Bononiense,  et 
Mutinense,  et  Corneliense,  et  Faventino,  et  Liviense,  et  Pupiliense, 
Cesenate,  et  in  ceteris,  prope,  vel  longe  jacentibus  Comitati  bus,  cum 
omni  utilitate  quae  vel  nominari,  vel  scribi  potest.  Ab  omni  subje- 
ctione  Arcbiepiscoporam  excutimus,  at  Regalis  in  perpetuumsit^  nulli 
Dominantium  Personae  subiecta.  Sìntque  Monachi  ejus  ab  omni  se*» 
cularis  serviti]  infestatione  secari,  et  ab  omni  angaria,  cum  suis 
bominibus  remoti.  Qui  de  suis  qualem  voluerint  Abbatem  eligant  ab 
Episcopo  Comacliensi  consecrandom.  Qui  si  sibi  prò  pecunia^  vel 
aliqua  pote^tate  molestus  es^e  voluerint,  veniat  ad  Arcbiepiscopum 
Ravennatem  ab  eo  beuedicendus,  et  si  in  hoc  istud  quod  in  Primo 
invenerit  ad  quemcumque  Episcopum  voluerit  causa  consecrationis 
properet.  Si  quis  autem  hoc  Preceptum  infregerit,  componat  du- 
centas  libras  auri  cocti,  Medietatem  Kamerae  nostrae,  et  medieta- 
tem  prelibato  Monasterio.  Quod  ut  verius  credatur  hanc  Regalem 
Paginam  manu   propria    roboratam,  sigillari  jussimus. 

Signum  Domni  Heinrici quarti  Regis        Locus  f 

Sigilli  avulsi. 
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Gebebardas  Gancellarìos  vice  Sigefridi  Àrchicancellarij  recognoyì. 
Data  IV.  Jd.  Mar.  Addo  Domiaicae  iDcaroatioois  M.LXVI.  Jod.  IIII. 

Àooo  autem  ordioatioDÌs. 
Domni  Heiarici  quarti  Regis  XIII.  Regoo  yero  X.  Aotam  Regin- 

Lach  feb'citer  ìd  Dei  Domioe.  Amen. 

(XV.)  (1067.) 

In  Domine  SaDCtae  et  indiyiduae  Trinitatis.  Anno  ab  Incarna- 
tione  Domini  nostri  Jesn  Gbristi  Millesimo  sexagesimo  septimo,  Pon« 
tificatns  vero  Domni  nostri  Alexandri  summi  Pontiflcis^  et  uniyer- 
salis  Papae  in  apostolica  j»acratissimi  Beati  Petti  Dei  sede  anno  VII. 
Regnante  vero  Domnus  Henricus  filins  quomdas  Henrici  anno  XI. 
die  XV.  Mensis  Noyembris  Indie.  VI.  In  Volta  de  Medio  Garba. 
Dom  adessem  ego  Johannes  in  Dei  nomine  Tabellio  de  Givit.  Fer- 
rariae  in  loco  qui  dicitur  Volta  de  Media  Gurba,  ibique  mecum 
bonae  opinionis,  ac  laudabilis  famae  quorum  nomina  sunt;  idest 
in  primis  Albertus  Judex  Boloniensis,  et  Albertus  Index  Rarennas^ 
et  Wido  Judex  Ferrariensis,  et  Liuzi  Gausidicus  Ravennas,  et  Wido 
fìlius  quondam  Frederici,  et  Johannes  de  Tebaldo,    et  Ruticelhis 

de ron  presbitero ,  Wido  filius  Alberti  Jodicis.  Domni  de 

Àrmatbo,  Zocbulo  fìlio  quohdas  Rofredi,  Johannes  Tabellio  de  Gi- 
vitate  Ferrarla,  Adam  de  Demizo,  Alberto  de  Papia,  Marcus  filini 
quomdas  Frogerij  Domni  Balbo,  et  alij  plures  Astantium,  quod 
Lungum  est  ad  scribendum.  In  mei  et  predictorum  presentia  ac- 
cessit Ubertus  Gomes  Ferrariensis  cnm  consensu  sociorum  suorum, 
qui  missi  erans  a  Domno  Duce  Gotofredo,  idest  Rptecarins  Judex 
Regiensis  et  Federicus  de  Ganossa,  et  Giaritodeo,  et  ^osberto,  ac- 
cepit  Wasonem  terrae  in  manu  sua,  et  misit  in  manus  Mainardi 
Abbatis  Monasteri)  Sanctae  Mariae  in  Pompo$ia,et  Hieronymi  Prioris 
eJQsdem  Monasteri),  et  Oddonis  Àdyocatoris,  et  dixit^  ecce  facio 
yobis  xnyestitionem  corporalem  de  omnibus  bonis  illis  quae  con- 
tinentur  in  yestro  precepto  quod  beri  legere  aodiyi  secundum  quod 
ibi  legitnr,  et  secundum  quod  Judices  ex  ye^tri  parte  jndicayerunt 
et  laudayerunt,  et  insuper  mitto  bannum  ex  parte  Domini  mei.  Si 
quis  yobis  inyestitionem  istam  torruperit,  yel  aliquam  molestiam 
intnlerit  yobis,  yel  predicto  Monasterio  sine  legali  Judicio,  sciat 
se  compositurum  X  libras  auri,  medietatem  prò  dicto  Monasterio,  et 
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alia  medietas  Domino  meo.  Et  predictas  Àbbas  cum  priore  et  Ayo- 

catore  sdo  ita  accipientes  dixerunt.  Rogo  yos  'omnes  bic  adstantes 

prò  futuro  testimonio.  Hoc  factum  est  sub  die,  Mense,  et  Ind.  su- 

prascripta  in  Volta  de  Media  Carta. 

-|-  Signum  manus  suprascripto  Uberto  Comes  Ferr.  buie  paginae 
Inrestitione,  et  Banni  a  me  factis,  manu  mea  firmavi. 

-f  Roticarius  Judex  f  Careto  Clericus  SSi.  f  ego  Wìdo  Judex  in- 
terfui,  et  SSi. 

'f  Signum  manus  SS.  Federicus  interfui,  et  firmavi  -^  Signum  ma- 
nus Gosberto  interfui,  et  firmavi. 

-}-  Ego  Albertus  Judex  interfui  SSi.  -^  Leuzo  Ravennas  Gausidicus, 
qni  interfui  bis  omnibus  SSi. 

•f  Ego  Jobannes  in  Dei  nomine  Tabellio  banc  paginam  investi- 
tionis,  et  Banni,  scripsi. 

(XVI.)  (1067.) 

Die  sexto  decimo  Mense  Novembris  Ind.  VI  in  Vico  qui  vocatur 
Rovoreto  infra  Sacrato  Ecdesiae  Sanctae  Mariae.  Dum  adesset  Uber- 
tus  Comes  Ferr.  et  Rotogerius  Regiensis  Judex,  et  Tedricus  de 
Gatnossa  et  Clareto,  Missi.  Domini  Gotolredi  et  cum  eis  residentibus 
Jndicibos  Albertus  Boloniensis  Judex.  Segnoreto  Ficariensis,  Wido 
Index,  et  GG.  Judex  Ferr.  et  Liuzius  Causidicus  Ravennas,  et  Ste- 
pbanus,  et  Micbael,  et  Wido  filius  condam  Frederici  Zocbulo  filio 
Rofredi,  Jobannes  de  Tebaldo,  Jobannes  Tabellio,  Adam  de  Dé- 
nnzo,  Ugo  de  Guardruda,  Fantone,  Alberto  de  Papia,  Bononfantino^ 
Jobanne  de  eppe^  Ripato  Tibulo  et  alij  plures  adstantes,  et  re- 
fiidentes,  et  me  presente  Jobanne  Tabellione  Ferr.  In  mea  et  sa- 
prascriptorum  presentia  tenens  virgam  in  manu  sua  Abbas  Mainar- 
dus  Monasteri]  Sanctae  Mariae  in  Ppmposia  cum  Oddone  Avocatore 
suo  misit  in  manus  Martini  de  Presbijtero  Petro,  et  Alberti  de  Pres- 

bijteri  Ta et  Presbijteri  Walterij,  Jobannis  de  Petro,  Urselli 

de  Petro  grosso,  et  domini  Gastaldo  dicens;  Ego  remitto  vobis,  et  per 
vos  omnibus  ali js  obligationem,  etWadimoniumde  rapina  Bovum  cen- 
tnm  L.  unus  quem  obligati  fuistis  ad  Meum  Monasterium  in  per- 
sona SS.  Avocatoris  ea  fide,  et  eonditione  ut  quitquit  de  supra- 
scripta  rapina  inemendatum  remansit,  reddere  debeatis  ab  bine 
usque  ad  Festivitatem  Sancti  Andreae  prope  venientìs,  et  ut  nul- 
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/am  molestiam  yel  ofibosionem  modo  facere  dcbeatis  meo  Monasterio, 
oeqae  milii,  ne^e  successorìbas  meis  de  boais  omnibas,  qaae  pre- 
dictam  Monasterium  nuoc  abet,  et  detiaet^  et  uode  investitionem 
accepi,  secundam  Precepti,  et  Judicati  seriem;  qaae  omnia  posita 
SQnt  inter  Padum,  et  Sandalam.  Ita  videlicet  ut  si  haec  omnia  non 
i>bseryaveritis  in  eadem  obbligatione  permaneatis.  Factum  est  boc 
sub  die  M.  et  Ind.  sexta. 

Ego  Johannes  in  Dei  nomine   Tabellio   buie  paginae  refutationis 
mana  mea  SS. 

(XVII.)  (1096.) 

Io  nomine  Patris,  et  Fili)^  et  Spiritus  Saneti.  Anno  Dominicae 
Incarnationis  millesimo  nonagesimo  sexto.  Clemente  in  Apostolato 
anno  tertiodecimo.  Imperante  Henrico,  Henrici  Imperatoris  Filio 
anno  similiter  tertio  decimo.  Die  secando  mensb  Noyembris.  Ind. 
quarta  in  Giyit.  Ferrariae.  Petivimas  a  te  Ubertas  Monacbus  prò 
vice  et  persona  de  domno  Geronimas  Pomposiani  Abate  Monasteri] 
S.  Mariae  cnnctis  scilicet  Monacbis,  et  Fratribns  ibidem  servien- 
tibtts  consentientibos  prò  snprascripto  Monasterio  S.  Mariae.  Ab 
hac  die  per  banc  libelli  paginam  concedistis  rem  yestrae  Ecclesia^ 
S.  Mariae.  Nobis  presentibus  Johannes,  qui  yocatur  Restano,  et 
Stephanus  Nepote  meo  in  una  Medietatem,  et  alia  autem  medie- 
tatem  Urso,  qui  yocatur  Margbirano,  et  Pagbanus  qui  yocatur 
Mauro,  et  Martinum,  qui  yocatur  de  Roseta^  tam  prò  nos,  quam- 
que  prò  alijs  nostris  Gonfratribus  secundum  quod  inter  nos  divi- 
dere debemus,  nostrisque  filijs  et  faeredibus  in  annis  yenientibns 
yiginti  noyem  ad  renoyandum.  Totam  et  intègram  lougariam  unam 
terrae  quantacumque  nos  babuimus,  et  tenuimus,  et  nos  modo  ba- 
bemns  a  jure  Monasteri]  S.  Mariae  per  anteriore  libellum,  in  loco 
qui  dicitnr  Palariolo.  Ab  uno  latere  possidet  Fridericus  filius  Guido 
inde  Fredericus.  A  secundo  latere  possidet  berede  qu.  Goratbo  da 
Hotbena.  A.  tertio  latere  possidet  Ugo  Ubertino  qui  yocatur  de  Ara. 
A  quarto  latere  Media  Ferrariola  percurrente,  cum  Terris,  et  Vi- 
neis,  Gampis,  Pratis,  Pasculis,  Silyis,  Salectis,  Padulibus,  Aquis 
Piscationibus,  Venationibus,  et  cum  suprascriptae  rei  partibus,  ad 
babendum,  tenendum,  possidendum  laborandum,  defensandum, 
meliorandam  prò  soprascriptis  yiginti  noyem  annis  |yetiienubu$ 
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expletis  altera  libelli  pagina  in  hoc  ordine  renovetur^  ut  infera- 
mus  quidem  cum  nostris  fìlijs  et  Iteredibus  annnaliter  terraticum 
dare  debeamus,  hoc  eist  grano  et  sicalae  in  Capa  sexta,  de  omnem 
autem  alio  maximen  et  minato  omnia  in  area  medio  sexto,  Lino- 
manna  sesta  et  concedisti  nobis  prò  Gasale  de  ipsa  terra  quantas- 
cumque  nos  abuimus  prò  anteriore  Gasale  infra  clusurata.  Signum 
qaidem  de  suprascripto  Gasale  annualiter  dabimas  Gallinas  duas. 
Deducto  prò  suprascripto  terratico  Doronico  per  nos  Petitores  us- 
que  a  domum  yestram  in  qua  abitatis  in  Giyìtate  Ferrariae.  Te 
quidem  et  tuo  cum  bonore,  et  hobedientia  suscipiemus,  eo  sine 
dolo,  yel  fraude,  nec  liceat  nobis  nostrisque  filijs  et  beredibus  de 
bac  re  ad  nnllum  Placitum  ire,  nisi  ante  vos,  et  ante  vestros  sue- 
cessores,  si  qua  vero  Pars  nostrorum  centra  banc  libelli  paginam 
iverit,  vel  si  omnia  sicut  supra  legitur  non  conservayerit,  det  Pars 
Parti  fidem  servanti  pena'  nomine  auri  uncia  una,  et  soluta  paena 
in  sua  stet  firmitate.  Quam  scribere  rogayimus  Johannes  in  Dei 
nomine  Tabelione  de  Ripa  Padi  in  qua  prius  fuit  antiqa  Ci- 
vitali  quam  manu  nostra  firmavimus  in  die,  et  Ind.  suprascripta. 
Signum  manus  Jobannis,  et  Stepfaanus,  et  Urso  Margbisano,  et 
Pagbanus,  et  Martinus  suprascriptis  Petitori  ad  firman.  omnia  quae 
supra  legitur. 

(xvm.)  (,,91.) 

Gelestinus  Episcopus  servus  seryorum  Dei  dìlectis  filijs  Anselmo 
Abbati  Monasteri]  Sanctae  Mariae  quod  in  Insula  Pomposia  situm 
est  ejusque  fratribus  tam  presentibus  quam  futuris  regularem  yitam 
professis  in  perpetuum.  Quoties  a  nobis  petitur  quod  religioni  et 
bonestati  convenire  dignoscitur,  animo  nos  decet  libenter  conce- 
dere et  petientium  desiderijs  congruum  suiiragium  impertiri:  £a  pp. 
dilecti  in  Domino  filij  yestris  postulationibus  clementer  annuimus: 
et  predecessorum  nostrorum  felicis  recordationis  Gelestini,  Eugenij, 
Anastasij,  Adriani,  Alexandri,  et  LucijRomanorumPontificumyestìgijs 
inberentes  BeataeDeiGenitricis  semper  Virginis  Mariae  Pomposianum 
Monasterium,  in  quo  divino  mancipati  estis  obsequio  sub  Beati  Petri 
et  aram  protectione  suscipimus.  Et  presentis  scripti  privilegio  com- 
munimus:  Statuentes  ut  quas  cumque  possessiones  quecumque  bona 
idem  Monasterium  in  preseotiarum  juste  et  Ganonice  possidet:  aat 
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ìD  futuram  concessione  pontificam  largitione  Regum,  rei  principum 

oLlatiooe  fideliam  sea  alijs  justis  modis  deo  propitio  poterit  adi- 
pisci,  firma  yobis  vestrisque  successoribiM  et  illibata  permaneant. 
la  quihus  baec  proprijs  duximus  expriménda  vocabulis;  videlicet 
Massacellam  iotegram  que  vocatur  materaria  et  Massam:  qaae  yocator 
Mausculi  iotegram:  et  fundum  unum  integrami  qai  vocatur  Gasale 
pnblicam:MassamquaevocatarNepotis:  et  Massam  quae  yocatur  Caput 
Bovis  Terram  et  yineam  sicuti  modo  vos  babetis  et  tenetis  jure  Beati 
Petri  Apostoli,  nec  non  et  Ripam  Fluminis  Alemonis  ex  utrisqae  par- 
tibus  jaxta  Massam  quae  vocatur  prata  extendente  ipsa  ripa  ab  aga- 
ziolo  nsque  ad  campum  bodulli,  Terram  vineam  juxta  muros  Givitatis 
Eavennae,  cum  turre  umbratica  in  integruni  a  pusterula  augusti  usque 
ad  portam  Taurensem:  ortum  unum  integrum  in  loco  pontìs  calciati 
iu  regione  sancti  Andreae  a  duobus  lateribus  jure  ipsius  ^ancti  An* 
dreae,  a  reliquis  duobus  via  pubblica,  et  Massa  integra  quae  voca- 
tar  Lacus  sanctus  Gum  omnibus  rebus  et  pertinentijs  suis,  Gum 
plebe  et  Gapellis  et  titulis  ipsius  idest  Sanctae  Mariae,  Saocti  Mar- 
tini, Sancti  Petri  et  «Sancti  Yenantij  cum  decimis  et  primitijs  et 
omnibus  ordinationibus  suis,  et  cum  piscaria  quae  yocatur  Tidini:  et 
fossa  arcbi presbiteri ,  et  piscaria  quae  vocatur  falce  cum  loco  qui 
yocatur  Montezello:  Lacus  Sicbus  cum  ripis  fluminis  Padi  et  Cauri 
ex  utriusque  partibus  usque  ad  mare  :  et  a  loco  Goncbe  Agate  ex 
una  parte  usque  ad  mare  cum  loco  integro,  qui  dicitur  Massenza- 
tica  inter  affines  de  toto  Loco  ac  territorio  Massae  quae  vocatur 
Lacus  sanctus,  ab  uno  latere  fossa  molendini  de  volta  latercbli  de- 
scen^ente  in  aquiliolo:  et  a  fluvio  rubba  usqùe  in  eliam,  et  per 
paludem  usque  in  mediam  Gurbam,  et  ultra  Gurbam  usque  ad  pa- 
dum  super  Policini:  et  ultra  Padnm  super  Policinum  usque  ad  ga- 
zam  episcopi]  Sanctae  Gomaclen.  £cclesiae  usque  ad  fluvium  qui 
vocatur  caesi:  ab  alio  latere  Gursus  descendens  in  Goncfaam  agatuU 
e  per  ipsam  in  gaurum:  a  tertio  latere  palus  quae  pergit  intra  ri- 
vum  agelli  e  Mazenzaticam  usque  Montezellam  e  Vedetosa  currentem 
in  Padnm:  a  quarto  latere  Vacellinus  et  ager  malus,  et  Galis  de 
Vincareto  pergente  in  lacertum.  Insuper  concedimus  yobis  piscariam 
iotegram  quae  yocatur  Yolana  cum  rivo  Sadalino  et  Gayalena  P. 
majorem  ad  ipsam  piscariam  pertinentem  cum  particellis  in  utrisqae 
partibus  sicnt  olim  intraverant  in  mare  eidem  similiter  pertinente». 
In  Episcopatum  Goocordiae*  In  Pana  Ecclesiam  Sancti  Martini.  In 
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Episcopatum  Genetensi  Ecclesia  Saacti  Petri  in  Golice  Sancti  Danielis, 

et  Sancti  Aodreae  de  Busco  cam  capellissuis,  Ecclesiam  Sancti  Martini 
in  Gambanardo:  Ecclesia  Sanctae  Mariae  in  Runco  Manolo,  Sanctae 
Elenae  et  Sanctae  Mariae  in  Vidore,  et  Sanctae  Bonae  cum  Gapellis 
snis,  Ecclesiam  Sanctae  Mariae  in  Gastello:  et  alias  quas  in  partibus 
illis  habetis;  in  Episcopatum  Vicentiae  Ecclesiam  Sanctae  Mariae  in 
Turpise,  Ecclesiam  Sancti  Blaxij  in  Gastro  Vivarij:  In  Giyitate  Vero- 
nensi  Ecclesiam  Sancti  Mathei.  In  Episcopatum  Brixiensi  Ecclesias 
Sanctae  Mariae  de  sede  Marcnifi,  et  Sanctae  Mariae  de  cognomario,  et 
Sanctae  Mariae  de  Susilano.  In  Episcopatum  Gremonensi  Ecclesiam. 
Sancti  StepbaniinGayalaria  cum  omnibus  pertinentijs  snis;  in  Episc. 
Astensì  Ecclesias  Sanctae  Mariae  de  flexo  et  Sancti  Jobannis  de  Gerro 
cum  omnibus  pertinentijs  suìs:  in  Episc.  Bononien.  Ecclesias  Sanctae 
Mariae  de  Arcellata  cum  omnibus  pertinentijs  suis,  et  sancti  Venantijs 
cum  omnibus  pertinentijs  suis,  et  Sancti  Blaxij  de  Luzaco  cum  tota 
curte  sua:  et  Sancti  Martini  in  Turrisella,  et  Sancti  Jobannis  de  Gasta- 
gnolo,  et  Sancti  Blaxij  in  Falcetto^  et  aliam  Ecclesiam  in  granarolo, 
in  ipsa  Giyitate  Ecclesiam  Sancti  Siri.  In  Giritate  Mutinensi  Ec- 
clesiam Sanctae  Mariae;  in  Gastro  Soleriae  Ecclesiam  Sancti  Jobannis 
in  Villa  ejus  Ecclesiam  Sancti  Micbaelis.  In  Ci  vitate  Ferrariae  Eccle- 
siam Sanctae  Agnetis,  in  Gattinaria  Ecclesiam  Sanctae  Mariae  in  Ban- 
ria  Ecclesia  Sanctae  Mariae,  in  Finale  Ecclesiam  Sancti  Micbaelis  et 
Ecclesiam  Sanctae  Mariae.  In  Votulato  Ecclesiam  Sancti  Petri.  In 
Giyitate  Fayentiae  Ecdesiam  Sancti  Glementis.  In  Prate  Ecclesiam 
Sancti  Laurentij.  In  Episcopatu  Liyiensi  Ecclesiam  Sanctae  Mariae^  in 
Manumizola  Ecclesias  Sancti  Micbaelis  et  Sanctae  Mariae  Roccae 
cum  capellis  snis.  In  Arimino  Ecclesiam  Sanctae  Mariae  in  Tribio. 
In  Episc.  Urbinensem  Ecclesiam  Sancti  Leonis  de  folia  et  Sancti  An- 
geli de  Insula,  Sanctae  Mariae  de  Petia,  et  Ecclesias  Sancti  Mar- 
tini in  Ulmeta^  Sancti  Heracliani  et  Sancti  Angeli  in  Proyegio  Ec- 
clesiae  Sanctae  Mariae  in  Gateneto  cum  capellis  suis,  Sanctae  Mariae 
de  Vinculo  cum  capellis  suis,  Ecclesiam  Sancti  Jobannis  de  Pra- 
gneto  cum  capellis  suis,  Ecclesiam  Sanctae  Mariae  de  Gastro  Sancti 
Marini  cum  capellis  suis.  Haec  nimirum  omnia  yobis  yestrisque  suc- 
cessoribus  legiptimis  et fratribus  religiose  yiyentibns  perpetuo  habenda 
concedimus,  ita  sane  ut  a  yobis  singulis  quibusque  annis  pensionis 
Boyem  tres  argenti  solidos  dificultate  posposiu  nobis  nostrisque 
snccessoribns  persolyatis.  Ad  boc  auctoritate  poblica   coostitaimHS 
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ni  locns  ipse  aut  res  ad  enm  perthientes  nulli  ecclesiasticae  per- 

sonae,  nisi  tantam  Romanis  Pontificibns  debeant  sabiacere.  Sane 
iioyaliam  yestrornm  qnae  proprijs  manibns  aut  sumptibus  colitis 
sire  de  nutrimentis  aaimaliam  yestrorum  nnllas  a  vobis  decimas 
eitorqaere  presamat.  Liceat  qnoqne  yobis  clericos  yel  Laicos  li« 
beros  et  absolutos  a  secalo  fngientes  ad  coayersionem  recipere,  et 
eos  absque  contradictione  aliqaa  retioere.  Crisma  yero  et  Oleam 
sanctam  a  Gomacliensi  suscipiatis  episcopo,  si  Gatbolicas  f  aerit,  et 
sine  prayitatis  eiactione  gratis  yobis  dare  yolaerit:  sin  antem  prò 
eisdem  sacramentis  accipiendis  ad  qaemcomque  catbolicnm  malue- 
ritis  episcopam  recnrratis.  Benedictionem  quoque  Abbatis  Monaco- 
rtìm  vestrorum  ordinationes  et  consecrationes  altarium  Monasteri) 
cestri  et  eorum  quae  in  Massa  Lacns  Sancti  sunt  a  quo  yoluerìtis 
catbolico  episcopo  suscipere  liceo tiam  babeatis  qui  apostolicae  sedis 
faltus  auctorìtate  quod  postulatur  indolgeat.  Mansnro  etiam  Decreto 
statuimas  ut  ncque  tu  dilecte  in  domino  fili  Abbas  :  ncque  alius 
saccessorum  tnomm  ad  cujus  libet  Episcopi  synodum  pergere  com- 
pellatur  nisi  a  Romano  Pontifice  yel  legato  ejus  fuerit  inyitatus. 
Ad  baec  adijcientes  decernimus  ut  nulli  Archiepiscopo  nulli  Epi- 
scopo Liceat  Monasterio  yestro  grayamen  inferre:  nec  in  ipso  aut 
ejus  rebus  potestatem  exercere.  Nulli  autem  Mortalium  facultas  sit 
preter  Àbbatb  et  fratrum  Monasteri]  yoluntatem  colonos  san  yillanos, 
famnlos  aut  famulas  ad  ipsum  Monasterium  pertinentes,  aut  de 
Gaellis  Villis  Gastris  seu  Plebibus  fodrum  extorquere  :  aut  alias 
exactiones  inferre  :  sed  semp^  apostolicae  sedis  tuitione  foyeaminiy 
et  si  necesse  futurit  audientiae  conseryemini.  Decernimus  ergo  ut 
nulli  omnino  bominum  fas  sit  prefatum  Monasterium  temere  per- 
turbare: aut  ejus  possessiones  auferre  :  ablatas  retinere[,  minuere» 
seu  quibuslibet  yexationibus  fatigare:  sed  omnia  integra  conser- 
yentur  eorum  p.  quorum  gnbernatione  ac  sustentatione  concessa 
sunt  usibus  omnimodis  profutura.  Salya  sedis  apostolicae  auctori- 
tate.  Si  qua  igitur  in  futurum  ecclesiastica  secularisye  persona  banc 
nostrae  constitotionis  paginam  sciens  contra  eam  temere  yenire  tem- 
ptayerit^  secundo  tertione  commonita  nisi  reàtum  suum  digna  sa* 
isfactione  correxerit  potestatis  bonorisque  sui  careat  dignitate  ; 
reamqne  se  diyino  judicio  existere  de  perpetrata  iniquitate  cogno« 
scat:  et  sacratissimo  corpore  ac  sanguine  Dei  et  Domini  Redemptoris 
nostri  Jesu  Giuristi  aliena  fiat,  atque  in  extremo  examine  districtae 
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subiaceat  ultioni.  Ganctis  autem  eidem  loco  saa   jura  senrentibus 
sit  pax  Domini  nostri  Jesu  Ghcisti.  Quatenus  et  hic  fi-octum  bonae 
actidnis  percipiat  et  apud  districtom  Judicem  premia  eternae  pacis 
inveniat.  Àmen. 

-f  Ego  Lani  Basii.  XIT  apostol.  presbit.  card.  SS. 
'f  Ego  JoLannis  ii.  Sancii  Clementis  card.  Tuscanens  episcopus  SS* 
'f  Ego  Roman,  tt.  Sancte  Anastas.  presbit.  card.  SS.  ^ 

•f  Ego  byb.  presbit.  card.  Sancti  Marc.  ii.  equicij  SS. 
'f  Ego  Jobannis  ii.  Sancti  Stepbani  in  celio  monte  presb.  card.  SS. 
'f  Ego  Jobannis  Sancti  Tbeodori  Diac.  card.  SS. 
'f  Ego  Bernardus  Sanctae  Mariae  noyae  Diac.  card.  SS. 
•f  Ego  Gregorias  Sancti  Gregorij  ad  yolum  aarea.  Diac.  card.  SS. 
Binae  facies  appensi  Flambi. 

Ego  Gelestinus  catbolicae  Ecclesiae  Episcopus  SS. 
Ego  Johannes  Prenestinus  Episcopus  SS. 

Monogramma  erat  tale» 
Dat.  Laterani  per  manum  Moysi  Sanctae  Roman.  Ecclesiae  subdiac. 

Lateran.  Canonici  III  Id.  Julij  Ind.  X.  Incarnationis  Dominicae 

anno  MCXCll.  Pontificatus  vero  Domini  Celestini  PP.  tertij  anno 

secundo. 

(XIX.)  (1207.) 

Innocentius  Episcopns    servus   servoram   Dei   yenerabili  Fratri 

Episcopo  Mutinensi  et  dilecto  filio Abbati  Nonantulanò  |Ma- 

tinensis  diocesis  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Sicut  olim 
iiostris  fuit  auribns  intimatum  Ferrariense  Gives  magnam  partem 
Massae  Lacus  Sancti  quem  apostolica  sedes  Monasterio  Pomposiam 
sub  annuo  censu  comisit  per  yiolentiam  inyadendo  .presumebant 
contra  justitiam  detinere  cogentes  babitatores  et  cultores  ipsius  eis-. 
dem  prestito  juramento,  promitere  quod  de  terra  illa  sibi  tantu- 
modo  responderent,  et  ab  ipsiis  fructus  et  redditus  Monasterio  de- 
bitos  perceperunt.  Ad  cumulum  insuper  suae  maliciae  cum  armis  et 
fustibus  in  Pomposianum  Abbatem  fecerunt  insultnm  tam  eo  quam 
Monacis  qui  cum  ipso  erant  grayibus  injurijs  Lacessitis  propter  quod 
yenerabili  fratri  nostro ....  Gremonensi  Episcopo  dedisse  recoli* 
mus  in  preceptis  qnatenue  dictos  Giyes»  ut  possessio  illarnm  ter» 
rarom  iuyasas   cum   fructibos  inde   perceplis   infra  tres   menses 
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dionasterio  restitaerent  memorato,  ac  restitutas  Abbatem  ipsnm  pa- 
cifico possidere  permiterent  moneret  et  induceret  diligeDter.  Et  si 
ejas  moDÌtis  aquiescere  forte  cootempserint  ipsos  ad  hoc  appellatioDO 
remota  per  censuram  canoaicam  compellere  procararet  habitatores 
et  cultores  ipsos  absolvens  ab  illicitis  juramentis^  qaae  dicebaotnr 
contra  fidelitatem  Pomposiaoi  Monasteri)  dictis  Ferrariensibus  pre- 
stitisse.  Dictus  vero  Episcopos  sicut  per  litteras  ipsias  accepimus 
CoDSules  Ferrarienses  anni  predicti  ac  Potestatem  et  Gonsiliam  fanjas 
anni  Verbis  Nuncijs  et  litteris  soUicite  monuit  et  indaxit  ut  juxta 
formam  mandati  nostri  Abbati  satisfaicerent  memorato.  Verom  ipsis 
amonitionem  ejasdem  Episcopi  contempnentibus  sepiusiteratam.Idem 
Episcopus  interdicti  sententiae  subiecit  eosdem.  Qui  licetsatbfacturos 
se  postmodum  promisisset ....  tamen  promissionis  obliti,  non  so- 
lum  de  offensis  prestitis  satisfacere  contempserunt,  vernm  etia^  in 
bona  ejusdem  Monasteri]  nequiter  irruentes  presumpserunt  eidem 
dampna  graviora  prioribus  irrogare,  habitatores  predictarum  ter- 
rarum  qui  de  mandato  nostro  periam  dictum  Episcopum  a  jura- 
mentis  fuerant  illicitis  absoluti:  iterum  sibi  jurare  cogentes.  Quare 
Dominns  Episcopus  eorum  attendens  contumaciam  et  contemptum  de 
Consilio  Sapientum  Gives  Ferrarienses  possessionum  sepe  dicti  Mo- 
nasteri] detentores.  Potestatem  que  nunc  est,  Gonsules,  Massarios, 
Capita  ordinum  anni  preteriti  et  presentis,  Gonsilium  et  fautores 
eomm  excomunicationis  mucrone  percussit.  Interdictum  nichilomi- 
nu8  quod  in  Ciyitate  Ferrariensi  pridem  posuerat  hijs  qui  circa 
Givitatis  ipsius  ambitum  morabantur  ad  quinque  MiUiaria  indicendo. 
Cumque  propter  hoc  memoratus  Àbbas  et  A.  et  M.  Givitatis  Fer- 
rariensis  Nuncij  ad  nostram  nuper  presentiam  accesissent  andivimus 
diligenter  quecumque  proponere  yoluerunt.  Porro  quia  tam  per  -pu- 
blicum  instrumentum  quam  per  litteras  ....  potestatis  et  Gonsulum 
Ferrariensium  Episcopo  supradicto  trasmissas  in  quibus  satisfacturos 
se  promitebant  nobis  constitit  evidentes  eosdem  Giyes  Abbati  pre- 
dicto  dampna  et  injurias  irrogasse,  maxime  cum  verisimile  adsit 
quod  idem  Abbas  nisi  grayatus .  ab  ipsis  deposuisset  querimoniam 
contra  eos,  presentium  vobis  auctoritate  mandamus  abque  preci- 
cipimus  quatenus  predictos  interdicti  et  excomunicationis  sententias 
tamdiu  faciatis  sublato  cujuslibet  contradictionis  et  appellationis 
obstaculo  inyiolabiliter  observari,  donec  dicti  Gives  Abbati  resti- 
tuant  uniyersa,   et  de  dampnis    et   iniurijs  irrogatis    sati^aciant 
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competeDter,  et  homìnes  in  Massa  Lacus  sancti  et  in  Insala  Poni* 
posiana  a  ja^ramentis  absolyant  quos  sibi  jurare  post  interdicti 
seatentiam  compuleraat.  Denoocietis  iasuper  jaramenta  iila  tam- 
quam  illicita  nulactenas  obseryanda,  quibas  se  ne  ablata  restituerent 
astrinxisse  noscuntur,  et  sic  Excomunicationis  et  Interdicti  Senten* 
tias  relaxetis.  Templarios  qaoqoe  ac  Hospitallarios  Ferrariae  co- 
morantes  easdem  obserVare  sententias  per  censaram  ecclesiasticam 
appcllatione  postposita  compellatis.  Quia  yero  utraqne  pars  tam 
temporaliter  quam  spiritaaliter  ad  nostrani  spectare  dinoscitar  di* 
tionem  volamas  et  mandamus  ut  ex  parte  nostra  tam  Abbati  quam 
Givibus  Ferrariensibus  iniungatis  ut  restitutione  facta  suam  in  no- 
stra presentia  cum  yolaerint  justitiam  prosequantur.  Quod  si  non 
ambo  bijs  exequendis  potueritis  interesse.  Alter  yestrum  ea  nicbi* 
lominus  exequatur. 
Datum  arpud  Montem  flasconem  III.  Kai.  Aug.  pontificatos  nostri 

anno  decimo. 

(XX.)  (1329.) 

Hoc  est  exemplum  cujusdam  Autentici  Priyilegij  tenoris  et  con-» 
tinenciae  subsequentis. 

Johannes  Episcopus  servus  seryorum  Dei,  Venerabili  fratri  Simoni 
Archiepiscopo  Pisano  Administratori  Monasteri]  Pomposiani  ad  Ro- 
si anam  Ecdesiam  nullo  medio  pertinentis  ordinis  Sancti  Bene- 
dicti  Gomaclen.  dioc.  in  spiritu^libus  et  temporalibus,  sanctam  et 
Apostolicam  Benedictionem.  Quia  ob  fidei  constantiam  et  ingentis  de- 
yotionis  afifectum  quos  ad  Roman,  geris  Ecclesiam  ab  Ecclesia  tua 
Pisana  exilium  propter  hostes  et  persecutores  ejusdem  Romanae 
Ecclesiae,  qui  Giyitatem  Pisanam,  tiranice  detinent  occupatam,  spon- 
taneus  elegisti  y  dignum  te  putamus,  et  congrnum,  ut  Romanam 
ipsam  Ecclesiam  circa  tuorum  proyisionem  necessariorum,  ne  prò 
defectu  illorum  deprimatnr  Archiepalis  dignatas,  qua  preditns  esse 
dinosceris,  propiciam  reperias  et  benignam.  Sane  jam  dudum  Mo- 
nasterìo  Pomposian.  ad  prefatam  Romanam  Ecclesiam  nullo  medio 
pertinenti,  ordinis  Sancti  Benedicti  Gomaclens.  dioc.  per  obitum 
quondam  Henrici  Abbatis  ejnsdem  Monasteri),  regimine  'destituto 
Pastoris,  de  dilecto  filto  fascio  prefati  Monasteri)  Monacho,  extitit 
in  eodem  Monasterio  electio  celebrata,  qui  ad  apostolicam  sedem 
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reniens  prò  ha j asmodi  electioois  oegoeio  proseqaendo,  demum  ornai 
Jori,  sibi  ex  eadem  electiooe  quesito,  et  alias  eidem  quomodolibet 
competenti  in  oostris  manibas,  renanciavit  expresse,  Nosque  re- 
DUDciationem  bujusmodi  duximus  admiteodam,  Atteodentes  itaque 
qnod  nuUus  preter  nos,  de  proyisione  prelibati  Monasteri]  se  potest 
intromitere,  quoquomodo  prò  eo  quod  ante  renanciationem  hujus- 
modi  omnia  Monasterio,  et  regulares  Ecclesias  qnae  apud  dictam 
sedem  tane  yacabant,  vel  ex  tane  in  antea  vacare  contingeret  apud 
eam ,   proyisioni  nostrae ,  et  sedis  ejusdem,    duximas  auctoritate 
apostolica  resenranda,  decementes  ex  tunc  irritam  et  inane  si  secus 
soper  hijs,  scienter  vel  ignoranter,  per  quoscumque  contingeret  at- 
temptari.  Ac  volentes  eidem  Monasterio  cujus  provisionem  certis 
causis  nsqne  modo  distolimus  ut  deinceps  providi  gubernatoris  ful- 
ciatur  presidio  providere,  tibiqae  cui  oppresso  propter   exiliom 
bajusmodi  Paterno  more  compatimur;  super  tuis  necessitatibus  sub- 
venire,  curam,  regimen,  administrationem  et  gubernationera  prelibati 
Monasteri]  omniumque  jurium,  et  pertinentiarum  ipsius  plenam,  et 
lìberam  in  spiritualibus ,  et  temporalibus,  motu   proprio,  non   ad 
tuam  vel  alterius  prò  te  nobis  oblatae  petitionis  instantiam  sed  de 
nostra  mera  liberalitate,  ac  speciali  gratia,  tibi  usque  ad  ejusdem 
sedis  beneplacitam,  auctoritate  apostolica  comendamus  ordinandi, 
statnendi,  et  reformandi,  et  alia  omnia  et  singula  faciendi  et  exer- 
cendi,  per  te  vel  alium  seu  alios,  que  ad  administrationem  hujus- 
modi  pertioere  noscuntur,  nec  non  ea  quae  de  fructibus  redditibus,* 
et  proventibus  .ejusdem  Monasteri]  supererunt,  ipsius  decenter  one- 
ribus  supportatis,  in  usus  tuos  prò  tuis  predictus  utiiius  relevandis 
necessitatibus  convertendi.  Alienatione  tamen  bona  ejusmodi  Mo- 
nasteri] tibi  penitus  interdicta,  facultatem  tibi  plenariam   tenore 
presentium  concedentes,  Ac  irritam  et  inane    prout  est,    si  secus 
per  quoscumque  qua  vis  auctoritate  scienter  vel  ignoranter  attemp- 
tatum  forsan  est  bactenus^  super  bijs  vél  imposterum  attemptari, 
aut  quicquid  de  bonis  predictis  alienari  contingeret. Nulli  ergo  omnino 
sanctoruin  liceat  banc  paginam  nostrae  comendationis,  concessionis, 
et  constitutionis  in&ingere,  vel  ei  ausu  temerario  contriiire.  Si  quis 
autem  boa  attemptare  presumpserit  indignationem  omnipotentis  Dei, 
et  beatorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum  ejus  se  noverit  incursurum. 

Datum  Avinioni  VII.  Id.  Jan.  pontificatus  nostri  anno  tertio  decimo. 

Ego  Jacobtts  de  Gaitana  imperiali  auctoritate  Ferarien.  publicus 
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not.  ut  inveni  in  quodam  privilegio  bulato  baia  plumbea  pendenti 
cum  cordela  ratea  et  crocea  continente  in  se  ab  una  parte  duabus 
faciebus  cum  quibusdam  literis  &  Pa.  S.  Pe.  et  ab  alia  parte  qui- 
busdam  literis  Johannes  PP.  XXII.  ita  bona  fide  sine  fraude 
scripsi  et  esemplavi  nil  addens  vel  minuens  me  sciente  quod  sensum 
yel  sent.  mutet.  In  millesimo  trecentesimo  yigesimo  nono  Indictione 
duodecima  Ferr.  die  undecimo  Mensis  Madij. 

Ego  Marcbexinus  fi.  Domini  Guill.  not.  Imper.  Àust.  not.  presens 
cxemplum  sumptum  et  exemplatum  per  supscriptum  Jacobum  not. 
de  Gaijtana  ab  autent.  privilegio  bulato  bulla  plumbea  pendente 
cum  cordela  ratea  et  crocea  continente  in  se  ab  una  parte  duabus 
faciebus  cum  quibusdam  literis  S.  Pa.  S.  Pe.  et  ab  alia  parte 
quibusdam  literis  Johannes  PP.  XXII.  una  cum  suprascripto 
Jacobo  et  infrascripto  Rioobono  not.  coram  discreto  viro  D.  Fran* 
ciscbo  de  Mocbagnanis  Indice  commis.  Ferr.  vidi  legi  et  diligenter 
ascultavi,  et  quia  ipsum  exemplum  cum  dicto  suo  autentico  con- 
cordare inveni  ideo  me  supscripsi  signumque  meum  apposui  con- 
suetum,  ut  deinceps  vim  et  robur  publici  et  autentici  obtineat  pri-* 
yilegis  sive  Instrumenti.  In  millesimo  tricentesimo  vigesimo  nono  In- 
dictione duodecima,  die  undecimo  mensis  Maij  fer. 

Ego  Ricobonus  quondam  Domni  Padavinij  de  Brunellis  Imp.  aneto- 
ritate  not.  sumptum  exemplum  sumptum  et  exemplatum  per  supra-» 
scriptum  Jacobum  de  Gaibananotab  autentico  privilegio  bulato  bulla 
plumbea  pendenti  cum  cordela  rutea  et  crocea  continente  in  se  ab 
una  parte  duabus  faciebus  cum  quibusdam  literis  S.  Pauli  S.  Petri 
et  ab  alia  parte  quibusdam  literis  Johannes  PP.  XXII.  una  cum 
suprascriptis  Jacobo  ed  Marchexino  coram  discreto  viro  D.  Fran- 
cisco de  Machignanis  Judice  comm.  Ferrariae,  vidi  legi  et  diligenter 
ascultavi  et  quia  ipsam  exemplum  cum  dicto  suo  autentico  concordare 
inveni  Ideo  nomen  meom  subscripsi  et  signo  meo  proprio  roboravi  ut 
de  cetero  vim  et  robur  publici  et  autentici  obtineat  privilegi)  sive  in- 
strumenti. In  millesimo  trecentesimo  vigesimo  nono  Ind.  duodecima 
die  undecimo  mensis  Maij  Ferrariae. 

Ego  Franciscos  de  Macagnanis  Judex  Gommunis  Ferrariae  hoc 
exemplum  Privilegi]*  scriptum  et  isxemplatum  per  suprascriptum  Ja- 
cobum not.  vidi  legi  et  abscultavi  una  cum  supscriptis  not.  cum  suo 
auctentico,  et  quia  ipsum  in  omnibus  concordare  inveni  Ideo  me 
subscribo  et  auctoritatem  méam  qua  fungor  prò  Communi  Ferra- 
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rìae  iaterpoDO  nt  deinceps  vim  et  robor    obtineat  pnblici  et   au- 
ctentici  Privilegi).  In  millesimo  trecentesimo  yigesimo  nono.  Ind. 
duodecima  Ferr.  die  undecima  Mensis  Madij. 

(XXI.)  {1337.) 

Infrascriptae  sunt  Ecclesiae  snbiectae  Monasterio  Sanctae  Mariae 
de  Pomp.  ordinis  Sancti  Bened.  Gomaclen.  dioc.cum  censibas  et  pro- 
caratoribus  quos  debent  solvere  et  tenentar  quolibet  anno  ipsi  Mo- 
nasterio snb  poena  dapli  et  privationis  rectoris  ipsarum  Ecclesiarum 
qui  sunt  obligati  p.  publicum  juramentum  secandum  consnetudinem 
antiquissimam  a  fondamento  dictarum  Ecclesiarum  in  primis  vero. 

In  Episcopatu  Concordiensù 
Ecclesia  Sancti  Martini  in  fana  quae  nunc  est  Abbatia  tenitur  sol- 
vere qnolibet  anno  d.  Monast.  in  Pesto  Assnraptionis  Dei  Gre- 
nitricis  Mariae  prò  censu  et  recognitione  subiectionis  libras  qna- 
taor  floris  puri  et  boni  croci  et  prò  procurat  florenos  auri  qaa- 
taor  quando  sit  visitatio. 

In  Episcopatu  Cenetensù 
Ecclesia  Sancti  Petri  in  colosis  cum  capellis  et  pertinentijs  suis 
quae  ad  presens  est  Àbbatia  tenetur  solvere  qnolibet  anno  dicto 
Monast.  prò  censu  et  recognitione  subiectionis  in  festo  Assum- 
ptionis  Dei  Genitricis  Mariae  libras  duas  fiori  puri  et  boni  croci, 
et  prò  procuratione  florenos  auri  duos  quando  fit  visitatio. 
Ecclesia  Sancti  Andreae  in  Busco  cum  Capellis  suis  et  pertinentijs 
quae  nunc  est  Abbatia  tenetur  solvere  omni  anno  dicto  Monasterio 
in  festo  Assumptionis  Dei  Genitricis  Mariae  libras  duas  floris 
pnri  et  boni  croci  prò  censu  et  recognitione  subiectionis,  et  prò 
procuratione  florenos  auri  tres,  quando  fìt  visitatio. 
Ecclesia  Sanctae  Marie  in  Vidore  et  Sanctae  Bonae  cum  Capellis 
snis,  quae  est  ad  presens  Abbatia,  tenetur  solvere  quolibet  anno 
dicto  Monasterio  in  festo  Assumptionis  Genitricis  Dei  Mariae  li- 
bras quatuor  floris  puri  et  boni  croci  prò  censu  et  recognitione 
subiectionis,  et  prò  procuratione  florenos  auri  tres  quando  fit 
visitatio. 

Ecclesia  Sanctae  Mariae  in  Castello,  quae  nunc  est  prioratus  cum 
capellis  et  pertinentijs  suis  tenetur  solvere  quolibet  anno  dicto 
Monasterio  prò  censu  libram  unam  fioris  puri  et  boni  croci,  et  prò 
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procuratione  florenos  auri  daos,  quando  fit  yisitatio  per  Vicariam 

Monasterij. 

In  Episcopatu  Ficentino. 

Ecclesia  Sanctae  Mariae  Inetiops  qaae  ad  preseos  est  Abbatia  te- 
netar  solvere  quolibet  anno  dicto  Monasterio  prò  censa  et  reco- 
gnitione  subiectionis  libras  daas  floris  puri  et  boni  croci,  et  prò 
procuratione  florenos  auri  duos  quando  fit  yisitatio. 
In  Episcopatu  Veronensi  in  Cmtate, 

Ecclesia  Sancti  Matbei  quae  cnm  prioratus,  tenetnr  solvere  quolibet 
anno  ipsi  Monasterio  prò  censa  et  recognitione  subiectionis  li- 
bram  unam  floris  pnri  et  boni  crocia  et  prò  procuratione  flore- 
nos auri  duos,  quando  fit  yisitatio. 

In  Episcopatu  Brixiensi. 

Ecclesia  Sanctae  Mariae  de  ^ede  marculti  quae  est  prioratus  tenetur 
solvere  quolibet  anno  dicto  Monasterio  prò  censu  et  recognitione 
subiectionis  libram  unam  floris  puri  et  boni  croci,  et  prò  procu- 
ratione  florenos  auri  duos  quando  fit  yisitatio. 

Ecclesia  Sanctae  Mariae  de  cucumare,  quae  prioratus  est  tenetur 
solvere  quolibet  anno  dicto  Monasterio  prò  censu  et  recognitione 
subiectionis  libram  unam  floris  puri  et  boni  croci,  et  prò  pro- 
curatione florenos  auri  duos  quando  fit  yisitatio. 

Ecclesia  Sanctae  Mariae  de  Susiliano  quae  olim  fuit  prioratus  tene- 
tur solvere  quolibet  anno  prò  censu  et  recognitione  subiectionis 
libram  unam  floris  puri  et  boni  croci,  et  prò  procuratione  flo- 
renos auri  duos  quando  fit  yisitatio. 

In  Episcopatu  Cremonensi. 

Ecclesia  Sancti  Stepbanis .  in  Gatallaria  quae  olim  fuit  prioratus 
tenetur  solvere  quolibet  anno  dicto  Monasterio  prò  censu  et  reco- 
gnitione subiectionis  libr.  unam  floris  puri  et  boni  croci,  et  prò 
procuratione  florenos  auri  tres  quando  fit  yisitatio. 

In  Episcopatu  Astensi. 

Ecclesia  Sanctae  Mariae  de  Flessis  quae  prioratus  est  tenetur  sol- 
vere dicto  Monasterio  quolibet  anno  prò  censu  et  recognitione  su- 
biectionis libras  duas  floris  puri  et  boni  croci  et  prò  procuratione 
florenos  auri  quinque  quando  fit  yisitatio. 

Ecclesia  Sancti  Jobannis  de  Cedro  quae  olim  fuit  optimus  prioratus 
tenetur  solvere  quolibet  anno  dicto  Monasterio  prò  censu  et  re- 
cognitione subiectionis  libras  quatuor  floris  puri   e    boni  croci 
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et  fvo  procnratione  florenos  anri  qainqae  quando  fit  yisitatio, 

et  prò  eiKpensis  Visltatoris  florenos  tres  auri  prò  reyersione  ad 

Monasteriam  qaod  mnltam  distat. 

In  Episcopatu  Mutinensi  et  Civitate. 

Ecclesia  Sanctae  Mariae  de  la  Pomposa  qaae  prioratas  est  tenetnr 
solvere  qnolibet  anno  dicto  Monasterio  prò  censa  et  recognitione 
subiectionis  libras  duas  floris  puri  et  boni  crocij  et  prò  procnratione 
florenos  auri  duos  quando  fit  visitatio. 

Ecclesia  Sanati  Jobannis  et  Sancii  Micbaeiis  in  Castro  Soleriae , 
et  Villa  ejus  qaae  olim  fuerunt  prioratas  quando  fit  yisitatio. 
Proyentus  sunt  applicati  sacristiae  Monasteri]*  prò  Luminibus  et 
vino,  tenebatur  solvere  quolibet  anno  dicto  Monasterio  libras  duas 
floris  puri  et  boni  croci  et  prò  procnratione  florenos  auri  daos* 
In  Episcopatu  Bononiensi  in  Cwitate. 
Ecclesia  Sancti  Siri  quae  prioratas  est,  in  quo  prioratu  contìnuo 
resident  Novitij  sive  Monaci  studentes  quos  Abbas  deputabat  ad 
studinm  prosequendum  et  prò  vieta  dictoram  studentium  dicto 
prioratu  unitae  fuerant  septem  Ecclesiae  predicta  Dioec.  existent 
cum  suis  juribus  et  pertinentijs  yidelicet  Ecclesia  Sanctae  Mariae 
de  Àrgellata,  Ecclesia  Sancti  Venantij,  Ecclesia  Sancti  lUarij  de 
Luzago,  Ecclesia  Sancti  Marci  in  Turicella,  Ecclesia  Sancti  Joban- 
nis in  Castagnolo,  Ecclesia  Sancti  Blaxij  in  Saliceto,  Ecclesia 
Sanctae  Mariae  in  Grazarolo,  qaae  omnes  cum  prioratu  solebant 
solvere  prò  censu  et  recognitione  subiectionis  libras  novem,  flo- 
ris puri  ut  boni  croci  et  prò  procnratione  florenos  auri  novem,  yi- 
delicet unum  pre  qnalibet  Ecclesia  et  prioratus  duos,  et  sic  crocem. 

In  Cmtate  Ferrariensù 

Ecclesia  Sanctae  Agnetis  quae  prioratus  est  tenetur  solvere  quolibet 
anno  dicto  Monasterio  prò  censu  et  recognitione  subiectionis  libras 
quatuor  zizibris  viridis,  et  prò  procnratione  florenos  auri  duos 
quando  fit  yisitatio. 

In  Districtu  Ferrariae. 

Ecclesia  Sancti  Micbaeiis  de  Finali  quae  prioratus  est,  tenetur  sol- 
vere  dicto  Monasterio  quolibet  anno  prò  censu  et  recognitione 
libras  quatuor  honorum  aromatum  et  dulcium  prò  quadragesima 
et  prò  procnratione  florenos  auri  duos  quando  fit  visitatio. 

Ecclesia  Sancti  Petri  in  Ostulato,  quae  olim  fuit  prioratus  tenetur 
solvere  quolibet  anno  ipsi  Monasterio  prò  censu  et  recognitione 
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subiectionis  olnnes  oblationes  dieram  Nativitàtis  Dooiìdì  nostri 
Jesu  Ghristi  et  Resarectioais  ejasdem  et  Festiyitatis  Saocti  Petri, 
et  prò  procuratlone  florenos  aari  duos  quando  fìt  yisitatio. 

In  Cmtate  et  Dioec.  Faventina. 

Ecclesia  Sancti  Glementis  quae  prioratos  est  tenetnr  solvere  quo- 
libet  anno  dicto  Monasterìo  prò  censa  et  recognitione  subiectio- 
nis libram  unam  floris  puri  et  boni  croci,  et  prò  procuratioo^m 
florenos  auri  duos  quando  fìt  yisitatio. 

Ecclesia  Sancti  Laurentij  in  Prata  fantina  quae  olim  fuit  prioratus^ 
tenetur  solvere  quolibet  anno  prò  censa  et  recognitione  subiectio- 
nis dicto  Monasterìo  libram  unam  floris  puri  et  boni  croci,  et 
prp  procuratione  florenos  duos  quando  fìt  yisitatio. 

In  Episcopatu  LiviensL 

Ecclesia  Sanctae  Mariae  in  Maructa  quae  nnnc  yocatur  Sanctae 
Mariae  de  Rustiliano  olim  prioratus  cum  Ecclesia  Sancti  Michaelis 
dictae  Dioec.  tenetur  solvere  quolibet  anno  dicto  Monasterio  prò 
censu  et  recognitione  subiectionis  libras  duas  flori  puri  et  boni 
croci,  et  prò  procuratione  duos  florenos  auri  quando  fit  yisitatio. 

In  Episcopatu  Bertinoriensù 

Ecclesia  Sanctae  Mariae  noyae  et  Sancti  Micbaelis  in . . .  nto  quae 

olim  fuerunt  prioratus  cum  Gapellis  suis,  tenentur  solvere  quolibet 

anno  dicto  Monasterìo  libras  duas  floris  puri  et  boni  croci  prò 

.  censu  et  recognitione  subiectionis,  et  prò   procuratione  florenos 

duos  auri  quando  fit  yisitatio. 

In  Districtu  Ariminensù 

Ecclesia  Sanctae  Marìàe  de  trìbio  quae  olim  fuit  prioratus  tenetur 
solyere  quolibet  anno  dicto  Monasterio  prò  censu  et  recognitione 
subiectionis  libram  unam  floris  boni  et  puri  croci,  et  prò  pro- 
curatione florenos  duos  auri  quando  fit  yisitatio. 
In  Episcopatu  et  Dioec.  Urbinat, 

Ecclesia  Sancti  Leonis  in  folia  quae  olim  fuit  prìoratus  tenetur  sol- 
vere dicto  Monasterio  quolibet  annp  prò  censu  et  recognitione 
subiectionis  libram  unam  floris  puri  et  boni  croci,  et  prò  procu- 
ratione florenos  duos  auri  quando  fit  yisitatio. 

Ecclesia  Sancti  Angeli  de  Insula  Sanctae  Mariae etiu  et  Sancti 

Martini  in  Ulmeta  unitae  simul  quae  olim  fuerunt  prioratus  te- 
nentur solvere  quolibet  anno  dicto  Monasterìo  prò  censu  et  re- 
cognitione subiectionis  libras  duas  floris  puri  et  boni  croci  in 


fesio  Assnmptionis  Dei  Genitricis  Marìae  et  prò  procuratione  flo- 
renos  auri  daos  qaando  fit  yisitatio. 

Ecclesia  Saucti  Erachiani  et  Saocti  Angeli  in  prevezzo  in  districta 
Castri  Durantis  quac  olim  fuernnt  prioratos  tenentur  solvere  qao- 
libet  anno  dictOxMonasterio  prò  censu  et  recognitione  subiectionis 
libras  duas  floris  puri  et  boni  croci,  et  prò  procuratione  florenos 
auri  duos  quando  fit  yisitatio. 

In  Episcopatu  Castellano, 

Ecclesia  Sanctae  M ariae  in  Castagneto  quae  olim  fuit  Abbatia  et 
nunc  est  prioratus,  tenetur  solvere  quolibet  anno  dicto  Mona- 
sterio  prò  censu  et  recognitione  subiectionis  libram  unam  floris 
puri  et  boni  croci  et  prò  procuratione  florenos  auri  duos  quando 
fit  yisitatio. 

In  Episcopatu  Perusino. 

Ecclesia  Sanctae  Mariae  de  Viculo  cum  capellis  suis,  prioratus 
est,  tenetur  solvere  quolibet  anno  dicto  Monasterio  prò  censu  et 
recognitione  subiectionis  libram  unam  puri  floris  et  boni  croci  in 
festo  Assumptionis  Dei  Genitricis  Mariae  et  prò  procuratione  flo- 
renos auri  duos,  quando  fit  yisitatio. 

Ecclesia  Sancti  Jobannis  in  prngneto  cum  capellis  suis  quae  prio- 
ratus est  et  tenetur  solvere  quolibet  anno  dicto  Monasterio  prò 
censu  et  recognitione  subiectionis  libras  duas  puri  floris  et  boni 
croci  in  Festo  Assumptionis  Dei  Genitricis  Mariae  et  prò  pro- 
curatione florenos  auri  duos  quando  fit  yisitatio. 

Ecclesia  Sanctae  Mariae  de  Castro  Sancti  Mariani  cum  Capellis  suis 
quae  olim  fuit  Abbatia  et  nunc  prioratus  est  tenetur  solvere  quo- 
libet anno  dicto  Monasterio  prò  censu  et  recognitione  subiectionis 
libras  duas  boni  croci ,  et  prò  procuratione  florenos  auri  duos 
quando  fit  yisitatio. 

In  Dioec.  Comaclensi. 

Ecclesia  Sancti  Martini  in  Capite  Gauri  quae  curata  est,  et  tene- 
tur solvere  quolibet  anno  dicto  Monasterio  prò  censu  et  reco- 
gnitione subiectionis  omnes  oblationes  dierum  Nativ.  Domini  nostri 
Jesn  Cbristi  Resurectionis  ejusdem  et  Sancti  Martini,  et  procura- 
tione^  florenum  unum  quando  fit  yisitatio. 

Ecclesia  Sancti  Venantij  de  Lacu  quae  curata  est  tenetur  solvere 
quolibet  anno  dicto  Monasterio  prò  censu  et  recognitione  sobiectio- 
nis^  omnes  obktionis  dierum  Nativitatis  Domini  nostri  Jesu  Cbristi 
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et  ResurectioDis  ejusdem  et  Sdncti  Venàtttìj,  et  prò  procnrationem 

florcDum  unum  auri,  quando  fit  yisitatio. 

Ecclesia  Sancti  Petrì  de  Massazatica  quae  curata  est,  tenetur  sol- 
vere qaolibet  anno  diete  Monasterio  prò  censu  et  recognitione 
subiectionis  omnes  oblationis  dierum  Nativitatis  Domini  nostri 
Jesu  Ghristi  et  Resurectionis  ejusdem,  et  Sancti  Petri,  et  prò 
procuratione  florenum  auri  unum,  quando  fit  yisitatio. 

Ecclesia  Sancti  Petri  de  Medio  ganri  quae  curata  est,  tenetur  sol- 
vere quolibet  anno  dicto  Monasterio  et  prò  censu  et  recognitione 
subiectionis  omnes  oblationes  dierum  Nativitatis  Domini  nostri 
Jesu  Ghristi  et  Resurectionis  ejusdem,  et  festivitatis  Sancti  Petri, 
et  prò  procuratione  florenum  unum  auri  quando  fit  yisitatio. 

In  Episcopatu  Adriensù 

Ecclesia  Sanctae  Mariaé  de  Grignano  quae  prioratus  est,  tenetur 
solvere  quolibet  anno  dicto  Monasterio  in  Vigilia  Assumptionis 
Dei  Genitricis  Mariae  de  Mense  Augusti  unam  salatam  comunium 
gamaronum  in  dicto  Monasterio  ante  boram  refectionis  illius  dici 
prò  censu  et  recognitione  subiectionis,  et  prò  procuratione  fio* 
renos  duos  auri  quando  fit  yisitatio. 

(XXII.)  (1476.) 

Sixtus  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  Ad  perpetuam  rei  me- 
moriam.  Decorem  Domns  Dei  quam  decet  sanctitudo  ac  divini  cul- 
tus  augmentum  intensis  desidérijs  afiectantes  yotis  illis  gratum  pre- 
stamus  assensum  per  quae,  devotio  fidelium  erga  religiosas  personas 
ad  augeri,  et  loca  ipsa  ad  laudem  illius  qui  habitat  in  excelsias 
diyinis  preconijs  yaleant  resonare.  Sane  prò  parte  dilecti  fìlij 
Kobilis  Viri  Herculis  Ducis  et  dilecte  in  Ghristo  Filie  Nobilis  mu- 
lieris  Leonore  Ducisse  Ferrariensis  nobis  nuper  exbibite  petitio  con- 
tinebat,  quod  ipsi  attendentes  quot  et  quanta  comoda  salatis 
animarum  consequantur  Incole  Givitatum  et  Locorum  in  quibus 
sunt  Monasteria  ordinis  Sancti  Benedicti  que  per  dileclos  filios 
Monacbos  Gongregationis  Sanctae  Justinae  dicti  ordinis  juxta  eju- 
sdem Gongregationis  laudabiles  ritus  et  mores,  et  regularia  dicti 
ordinis  instituta,  et  Abbatum  et  Monacborum  eadem  Monasteria 
orationibus,  et  divina  assidua  ac  devola  celebralione  exemplari 
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rita>  aodientia  confessionam,  et  eiortatione  ad  bene,  laudabiliter- 

qae  yiyendum,  ut  facti  eyidentia  in  quamplurimis  Giyitatibas  et 
locis  Italie  manifestat,  sperant  quod  si  ecclesia  San  et  i  Marci  Ferrarien. 
que  per  Priorem  Prioratus  Sancti  Salyatoris  alias  S.  Laurentij  de 
Casellis  ordinis  Sancti  Augustini  Ferrarien*  dioc.  prò  tempore 
existentem  cum  dicto  Priorato  continuo  teneri  consueyit,  in  Mona- 
sterium  dicti  ordinis  Sancti  Benedicti  erigeretur,  et  sic  erectum 
Monachis  Congregationis  prefate,  qui  in  Ciyitate  et  dioc.  predi- 
ctis  aliqoem  locum  regularem  prò  eorum  residentia  non  habent,  per 
eos  juxta  eorum  laudabiles  ritus  et  mores  predictos  tenendum  re- 
gendum,  et  gubernandum  concederetur,  eique  Prioratus  predictus  qui 
a  Monasterio  sancti  Fridiani  Lucani  dicti  ordinis  Sancti  Augustini 
dependet  et  per  illius  Ganonicos,  ad  nutum  Priori  dicti  Monasteri] 
Sancti  Fridiani  per  Priorem  soliti  gubernayi  amoyibiliter  obtineri 
coQsueyit,  suppressis  inibi  ordine  sancti  Augustini,  et  dependentia 
hujusmodi  perpetuo  uniretur;  annecteretur,  et  incorporaretur  prò- 
fecto  exinde  quamplurima  bona  diyina  boneplacita  yoluntati  suc- 
cederent,  nam  Monachi  dictae  Gongregationis  eorum  solito  more 
ecclesiamprédictam  reformare,  et  apud  illani  Domos  structuras,  et 
edifìcia  prò  decenti  diyinorum  celebratione  et  ipsorum  Monachorum 
ioibi  receptione  et  residentia  construere,  et  edificare,  ac  Ecclesiae, 
et  Prioratus  predictorum  bona  et  jura  occupata,  yel  deperdita,  re- 
cuperare, decentem  numerum  Monacborum  inibi  retinere  Missas  et 
alia  diyina  officia  sine  intermissione  deyote  celebrare,  recurcntium 
ad  eos  confessiones  audire,  et  eos  qualiter  eorum  animarum  salutem 
consequi  possent  instruere,  et  ut  id  faqere  deberent  eis  persuadere 
yerbo  et  opere  curarent,  et  non  solum  Laici,  sed  etiam  ecclesiastice 
et  religiose  persone  ex  eorum  laudabili  yita  exempla  sumentes  di- 
yinis  attentius  yacare  beneplaciti  studerent:  Quare  prò  parte  Du- 
cis  et  Ducisse  predictorum  asserentium  se  non  solum  prosperis  suc- 
cessibus  subditorum  suorum  quo  ad  temporalia  tenentur  proyidere, 
sed  etiam  Dei  laudem  et  eorumdem  subditorum  animarum  salutem 
Ciyitatisque  Ferrane  predicte  decorem  sumopere  afiectare,  ac  di- 
lectum  filium  Gregorium  Petri  de  Bonicis  dicti  Prioratus  Priorem, 
per  Abbatem  prefati  Monasteri]  sancti  Fridiani ,  ad  illius  Glaustrum 
reyocatum,  et  dicto  Prioratu  sententialiter  priyatum,  a  reyocatione 
ac  a  sententia  bujusmodi  ad  sedem  £^ostolicam  appellasse  et  cau- 
sami appellationis  bujusmodi  certo  Gausarum  Palatij  apostolici  Auditori 
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comissam,  et  in  ea  ad  nonnuUos  actos  cìtra  illius  condasionein 

processam  fuisse,  ac  dicti  Prioratas  fructus,  reddituÀ  et  proyentas 

Quadringentorum  florenorum  auri  de  Camera,  secuadum  comunem 

extimatiooem  valorem  aonuum  non  eccedere,  nobis  fuit  liQiniliter 

supplica tum,  ut  ecclesiam  predictam  in  Monasterium  ordinis  Sancti 

Benedicti  cum  claustro,  Refectorio,  Dormitorio,  ortis^  Ortalicis, 

,  alijsque  necessarijs  officinis  et  Monasteriorum  insignibus  erigere 
illudque  sic  erectum  Gongregationi  prefatis  per  eos  ut  prefertur  re- 
gendum,  et  gubernandum  concedere,  nec  non  in  Prioratu  predicto 
ordinem  S.  Aogustini  et  dependentiam  predictos  supprimere  et  pe- 
ni tus  extinguere,  illumque  eidem  sic  erecto  Monasterio  perpetuo 
unire  conectere  et  incorporare  aliasque  in  premissis  oportune  pro- 
yidere ,  de  benignitate  apostolica  dignaremur.  Nos  igitur  qui  di- 
vinum  cultum  et  regularem  obserrantiam  in  quibuslibet  pijs  locis 
vigere,  et  exaugeri  illorumqne  prosperum  statum,  et  animar nm  sa- 
lutem,  nostris  presertim  temporibus  intensis  desideramus  afiectibus» 
et  dudom  ioter  alia  voluimus  quod  petentes  beneficia  ecclesiastica 
alijsuniri,  tenerentur  exprimere  verum  valorem  tam  beneficij  uniendì, 
quam  illius,  cui  uni  o  fieri  peteretur,  alioqnin  unio  non  valeret, 
et  quod  semper  in  unionibus  comissio,  fieret  ad  partes  vocatis, 
quorum  interest  Mense  comunis  proventuum  diete  Gongregationis 
fructuum  reddituum,  et  proventuum  veros  annuos  valores  presen- 
tibus  prò  expressis  babentes  Dncis  ac  Ducisse  predictorum  bujusmodi 
supplicationibus  inclinati  ad  Dei  Laudem  ecclesia  predictam  in 
Monasterium  ordinis  ejusdem  sancti  Benedicti  cum  apud  illam  con- 
struendis  Claustris  Refectorio  Dormitorio,  orto,  et  alijs  necessarjis 
officinis  Monasteriorumque  solitis  inibi  ordinandis  insignibus  aucto- 
ritate  apostolica  presentium  tenore  erigimus,  ipsumque  erectum  Mo- 
nasterium Gongregationi  prefatis^  per  eos  juxta  eorum  ritus,  et  mores 
ac  regularia  instituta,  ut  prefertur,  perpetuo  tenendum  vegendum, 
et  gubernandum  eadem  auctoritate  concedimus,  et  assignamus,  ac 
in  Prioratu  predicto  ordinem  Sancti  Augustini  et  dependentiam 
prefatos,  eadem  auctoritate  supprimimus,  et  penitus  extinguimus, 

^  ipsumque  Prioratum  etiam  si  babitu  dumtaxat  non  actu  Gonven- 
tualis  existat,  eique  cura  imineat  animarum  cum  omnibus  juribus 
et  pertinentijs  suis  dicto  sic  erecto  Monasterio  perpetuo  unimns 
annectimus,  et  incorporamus.  Ita  quod  si  Prioratus  Ecclesia  pre- 
dicti  vacant,  ut  premittitur,  vel  aUas  quoyis  modo  ex  nunc  Alio- 
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foia  cedente,  yel  decedente  prefacto  Gregorio  aiit  alias  Prioratam^ 
et  Ecclesiam  predictos  qaomodolibet  dimitente  liceat  Gongregatioai 
prefatis  erecti  Monasteri)  ac  illi  uniti  Prioratos  jariamque  et  per- 
tioentiamm  predictorum  possessionem  propria  aactoritate  apprehen* 
dere,  ipsnmqae  erectum  Monasteriam  juxta  eoram  xitns  et  mores 
ac  regularìa  institata  predicti  ordiois  sancti  Benedicti  regere  et  gu- 
bemare,  illorumqae  fructas,  redditos  et  proventus  in  suos  et  dicti 
Monasteri)  sic  erecti  usnm  et  utilitatem  conyertere  et  perpetuo  re- 
tiaere  Diocesani  loci  et  cuiuslibet  alterius  licentia  super  hoc  minime 
requisita  :  non  obstantibus  yoluntate  et  ordinatione  nostris  pre- 
dictis  ac  Monasteri]  santi  Fridiani  Gongregationis  et  ordinis  pre- 
dictorum juramento  confirmatione  apostolica  yel  quayis  alia  firmi- 
tate  roboratis  statntis  et  consuetndinifaus  contrarijs  qulbuscumque 
aot  si  aliqui  super  proyìsionibus  sibi  faciendis  de  Prioratibus  et 
hajusmodi  speciales^,  yel  alijs  beneficijs  ecclesiasticis  in  illis  par- 
tibus  generales  prefate  sedis  yel  Legatorum  ejns  litteras  impetra- 
yint,  etiam  si  pereas  ad  inbibitionem,  reseryationeiii^  et  deeretum 
yel  alias  qnomodolibet  sit  processum,  quos  quidem  literas  et  pro- 
cessus  babitos  per  easdem,  et  inde  secuta  quecumque  ad  Prioratum 
et  Ecclesiam  predictos  yolomus  non  ex  tendi,  sed  nullam  per  hoc 
eis  quo  ad  assecntionem  Prioratuum  seu  beneficiorum  aliorum  pre- 
jndicinm  generari,  et  quibuslibet  alijs  priyilegijs  indulgentijs,  et 
literis  apostolicis'generalibus,  yel  spetialibus,  quorumcnmqneteuorum 
existant,  per  que  presentibus  non  expressa  yel  totaliter  non  in- 
serta efiectus  earom  imperi  yaleat  quomodolibet,  yel  dilferri»  et  de 
quibus  quorumque  totis  tenoribus  de  yerbo  ad  yerbum  habenda  sit 
in  nostris  literis  mentio  spetialis.  Proyiso  qaod  propter  erectionem, 
suppressionem,  extinctionem,  unionem,  annexionem,  et  incorporatio- 
nem  predictas.  Prioratus  predictns  dcbitis  non  frandetur  obsequijs, 
et  aniinarum  cura  si  qua  ei  immineat  nnllatenus  negligetur  iliius- 
qae  supportentur  onera  consueta,  Nos  enim  ex  nunc  irritum  de- 
cemimus  et  in  casum  sist .  • .  is  super  hijs  a  quoquam  quayis  aucto- 
ritate  scienter  yel  ignoranter  contigerit  atemptari.  Nulli  ergo 
omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostre  erectionis,  concessionis, 
assignationis,  suppressionis,  extinctionis,  unionis,  annexionis,  incor- 
porationis,  yoluntatis  et  constitutionis  infringere  yel  ausu  temerario 
corripere:  Si  quis  autem  hoc  atemptare  presumpserit  indignationem 
Omnipoteutis  Dei  et  beatorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum  ejus  se 
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noyerit   iacarsttriun.  Datum  Rome    apad  Sanctum  Petnim  Anno 

Incarnationis    Domini    Millesimo    qnadringentesimo    septuagesimo 

sexto.  Tertio  Kal.  Aprilis  Pontificatos  nostri  Anno  Quinto. 


de  Spinosis 
Guudessum 


Pro  pé  de  Engubio. 


I.  Grifus 


Smolfus  af. 


(  XXIII.  ) 


(»49«) 


Die  XV  Sept,  1491 


In  Nomine  Sanctissimae  et  Individaae  Trinitatis.  Gloriosissilnae 
Virginis  Mariae  et  Beati  Benedicti  Abbatis. 

Infrascripti  sunt  Tractatus  et  Conyentiones  babitae  et  inbitae  sub 
protestatione  tamen  et  conditione  infradicendis  per  et  inter  Illa- 
strissimos  et  Excellentissimos  Dominos  Dacem  et  Ducissam  Ferrariae 
et  agentes  vice  ac  nomine  Illustrissimi  et  Reverendissimi  Domini 
Hippolyti  electi  Strigon.  dignissimi  et  commendatari)  ac  legitimi 
admioistratoris  Abbatiae  Pomposianae  ex  una  :  et  Venerabiles  ac 
Rey.  PP.  Dominum  Simonem  de  Papia  Abbatem  Monasteri]  Sanctae 
Justinae  de  Padua:  Dominum  Maurum  de  Mutina  Abbatem  Mona- 
steri) Sancti  Petri  de  Mutina,  ed  D.  Silvestrum  de  Mediol.  priorem 
Monasteri]  Sancti  Marci  de  Ferraria  Mandatarios  ac  procuratores 
Reverendi  Prioris  Domini  Gasparis  de  Papia  generalis  presidentis 
Gongregationis  Sanctae  Justinae  ex  altera:  in  et  super  reformatione 
dictae  Abbatiae  prò  ut  infra  sigilatim  exponetur. 

In  primis  protestatae  sunt  dictae  partes^quod  quidquid  super  dictam 
reformat,  tractatum  et  conventum  fuerit^  sit  et  esse  intelligatur 
conditionale,  et  sub  conditione  cogitatum  dictum  ac  tractatum  vide- 
licet  si  bandissimo  Domino  nostro  Papae  placuerit  :  et  si  sua  Sanctitas 
id.  approbaverit  ac  firmaverit.  Alias  autem  baberi  debeat  ac  habea- 
tur  prò  non  cogitato,  nec  dicto  aat  facto  vel  convento  quae  qui- 
dem  protestatio  semper  sit  et  esse  intelligatur  repetita  tam  in 
principio  quam  in  medio  et  in  fine,  et  in  singulis  ac  quibuslibet 
capitulis  infradicendis. 


95 
Tractatom  et  conventum  est  ut  prefati  Illastrissimi  Domini  careot 

ant  curare  faciant  q.  Sanctus  ro.  Pontificis  supprimat  et  extingaat  co- 
mendam  prefati  D.  Hippolyti  in  eo  isuper  dieta  Abbatia:  et  creat  ac 
erigat  prepositoram  ad  simUitudinem  prepositurae  Sancti  Benedicti 
de  Mantua  de  qua  Prepositura  proyideri  debeat  ac  provideatur  per 
saam  Sanctitatem  prefato  D.  Hippolyto  concedendo  Jus  patronatum 
dictae  prepositurae  prelibato  Illustriss.  Dom.  Duci  et  ejus  bere- 
dibus  ac  successoribus  et  quod  jam  dicti  Illustriss.  Dom.  curent  ut 
dictus  Dominus  Hippolytus  ratam  habeat  dictam  eitinctionem  et 
suppressionem  comendae  :  et  ita  ex  nunc  promiserunt  casu  quo 
presens  tractatus  optatum  sortiatur  effectum. 

Item  quod  Jura  et  bona  dictae  nunc  abbatiae  diyidantur^  et  pars 
ipsorum  applicetur  dictae  prepositurae  erigendae  ut  sancta  reliqua 
yero  relinquantur  Abbatiae  :  qnae  quidem  Abbatia  cum  Juribus 
bonis  ac  rebus  ei  remanentibus  restituatur  ac  restitui  et  relaxari, 
sen  uniri  debeat  Gbngregatioui  Sanctae  Justinae  cum  titulo  Abba- 
tiali,  et  cum  omnibus  suis  juribus  priyilegijs  immunitatibus  prero- 
gatiyis  et  preeminentijs  salyis  tamen  semper  et  exceptis  infradi- 
cendis  et  exprimendis  ac  spetialiter  assignandis  dictae  prepositurae. 
Jura  autem  et  bona  assignanda  dictae  Prepositurae  sunt  ista  yi- 

delicet. 
In  primis  Uniyersal^  jarisdictio  temporalis  et  in  temporalibus  quae 
bactenus  spectayit  ad  dictam  Abbatiam  tam  in  Insula  Pomposiae 
quam  in  Villa  Codegoris,  et  ejus  potestaria  ut  in  toto  dominio 
Illustrissimi  Domini  Ducìs:  ita  tamen  quod  dictum  Monasterium 
et  laboratores  ac  Coloni  bonorum  ejus  de  mensa  tantum^  castal- 
diones,  et  famuli,  a  dieta  jurisdìctione  sint  exempti. 
Item  coUatio  beneficiorum  in  toto  dominio  prelibati  Domini  Ducis 

consistentinm. 
Item  Bauria,  idest  quidquid  bactenus  babuit  Abbatia  in  Villa  Bau- 

riae  et  ejus  pertinentijs. 
Pomposia  Mutinae  cum  predio  seu  possessione  de  Soleria. 
Liyelli  omnes  Godegorij. 

Hospitium  Gauri.  Item  Liyellus  de  tìti  prò  rebus  bostolati. 
Castaldariae  Godegoris  Lacus  Sancti,  et  nemora  yocata  le  Mescle. 
Item  nemora  et  pascaa  tenta  bactenus  per  ipsum  Gomendatariumt 
Quarti  seu  Quartam  Vallium,  et  Ciyelli  Lacus  Sancti. 
Comune  Medij  gauri:  Comune  Massanzaticae. 
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Livellus  prò  azollorum  de  la  Spinea. 

Possesslo  olim  tenta  per  Tempestasi,  nane  prò  Illastrissimam  Do- 
minum  Raynaldum. 

Domas'  Paradisi. 

Possessiones  et  Jura  ia  valle  clusnria,  et  hostolato,  ut  potestaria 
miliari  j. 

Liyellus  Antoni]  de  Septaguaitis. 

Becima  Garofali. 

Liyellas  Durantis  de  Castello  durante. 

Liyellus  Joannis  de  Monticulo. 

Liyellus  seu  Geosns  quem  solyunt  Fratres  Congregationis  Montis. 
Oliyeti  de  Perusio. 

Item  Liyellus  Rayennae. 

Que  quidem  Jura  et  bona  quantum  sint  ut  assignari  debeanf  in 

perpetuuin  dictae  Prepositurae. 

Reliqua  tum  omnia  relinqui  debeant  dictae  Abbatiae  et  presertim. 

In  primis  Jurisdictio  Spiritualis  et  in  Spiritual ibus. 

Item  Terrae  Vineae  Prata,  et  nemora  cum  Ganalibus  piscaritijsy 
et  Vallibus,  qnas  et  qnae  hactenus  tenuerunt  Mobachi  in  dicto 
Monasterio  commorantes. 

Item  Padus  yetus. 

Possessiones  et  Jura  qnas  et  quae  occnpayerat  D.  Paulus  a  Canali, 
et  ad  presens  sunt  recuperatae  et  ad  Abbatiam  recisae. 

Hospitium  Volanae  cum  passu  Vallibus  et  nemoribus  ad  dictum 
bospitium  pertinentibus  et  cum  ipso  locari  consuetis:  et  cum  suis 
Hospitis  immunitatibus  priyilegijs,  et  preminentijs  bactemus  con- 
suetis^ et  obseryatis^  et  piscarijs  in  Mari  cum  onere  solrendi 
censum  debitum  Rey.  D.  Archiepiscopo  Rayen. 

Domus  omnes  quas  Abbatia  possidet  in  Ciyitate  Yenetiamin. 

Item  omnia  Jura  quae  babet  Abbatia  in  rebus  locatis  Illustrissimo 
Domino  Fayentiae. 

Liyellarij  Pollicini  Rodigij. 

Decima  Vaculini,  et  operae  ipsius  comunis,  et  sextì  cum  nemori- 
bus, et  Jurìbus  suis. 

Collatio  omnium  beneficiorum  consistentium  extra  Dominium  pre- 
libati D.  Dncis,  ad  suis  censibus. 

Possessio  olim  tenta  per  Jo.  Antonius  de  Discalcijs. 

Pisces  quos  dare  tenentur  Homines  de  Medio  gauro. 
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Lac  qaod  dare  ten^ptiir  homines  de  Laca  io  die  ascénsionis. 

Operae  prestari  consuetae  MoQacUs  per  Homines  de  Massanzatica. 

Item  Facultas  paxendi  bestias  sen  pecora  Monasterij  et  Laborato- 

rom  proprìas  in  pascuis  etiam  assignatis  Prepositarae. 

Qaae  omnia  proxime  scripta  remaneaat  ac  relinqaantar  Abbatiae 
cnm  onere  tamen  solyendi  pensionem  dacatorum  septingentoram 
qninqnaginta  yenetomm,  boni  aari,  et  jasti  ponderis  predicto  D. 
Raynaldo  in  terminis  scilicet  daobus  yideiicet  in  festo  S.  Michaeb's 
de  mense  Septembri,  et  in  Natiyitatetn  Domini.  Quae  qaidem  pen- 
sio  finiri  debet  morte  dicti  D.  Raynaldi,  nec  ultra  protendetor,  aat 
impetrabitar,  proot  etiam  prefati  Illustrissimi  Domini  se  factoros 
et  curaturos  pollicentar. 

Et  qnoniam  nimis  onerata  esset  ipsa  Abbatia,  nisi  ex  fractibas, 
et  redditibns  bonornm  prepositarae  assignandoram,  dorante  pen* 
sione  eidem  Abbatiae  soccorator:  propterea  tractatam  fuit  et  con- 
yentnm  :  qnod  dorante  dieta  pensione  dicto  D.  Raynaldo  deputata, 
et  non  ultra  ipsa  Abbatia  percipiat  et  exigat, .  fructns  introitus,  et 
proyentns  nemomm  ac  pascuorum  suprascriptoram  tentorum  ba- 
ctenus  per  ipsum  Comendatarium,  et  similiter  aliorum  bonorum  post 
ipsa  nemora  in  ordine  scripturae  nominatorum  et  scriptorum:  qui 
quidem  fructus  et  introitus  dictorum  bonorum  ascendunt  ad  summam 
dncat.  4oo  '^^  circa:  et  boc  prò  subsidio  et  subyentionem  ad  ipsam 
pensionem  persolyendam. 

Hoc  acto  qood  si  casa  contingeret  fortuito,  quod  fructus  et  in- 
troitus predicti  prò  subsidio  depntandi,  perirent,  yel  aliter  percipi 
aut  haberì  non  possent  in  totum  yel  prò  parte,  quod  tunc  et  eo 
casa  prefati  Illustrissimi  Domini  teneantur,  et  debeant  conseryare 
ipsum  Monasterium  indemne,  in  totum  yel  prò  parte  prò  rata  di- 
ctorum ducat.  4oo  a  solutione  dictae  pensionisi  prò  ut  cum  de  Iure 
esset  defendendnm. 

Finita  yero  pensione  bona  predicta  quorum  fructus  consignantur 
prò  subsidio  ut  supra;  pieno  jure  libera  et  ^xpedita  ac  perpetuo 
penes  dictam  Preposituram  remaneant. 

Item  quod  omnes  expensae  necessariae  prò  roJaxatione  Abbatiae, 
et  anione  ejusdem,  congregationi  predictae  fieri  debeant  per  ipsam 
Gongregationem:  et  necessariae  prò  erigenda  Prepositura  per  ipsos 
Ulustrissimos  Dominos:  et  boc  tam  prò  expeditione  buUarum,  quam 
prò  Oratore  mitendo  ad  Sedem  Apostolicam   prò  predictis  impe- 
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trandis  :  qui  tamen  Orator  miti  debeat  nomile  duintaxat  Illustrii- 
sìmoruin  Dominoram,  non  autem  Gongregatioèiìs. 

Item  procuretur  per  dictum  oratorem  ut  supra  destioandum,  quod 
fiat  nova  taxa  in  Curia  et  separata  tam  Abbatiae  quam  Prepositurae. 

Item  quod  ipsi  Gongregationi  consignentur  omnia  mobilia  ipsius 
Abbatiae  ad  ipsam  pertinentia^  et  instrumenta  ac  priyilegia,  et  alia 
quecumque  Jura:  exceptis  necessari js  Prepositurae  prò  juribus  et 
bonis  eidem  consignandis,  et  ad  dieta  Jura  ac  bona  pertinentibus. 

Impetretur  tamen  quod  dieta  Prepositura  gaudeat  omnibus  pri- 
Tilegijs  eidem  Abbatiae  concessis. 

Item  quod  supervenientibus  decimis  et  grayaminibus  a  romano 
Pontifice,  prelibati  Illustrissimi  Domini  operentur,  ut  Illustrissimus 
Dominus  Raynaldus  prò  rata  pensionis  contribuat,  ut  Justum  est 

Item  quod  dieta  Prepositura  ita  erigatur,  ut  sit  benefitium  se- 
paratum,  ac  penitus  segregatum  a  dieta  Abbatia:  itaut  nihil  comune 
babeant,  nisi  quantum  ex  jure  est  necessarium.  Et  quod  ponantur 
certi  termini  inter  res  assignatas  dictae  Prepositurae  et  rea  ipsi 
Abbatiae  relictas. 

Postremo  quod  Valles  existentes  in  districtu  Massanzaticae  Medi) 
gauri,  et  Godegori  infra  confines  infrascriptos  yidelicet  intra  ageres 
gauri  et  terazelorum,  et  intra  nemora  quae  consignantnr  dictae  Pre- 
positurae ut  supra,  redduci  debeant  ad  culturam,  et  post^a  dividi 
inter  ipsam  Abbatiam  et  Preposituram  :  in  qua  divisione  debeat 
tertia  pars  assignari  Prepositurae,  residunm  vero  Abbatiae  rema- 
nere,  expensis  scilicet  comunibus  prò  rata:  videlicet  Prepositurae 
prò  tertio:  et  Abbatiae  prò  reliqois.  Laus.  Deo. 

HERGULES 

Manu  Propria  SS. 

ELEONORA  Ducissa  Ferrariae 

Manu  Propria  SS. 
^  Locus  sigilli  Herculis  Ducis  Ferrariae  Mutlnae  et  Regij  eto. 
«j-  Locus  sigilli  Helionorae  de  Aragona  Ducissae  Ferrariae  etc. 

(XXIV.)  {i4gi.) 

Alexander  Episcopus  Seryus  Servotum  Dei  Ad  perpetuam  Rei 
Memoriam.  Rationi  congruit  et  convcnit  bonestati  ut  ea  quae  de 
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Bomani  Pontificia  gratia  prooesfleriiDt  licet  ejos  snperveiiiente  obiiu 

literae  apostolicae  super  illis  confectae  non  fuerint  saum  coose- 
qnantur  eSectam.  Dadom  si  quidem  Monasterio  Beatae  Mariae  de 
Pomposìa  sedi  Apostolicae  immediate  sabiecto  ordinis  Sancti  Be- 
tiedicti  Gomaclen.  dioec.  qaod  dilectos  filius  Hippolitas  Electas  Strì- 
gonien.  ex  concessione  et  dispensatione  apostolica  in  comendam 
obtinebat,  comenda  hnjnsmodi  ex  eo  qaod  idem  Electus  illi  in  ma- 
nibns  felicis  recordationis  Innocenti)  Papae  Vm  predecessoris  nostri 
sponte  et  libere  cesserat  idemque  Innocentius  predecessor  cessionem 
ipsam  dnxerat  admitendam  cessante  ad  boc  eo  qaod  dum  eidem 
Electo  commendatam  faerat  vacabat  modo  vacante  idem  Innocentins 
predecessor  teram  nltimae  dicti  Monasteri]  yacationis  modam,  etiam 
si  ex  ilio  qneyis  generalis  reseryatio  etiam  in  corpore  Jaris  claasa 
resnltaret  prò  expresso  habens,  ac  ad  celerem  et  felicem  ordina- 
tionem  saper  salubri  dicti  Monasteri)  regimine  ne  longe  yacationb 
exponeretor  incomodis,  patemis  et  solicitìs  studijs  intendens  post 
deliberationem  qaam  super  boc  cam  fratribas  snis  de  quorum  nu- 
mero tunc  eramus  babuerat  diligentem,  demum  ad  fructus  nberes 
quos  dilecti  fili)  Monachi  dicti  Ordinis  Gongregationis  Sanctae  Ju- 
stinae  de  Padna,  in  propag&tione  Religionis  et  fidei,  in  agro  mi*- 
litantis  Ecclesiae  eatenus  produxerant,  et  continne  eorum  bonis  ope- 
nbns  producere  non  cessabant  ac  laudabiles  ritas  et  mores,  qnibas 
Monasterìa  dictae  Gongregationi  regebàntur,  debite  animadvertens, 
instante  etiam  super  boc  dilecto  filio  Nobili  Viro  Hercule  Ferrariae 
Duce^  qui  ad  Gongregationes  pred.  et  personas  ejusdem  propter 
premissa  laudabilia  opera  singnlarem  gerebat,  deyotionis  afiectum, 
ad  Gongregationem  ipsam  direxit  oculos  sue  mentis,  qnibas  omnibus 
debita  meditatione  pensatis  Monasterium  predictum  sic  yacans  eidem 
Gongregàtioni,  per  eos,  juxta  eorum  ritus,  et  mores,  ac  regularìa 
instituta  tenendum  regendum  et  gubernandum  de  fructum  predi- 
ctorum  Consilio,  sub  dat.  yidelicet  6.  Non.  Maij  Pontificatas  sui 
anno  octayo,  auctorìtate  apostolica  perpetuo  aniyit  ànnexuit  et  in- 
corporayit,  ita  qaod  liceret  Gongregàtioni  predictae  per  se  yel  alium 
seu  alios  regiminis,  et  administrationis,  ac  bonorum  dicti  Monasteri], 
exceptts  tamen  nonnuUis  bonis  de  juribus  illius,  quae  dieta  die  6. 
Non.  Maij  a  dicto  Monasterio  perpetuo  separavit  et  segregavit^  ac 
certe  Prepositurae  seculari  in  Ecclesia  dicti  Monasteri]  per  eum 
erectae,  prò  illius  dote,  etiam  perpetuo,   applicayit,   appropriayit, 
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€l  assìgnavit,  possessioDcm  vel  quasi  propria  auctoritate,  libere  ap- 
prehendere,  ac  perpetuo  retinere,  iliiusquefructus,  redditus,  et  pro- 
ventus,  in  suos  ac  Monasteri]  ordinis  et  Gongregationis  predìctornm 
usus  utilitatemque  convertere,  ipsiusque  Monasteri]  curam  regimen 
et  administrationem,  juxta  ritus,  mores^  et  regularia  institnta  hujns- 
modi  perpetuo  gerere  et  exercere,  oujusvis  licentia  super  hoc  mi- 
nime requisita.  Non  Obstantibus  Gonstitutionibns  et  ordinationibns 
i  apostolicis  ac  Monasteri]  Gongregationis  et  ordinis  predictorum  mu- 
ramento confirmatione  apostolica  vel  quayis  firmitate  alia  roboratis 
.  contrarijs  quibnscumque  nec.non  quibnslibet  privilegi js  indulgentijs 
et  litteris  apostolicis  generalibus  vel  spetiàlibus  quorumcnmqne  te- 
norum  existerent,  per  quae  litteris  ipsins  Innocenti]'  predecessoris  si 
super  boc  confectae  fuissent  non  expressa  vel  totaliter  non  inserta, 
.  efiectus  earum  impediri  valeret,  quomodolibet  vel  difTerri,  et  de  qui- 
bus  quoromque  totis  tenoribus  habenda  esset  in  eisdem  litteris  mentio 
spetialis.  Proyiso  quod  propter  union em  annexionem  et  incorpo- 
rationem  predictas,  in  dicto  Monasterio  diyinus  cultus  ac  solitns 
Monacborum  et  Ministrorum  numerns  nullatenus  minueretur,  sed 
ut  prefertur  augeretur,  ac  illius  congrue  supportarentur  onera  con- 
sueta. Ne  autem  de  unione  annexione  et  incorporatione  predictis 
prò  eo  quod  super  illis  ipsius  Innocenti]  predecessoris  litterae  ejns 
superveniente  obitu  confectae  non  fuerint,  valeat  quomodolibet  besi- 
tari,  dictaque  Gongregatio  illarum  frustretur  efiectu,  volumus  et 
prefata  auctoritate  decernimus,  quod  unio  annexio,  et  incorporatio 
predictae  perinde,  a  dieta  die  6.  Non.  Maij  suum  sortiantur  ef- 
fectum^  ac  si  super  illis  ipsius  Innocenti]  predecessoris  litterae  sub 
ejusdem  diei  data,  confectae  fuissent  prò  ut  superìus  enarratnr, 
quodque  presentes  litterae  ad  probandum  piene  unionem  annexio- 
nem, et  incorporationem  predictas  ubique  sufficiant,  nec  ad  id  pro- 
bationis  alterius  adminiculum  requiratur.  Nulli  ergo  omnino  bomi- 
num,  liceat  banc  paginam  nostrae  voluntatis,  et  constitationis  in- 
cingere, vel  ei  ausa  temerario  contraire*  Si  quis  autem  boc  attemptare 
presumpserit  indignationem  omnipotentis  Dei  ac  Beatorum  Petri  et 
Pauli  Apostolorum  ejus  se  noverit  incursurum.  Datum  Romae.apud 
Sanctum  Petrum  Anno  Incarnationis  Dominicae  Millesimo  quadrin- 
gentesimo  nonagesimo  secundo  septiwo  Kal.  S^ptembris  Pontiflcatas 
poltri  apno  primo. 
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(XXV.)  ti5a3.) 

In  Ghrìstì  nomine  amen.  Noyerfot  Universi  et  singoli  hoc  pre- 
sens  publicum  transumpti  Instrumentam  iDspecturi  lectari  pariter 
et  andituri  qnod  Nos  Georgias  prisianns  Decr.  Doctor  Romani  in 
Gliristo  Prioris  Domini  Domini  Joannis  miseratione  divina  Sac. 
S.  R.  £.  tit  Sanctus  Cosimi  et  Damiani  Diac.  Gardinalis  de  Sal« 
viatis  Episcopatns  Ferr.  legiptimns  administrator  generalis  vicarias 
in  spiritualibas,  ad  Veneràbilis  Prioris  D.  Grisostimi  de  Medio- 
kno  Monachi  in  Monasterio  Sancii  Benedicti  majoris  Giv.  Ferrariae 
Sindici  et  Procuratoris  Reverendi  in  Ghristo  Prioris  D.  Tbeophili 
de  Yspania  Abbatis  monasteri]  pred.  et  gubernatoris  ac  legitimi 
administratoris  Abbatiae  Sanctae  Mariae  Insulae  Pomposiae  cornaci, 
dioec.  ordinis  nigror.  S.  Benedicti  CoDgreg.  Casin.  alias  Sanctae 
Jostinae  de  Padaa  prò  ut  de  ejus  sindicata  et  procura  nobis  facta 
extitit  fides  legitima^  Instantia  et  requisitionem.  Oranes  et  sin- 
gulos  sua  comuniter  vel  divisim  interesse  putantes  eornmque  pro- 
curatores  si  qui  fune  erant  in  Givit.  Ferrariae.  prò  eisdem  ad  vi* 
dendom  et  audiendum  fieri  productionem  Gapitulorum  tractatauni 
et  conventionnm  babitorum  et  Initomm  per  ^t  inter  lUustrissimos 
et  Excellentissimos  Dominos  Herculem  Dueem  et  Eleonoram  docis- 
sam  Ferrariae  agentes  vice  et  nomine  Illustrissimi  et  Reverendissimi 
D.  Hyppotiti  electi  Strigon.  dignissimi  ex  una,  et  Venerabiles  Priore^ 
Gongregationis  pr.  pres.  ex  altera,  eorum  Ducis  et  Ducissae  pro- 
pria manu  subscriptae  et  eorum  sigillis  munit.,  et  postquam  pro- 
ducta  forent  videndum  Jurar.  testes  super  recognitione ,  et  post- 
quam recognita  essent  videndum,  illa  transumi  auscultar!  et  in  pu- 
blicam  formam  redigi  mandari  auctorkatemque  et  decretum  nostrum 
interponi  vel  dicendum  caasam  si  quam  babent  rationabilem  quare 
premissa  fieri  non  deberent  alegandum,  ad  valuos  Ecclesiae  Ga- 
thedralis  Ferrar,  citari  fecimus  et  mandavimus  ad  certuni  perem- 
ptorium  terminum  competentem  videlicet  ad  diem  et  boram.  <  «  «  < 
quibus  adveniens  comparuit  coram  nobis  legiptime  dictus  D.  Grisosto- 
mus  procur.  predictus  nomine  quo  supra  procur.  et  certas  literas  ci- 
tatoriasad  valuos  predictas  nostro  de  mandato  eXecutas  facto reportavit 
Gitat.  qui  in  easdem  contor*  non  comparentium  dontumatiam  accusavit 
ipsosque  contumaces  reputari,  et  in  eorum  contumatiam  predicta  ca- 
pitala tractatus  et  conventiones  Sana  et  illesa  ac  omni  pvorsusvitioef 
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snspitione  car^dtia  facto  realiter  et  in  scriptis  exibuit  attjae  pròdaxit 
nonnullos^ae  testes  idoneos  et  fide  dignos  ad  jarandum  de  et  super 
recognitione  exbibuit  atque  prodnxit,  qaos  quidem  testes  admitti  et 
di/igenter  examinari  dictaque  capitala  et  conveationes  ac  tractatus 
ti'aniumi  exemplari  et  in  publicam  transnmpti  formam  redigi mandari, 
Dostramque  aactoritatetn  juditiariam  par  iter  et  decretum  interponi  per 
nos  debita  cum  instantia  postnlavit.  Nos  tunc  Gregorius  Vie.  pred; 
attendentes  requisitionem  bujusmodi  fore  justam  et  rationi  consonam 
dictos  citatos  non  comparentes  reputayimus  inerito  id  exigente  ju- 
stitia  contumaces  et  in  eornni  contumacia  dieta  Gapitula  tractatus 
et  conyentiones  ad  manus  nostras  recepimus  illaqùe  vidimus  tenni- 
ians  legimùs  et  diligenter  inspeximus,  et  quia  bujusmodi  capitula 
tractatus  et  conyentiones  sana  integra  et  illesa  omni  prorsus  yitio 
et  suspitione  carentia  inyenimus  dictosque  testes  super  recognitione 
antedicta  ad  jurandum  admisimns  eisque  et  eorum  cuilibet  bujusmodi 
capitula  tractatus  et  conyentiones  ostendimus:  qui  super  recognitione 
antedicta  et  per  nos  interogati  yisis  prius  per  eos  bujusmodi  ca- 
pitulis  tractatus  et  conyentus,  et  eorum  sigillis  dixerunt  et  quilibet 
èorum  medio  juramento  in  manibus  nostris  scriptaris  sacrosancti^ 
corporaliter  manu  tactis  prèstito  dix.  se  recognoscere  sigilla  et  ca- 
pitola tractatus  et  conyentiones  omni  prorsus  suspitione  carerc  : 
quare  ex  tunc  dieta  Gapitula  tractatus  et  conyentiones  per  ea  quae 
yidimus  et  audiyimus  prò  sufficienter  recognitis  babuimns.  Id  circo 
ad  d.  Domini  Crisostomi  prociìratoris  uberiorem  instantiam  et  requisi- 
tionem illa  per  egreginm  yirnm  Jobannem  Mariam  de  Aagolantibus 
not.  infrascriptum  transumi  et  exemplari  ac  in  publicam  transumpti 
formam  redigi  fecimus  et  mandayimus  yolentes  et  auctoritate  no- 
stra decernentes  quod  pti.  nostro  transumpto  publico  de  cetero 
et  in  antea  tam  in  Giyitate  Ferr.  in  Romana  curia,  quam  extra 
ubique  locorum  in  judicio  et  extra  stetur  detur,  et  adbibeatur  talis 
et  tanta  fides  qualis  et  quanta  originalibus  dictorom  Gapitulorum 
tractatuum  et  conyentionum  inferins  insertis  et  eum  presenti  tran- 
sumpto auscultatis  et  coUationatis  data  fuit  et  adhibita  datnrque 
et  BcUiibetur  seu  daretur  et  adbiberetur  si  in  medio  exbibita  fuis- 
sent  aut  ostensà:  bujusmodi  yero  capittilorum  tractatuum  et  con- 
yentionum tenores  de  yerbo  ad  yerbum-sequantur  yidelicet  die  i3 
septembris  1491* 
In  nomine  Sanctissimae   et  Indiyiduae  Trinitatis  gloriose  Vir* 
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^DÌs  Mariae   et  Beati  Benedicti  Abbàtis  :    Infrascripti  stint    Tra- 
etatas  et  Gonyentiònes  liabitae  et  initae  sub  protestatione  tamen  et 
conditione   iofradicendis   per  et  inter  Illastrissimos  et   Excellen- 
tissimos  Dominos  Ducem  et  Dacissam  Ferrariae  etc.  agentes  vice 
ac  nomine  Illastrìssimi  et  Reverendissimi  Domini  Hyppoliti  electi 
Strìgon.  dignissimi  et  Gomendatarij  et  legipt.  administratoris  Ab« 
batiae  Pomposianae  ex  una  et  Venerabiies  ac  Reverendos  priore» 
Dominum  Simonem  de  Papia  Abbatem  Monasterìj  Sanctae  Justinae 
de  Padua,  dominum  Marinum  de  Mutina  Abbatem  Monasteri)  Sancti 
Petri  de  Mutina,  et  dominum  Silvestrum  de  Mediolano  priorem  Mo  *" 
nasterij  Sancti  Marci  de  Ferr«  Mandatarios  .ac  procnratores  Reve* 
rendi  Patris  Doni  Gasparis  de  Papia  generalis  presidentis  Gongre- 
gationis  Sanctae  Justinae  ex  altera.  In  et  super  reformationem  dictae 
Àbbatiae  prout  infra  sigillalim  exponetur.    In   primis    protestatae 
sunt  dictae  partes,  qui  quidquid  supra  dieta  reformatione  tractatum 
et  conventnm  fuerit  sit  et  esse  intelligatur  eonditiooale  et  sub  con- 
ditione eogitatum  dictnm  et  tractatum,  Videlicet  si  Sanctissino  Do* 
mino  nostro  PP.  placuerit  et  si  sua  Sanctitas  id.  approbaverit    ac 
firmàverit.  Alias  autem  baberi  debeat  et  babeatur  prò  non  cogitato, 
neè  dicto  aut  facto  yel  convento,  quae  quidem  protestatio  semper  sit 
etesse  intelligatur  repetita  tam  in  principio  quam  in  medio  et  in 
fine,  et  in  singulis  ac  quibuslibet  capitulis  infradicendis.  Tractatum 
et  conventum  est  ut  pred.  Illustrissimi  Domini  curent    aut  curari 
faciant  quod  Sanctitas  Romani  Pontificis   supprimat   et   extinguat 
Gomendam  predicti  Domini  Hyppoliti  in  et   super    dieta  Abbatin 
creet  et  erigat  Preposituram  ad  similitudinem  prepositnrae  Sancti 
Benedicti  de  Mantua,  de  qua  prepositura  provideri  debeat  acpro« 
videatur  per  suam  Sanctitatem  pred.  Domino  Hyppolito  concedendo 
Jus  patronatns  dictae  prepositnrae  prelibato    Illustrissimo  Domino 
Duci  et  ejus  bcredibus  ac  successoribus,  et  quod  Jam  dicti  Illustris- 
simi Domini  curent  ut  d.  Dominus  Hyppolitus.  ratam  babeat  dictam 
extractionem,  et  suppressionem  comeodae,  et  Ita  ex    nunc  promi- 
serunt  casu  quo  presens  tractatus  optatum  sortiatur  effectum.  Item 
quod  jnra  et  bona  dictae  tunc  Abbatiae  dividantur  et  pars  ipso- 
rum  aplicetur  dictae  prepositurae  erigendae  ut  supra,  reliqua  vero 
relinquantur  Abbatiae  quae  quidem  Abbatia  cum  juribus  bonis  ac 
rebus  ei  remanentibus  restiantur  ac  restituì  et  relaxari  seu  uniri 
debeat  Gongregationi  Sanctae  Justinae  cum  titulo  abbatiali  et  cum 
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omnibus  snis  juribus  priyilegijs  immunitatibas  prerogatiyis  et  per- 
tineDtijs  salyis  tamen  semper  et  exceptis  infradicendis  eicipiendia 
et  spetialiter  assignaDdls  dictae  prepositarae.  Jura  antem  et  bona 
assignaoda  dictae  Prepositarae  sunt  infrascrìpta  videlicet.  In  pri- 
mis XJniversalis  Jurisdictio  temporalis  et  in  temporalibas  qaae 
bactenus  spectaret  ad  dictam  Abbatiam  tam  in  Insula  Pomposiae 
quam  in  Villa  Godegori  et  ejus  potestaria,  et  in  toto  dominio  Il- 
lustrissimi D.  Ducis,  ita  tamen  q.  dictum  Monasteriuset  laborato- 
res  ac  coloni  bonorum  ejus  de  mensa  tantum  castaldiones  et  fa- 
muli a  dieta  jurisdictione  sint  exempti.  Item  colatio  benefitiorum 
in  toto  dominio  prelibati  Domini  Ducis  consistentium.  Item  Baur- 
ra,  i,  quidquid  Juris  bactenus  babuit  Abbatia  in  Villa'  Bauriae 
et  ejus  pertinentijs.  Pomposia  Mutinae  cum  predio  seu  possessione 
de  Soleria.  Livelli  omnes  Godegori.  Hospitium  Gauri;  Item  Livellus 
Domini  Titi  prò  rebus  Hostelati  Gastaldariae  Godegorij  Lacos  sancti, 
et  nemora  yocata  le  Mesole.  Item  nemora  et  paseua  tenta  bactenus 
per  ipsum  Gomendatarium  quarti  seu  quartam  Vallium  et  Livelli 
Lacus  sanctiy  Gomune  medij  gauri,  Gomune  Mazenzaticae.  Livellus 
Pazolorum  de  la  Spinea.  Possessio  olim  tenta  per  tempestnm  nunc 
per  Ulustrissimus  Dominus  Raynaldus  dòmus  paradisi.  Possessiones 
et  jura  in  Valle  Gbiu^ura  et  Hostelato  et  potestaria  Milliari|.  Li- 
vellus Antoni j  de  Septaguaitis  Decima  Garofali,  Livellus  Durantis 
de  Gastro  Durante,  Livellus  Jobannis  de  Moticulo.  Livellus  seu 
census  quem  solvunt  fratres  congregationis  montis  Oliveti  de  Pernsio. 
Item  Livellus  Ravennae  quae  quidem  Jura  et  bona  conventum  fuit 
ut  assignari  debeant  in  perpetuum  dictae  prepositurae.  Reliqua  vero 
omnia  relinqui  debeant  dictae  Abbatiae  et  presertim.  In  primis  ju- 
risdictio spiritualis  et  in  spiritualibns.  Item  terrae  vinae  prata  et 
nemora  cum  Ganalibus  piscaritijs  et  Vallibus  quas  et  quae  bactenus 
tenuerunt  Monachi  in  dicto  Monasterio  comorantes.  Item  Padus  ye- 
tus.  Possessiones  et  Jura  quas  et  quae  occupaverat  D.  Paulus  a  ca- 
nali et  ad  presens  sunt  recuperatae  et  ad  Abbatiam  reversae.  Hospi- 
tium Vollanae  cum  passu  Vallibus  ac  nemoribus  ad  dictum  bospitinm 
pertinentibus,  et  cum  ipso  locari  consuetis,  et  cum  suis  bospitijs 
immunitatibus  privilegijs  et  preminentijs  bactenus  consoetis  et  obser- 
vatis  cum  onere  solvendi  censum  debitum  Reverendissimo  Domino 
Archiepiscopo  Ravennati.  Domus  omnes  quas  Abbatia  posidet  in 
Givitate  Venetiai'um.  Item  Omnia  Jura  quae  habet  Abbatia  in  rebus 
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locads  Illastrissimi  Domino  Favèntiae.  LiVellarij  PoIìcìdì  Rodigij. 
Decima  Vacolini  et  opere  ipsios  comanis  et  sexti  cam  nemorìbas 
et  juribas  sais.  Gollatio  omnium  benefitiorum  consistentiam  extra 
dominium  prelibati  Domini  Ducis  cam  sais  censibas:  possessio  olim 
tenta  per  Jobannem  Anton,  de  discaltijs.  Pisces  quos  dare  tcnentor 
Homines  de  Medio  gàaro^  Lac  quod  dare  tenentur  bomines  deLaca 
in  die  Asciensionis;  opere  prestari  consuetae  Monacbis  per  Homines 
de  Mazenzatica.  Item  facaltas  pascendi  Bestias  sea  pecora  Monasteri] 
et  Laboratorom  proprias  in  pascuis  sopra  assignatis  Prepositarae. 
Qaae  omnia  proximaé  scripta  remaneant  ac  relinqaantar  Abbatiae 
cam  onere  tamen  solrendi  pensionem  dacatornm  septingentorum  quin- 
qnaginta  venetoram  boni  aari  et  justi  ponderis  pred.  Domino  Ray- 
naldo  in  terminìs  silicet  daobus  yidelicet  in  festo  Sancti  Micbaelis 
de  Mense  Septembri,  et  in  Natiyitate  Domini:  qaae  qaidem  pensio 
fiairi  debet  morte  dicti  Domini  Raynaldi  nec  altra  pretendetar  aat 
impetrabitur  proat  etiam  p.  lUastrissimi  Domini  se  facturos  et  ca- 
rataros  pollicentar.  Et  qaoniam  nimis  onerata  esset  ipsa  Abbatia 
Disi  ex  fractibas  et  redditibas  bonoram  prepositarae  assigoandoram 
durante  pensione,  eidem  Abbatiae  sacaratar  propterea  tractatam.fuit 
et  conyentam  qaod  daraote  dieta  pensione  dicto  Pomiho  Raynaldo 
depatata  et  non  ultra  ipsa  Abbatia  percipiat  et  exigat  fructus 
latroitus  et  proventus  nemoram  et  pascuorum  suprascrìptorum  ten- 
tomm  bàctenas  per  ipsam  Gomendatarium^  et  similiter  aUorum  bono- 
ram post  ipsa  nemora  in  ordine  scriptur.  nominatbrum  et  scripto- 
ram,  qai  qaidem  fractus  et  introitus  dictorum  bonorum  ascendunt 
ad  sammam  dacatorum  qoadringeniorum  ye]  circa  et  boc  prò  subsi- 
dio  ac  subventione  ad  ipsam  pensionem  solveadam.  Hoc  acto  quod 
si  csLSVL  contingeret  fortuito  quod  fructus  et  introitus  predicli  prò 
subsidio  deputandi  perirent  vel  aliter  percipi  aut  baberi  non  possent 
in  totum  vel  prò  parte,  quod  tunc  et  eo  casu  predicti  Illustrissimi 
Domini  teneantur  et  debeant  conservare  ipsum  Monasterium  In- 
démne  in  totum  vel  prò  parte  prò  rata  dictorum  ducatorum  quadri  n- 
gentornm,  et  solutione  dictae  pensionis  prò  ut  omnino  de  jure  esset 
deffendendum.  Finita  vero  pensione  bona  predicta  quorum  fructus 
consignantur  prò  subsidio  ut  sapra  pieno  jure  libera  et  expedita  ac 
pp.  penes  dictam  preposituram  remaneant.  Item  quod  omnes  expensae 
necessariae  prò  relaxatione  Abbatiae  et  anione  ejusdem  Gongrega- 
tioni  predictae  fieri  debeant  per  ipsam  Googregationem  et  necessaria 
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prò  erigenda  Prepositara  per  ipsos  lUastrissimos  Domioos^  et  hoc 
tam  prò  expeditione  Lullarum,  quam  prò  Oratore  mitendo  ad  se- 
dem  apostolicam  prò  predictis  impetraudis:  qui  tainea  orator  miti 
.debeat  nomine  dumtaxat  ipsornm  lUnstrissimorum  Dominoram  non 
autcm  Gongregationis.  Item  procuretar  per  dictum  oratorem  ut  s. 
destinandum  quod  fiat  nova  taxa  in  curia  et  separata  tam  Àbba- 
tiae  quam  Prepositurae.  Item  quod  ipsi  Congregationi  consignentur 
omnia  mobilia  ipsius  Abbatiae  ad  ipsam  pertinentia  et  instrumenta 
ac  Privilegia  et  alia  quecumque  jnra,  exceptis  necessarijs  prepo- 
siturae prò  juribus  et  bonis  eidem  consignandis,  et  ad  dieta  Jura 
ac  bona  pertinentibus,  impetretur  tamen  quod  dieta  Prepositura 
gandeat  omnibus  privilegi js  eidem  Abbatiae  concessa.  Item  quod 
•supervenientibus  decimis  et  gravaminibus  prò  Ro.  Pontifice  preli* 
bati  Illustrissimi  Domini  operentur  ut  lUustrissimus  Dominus  Ray- 
naldns  prò  rata  pensionis  contribnat  ut  justun^  est.  Item  quod  dieta 
Prepositara  ita  erigatur  ut  sit  benefìtium  separatum  ac  penitus  se« 
gregatum  a  dieta  Abbatia,  Itaut  nihil  comune  babeant  nisi  quatenus 
de  jure  est  necessarium,  et  quod  ponantur  certi  termini  interRes 
assignatas  dictae  Prepositurae  et  res  ipsi  Abbatiae  relictas.  Postremo 
quod  Valles  existentes  in  districtu  Mazenzaticae  Medi)  ^auri  et  Go- 
degorij  infra  confìnes  iufrascriptos.  Videlicet  intra  aggerem  gauri 
et  reanzellorum,  et  in  nemora  quae  consignantur  dictae  Prepositurae 
ut  s.  redduci  debeant  ad  cUlturam  et  postea  dividi  inter  ipsam 
Abbatiam  et  Préposituram,  in  qua  divisione  debeat  tertia  pars  as- 
signari  prepositurae  residuum  vero  Abbatiae  remanere  expensis  si* 
licet  comunibus  prò  rata  videlicet  Prepositurae  prò  tertia  ^t  Ab- 
batiae prò  reliquis.  Laus  Deo Hercules  Dux  manu  propria 

subsqripsit.  Eleonora  Ducissa  Ferr.  manu  propria  SS. 

Quibus  omnibus  et  singulis  tamquam  recte  et  legitime  factis  aucto- 
ritatem  et  decretum  nostrum  duximus  interponendum  et  interpo- 
suimus  prout  interponimus  presens  prò  tenorem:  in  quorum  om- 
nium et  singulorum  fidem  et  testimonium  premissorum  presentes 
Utteras  siye  presens  publicum  transumpti  instrumentum  exiode  fieri 
ac  per  notarium  predictum  infrascriptum  subscribi  et  publicavi 
mandavimus  Sigillique  vicariatus  nostri  quo  in  talibus  utimur  jus- 
simus  et  fecimus  apeosione  comuniri.  Datum  Ferrariae  in  auditorio 
Gausarum  Guriae  Episcopalis  Ferr.  Sito  in  Palatio  Episcopali  super 
regionem  gorgadelli  sub  anno  a  Nativitate  D.  N.  Jesu  Ghrbti  mil* 


lesimo  quiogentesimo  Tigesimo  tertio.  Indictione  ondeeìnu  Die  vero 
undecima  Mensis  Aprilis  Pontifica  S.  la  Episcopo  Prioris  et  D.  N.  D. 
Hadriani  Diyiiia  providentia  Pa.  VI  anno  ejus  p.  preseatibas  Ibi- 
dem Yen.  Viris  Domino  Natale  de  Masachijs  et  Dono  Tboma  de 
Blàsijs  presbiteris.  Ferrariensibos.  Testibus  ad  premissa  yocatis 
spetialiter  atqae  rogatis. 
-}-  Locus  tabelionatus. 

Ego  Jobannis  Maria  fil.  Egregij  et  prestantis  viri  S.  Antoni)  de 
agolantibus  apostolica  et  imperiali  aat.  not.  publicus  Ferrar,  qnia 
premissoram  capitnloram  et  tractataum  ac  conventionum  exbibi- 
tioni  transuinpti  petitioni  et  de  ceteris  omnibus  que  alijs  et  singulis 
premissis  dam  sic  nt  premititar  agerentur  et  fierent  una  cnm  preno- 
minati testibus  interfui  eaqne  sic  fieri  vidi,  et  cum  sois  originalibos 
concordare  inveni  in  omnibus  et  per  omnia.  Ideo  boc  presens 
publicnm  instrumentum  transumpti  manu  aliena  me  alijs  prepe- 
dito  negotijs  in  banc  pnblicam  formam  redegi  signoque  et  no- 
minibus  meis  solitis  una  cum  sigillo  dictae  curiae  Episcopalis 
Ferrarien.  appenso  signayi  in  fidem  et  testimonium  rogatus  et 
reqnisitus.  • 
(SigiUum  appensum  continet  figuram  Sancti  Georgi)  Ferr.Protectoris.) 
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(XXVI.)  (••...) 

Scripti  Episcopi  Bononiensìs 

Oddo  Advocatus  ejusdem  ecclesiae.  Winnimundus zzo 

castaldio  et  alij  quamplorimi.  In  istorum  q.  presentia  post  multas 
collocutiones  prefatus  arcbiepiscopus  bumili  prece  bac  deyotione 
poposcit  firatrom  societatem  et  onorationem.  Quod  bonorifice  a  dono 
Marco  priore  ceterisque  fratribus  factum  est.  Deinde  data  pace  fratr* 
omnibus,  et  suam  benevolentiam  sep.ee.  mansuram  promittens  iterum 
resedit.  Te  accedens  nunciùs  regis  Heinrici  qui  forte  ibi  adrenerat  no- 
mine^ .....  obtuUt  snprascriptoarcbiepiscopo  Domini  sui Litteras  conti- 
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nentes..  Salutem  et  gratiam  snam  sibi  missam  6t  alia'qne  ipsé  post  mo- 
dani reseraam.  Lectis  y.  ab  eodenrlitteris.  dominus  esso,  et  dominos 
Roo.  nobiles  et  preclari  Monachi,  qai  cam  eodem  nnncio  a  caria 
yenerant.  et  ipsemet  legatas  pari  yoce  discer.  Dominas  nosterrex. 
Heinricas  mandat  yobis  prò  nos  gratiam  saam.  et  prò  eam  fideli- 
tatem  quam  sibi  debetis.  at  fossam  medij  gaarì.  et  onmem  aqoam 
piscaritiam  ad  ipsam  pertinentem.  quondam  Belanensis  Episcopis 
nomine  Ezimano  prò  jassionem  Imperatorìs  Heinrici  intromisit.  et 
bannam  saum  scilicet.  c«libranim  aari  misit.  et  confirmay.  monasterìo 
sno  restituatis  et  reddatis.  similiter  qq.et  ex  parte  omniam  prìncipam. 
saorum  nos  yobis  eandem  denunciamus.  Ad  baec  arcbiepiscopas  talia 
yerba  respondit.  Nalli  dubium  qa.  ignorata  yerìtate  ac  deceptos  prò* 
pria  y.  bominum  fraade  eam  intromiserim.  et  Dominas  noster  impe-» 
rator  at  dicitis  per  legatam  saam  vere  eambandiyerìt.  Sed  ego  Mainardi 
Abbatis  odio  qae  micb.  sep.  infestas  fait.  iteram  abstuli  monasterìo 
sap.  dicto.  Nane.  u.  qae  mecam  estis  episcopi  et  jodices  ac  fide- 
les  date  mib.  consilium  qd.  exinde  facere  debeam.  Tane  episcopas  et 
jadìces  dixer.  Si  yos  ut  dicitis  fraude  et  ignorantia  n.  recte  egistis. 
justum  est  at  justiciae  obtemperetis.  et  precepta  Domini  nostri  £i« 
ciatis.  ac  principum  preces  elaudiatis.  Omnes  u.  que  ibi  aderant* 
talia  yerba  laudantes  efìrmaver.  Iterum  bonus  ho.  judex  dix.  Possa- 
mos  alìqua  monimina  cartarum  yidere  qae  nos  certiores  faciant.  et 
ne  iteram  infutarum  jurgia  orìant  babent  enim  bojusmodi  sac- 
cessus  res  yariae  et  diverse,  maxime  càm  bui.  temporìs  bomines 
cito  adinteritum  dilabunt.  et  qu.  res  yeterum  ignorantur  a  moder- 
nis.  ido.plusopinionem  saam  quisque  quam.  yeritatem  sequntur.  Tone 
lecta  st.  ibi  privilegia  pp.ben.  et  Leonis  pp.  et  precepta.  Heinrici  lin- 
peratoris.  continentia  massam  integram  quae  vocatur  lacus  Sanctus, 
cum  lactibs.  ss.  et  libelium  quondam  bominum  de  piscaria  integra 
que  vocatur  Tidini  que  e.  pars  ipsius  masse,  cui.  lata.  st.  baec.  Vali, 
que  yocat.  ggule.  et  fund.  que  yocat.  corna  cervina,  et  fluvius  que  yo- 
cat.  cesi  et  canale  que.  yocat.  curio,  et  alio  latere  yallem  que  yocatur 
farulle  et  fluvius  que  yocat.  concagatbe  descendt.  in  gauro  ac  atercio. 
latere  ipso  gauro.  aquarto.  latere  pado  perante.  His  lectis.  episcopi 
et  judices  dixerunt  Justum  nobis  videtur  ut  que  Dominus  precipit 
faciatis  quia  res  ista  a  nobis  rectissime  ventilata  laudamus  ortamur 
justitiam  adimplere  curare.  Tunc  fecit  yenire  ad  se  Dominum  IVlarcum 
priorem.  et  Dominum  Johannem  Gomacbiensem.  et  Petrum  Vene- 
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ficum.  ac  Leonem  dealbro.  yenerabiles  moDacIios  qaibos  Ilari  valla 
ac  clara  voce  ceteris.  audieatibs.  dix.  quia  me  hodie  yestrae  oratioais 
particìpem  et  fratrem  fecistis  hac  Karitate  devotas  timore  vestro  et 
amore  Domini  mei.  Heinrici  regis  et  principam  ei.  istiasque  legati 
et  omnium  astantium  precibs.  ecce  refato  yobis  et  prò  yos  yestrae. 
ecclesiae  fbssam  integram  cum  omnibus  sibi  pertinentibas  et  omnem 
aquam  piscaritiam  sanctam  latam  cartaram  qaae  bic  m.  lectae  sont 
snb  pena.XX.libraram  auri.  Heinricopro  me  et  prò  meos  saccessores. 
promitto  et  obligo  sub  eadem  pena.  Quam  refutationem  et  obligatio- 
Dem  firmam  et  staliilem  in  perpetaam  inyiolabiliter  corroboro  et 
confìrmo.  Statimqae  Oddonis  advocati  cap.  procassit.  bannamque 
imperatoris  Heinrici  centum  librarum  auri  confirmay.  Hoc  factum  est 
die.  et  mense,  ac  indie,  suprascripta.  Luipaldo  u.  capellano  nostro 
que  bis  omnibs.  interfuit.  precepi  notis  ad  memoriam  futurorum 
DOtificari.  Et  ut  yerius  credator  manu  propria  subscribente  firmayi 
testibusque  roborandam  obtuli, 

t  Ego  ds.  ded.  diac.  interfui  et  SS.  ' 

L  E  G I MU  S 
P  Ego  bon.  ho.  judex  interfui. 
X  Ego  uyido  judex  interfui. 
f  Signufn  manu  suprascrìpta  Johannis  yir  darissimus    comes   et 

yice  Dominus.  et  brunus  camararius  et  uyinimundus  ii.  omnes 

rogati  testes  ad  omnia  suprascripta. 
Y  Ego  Luipaldus  capellanus  Domini  mei  Heinrici  archiepiscopi  eo 

jubente  compievi  et  absolyi. 

(xxvn.)  (.....) 

nationis  millesimo  octuagesimo 

universalis  Papae  anno  septimo. 

Primo  Mensis  septembris  Ind.  tertia  in  curia  filij  Uvidonis  Fe- 
derici prope Domna  Matilda  Dei  gratia  Ducatrix 

* Sancii  Nicolai Judex  et  • . . 

Gonstantino Zameo  Domino  et 

^àuìfo Alberto  f.  Deone  et  Pen Marchio 

Alzo,  et  Comes  V ...  et  Comes  Uberto,  sed  et  Albertus  filius  Co- 
mitb  Bosonis,  et  Paganus  de  Cor lus  filius  Alberici  de  Ro- 
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bereto,  et  Gerrardas  de  Gorviago,  et de  Nooantula,  et ... . 

Armatus,  et  Ardizo  fil.  Beuconis,  et  Petrus  de Ermeogarda 

et  Wizo,  et  Gresentius,  et  alij  quamplares  ante  istorum  omnium 
presentiam  proclamante  Episcopo  Gratiano  contra  Domaum  Gero- 
nimum  Pomposiaaae  Ecclesiae  Abbatem,  et  constitutum  et  ab  is 
omnibus  Judicibus,  Domna  Gomitissa  Matilda  laudante  9  Domnum 
Geronimum  Abbatem  esse  contentum  de  eadem  Domo  a  fenestera 
quae  est  ante  scalas  juxta  Porticum  Ecclesiae  S.  Mariae,  secun- 
dum  destinationem  facta  ba  Johanne  Glerico.  Nec  non  proclamante 
eodem  per  possessione  Francolini  aversns  eundèm  Domnum  Abba- 
tem confirmatum  est  ab  eisdem  Jndicibus,  eum  ab  ac  proclama- 
tione  esse  absolutum  producendo  testes  asserentes  Dominus  TJber- 
tum  Abbatem  misisse  nuntium  Apostolicae  sedi  secunda  et  iusione. 

(XXVIII.)  (-i.-.) 

Ordo  Negotij  unde  petitio  qnam  fecit  Dominus  Marchio  snmpsit 
originem  baec  est.  Girca  medium  mensem  Januarij,  Dominus  Mar- 
chio, mihi  cum  essem  Pomposiae  misit  literas  ut  omnibus  modis  irem 
Ferrariam  prò  quibusdam  Magnis  negotijs  et  ita  ivi  Ferrariam,  et 
fui  in  Domo  sua,  et  ipse,  et  quidam  sapieotes  cum  eo  de  Givibas 
Ferrariae  babitaverunt  me  Abbate  solum  secreto,  et  quidam  ex 
ipsis  surexit  de  mandato  Domini  Marcbionis  proposuit  coram  me 
querens  Marcbionem  tam  literis  quam  nuntijs  cercioratum  fuerat 
quod  ego  Tolebam  supponere  Insulam  Pomposiae  Venetis,  et  Gom- 

munì  Venetiarum esset  credibile,  tamea  fides  ejns  vacila- 

bat,  et  dubitabat  de  boe  et  Giyes  etiam  Mantuani  illa  dicerent 
Ego  respondens  cum  admiratione  secundum  veritatem,  et  negari 
proposito  cum  nunquam  dictum^  nec  cogitatum,  nec  et  sompniatum 
per  me  fuerat,  et  prius  paterer  absindi  membrarum  corporis  propri) 
potius  quam  unquam  talibus  assentirer  nisi  esset  forte  cum  spirir 
tuali  prccepto  Domini  Papae  et  cogitaci  quod  esset  causa  mali- 
ciae ...  a  te  ut  posset  usurpare  jura  nostra  sub  tali  colore  fìcto, 
et  simulato.  Tandem  petijt  a  me  Marchio  quod  ego  prò  et  Gon- 
yentu  promitterem  ei  et  Gommoni  Ferrariae  quod  non  darem  ali- 
eni jurisdictionem  Insulae  nec  alio  modo  subijcere  alieni  tmirer- 
sitati,  ne  alteri  singulari,  ex  quo  posset  Domino  Marchioni  yel 
Communi  Ferrsfrìae  periculum  imminere  et  ego  hoc  ut  paliarem 
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Cam  promisi,  quod  bene  promitterem,  qaod  Venetiae,  nec  Ferrariae 
ne  alieni  Uoiversitati,  nec  ei  alij  sÌDgalari  Insulam  unqaam  sap* 
ponerem^  secundifm  quod  cootinetur  in  forma  transmissa  nobis  et 
peti)  quod  dariet  mibi  in  scriptis  iiiad  qnod  yolebat  quia  posti . .  •' 

tal pet.,  et  yelle  quod  ego  non  facerem  ex  tunc  dixit  qnod 

ego  recederem  cum  Deo,  quia  ipse  baberet  consilium  super  boc, 

et  mittet  nuncios  snos  dicere  id promissionis  quam  yolebat. 

Et  ita  misit  mibi  illam  formam  sed  secundum  meam,  et  ipsi  nuncij 
recipere  noluerunt,  sed  recesserunt.  Et  Dominus  Marcbio  coram 
Consilio  Ferrariae  non  recitayit  responsionem  meam  ut  debnit,  et 
6icut  feci  curialiter  •  • .  • .  suis^  sed  exposuit  inepte,  et  grayiter  • .  •  • 
simus  nos,  et  Monasterium,  bomines  Ferrariae  ....  timeo  ergo  ne 
violenter  usurpet  dictam  nostram  Insulam ,  postquam  non  potest 
voluntatem  consequi  sicut  petiyit*  Inde  exponatis  Domino  Otto- 
bono,  et  alijs  sicut  yobis  expedire  yidebitis,  ostendendo  ei>  et  eis 
formam  promissionis  meae  quam  facere  yoluimus,  de  qua  debuit 
esse  contentus,.  et  exponatis  qualiter  tenetur  Monasterio  yinculo 
Juramenti  quia  Vassallus  est  ejus,  et  tamquam  Defensor  esse  de- 

bet,  et  babet , .  . .  annuum,  et  omnia  quaecumqne 

babet yidebitur,  et  maxime  qnod  Orsus  Ottobonus 

est  piene  instructus : .  .  Marcbionis Domini 

Guideboni  nu Do o  XTIII. 

(XXIX.)  (......) 


.  • .  •  Domini  Gailielmi  et  Adellardi  usque  ad  quercom  centum 

nti  Silyis  salectibus  padulibus  piscationibus.  Unde 

cum  preda  sit  in medio  dicebat  quod  debebat  a  predicti  et 

ipsi  et  bomines  sui.  Uli  autem  de  arcoata  confitebantur  bomines 
suos  uSos  sed  non  prò  se,  sed  prò  comuni  et  illosin  predicta  nunquam 
possedisse  ante  intromissionem.  Filij  autem  turcbi  et  linguitae  di» 
cebant  se  et  bomines  suos  predictas  in  preda  babuisse,  et  a  capita* 
neis  expulsos  esse  dicebaut.  Quod  cum  comune  modo  babet  resti- 

tuendum  sibi  esse  idipsnm Àlbricus  et  boyus  et  Marcbisius 

et  Girardus  de  presbytero  Martino  dicebant  et  Segnorelli  jus  suum 
aUegabant,  et  cartas  ostendebant.  Domini  Gualfredus  Pomposiana 
ecclesia  dicebat  fundum'matnm  et  figuli  extendi  in  preda  et  preda 
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mane  Lungula  suam.esse.  IHi  de  arcoaU  dicebant  a  XI  aonis  re- 
tro causam  habuisse  Gum  hominibas  Pomposiae  et  optinnisse  pre- 
dala quam  petant  jaditio  Domini  Aldegerij   Judicis  et  DoinÌDÌci 
Jadicis.  Eis  ita  altercantibus  et  causa  diu  agitata  et  ventilata  per 
Rodulfum  et  Girardum  Judices  et  Dominicum  Lauretanum  prò  ca- 
pitaneis  et  alijs,  et  per  falcum  causidicam  a  parte  arcoatae,  co- 
municato Consilio  sapientum  taliter  deffinivere.    Quod  yisis  siqui- 
dem  et  auditis  ac  diligenter  rationibus  omnium  partium  inspéctis, 
et  testibus  et  attestationibus  undique  prolatis  crebo  prelectis  cita- 
tis  etiam  Marcbionibus,  et  venire  nolentibus  cum  possessio  predae 
apud  comune  Ferrariae  nunc  sit  possessionem  predae,  et  usum  pos- 
sessionis  babitatoribns  arcoatae  yeteris  scilicet  Villae^  et  servienti- 
bus  romanae  ecclesiae  et  comuni  Ferrariae  prò  comuni  arcoatae 
assignaverunt  tam  bis   qui  nunc  babitant,  quam  qui  in  futurum 
babitabunt  et  servient,  et  tam  arimanis  quam  alijs  babitatoribns 
ecclesiarum  capitaneorum  et  aliorum  omnium  servientibus  ...... 

et  prò  comuni  ut  dixerunt.  Ita  scilicet  ut  trium  partium  babitato- 

res  et  servientes  possessores  sint  prò  Ecclesia  conservato 

et  districtu  quartae  vero  partis  possessionis  predae  possessores  et 
servientes  sint  cdmunis  Ferrariae  finis  autem  predae  est  ab  ano 
latere  fundus  villae  Martianae  et  signum  lapidis  secundum  quod 
positnm  est  descendentem  in  longalem.  Alio  latere  fundus  gregna- 
gni  et  boni  fragi  secundum  quod  per  palum  in  plano  designatum 
est  possessiones  etiam  et  presas  in  preda  Cactes  tam  a  filijs  tor- 
cbi  et  linguitae  quam  Gapitaneis  et  alijs  ut  iniastas  cassaverunt 
quia  de  publico  ad  privatum  jus  sibi  dicendo  predam  deda- 
cere  non  potuerunt  cum  Segnorellis  bomines  arcoatae  absolve- 
runt,  et^a  Balberico  et  Boivio  et  Marcbisio,et  Gerardo  de  presby- 

tero  Martino,  et  ad  lungu prò  Ecclesia  Pom{>osiae 

praedictos  bomines  absolverunt.  Qualiter  autem  uti  debeant  et 
quem  censum  reddere  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Comunis  Fer- 
rariae secundum  qualitatem  personarum  et  quantitatem  conservata 
etiam  apostolicae  sedis  reverentia  ut  debnerunt  statuit.  Quam  no- 
titiam  predicti  consules  firmam  esse  tenendam  preceperunt,  et  pe- 
nam  G.  librarum  imperialium  apposuerunt  et  medietas  consalibas, 
alia  medietas  predictis  bominibus  restituere  jusserunt  et  soluta  poena 

baec  carta  noticiae  firma  perseveret  et  de caluum  consu- 

lem  eis  in  concione  qui  mittat  eos  in  possessiooe. 
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Interfaeniiit  Johannes  Sachitus.  Albricas  Judex.  Lodoinus.  Segno- 
rellus.  Deus  dato.  Gontardus.  Manzinns.  Stephanus  Jadei.  Martinas. 
Ricardo.  Abandonatns.  Jacobus  de  Trota.  Girardus  de  Petro  stato 
consules.  Enrigitas  Natalis.  Guido  Borarias.  Andreas  .....  us  de 
lanreto.  Guido  de  Formignana.  Rainerius  Ubaldus  Ugo.  Rodulfns 
Racemus  uvarum.  Egidius  notarij  do  . . .  Gualfredus  Jacobus  Judex 
de  Fontana.  Vulpis.  Adelardus.  Girardus  de  presbitero  Martino. 
Scripasella.  Joculas.  Martignonus.  Rodulfus  Judex.  Petrus  bonus 
Sp.  . . .  no  et  Jacobus  fratres.  Guido  de  Petro  de  auria.  Ugolotus. 

Àldegerìas  Judex Ardus  Judex.  Saccus  Judex Egidius 

legis  ....  ater.  Ricardus  Judex.  Sucius.  Albericus  de  Alferio.  Batata. 

Albertus  de bonus  de  Luciana.  Petrus  de  Uberto  Tusco.  Go- 

tigunus.  Salyitns.  Et  ego  Johannes  divina  gratia judicibus 

et  consulibus  rogatus  interfui  ut  audivi  et  vidi  ita  scripsi. 

Et  ego  Laurencius  divina  gratia  Ferrariensis  et  tunc'  comunis 
Notarius  hoc  instrumentum  anticum  de  veteri  in  novo  reduco,  et 
quod  in  eo  scriptum  inveni  ita  transcribo  nec  plus  nec  minusve 
in  bac  cartnla  novationìs  designo  preter  sillabam  vel  titulum.  S^b 
Milesimo  centesimo  nonagesimo  bpk.  Clementis  Papae  et  Frederici 
Imperatoris.  Die  XlV  intrante  mense  Febr.  Ind.  Vili  Ferrariae. 

(XXX.)  ( ) 

In  nomine  Patris  et  Filij  et  Spiritus  Sancti. .Anno  Deo  propitio 
pontificati  Domini  nostri  Jobannis  summi  Pontificis,  et  universalis 
Papae,  in  apostolica  .....  beati  Petri  sede  primo  Regnante  vero 
Dom.  BerengarinSy  et  Adelbertus  ejus  fìlins  gratia  Dei  Reges,  anno 
Regni  eornm  septimo,  die  quintodecimo  Mensis  Junij  Indictione 

quintadecima  RUENN Petim.  a  vobis  Honestns  et  Venenti 

sub.  Dei ....  et  Abbas  Monast.  S.  Jobannis,  qui  et  Barba tiani  vo- 
catnr  una  cum  consensum  cunctis  deservientibus  ejusdem  Mona- 
steri], ut  Dobis  pre  nati  in  Dei  uom.  benedictus  qu.  Bertaldo  sea 
filijs  et  nepotibus  meis^  et  si  filio  aut  filia  non  babuero  liceat  mihi 
dare  et  relinquere  in  uno  subaltro  meo  ....  mihi  placuerit  scu 
filijs  snis,  et  si  mihi  non  placuerit  derelinqnere  cadànt  in  meos  pro- 

ximiores sitem  seo  filijs  suis  emfiteoti  cario  Jure  a  presenti 

die  conced. . .  et  largir!  nobis  rem  Juris  ...  Monasteri j  vestri  Sancti 

Jobannis,   qui  et  Barbatiani  vocatur,  idest  Mansionem  pedeplana 
^  8 
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in  int  .  .  .  cum  curte  sua  in  int .  .  .  an  .  .  .  posita ...  io  ìnt.  retro 

ipsa  mansioDem  posito  secando  pedis  in   longo  designato  ep 

interni  in  longitudinem  saam  ipso  horticello  una  cum  ipsius  man- 
sionem  et  cum  suprascripta  curte  uno  in  pia ....  justa  platea  pu- 
fclica  pedes  plus  viginti  et  novem,  et  ab  alio  capite  qnod  est  da 
ipso  horticello  pedes  plus  minus  quadraginta  et  hocto  simul  cum 
eum  «...  de  clausura  esse  videtur  gestantem  ....  suprascripti  Mo- 
nast.  vestri,  et  liceat  nobis  bortium  facere  justa  ipso  borticello  no- 
stro propter  usum  de  ipso  puteo  abendo,  et  quando  nostras  carras 
de  feno  et  ligne  yel  vestris  bestijs  in  ipsius  borticello  nostro  qui 
nobis  largì  lis  mitere  voluerimus  licentiam  dederitis  mibi  usum  de 
ipse'po.  .  . .  maioris  eundi  et  redeundi  uno  in  platbea  publica,  et 
cum  omnibus  ad  ...  .  rau  in  regione  .....  S.  Vitalis  Martiris  cum 
suis  ....  justis  et ....  in  terra  fioibus  et  in  terra  fines  de  ipsius 
Mansionem  in  int.  cum  curte  et  orto  in  int.  et  cum  omnibus  sibi 
ab  uno  latere,  alio  .borticello  Juris  ipsius  Monasteri]  yestri  quae 
ad  yestris  reseryatis  manibus,  et  abu  . .  •  juris  Monasterij  S.  Zac- 
cbariae  seu  tertio  latere  platbea  publica  percorentem  a  porta  qu. 
tegusi ....  ena  et  a  quarto  latere  introitum  et  exitum  cum  uno . .  • 

de  suprascripto  Monast tu  Àbbas S.  Stefani  qo*  ma^ 

joris  decu  Benedictus  qu.  Beroaldo  peptitore,  seo  filijs  et  nepoti- 
bus  • .  • .  is  aut  ipso  uno  meo  subcessore  seo  filijs  suis,  et  si  mibi 
non  placuerit  derelinquere  cadat  in  meos  proximiores  parentes  seo 
filijs  suis  diyina  gratiam  in  ac  lucem  in  merito  permanere  vita  .  •  • 
nobis  eos  abendi  tenendi  posidendum  defensandum,  ut  tu  supra- 
scripto Abbas  cum  tuis  subcessoribus  ab  omui  bomine  nobis  defen- 
sare  promiseritis,  et  ex  nostris  propri js  expensis  seu  layoribus  ni- 
bil  aliquod  inferius  ad  fìxam  pensionem  regratari  debeatis.  Pres  •  • . 
et  quoque  nos  inde  tigenter  secundum  paginam  petitionis  nostrae 
pensionis  nomine  singulis  quibusque  annis  mense  Martio  ....  prò 
bomnia,  et  ex  omnibus  que  super  hoc  est  in  argento  den.  quatuor  ... 

pensium  ut  dictum  est .  . .  prò  eo  quia  exinde  accepistis 

in  manibus  tuis  suprascripto  Honestus  sub et  Abbas  supra- 
scripti Monasterij  de  manibus  meis  et  Benedictus  qu.  Beroaldo  pe- 
titore  in  presenlia  testium  qui  bic  subter  subscripti,  Idest  Jumenta 
una  bona,  et  oplima  prò  in  arg.  soldos  yiginti,  et  prò  unoquoque 

solidos  unus  denar.  duodecim,  ita  et  post  transitum  meum 

nom.  Petitore  seu  filijs  et  nepotibus  meis,  aut  ipso  uno  meo  sub- 
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cessore  qualiter  mihi  placaerit,  seo  filijs  suis,  et  si  mihi  derelin- 
quere  non  placuerit  cadant  in  meos  proximiores  Parentes  seo  filijs 
saìs ....  unus  expletam  quando  Domino  placaerit  ione  tociens  dieta 

omnia  qaae  superius  restauret  de semel yel  quitqaid 

inibì  aditum  melioratunque  fuerit  ad  Jos  dominiumqae  saprascrtpti 
Monasteri)  yestri  Beati  Johannis  ac  Barbatiani  cojas  est  Jura ,  et 
proprietas  reyértatur.  Qaod  si,  qaod  absit  et  ayertat  diyina  po- 
tentiam,  et  omnia  qaae  superias  non  obseryayerit,  prò  quibus  iur  . . . 
et  dico  qnam  omp.  re  sanctam  Apostolicam  yitam  sanctornm  Do- 
mino Monasterio  suo  atteirtatione  confirmo  quia  datum  me  promitto 
ego  suprascripto  Benedictus  qui  Beraldo  seu  filijs  et  nepotibus  meis, 
aut  ipso  uno  meo  subcessore  seu  filijs  suis  ac  si  mibi  non  placue- 
rit derelinquere  ac  dare  in  meos  proximiores  parentes  seo  filijs 

suis bijto  HoDestus  gratia  Dei  ...  et  Abbas  Monast.  Sancti 

Johannis  qui  et  Barbatiani  esses  tu  in  subcessoribus  ante  omnes 
litis  initium,  aut  interpos.  nem  nom.  auri  obrizo  uncias  duas  ac 
post  penae  solutionem,  et  paginam  petitionis  in  sua  firmo,  quam 
yero  paginam  dominicum  in  Dei  nomine  Tabell.  bujus  ciy.  Rayen. 
rogayi  ac  subter  manibus  meis  proprijs  firm.  testibus  ad  me  ro- 
gatis  obL  subscrib.  et  de  eorum  pren  . . .  eam  tibi  contradidit  sub 
die  Mense  ac  Ind.  suprascripta  quintadecima  RAVENNE,  f 
Signum  -{-  Manus  mea  suprascripto  Benedictus  qui  Beroaldo  petitione 

ad  omnia  suprascripta  SS.i 
Petrus  M.  hic  paginam  petitionis  de  omnibus  sicut  supra  legitur 

rogatus  testis  et  SS.i  Galciarij  dante,  et  accipiente  vidit 
Andreas  Magister  in  Jiaic  paginam  petitionis  de  omnibus  sicut  su- 
pra legitur  rogatus  testis  SS.i  et  suprascripto  Calciarios  dant  et 
accipiant  yidi. 
Dominicus  filio  conda  bouio  callie  paginam  petitionis  de  omnibus 
sicut  superius  rogatus  testis  et  suprascripti  Calciarij  dante  et  ac- 
cipiente yidi. 
Dominicum  in  Dei  nomine  Tabellio  bujus  p.  . . .  scriptor  bujusque 

paginam  petitionis  roborationem ertium  tradidi,  compievi 

ac  absolyi.  f 

tertiam  s.  cum  Idero 

Petrus  um  q.  lon  ftjag.  Mil. 

Andreas  cum  P.  Mag.  Mil. 

Dominicus  cum  fii.  boniticus; 
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(XXXI.)  ( ) 

In  nomine  Patris  ac  Filij  ac  Spiritu  Sancti  anno  Deo  propitio^ 
Pontificatus  Domni  Benedicti  sammi  Pontificis  ac  uuiyersalis  Papae 
in  apostolica  sagratiss.  beati  Petri  Apostoli  sede  secando  Impera- 
tore Dom.  pijssimo  ac  Augusto  Otto  a  Deo  coronato  pacifico  Magno 
Imp.  in  Italia  vero  anno  primo  die  nonadecima  mense  december 
Ind.  secunda  Rav.  Diyalium  quidem  augnstorum  n. . . .  ter  reperitur 
sancijtum  ut  quicnmqne  a  legalis  . . .  culo  fine  tenus   examen  que 

yeniunt'  baportet  que  rescriptum perit suis  temporibus 

mo interyall.  ad bita  suis  confirmetur  atque  legaliter 

finita  •  .  .  denuo  repete  ...  tur  aut ....  limites  repliqent 

Deo  inrefragabiliter  yinculo  . . .  ibitns  et  in  libro  legitur  noye  • . . 

negotium  jam  finito nolumus  refrigari,  et  in  libro  Godi- 

cum Gausas  yel  lites  legitimis   transactionibus  finitas 

etiam  jam  ab  imperiali  rescripto  suscitari  non  boportet.  Igitur  cum 
Ghristi  auxilium  cum  resideret  Dom.  Paulus  Dei  Omnipotentis  mi- 
sericordia Judex  ante  Ostiuin  Mon.  S.  Petri  Apostoli  primate  Do- 
mini ac  cum  eo  ibique  residentibus  . . ,  . .  adstantibus nobi- 

litatis  polentibus  ac  bonae  bopinionis  seu  laudabilis  fame  Viris 
Gor  . . .  nom  ....  sunt  inter  ....  etiam.  In  primis  Andreas  umilis 
Presbyter  sanctae  Rayenn.  Ecdesiae,  Leo  Presbyter  ac  Monacbus 
regularis  Sancti  Apolinaris  Pontifici,  ac  Marliris  Gbristi ....  Re- 
daldus  et  Andreas  nobili  Viri  germani,  Magister  Militari  fil.  qoon. 
Jobannis  qui  ab  eo  Gasa  in  Garro,  Petrus  qui  Bonizo  filius  Domi- 

nicus  Gonsul.  ac  ne teutio^  Dominicus  quondam  Orcicionus 

Benedictus  qu.  Bonitu  f.  quond.  Ursus Petronilla,  Petrus  de 

Matoli,  Ricbardo  fil.  quon.  Ben ApoUenaris  fil.  Jobannis  de 

Matteracio,  Martinus  fil.  Magni,  Johannes  Gapritia,  Johannes  qu. 
Guido  fil.  qu.  Jobannis  Cubia  da  liyem  . . .  ga,  Vitalis  Paulus  fil. 
qu.  Martinus  Gancellarius  ac  prosente ....  ficimus  in  Dei  nomine 

Tabellio  bujns ao  alijs  plures  que  longum  est  ad  scribendum 

in  nostro omnium  presentia  ......  dens  . .  .  Petrus da 

nuolis  que  est  instìtutus  Ayocatore  ipsi  presenti  Johannes,  et  Ma- 
gno fil.  quondam  Gonstantino  locutus  est  dicens  quero  ad  istum 
presentem  Johannes  Presbyter  quomodo  eyenit  ad  suam  potcstatem 
ac  habet,  ac  detinet  mobilibus  rebus  aurum,  argentum  ere  ferro, 
ac  pannos  et  moniminas   cartarum  quas  fuit  de   quondam  Deus 
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dedit  Presbytenim  germano  meo  quem  abi  prefatis  Johannes  de 

Magno  Germano  qai  tenet  ejos  saccessionem  et  licatior.  contendit. 
Ad  hec  respondens  suprascriptus  Johannes  Presbyter  pariter  cnm 
saprascripto  Riehardo  Avocatore  sao  est  yerum  nostra  que  mobili- 
bus  rebus  aurum  argentum  erem,  et  ferro  et  pannos  et  Monimina 
cartarum  quas  fuit  de  quondam  Deus  dedit  presbyteri  germani  et ... 
ad  mea  potestate  devenisset  aut  ego  habeam,  aut  detineam,  aut 
haberi  contendam  que  illorum  ..*  tineam  L  cuntentione  suprascripto 

germano  Deus  dedit  obsig respondere  debeas.  et  audiens  prc- 

dictus  Dom.  Paulus Judex  dixit,  si  ynltis  . . .  ac  lege  finiri 

eligite  utraque  parte  ntrumque  yultis  esecutore  qui  yobis  mittat 
seu  dedaturque  fidejussore.  quod  ita  fecit  Dominicus  quidam  Ur- 
sicinus  primis  parte  querentium  sit  a  Petrus  de  a ...  ol  Ayocatore 
sancti  Jobannis  de  Magno  germano  dedit  fidejussore,  et  leyayit  eum 
■suprascripto  Rodaldus  Magister  militiae  • . .  solidos  centum.  Postea 
martem  dedit  Fidejussore  pars  respondentium  suprascripto  Riehardo 
Ayocatore  sancti  Johannis  Presbyter  et  leyayit,  et  predictus  Redaldus 

magister  Mil.  in  obi.  similiter  den yero  replicantes  ac  alter- 

cantes  litigantes  litigayerunt,  que  omnia  sicut  et  prius  narayer- 

tenis yero  Domnus  Paulus  Judex  talia  auditis  interogayit 

predicti  germ.  pariter  cum  Ayocatore  suo  si  potuisset  ac  probare 
modo  et  ut  in  antea,  et  ipsi  Germani  pariter  cum  suprascripto 
Ayocatore  suo  dixerunt  nequaquam  ac  probare  possumus  nec  modo 
neque.etiam  in  antea.  Mos  Domnus  Paulus  Judex  talia  handitis 
dixit  postquam   probare    non  potestis    neque    modo    necumque  in 

antea  ......  ad  sancta  Dei  Eyangelia,  et  juret  ti que  res 

de ac  ipsis  .....  ambos  germanos  pariter.  cum  suprascripto 

Ayocatore dixerunt  non  ausi  sumus  dicere  d  . . .  suo  et  ipse 

Domnus  Paulus  Judex  dixit  quarè  non  quitquit 

mea,  anima  nostra  persiyi  laqueis  inodari,  predictuS  yero  Domnus 
Paulus  Judex  dixit  parte  quod  .....  non  potestis,  nec  jurare  non 

andes  Jodico  ego  ut ìstam  yestram  accionem ,  et 

secin-antitis  ac  contenti  yos  cum  eredibus  yestris,  et  iste  Johan- 
nes presbyter  cum  Ayocatori  suo  sit pacificus  cum  suis  sub- 

cessoribus  in  integra  ac  aliter  cum  surrcit  contra  eundem  Johannis 
Presbyter  0  yel  a  suum  Ayocatorem,  aut  successòres  Judico  ut  com- 
ponatis  solidos  centum,  ana  den.  duodecim  hoc ....  et  defioitum 
est  sub  die  de  Mense  et  Indictioue  secunda  Ravenne. 
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PAX  Paulus  Deo  annuente  adt.,  erum  se  ne ....  ut  signa  Judi- 

cans  SS.i 
Andreas  . .  .  Militum  in  ac  jndicatum  ut  s.  1.  interfui  et  SS.i 
Tasilo  in  àc  Judicatum  ut  supra  legitur  interfui  et  SS.i 
Petrus  filio  Dominicus  Gonsul  et  Gapìtulario  in  a  Judicato  ut  supra 

leg.  interfui  et  SS.i 
Patri  filio  qu. . .  •  •  in  oc  judicatum  ut  supra  interfui  et  SS.i 
Dominicus  fil.  condam  Ursicini  in  oc  Judicat  •  • .  interfui  et  SS.i 
.  • . ,  .  fìcimus  in  Dei  nomine  Tabellio .....  scriptor  hunc  judica- 
tum ut  supra  legitur  in  roborationem  Judicum  et  Nobiliorum  . ,  . 
compi absolvit. 

(XXXII.)  ( ) 

In  Nomine  Patris  et  Filij  et  Spiritus  Sancii  anno  Deo  propitio 
Pontificatus  Domini  nostri  Benedicti  summi  Pontifici,  et  universali 
Papae  in  Apostolica  Sacratissima  Beati  Petri  bapostoli  Domini  Sede 
anno  tertio,  atque  Imperat.  Domino  pijssimo  sp.  Haugustus  Ottone 
ba  Deo  coronato»  pacifico  Magno  Imperat.  in  Italia  vero  anno  seiLto- 

decimo,  die    septimo  Mensis Indictione  undecima  Rayennae. 

£tenim  quae  gesta  esse  yidentur  prolixis  temporibus  memoriter  re- 

lineri  non  possumus.  Ideo  scripture  yincnlis  anotari cum  Ghri- 

6ti  auxilium  dum  aursem*  Ego  quidem  Jobannis  Dei  nutu  ex  ge- 
nere  Tabellio  bujns  Giyitatis  Rayennae  in  Gurte....  fivit..... 

ibiqùe  mecum  pariter  bonissimis  atque  illustrissimis  Viris^  et  bonae 
bobinionisy  atque  laudabilis  famae  Viris  corum  nomina  baec  sunt. 

Idest  Petrus  qui  yocatur  Dragus et  Paulus  Dux  de  Trayer- 

saria,  Johannes  Gonsul.  eupatertium,  Paulus  qui  yocatur Egila, 

Rodaldus  filio  Rodaldus  Magister  Mili.  Leo  Gonsule  qui  yocatur 
Liutio  de  Anestaliolo  Paulus  et  Andreas  germani  de  Gandilo,  Pe- 
trus de  Atitio,  et  Atio  filio  suo,  Petrus  de  Antio  Richardo  fil.  qa. 
Benotus,  Martinus  de  Magno,  Verardo  Romanus  Gonsul.  et  Paulo 
filio  suOj  Bernardo  Gantebrio,  et  alijs  plnres  qui  longum  est  at 
scribendum,  in  nostri  et  homnium  presentiam  banc  Dominus  pre- 
dictus  Eyerardus  Vassus  Dominus  Anselmus  Marchio,  et  Gomes  Pa- 
latij  Domni  Ottonis  Imperatoris  pariter  cum  Bernardo  can.,..  rius, 
et  adpreenderunt  cantnm  Muri  Domini......  rione  pedeplana  in  in- 
teri us  ......  atrium  Rayennae  in  regione et  misit  in 
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maoam  Domini Gons.  qai  Tocatar  Romizo,  ei  io  manara 

Bonizo  filio  PetroDÌa  gemÌDa  et  prò  maous,  cum  suo  quia 

Romizo  declaravit  et  dixenint  ecce  investimus  vobis  de  omnes  per- 
tinetias  in  integrum  de  ista  Mansione  qui  fait  de  quondam  Paulas 

qai  Tocabatur  de  Romano  ni  yocabator  debarius,  et  gè per- 

tinentias  yestras  de  locnm  qui  u.  Manovasitus  territorio  Gorneliense 
Plebe  Sancti  Petri  in  Brusio,  salva  querela  unde  reclamastis  per 
tres  Ticibus  in  Piaci tis  Domini  Anselmi  Marcbionis  et  Gomites  Pa- 
latio  Domini  Ottonis  Imperatoris  et  ipse  Romanus  Gonsul.  qu.  Ro- 
mizo parìter  cum  Bonizo  nepoti  suo  seo  et  a  Petro  et  a  Pctronia 

gemina  sicut  dixerunt nos  eam  si  credis  per  fuit 

deprecamnr  tos  bomnes  profuturum omnium  boc  si 

bec dan ....  um ....  et  diem  et  Mense  et  Indict.  ut 

s.  Undecima  Ravenna 

(XXXIII.)  (..•..) 

Urbanus  Episcopus  servus  servorum  Dei  Dilectis  filijs  Abbati 
Monasteri)  Sanctae  Mariae  quod  in  Insula  Pomposa  situm  est  ejus- 
que  fratribus  tam  presentibus  qnam  futuris  regularem  vitam  prò- 
fessis  in  perpetuum:  efectum  justa  postulantibus  indulgere  vigor 
equitatis,  et  ordo  exigit  rationis:  presertim  q.  petentium  voluntatem 
et  pietas  adjuvat  et  veritas  non  reliquit.  £a  pp.  Dilecti  in  Domino 
fili)  vestris  jus^is  petitionibus  clementer  annuimus,  et  predecessorum 
nostrorum  felicis  memoriae-  Gelestini.  Eugeni).  Anaslasij.  Adriani. 
Alexandri.  Innocenti)  et  Honorij  Romanorum  Pontificum  vestigìjs 
inberentes.  Beatae  Dei  Genitricis  Mariae  semperque  Virginis  Pom- 
posianom  Monasterium.  In  quo  divino  Mancipati  estis  obsequio.  Sub 
Beati  Petri,  et  nostra  protectione  suscipimus,  et  presentis  scripti 
privilegio  comunimus.  Statuentes  ut  quàscumque  possessiones,  quae- 
cumqne  bona  in  presentiarum  juste  et  canonice  possidet,  aut  in  fu- 
tarom  concessione  Pontificum:  largitione  Regnm  vel  principum  obla- 
tiene  fideliam,  seu  alijsjustis  modis  prestante  Domino  poterit  adipiscì. 
Firma  vobis  vestrisque  successoribus  et  illibata  permaneant:  in  qui- 
bus  baec  proprijs  dnximus  exprimenda  vocabulis.  Yidelicet  Massa- 
celam  integranti  quae  vocatur  Materaria  et  Massam  quae  vocatur 
Mansenli  integram,  et  fundum  unum  integrum  qui  vocatur  Gasale 
publicum:  Massam  quae  vocatur  nepoti,  et  Massam    quae  vocatur 


120 

caput  hovis.  Terram  et  vineam  sicuti  modo  yos  habetis  et  tenetis 
jure  Beati  Petri  Apostoli  nec  non  et  ripam  flaminis  Alemonis  ex 
utrisque  partibus  juxta  Massam  qoae  vocatur  Prata.  Exteodeote 
ipsa  ripa  ab  Agaziolo  usque  ad  Gampum  Beduli.  Terram  vineam 
juxta  muros  civitatis  Ravenna  e  cum  Ture  Umbratica  in  integmm 
a  Pusternla  Augusti  usque  ad  portam  Tauren.  Ortum  unum  integrnm 
in  loco  pontis  casuati  in  regione  Sancti  Andreae  a  duobus  lateribus 
jura  jpsius  Sancti  Andreae  a  reliquis  duobus  Via  pubblica:  Massam 
integram  quae  vocatur  Lacus  Sanctus  cum  omnibus  rebus  et  per- 
tinentìjs  suis,  cum  plebe  et  capellis  ac  titulis  ipsius.  Idest  Sanctae 
Mariae.  Sancti  Martini.  Sancti  Petri  et  Sancti  Venantij  cum  deci- 
mis,  primicijs  et  ordinationibus  suis  omnibus,  et  piscaria  quae  vo- 
catur Tidini,  et  Fossa  arcbipresbyteri,  et  piscaria  quae  vocatur 
Falce  cum  loco  que  vocatur  Monticello.  Lacum  siccum  cum  ripìs 
fiumi nis  padi  et  gauri  ex  utriusque  partibus  usque  ad  Mare,  et  a 
loco  Conche  Agatbe  ex  una  parte  usque  ad  Mare,  cum  loco  integro  qui 
dicitur  Masinzaticha.  Inter  confines  de  toto  loco  ac  territorio  Massae 
quae  vocatur  Lacus  Sanctus  ab  uno  latere  fossa  molendini  de  volta 
latercli  descendente  Magliolo,  et  a  Fluvio  triba  usque  in  Eliam,  et 
per  paludem  usque  in  mediam  tribam  et  ultra  tribam  usque  ad 
padum,  et  ultra  padum  usque  ad  gazum  Episcopi  Sanctae  Coma, 
clens.  Ecclesiae  inde  usque  ad  fluvium  qui*  vocatur  Gessi.  Ab  alio 
latere  cursus  descendens  in  Goncham  Agatule,  et  per  ipsam  in  Gau- 
rum,  a  tertio  latere  palus  que  pergit  inter  rivum  Anguli  et  Màsin- 
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zaticba  usque  ad  Monticellum,  et  vedetosam  curentem  in  Padum, 
a  quarto  latere,  Vaculinus  et  Agermalus,  et  Galis  de  Vincareto  Per- 
gente  in  laterclum.  In  Episcopato  Goncordiensi  Ecclesìa  Sancti  Mar« 
tini  in  Fana  in  Episcopatu  Genetensi  Sancti  Petri  in  Gosolis,  Sancti 
Danielis  ecclesias  cum  pertinenti js  earundem.  Ecclesiam  Sancti  An- 
dreae in  Bosco  cum  capelis  suis.  Sancti  Martini  in  Gabernardi.  Sanctae 
Mariae  in  Roncho  Mazolo.  Sanctae  Mariae  in  Vidore.  Sanctae  Bonae 
cum  capellis  suis.  Ecclesias  cum  pertinenti  js  suis  omnibus  Sanctae 
Mariae  in  Gastelo,  et  alias  Ecclesias,  quas  in  partibus  illis  babetis. 
In  Episcopatu  Vicentino  Ecclesiam  Sanctae  Mariae  in  Tempise.  In 
Givitate  Veron.  Ecclesiam  Sancti  Mathei.  In  Givit.  Brixiensi  Ec- 
clesias Sanctae  Mariae  de  sede  Marculpbi,  Sanctae  Mariae  de  Gucu- 
mere,  et  Sanctae  Mariae  de  Suxiliano  cum  omnibus  pertinentijs 
earumdem.  In  Episcopatu  Gremone  Ecclesiam  Sancti  Stephani  in 
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Cabalaria.  In  Episcopatnm  Astensii  Eccleslas  Sanctae  Mariac  de 
Flexa,  et  Saocti  Johannis  de  Cero.  Id  Episcopatu  Bononieosi  Ec- 
desias  Sanctae  Mariae  de  Arcellata.  Saocti  Venanti].  Sancti  Blasij 
de  Luzato.  Saocti  Marci  in  Tarisella.  Saocti  Jolianois  io  Castagnolo. 
Sancti  Blasij  in  Saliceto,  et  aliam  Ecclesiam  in  Garnaroio.  In  Ci- 
vitate  ipsa  Ecclesiam  Sancti  Sijri.  In  Civitate  Mutinensi  Ecclesiam 
Sanctae  Mariae  in  Castro  Soieriae  Ecclesiam  Sancti  Johannis,  et 
in  Vila  ejus  Ecclesiam  Sancti  Michaelis.  In  Civitate  et  districta 
Ferrariensi  Ecclesiam  Sanctae  Agnètis,  in  Finali  Ecclesia  Sancti 
Eichaelis;  Ostulati  Ecclesiam  Sancti  Petri.  In  Civitate  et  Diocesi 
Faventina  Ecclesiam  Sancti  Ciementis,  in  Prata  Sancti  Laurenti) 
Ecclesiam.  In  Episcopato  Liviensi  Ecclesias  Sanctae  Mariae  in  Ma- 
numizola  Sancti  Michael is,  et  Sanctae  Mariae  Novae  cum  suis  ca- 
pelis.  In  Episcopato  Arimin.  Ecclesiam  Sanctae  Mariae  de  Tribo. 
In  Episcopato  Urbioi  Ecclesias  Saocti  Leoois  de  Folia.  Sancti  An- 
geli de  losula.  Saoctae  Mariae  de  Petra.  Saocti  Martioi  io  Ulmeta. 
Saocti  Racliaoi.  Saocti  Aogeli  io  Puerza.  Io  Episcopato  Castelao. 
Ecclesiam  Saoctae  Mariae  io  Castagoeto  com  sois  capelis.  In  Epi- 
scopato Perosieo.  Ecclesiam  Saoctae  Mariae  de  Vicolo  com  sois 
capelis,  Ecclesiam  Sancti  Johannis  de  Progoeto  com  capelis  sois  et 
Ecclesiam  Saoctae  Mariae  de  Castro  Saocti  Mariaoi  cum  suis  ca- 
pelis. Insuper  Coocedimus  vobis  Piscariam  iotegram  qoae  vocatur 
Yolaoo  cum  Rivo  Badalioo,  et  Gavelaoa  majore  ad  ipsam  piscariam 
pertineotcm  ex  utrinsque  partibos  sicnt  olim  iotraveruot  io  mare 
eidem  similiter  pertioeotes.  Haec  oimirum  omnia  vobis  vestrisque 
successoribus  legitimis  et  fratribus  religiose  viventibus  perpetuo 
babendi  concedimus.  Ita  sane  ut  a  vobis  singulis  quibuscumque  annis 
pensioois  nomioe  tres  solidi  argeotei  difficultate  postposita  nobis 
nostrisque  successoribus  persolvautur.  Ad  haec  auctoritate  apostolica 
coostitnimus  ut  locus  ipse  aut  res  pertioeotes  ad  eum  nulli  eccle- 
siasticae  personae  nisi  tantum  romanis  pootificibos  debeant  subia- 
cere.  Crisma  vero  Oleum  saoctum  a  Chomacieosi  accipietis  Episcopo 
si  catbolicus  fuerit,  et  sioe  pravitatis  exactiooe  gratis  vobis  dare 
voloeriot.  Si  autem  prò  eisdem  Sacrameotis  accipieodis  ad  quem- 
Gumque  catbolicum  malueritis  Episcopatum  recuratis.  Beoedictiooem 
u.  Abbatis  mooachorum  vestrorum  ordioatiooes  et  consecratiooes 
altarium  Mooasterij  vostri,  et  eorum  quae  io  Massa  Lacos  Saocti 
sunt  a  quo  volueritis  catholico  Episcopo  susciperé  licentiam  babeatis 
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quae  apostolicae  sedis  fanctas  aactoritate  qaod  postdatar  impendat. 
Mansaro  et  decreto  statuimas  ut  Abbas  qaae  prò  tempore  faerit, 
ad  NuUias  Episcopi  Siaodum  pergere  compelatur,  tiisi  a  Romano 
Pontifìce  Tel  legato  ejas  fuerit  invitatas.  Ad  baeq  adijcientes  de- 
cemimus  ut  nulli  Archiepiscopo  nulli  Episcopo  liceat  Monasterìo 
vestro  grayamen  inferre  nec  non  in  ipso  aut  in  ejus  rebus  pote- 
statem  aliquam  exercere.  Nulli  autem  mortalium  facultas  sit  preter 
Abbatis  et  firatrum  Monasteri j  voluntatemCollonos  8euyilanos,famulos 
aut  famulasadipsum  Monasteriumpertinentes,  autdecelis,Vilis,Gastris 
seu  plebibus  fodrum  extorquere  aut  alias  exactiones  inferre.  Sed 
semper  apostolicae  sedis  timore  foyeri  yos  yolumns,  et  si  necesse 
fuerit  audientie  conseryari.  Decernimus  q.  ut  nulli  omnino  hominum 
liceat  prefatum  Monasterium  temere  perturbare  aut  ejus  possessiones 
auiferre^  yel  ablatas  retinere,  minuere,  seu  quibuslibet  exactionibus 
&tigare.  Sed  illibata  omnia  et  integra  conseryentur  eorum  prò  quo- 
rum gubernatione  ac  sustentatione  concessa  sunt  usibus  omnimodis 
profutura.  Salya  sedis  apostolicae  auctoritate.  Si  qua  ig.  in  futurum 
Ecclesiastica  yel  Secularis  potentia  banc  nostrae  constitutionis  pa- 
ginam  sciens  contra  cam  temere  yenire  temptayerit,  secundo  ter- 
tioye  commonitanisipresumptionemsuam  digna  satisfactione  corexerit 
potestatis  bonorisque  sui  dignitate  careat,  reamque  se  diyino  Ju- 
dicio  existere  de  perpetrata  iniquitate  cognoscat,  et  a  sacratissimo 
torpore  ac  sanguine  Dei  et  Domini  redemptoris  nostri  Jesu  Gbristi 
aliena  fiat,  atque  in  extreino  examine  districtae  subiaceat  ultioni: 
Gunctis  autem  eidem  loco  sua  jura  seryantibus  sit  Pax  Domini  nostri 
Jesu  Gbristi.  Quatenus  et  bic  fructum  bonae  actionis  percipiati  et 
apnd  districtum  judicem  premia  eternae  pacis  inyeniant.  Amen. 


PAVIA. 


Descrizione  di  Pavia,  con  illustrazioni  tolte  da 
Dante,  Boccaccio,  Scaramuccia  e  Vasari.  —  Sco- 
perta degli  architettori  del  ponte  sul  Ticino.  — 
Chiese.  —  Torri.  —  Castello  :  di  quali  mezzi  ed 
artisti  si  giovò  Galeazzo  II  onde  fabbricarlo.  — 
Raccolta  privata  d'oggetti  di  antichità  e  belle 
arti.  —  Monumenti  che  più  non  esistono.  — - 
Università  ed  annessi  stabilimenti  scientifici. — 
Progetto  d'un  nuovo  insegnamento  nel  Regno 
Lombardo-Veneto.  —  Collegi.  —  Istituti  di  pub- 
blica beneficenza.  — -  Cimiteri  suburbani,  e  ne- 
cessità degli  asili  mortuarj.  —  Cose  rimarchevoli 
nelle  vicinanze  di  Pavia,  —  Cenni  storicic  — 
Dominazione  Longobarda. —  Leggenda  del  Beato 
Giuliano.  —  Altri  cenni  Storici.  —  Introduzione 
della  stampa.  —  Torneo  del  iSSy.  —  Croni- 
chetta  di  Siro  Botigella.  — -  Poeti  popolari  in 
Pavia.  —  Prodigi  di  Meccanica.  —  Notizia  in- 
torno al  Professore  Giovita  Garavaglia.  • —  Docu- 
menti inediti  dall'anno  i^Si  al  i549« — Elenco 
degli  Scrittori  di  cose  Pavesi. 


Itavia,  la  città  prediletta  da  Francesco  Petrarca^  è  posta 
ad  una  delle  estremità  dello  dolce  piano^  a  gradi  26,  49> 
4  di  longitudine,  e  45,  io,  5o  di  latitudine.  Non  molto 
lungi  da  Pavia,  il  Ticino  si  congiunge  col   Po,  che  per- 


corre  tutta  Pltalia  superiore^  fino  al  mare  Adriatico^  il 
cerchio  delle  sue  mura  è  di  circa  tre  miglia^  e  racchiude 
8oli  22,000  abitanti.  Fra  le  porte  che  mettono  in  città, 
quella  di  Borgoratto^  ricostrutta  nelPanno  i83o,  è  quella 
che  presenta  uno  stile  più  corretto  ed  elegante.  Il  lungo 
e  maestoso  ponte  coperto,  lanciato  sulla  fiumana,  archlt- 
tettato,  come  ho  scoperto  in  un  rarissimo  opuscolo,  *  da 
Giovanni  da  Ferrara  e  Jacopo  da  Gozzo,  venne  inco- 
minciato nel  giorno  21  luglio  i352;  a^i5  giugno  delPanno 
seguente  si  trovarono  già  condotti  a  termine  i  primi  cin- 
que archi,  essendo  Podestà  di  Pavia  Giovanni  de^Mandelli, 
e  r  opera  venne  intieramente  compita  sotto  Galeazzo  IL 
Fra  le  chiese  di  Pavia  primeggia  S.  Michele^  il  più 
magnifico  e  curioso  monumento    architettonico   dentassi 


*  Le  historie  e  fatti  de  Veronesi  netti  tempi  d*  il  Popolo  et  Signori 
Scaligeri j  per  l' eccellentis,  DocU  de  le  Leggi  Messer  Torello  Sarajna^ 
Veroneso»  Verona^  per  Antonio  Portese  i543.  Opuscolo^  composto  da  54 
carte  numerate:  nell'ultima  pagina  non  numerata  T'ha  un'iscrizione^  che  al- 
tamente onora  il  Municipio  Veronese^  e  lo  Storico^  cui  é  consegrata.  Ripor- 
teremo letteralmente  il  passo  dell'autore,  che  ne  guidò  alla  scoperta;  e  ciò 
lo  facciamo  tanto  più  di  buon'animo,  in  quanto  che  essendo  rarissimo  l'opu- 
scolo, non  può  aversi  da  tutti;  eccolo:.  OUre  la  fontana  (de  Avesa)  diede 
compimento  M,  Can  Signorio  al  ponte  dalle  nat^i  già  principiato  con  l'opera 
et  ingegno  de  dui  architetti  Giovanni  de  Ferrara  e  Jacopo  da  Gozzo  esperti 
in  fabrechare  cotali  ponti^  perciocché  dianzi  puocho  haueuano  fatto  il 
ponte  fuori  da  Patria  sopra  il  Tesino  che  gli  era  riuscito  in  bene. — Da 
queir  operetu  rilevansi  molle  belle  e  curiose  notizie.  Durante  la  Signorìa  dei 
figli  di  Can  Signorìo,  il  solo  lanificio  della  città  di  Verona  forniva  annual- 
mente da  561  a  sette  mila  pezze  di  panno.  In  quel  tempo  venne  proclamato  un 
editto,  che  le  numerose  logge  di  legno,  che  sporgevano  sulle  contrade,  venissero 
tolte,  e  rifatte  in  lastre  con  bello  ornamento^ sotto  pena  di  lire  100  per  ciascuna 
loggia,  al  renitente.  L'autore  soggiunge,  che  in  questo  modo  la  Città  de  lignea 
diventò  lateritiaj  cioè  de  pietra  e  mattonù  Trovasi  più  avanti,  che  M.  Antonio 
Scaligero  si  maritoe  in  una  figliuola  da  M,  Guidone  da  Polenta,*»»  donna 
de  molta  beltà,  che  era  de  se  istessa  pia  che  d*  altri  enamorata^  et  m 
tanta  dementia  de  superbia  salita j  che  alguno  non  credeva  essere  vivente 
che  meritassi  godere  la  sua  persona^  e  si  doleva  che  Giove  non  smontasse 

d'ai  Cielo  per  fruir  la  sua  divinità,  credendosi  celeste,  e  non  mortale, 

ecc.  ecc.  Nel  giorno  delle  nozze  Madonna  Samaritana,  che  tale  era  il  noma 
della  sposa,  secondo  la  testimonians^  di  coloro  che  vi  furono  presenti^  pel 
Valore  d$  settantcmiUia  fiorini  all'entorno  de  se  portava» 
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tempi^  in  essa  vennero  incoronati  parecchi  Re  d^Italia,  e 
la  tradizione  reca,  che  nelle  sue  vicinanze  sorgessero  i 
Reali  palagi.  Alcuni  dotti  della  penisola,  anche  recente- 
mente discussero,  intomo  alP  epoca  di  sua  fondazione,  ed 
air  indole  della  stia  architettura;  meritano  profonde  ri- 
flessioni le  decorasiioni  simboliche  e  gli  archi,  che  girano 
in  tondo.  Alcuni  la  vogliono  costrutta  nel  Y,  altri  nel 
VI,  altri  nel  Vili  secolo,  ed  anche  più  tardi.  L'abside 
del  Coro  è  dipinta  a  fresco  da  Andremo  d^Edesia^  con- 
temporaneo dì  Giotto,  che  vi  espresse  Fincoronazione  di 
Nostra  Donna,  ed  i  quattro  Dottori  della  Chiesa  Latina 
in  una  delle  navi  laterali.  V'ha  qualche  altro  dipinto  di 
buon'autore.  Molto  interessanti  per  le  Storie  delle  Belle  Arti 
sono  i  frammenti  delle  intarsiature  tnarmoree  del  Presbi- 
tero, rappresentanti  due  animali,  battezzati  a  grandi  let- 
tere per  un  Cavallo  V  uno,  e  per  un  Drago  V  altro.  Ce- 
lebre per  oggetti  d'arte  e  per  reminiscenze  storiche  è 
altresì  la  Chiesa  di  5.  Pietro  in  Cielo  d'  Oro.  Secondo 
Paolo  Diacono,  anche  prima  che  il  Longobardo  Re  Liut- 
prando,  mosso  dalle  pie  esortazioni  del  Vescovo  Bernardo  I, 
facesse  nel  725  trasportare  dalla  Sardegna  a  Pavia  le 
mortali  spoglie  di  Sant'Agostino,  ivi  esisteva  una  Basilica, 
dedicata  a  S.  Pietro  Apostolo,  quella  stessa,  probabilmente, 
che  ampliata  ed  arricchita  dal  predetto  Re,  prese  poi  la 
denominazione  di  S.  Pietro  in  Ccelo  Aureo^  od  in  Cielo 
d'Oro.  Nelle  vicinanze  trovavasi  la  Porta  PcUacense^  eretta 
da  Bertarido  Re  de'Longobardi,  la  quale  aveva  le  imposte 
di  bronzo  dorato.  Trovo  menzione  di  questa  basilica  an- 
che nelle  Divine  Cantiche  dell'Alighieri  *  e  nel  Decame- 
rone  di  Ser  Giovanni  da  Certaldo,  **  che  di  Pavia  e  dei 
Pavesi  molte  volte  ne  parla  nelle  sue  novelle.  Il  Plutarco 
Aretino  narra,  che  nel  libro  de'disegni  di  mano  del  Bra- 
mantino  trovavasi  delineato  quel  tempio,  e  che  venne  ivi 
interrato  Severino  Boezio.  ***  S.  Pietro  in  Cielo  d'Oro, 

*  Paradiso^  Canto  X,  verso  128. 

**  Giornata  X,  novella  IX. 

***  Vasari:  f^ita  di  Girolamo  da  Carpi j  pittore  Ferrarese, 
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restaurato  nelFanuo  i485,  fu  profanato  nel  1799,  nel 
qual  anno  in  gran  parte  ruinò.  La  facciata  e  qualche 
altro,  avanzo,  bastano  per  darci  unMdea  delP  antica  sua 
magnificenza.  Dietro  Pattar  maggiore  custodivasi  il  de- 
posito marmoreo,  detto  Arca  di  Sanf  Agostino  ^  che  fu 
origine  di  interminabili  contese  e  di  vive  discussioni, 
come  vedremo  più  avanti  nelP  elenco  degli  Scrittori  di 
cose  Palesi,  Gareggia  d^antichità  con  S*  Michele  la  Chiesa 
di  S.  Teodoro^  restaurata  nel  secolo  XV ,  ed  adorna 
di  curiose  sculture ,  ed  affreschi  di  qualche  merito.  La 
Chiesa  di  5.  Marino  appartiene  essa  pure  a  quel  genere 
di  architettura,  usata  dai  Longobardi,  e  che  si  mantenne 
anche  dopo  i  tempi  di  Carlo  Magno.  Poco  ora  presenta 
deir  antica  sua  struttura,  e  nulP  altro  oggetto  degno  di 
rimarco,  che  un  dipinto  di  Cesare  da  Sesto.,  allievo  di 
Leonardo  da  Vinci,  rappresentante  Nostra  Signora  col 
Putto,  S.  Giovanni  Battista  e  S.  Girolamo. 

Pavia  ha  altresì  belle  Chiese  dello  stile^  volgarmente 
chiamato  Gottico,  e  che  molto  dominò  nel  secolo  XIV. 
Santa  Maria  del  Carmine ^  edificata  a  cinque  lunghe  navi, 
assai  svelte  ed  a  sesto  acuto,  offre  grandi  ed  armo- 
niose proporzioni.  Due  di  quelle  navi  furono  poi  chiuse 
per  formarvi  le  cappelle  con  grave  sco.ncio  delPeuritmia 
deir  edificio  stesso.  In  questi  ultimi  tempi  si  compirono 
con  savio  accorgimento  alcuni  dettagli  della  facciata  in 
terra  cotta,  e  si  eresse  il  bello  e  magnifico  altare  mag- 
giore^ affine  di  ridurre  il  tempio  alP  antica  sua  maestà, 
sarebbe  lodevole  che  si  levassero  que^cattivi  ballato]  per 
organo.  Fra  i  dipinti  ammiransi  due  quadri,  Funo  del 
Moncalvo,  P  altro  di  Bernardino  Colombano  da  Pavia, 
portante  la  data  delPannó  i5i5.  Presso  la  sagrestia  v^ha 
un  antico  lavatojo  in  marmo  di  Carrara^  squisitamente 
scolpito  a  candelabri  e  figurine.  5.  Francesco  Grande 
vanta  un  pregievol  lavoro  del  Campi,  ed  una  maestosa 
ed  ornata  cappella.  La  Cattedrale  venne  incominciata  sul 
declinare  del  secolo  XV  5  ne  fu  architettore  Cristoforo 
Rocchi  Pavese^  dal  disegno   che   io    vidi  nella    preziosa 


mg 
collezione  del  Cavaliere  De-Pagave  *  risulterebbe,  che  se 
ne  fosse  occupato  anche  il  celebre  Bramante,  suo  maestro. 
In^questo  tempio  ammiransi  alcuni  bei  dipinti  del  Crespi, 
di  Bernardino  de  Gatti,  detto  il  Sojaro^  **  e  in  una  cap- 
pella nuovamente  eretta,  la  magnifica  arca  di  Sant'Ago- 
stino. Intorno  a  questo  monumento  varj  sono  i  pareri 
degli  eruditi.  Vasari  nella  vita  di  Girolamo  da  Carpi  scrisse, 
che  parafagli  di  mano  d'Agnolo  e  di  Agostino,  scultori 
Sanesi.  II  Conte  Cicognara  osserva,  che  Agnolo  nel  1862, 
avrebbe  avuti  almeno  90  anni.  Defendente  Sacchi  la  crede 
opera  di  Bonino  da  Campione,  artefice  del  mausoleo  di 
Cansignorio  di  Verona.  L'arca  giacque  qua  e  là  scomposta 
fino  all'anno  i532,  in  cui  venne  finalmente  offerta  al 
colto  pubblico  in  una  cappella,  provvisoriamente  aggiunta 
alla  Primaziale,  mancando  i  fondi  necessarj  per  secondare 
l' euritmia  di  quella  sterminata  mole.  Bramante  è  altresì  au- 
tore della  vaga  ed  elegante  Chiesa,  dedicata  a  Nostra  Signora 
di  Canepanoi^a^  dì  £ovmsL  ottagona,  con  colonne  d'ordine 
Corintio^  le  sono  d'ornamento  alcuni  quadri  ed  affreschi 
del  Moncalvo  e  del  Procaccini.  Peccato,  che  in  questi  anni 
sia  stata  sconciamente  affrescata  da  ignoto  pittore!  Il  già 
citato  Cavaliere  De-Pagave  ne  possedeva  il  disegno  origi- 
nale. Trovo  encomiati  in  un  raro  opuscolo  stampato  a 
Pavia  nel  1674***^!^^^^  affreschi  eseguiti  da  Bramantino 
sulle  mura  deL  Monastero,  detto  del  Senatore^  e  che  sino 
da^que' tempi  appariva  più  che  mezzo  guasto   dalla  tra* 


*  In  quella  raccolta  trovavansi  fra  altri  preziosi  disegni^  una  testa  di  sa* 
tiro  a  matita  oera^  di  mano  di  Michelangelo  e  due  squisitissimi  schizzi  di 
Leonardo  da  Vinci^  con  alcune  postille  di  mano  dell*  autore.  Il  i«°  rappre- 
sentava la  testa  d' un  uomo  maturo ,  di  belio  e  grave  carattere  ;  il  2*°  1^ 
stes^  testa  a  rovescio.  Furono  comperate  dal  pittore  Giuseppe  Bossi.  Sap- 
piamo dall' AUegranza,  che  il  sig.  D.  Venanzio  De-Pagave,  intelligentissimo 
di  cose  pittoriche,  accingevasi  a  stendere  la  vita  di  Bramante  5  sono  noti  1 
lavori  di  De-Pagave  neir  edizione  Mibnese  del  Vasari. 

**  Secondo  la  testimonianza  del  Vasari,  Pavia,  Cremona  e  Vercelli  ti 
disputavano  V  onore  d' aver  dati  i  natali  a  quest'  illustre  artefij:e,  del  quale 
DQn  si  hanno  che  pochissime  opere. 

**^  Scaramuccia:  Le  finezze  de  pennelU  Italiani,  p.  i5i. 
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montana^  penso  che  invece  di  Bramante  abbiasi  a  leg- 
gere Bramantino*  Scaramuccia,  giudice  competente  ammirò 
in  Pavia  alcuni  dipinti  del  Crespi  nella  Chiesa  della  Ma- 
donna di  Loreto,  ed  in  quella  delPospedale  degli  incura« 
bili;  in  S.  Romano  la  decollazione  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista^ lavoro  d^  un  valente  allievo  di  Lodovico  Caraccio 
un  S.  Matteo  di  mano  di  Campi,  a  S.  Francesco,  ed  ap- 
peso in  alto  nella  Sagristia  de^PP.  Domenicani,  un  Cri- 
sto, che  porta  la  Croce,  mezza  figura  del  Tiziano.  In 
Santa  Maria  de^PP.  Scalzi,  fuori  della  mura  vidde  alcune 
buone  pitture  di  Giulio  Cesare  Procaccini. 

Alcune  delle  molte  torri,  erette  dopo  Pundecimo  se- 
colo per  ornamento,  o  per  difesa,  rimangono  tuttora  in 
Pavia;  sopra  tutte  le  altre  sorgono  altissime  quelle  dei 
Marchesi  Del  Majno  e  Belcredi.  Era  celebre  la  torre 
detta  di  Boezio.  Vasari,  parlando  d'alcuni  schizzi  e  di- 
segni di  Bramantino,  scrisse  che  nel  libro  di  quelP  arte- 
fice vi  era  simUmente  disegnata  la  torre  di  pietra  cotta^  fatta 
dai  Gotiy  che  è  cosa  bella^  reggendosi  in  quella^  oltre  PaU 
tre  cose  sformate  di  terra  cotta^  e  daW  antico  alcune  figure 
di  sei  braccia  V  una^  che  si  sono  insino  a  oggi  assai  bene 
mantenute:  ed  in  questa  torre  si  dice^  che  morì  Boezio, 
Presentemente  non  esiste  più  traccia  alcuna  della  torre, 
nella  quale  dicesi  essere  perito  Severino  Boezio  per  or- 
dine del  Re  Teodorico,  siccome  colui  che  aveva  mac- 
chinato di  ritornar  Roma  in  libertà.  *  Non  è  uniforme 
la  tradizione  nel  precisare  ove  esistesse  quella  torre;  pare 
però,  che  fosse  situata  negli  antichi  sobborghi  della  città, 
^  nelFagro,  detto  Cadenzano.  Àdjacente  alP  antica  casa 
dei  Marchesi  Del  Majno  ammiravasi  la  torre  del  Pizzo 
in  giùj  edificata,  secondo  gli  Storici  Pavesi  nel  secolo  XV 

*  V'ha  nella  Basilica  di  Monza  nn  prezioso  dittico^  che  rappresenta  da 
un  canto  Severino  Boezio^  dall'altro  una  donna ^  in  atto  di  cantare  sulla 
lira;  alcuni  TOgliono^  che  questa  donna  rappresenti  Elpe^  prima  moglie  dello 
sciagurato  filosofo;  altri  l'allegoria  della  poesia.  Avendo  attenUmente  esa- 
minato il  dittico^  ci  dichiariamo  per  quesf*  ultima  opinione.  In  Pavia  nel 
palagio  JjlaUispina  Vha  un'iscrizione^  relativa  a  Severino  Boezio» 
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in  onore  di  Giasone  4^\  Majno,  allorché  conseguì  la  Lau- 
rea  dottorale  in  Legge;  era  a  guisa  di  piramide  rove- 
sciata, il  cui  vertice  ne  formava  la  base.  La  colonna  su 
cui  posava  la  punta  della  torre  aveva  un  capitello  figu- 
rato* Questo  bizzarro  e  raro  monumento  venne  egli  pure 
vandaUcamentealtterrato  nella  prima  metà  del  secolo  XVIII. 
La  massiccia  torre  quadrata  della  città,  contigna  alla  Cat- 
tedrale^ e  detta  il  campanile^  venne  di  nuovo  ricostrutta 
nel  i5M^  Tordine  architettonico  a  colonne  della  parte 
superiore^  ove  sono  poste  le  campane,  è  di  allegrino 
TibML 

Ge^ebife  èi  il  Castello  di  Pavia,  edificato  da  Galeazzo  II, 
nel  breve  spazio  di  5  anni,  mediante  Fattività  ed  intel- 
ligenza degli  artefici  impiegativi,  che,  secondo  la  testimo- 
nianza d'un  contemporaneo,  furono  Novaresi.  La  calce,  i 
mattoni  e  le  travi  vennero  pei*  ordine  di  quel  Duca  rapiti, 
ove  irovavansi,  e  per  provvederlo  di  lettiere,  impose  un 
balzello  al  Clero  di  Novara,  L' edificio  era  di  forma  quadrata 
con  quattro  massicci  torracchioni  agli  angoli.  Trovavasi 
colà  una  curiosa  raccolta  d'  armi,  ed  una  collezione  di 
circa  mille  Codici,  formata  dal  Petrarca,  che  di  quando 
in  quando  ivi  recavasi  a  villeggiare.  Ser  Francesco  portò 
amore  grandissimo  a  quelP  illustre  città,  e  v'  ebbe  dolci 
legami.  Un'  avvenente  Lombarda  lo  risarcì  dell'  amore 
troppo  platonico  di  Madonna  Laura,  e  reselo  padre  d'una 
bimba,  che  poi  maritò  ad  un  Francescuolo  di  Brossano.  * 
Quelli  ed  altri  preziosi  oggetti  passarono  in  Francia,  al- 
lorché ndFanno  i527,  il  Visconte  di  Lautrec  saccheggiò 
Pavia  p^r  punire  que'cittadini  dell' ajuto  prestato  agli  Im- 
periali nella  battaglia  datasi  nel  Gran  Parco,  ove  Fran- 
cesco I  fii  fatto  prigioniero  di  Carlo  V.  Parte  di  essi  or- 
nano le  Biblioteche  di  Parigi,  e  vennero  recentemente 
illustrati  dal  Professore  Mcarsand.  Lungo  i  Chiostri  del 
Castello  trovavasi  la  cappella,  la  cui  volta  tempestata  da 


*  Iscmione  nel  Palagio  Malaspina.  Altre  iscrizioni  Petrarchesche  furono 
troiate  in  Treviso. 
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stelle  A'' ora  in  fotido  azzurro  d^  oltremare,  figurava  un 
cielo  stellato:  le  pareti  erano  adorne  di  antiche  pitture. 
L^esterno  dell^edincio  era  compartito  da  finestroni  a  dop- 
pio arco  acuto,  dimezzati  da  svelte  colonnette  di-marnu); 
il  cumignolo,  secondo  lo  stile  dd  secoloy  era  merlato.  Que- 
sto magnifico  edificio,  che  gareggia,  «se  pure  non  è  supe« 
riore  al  celebre  castello  di  Milano,  (che  con  dolore  vediamo 
molto  trascurato  dagli  scrittori  di  cose  Lombarde),  ebbe 
molto  a  sofirire  nelPassedio  di  Làutrec,  e  dai  Francesi  nel 
1796.  Pavia  non  ha  altri  palagi  rimarchevoli  per  anti*^  ' 
chità.  Nella  facciata  di  casa  Bottìgella  sonovi  sguiÀiti  oiS- 
nati  Bramanteschi,  eseguiti  in  terra  cotta^  altri  pvege^li 
lavori  in  terra  cotta  ammiransi  nelPintenio  di  casai  Or- 
landi ^  e  nelPantico  Monastero  della  Pust&rla.  *  lu,  que-^ 
st^ ultimo  edificio  havvi  una  bellissima  chiesuolina  di  stile' 
Bramantesco  ed  ottimamente  conservata,  ed  esisteva  una 
rara  iscrizione  del  secolo  Vili,  spettante  a  Teodote  ^ 
ella  giaceva  a  frammenti  qua  e  là  infissa  nelle  pareti, 
e  poco  mancò  non  subisse  la  sorte  di  molti  altri  pre- 
ziosi monumenti  Pavesi.  Scarpa  aveva  formato  una  gal- 
leria di  quadri  di  artefici  della  scuola  Italiana;  presso 
un  Professore  delP  Università  vedemmo  una  copiosa  rac- 
colta di  Godici  e  pergamene,  ed  una  buona  collezione 
di  stampe  nello  studio  del  celebre  professore  Garas^a^ 
gUa.  Il  palagetto,  che  il  Marchese  Luigi  Malaspina  di 
Sannazzaro  consecrò  alle  arti  ed  alla  istruzione  de'  suoi 
concittadini,  trovasi  ora  finalmente  ultimato.  L' elenco 
delle  sole  stampe  ivi  raccolte  è  di  cinque  volumi;  so- 
novi anche  classici  quadri,  altri  curiosi  e  rarissimi  og- 
getti e  nelle  vicine  case  molte  iscrizioni  romane,  e  dei 
bassi  tempi.  Quel  dotto  ed  amabile  Signore,  con  rara 
liberalità  fé'  dono  alla  patria  di  tutte  le  sue  preziose  col"» 
lezioni. 

*  Neil'  archìvietto  diplomatico  Morbio  trovansi  alcune  cartel  spettanti  a 
questo  celebre  Monastero^  ed  agli  altri  non  meno  celebri  di  Santa  Chiara 
e  del  &nator£t    ^ 
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Nell'antica  paria  Marenco^  aperta  sotto  un  massiccio 
Toltone,  sormontato  da  torre,  trova vansi  il  muto  Je/T orza 
al  collo y  statua  rappresentante  un  Senatore,  o  Proconsole 
Romano,  ed  un  basso  rilievo  di  sasso,  rappresentante  una 
colomba,  colla  strana  leggenda  :  Hic  est  nidus  nidorum 
vae  *vae  vae  debellantibus  eum.  La  porta  S.  Giovanni  etK 
celebre  pel  racconto,  che  fa  Paolo  Diacono,  del  cavallo 
caduto  sotto  ad  Alboino,  Re  de^Longobardi,  allorché  nel 
573  fece  la  sua  entrata  in  Pavia.  II  Jiegisole  era  una  statua 
equestre  in  bronzo,^i  lavoro  Romano,  posta  nel  mezzo 
di  Piazza  piccola^  il  cavaliere  rivestito  della  clamide  già* 
ceva  verso  settentrione,  e  colla  destra  alzata  sembrava 
intimar  silenzio.  Probabilmente  rappresentava  Marco  Au- 
relio, o  Lucio  Yero^  pare,  che  venisse  trasportata  in  Pavia 
durante  la  dominazione  de'Longobardi,  e  che  in  origine 
adornasse  il  grandioso  palagio  erettovi  dal  Re  Teodorico. 
Gran  parte  di  questi  monunlenti  vennero  manomessi,  o 
vandalicamente  distrutti; 

Molte  Basiliche,  monumenti  preziosi  per  la  Storia  e  per 
Arti,  esistevano  in  Pavia;  ci  limiteremo  a  parlare  di  San 
Giovanni  in  Borgo  e  di  Santa  Maria  alle  Pertiche,  mi- 
nate sul  principiare  del  secolo  XIX.  San  Giovanni  in 
Borgo'j  detto  anche  S.  Giovanni  de  Palude,  in  Cimiterio, 
o  Sepolcreto  era  situato  presso  il  Collegio  Borromeo, 
nella  parte  Orientale  della  Città.  Alcuni  vogliono,  che 
questo  maestoso  tempio  venisse  eretto  nelP  anno  652 
da  Rotari,  Re  Longobardo,  ed  altri  da  Gundeberga 
parte  de^bassi  rilievi  simbolici  vennero  ad  uso  vile  im* 
piegati,  parte  dispersi  fra  mani  private*  Santa  Maria  alle 
Pertiche  venne  così  chiamata,  perchè  nelP  annesso  cimi- 
tero, se  accadeva,  che  qualche  nobile  Longobardo  morisse 
in  terra  straniera,  i  suoi  congiunti  vi  ergevano  una  per- 
tica o  trave,  sulla  quale  era  intagliata  una  colomba,  col 
rostro  rivolto  verso  quella  parte,  ove  presumevano  ripo- 
sasse il  defunto.  Sappiamo  dal  Vasari,  *  che  anche  questo 

*  VUa  di  Girolamo  da  Carpi,^ pittori  F$rrariS9. 
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tempio  tro varasi  delineato  da  Bramaotino  nel  sno  libro 
dei^disegni.  Nell'interno  presentava  una  gran  cupola,  sor- 
retta da  sei  grosse  colonne,  che  spogliate  di  poi  dalPin- 
tonaco  di  calce,  furono  riconosciute  di 'marmo  greco. 

Fra  gli  stabilimenti  scientifici  della  dotta  Pavia,  pri- 
meggia r  Unwersità^  *  fondata  secondo  alcuni  da  Carlo 
Magno.  Lotario,  con  diploma  delP  anno  9^3,  datdto  da 
Corte  Olona  (Olona  nel  territorio  Pavese,  e  Marengo  nel- 
TÀlessandrino  erano  ville  Reali),  chiamò  in  Pavia  lo  Scoz- 
zese Dungallo,  ordinando,  che  alle  sue  lezioni  dovesse  in- 
.tervenire  la  gioventà  di  Milano,  Brescia,  Lodi,  Bergamo 
e  Novara:  venne  restaurata  da  Galeazzo  II,  Vicario  Im- 
periale. Furono  benemeriti  delFUniversità  anche  Lodovico 
Sforza,  detto  il  Moro^  e  gli  ultimi  Sovrani  della  Casa 
d'Austria,  che  allogarono  i  npovi  lavori  a  Pier  Marini 
ed  a  Polaky  e  vi  profusero  immensi  tesori.  L'edificio  però 
non  presenta  un  tutto  assieme  armonico,  ed  in  alcune 
parti  manca  del  puro  stile.  Nel  centro  del  fabbricato  v'ha 
un  maestoso  scalone,  e  sui  pianerottoli  sorgono  alcuni  mo- 
numenti, consecrati  alla  memoria  di  dotti  e  benemeriti 
professori.  Nelle  pareti,  che  fiancheggiano  i  cortili,  ed  in 
quelle  d'una  sala  del  piano  superiore  sono  incastrate  con 
una  spiacevole  confusione,  iscrizioni  Romane,  dei  bassi  tempi 
€  moderne,  con  sculture  in  marmo,  e  lavori  in  tèrt'a  cotta. 
Assai  meschino  è  il  gabinetto  Antiquario  Numismatico. 
La  Biblioteca  dell'Università  (l'unica  che  sia  aperta  al 
pubblico  in  Pavia)  è  formata  da  circa  70,000  volumi, 
parte  de'  quali  già  appartenevano  al  celebre  Haller.  Fra 
i  pochi  Codici,  meritano  speciale  menzione  quelli,  che  si 
rinvennero  nel  cenobio  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro,  e  gli 
autografi  di  alcuni  Professori.  La  maggior  parte  de'Go« 
dici  Pavesi,  passarono,  come  già  osservammo  in  Francia, 
e  le: pergamene,  sparse  ne'conventi,  vennero  all'epoca  della 
loì^o  soppressione  trasferite  in  Milano  nel  S,  Archiino  Di^ 
plomatico.  Altre  vennero  acquistate  da  iilbri^io^  ed  egual« 

*  Spetta  all'  Università  il  documento  iaedito,  nam.  IV. 
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mente  tfasferìte  in   Milano.  A  questo  proposito  ci   per* 
mettiamo  nn^  osservazione. 

Con  saggio  consiglio  venne  introdotto  fra  gli  studj  filo- 
sofici dell^Università  Tinsegnamento  delle  scienze  Storico- 
Ausiliarie,  cioè  della  Archeologia,  Numismatica  e  Diplo- 
matica^ siccome  però  per  giungere  alla  cognizione  delle 
medaglie  e  dei  diplomi  non  bastano  gli  scritti  del  Profes- 
sore, ma  richiedesi  un  lungo  esercizio  pratico  sulle  medaglie 
stesse  e  sugli  originali  documenti,  scritti  ne^  varj  secoli 
e  con  lingua  e  caratteri  affatto  differenti,  così  parmi,  cbe 
riuscirebbe  agli  studenti  di  maggior  profitto,  cbe  il  Gabi- 
netto delle  medaglie  di  Brera^  e  le  Carte  Pavesi  affastellate 
nel  R.  Archivio  Diplomatico^  da  Milano,  si  trasferissero 
airi.  R.  Università  di  Pavia.  Desidereremmo  poi,  che  le  altre 
carte  diplomatiche  venissero  restituite  alle  singole  città 
Lombarde,  cui  spettavano,  prima  della  generale  soppres- 
sione de^Monasteri  e  Conventi.  Osiamo  spingere  più  oltre 
i  nostri  desiderj.  Pochi  hanno  la  capacità,  e  pochissimi 
la  pazienza  di  decifrare  le  antiche  membrane  e  gli  antichi 
Codici^  e  perciò  que^  documenti  Storici,  restituiti  a^mu^* 
nicipj,  forse  si  giacerebbero  lungo  tempo  inediti,  con  grave 
discapito  della  Storia  Italiana^  perciò  sarebbe  sapientis- 
simo divisamento,  che  il  Governo  Austrìaco,  *  emulando 


*  Veggiamo  ora^  come  qnasi  tutti  ì  Goyerni  d'Europa  sìensi  a' nostri 
(pomi  seriamente  occupati  degli  studj  di  storia  patria.  In  Inghilterra  la  Ca- 
mera dei  Comuni  nel  1800  aveva  istituita  una  Commissione,  incaricata  di 
esaminare  lo  stato  de' pubblici  archiv)  storici  del  Regno;  il  Re  poi  nel  i83i 
Pomino  una  Commissione  speciale  pei  documenti  Storici,  rivestita  d''este- 
aissiffli  poteri,  ed  autorizzata  a  disporre  d'un  milione  di  lire.  (V.  il  jlfe- 
morial  Enqychpedique  et  jrrograaif),  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto,  con  Regio 
Brevetto,  in  data  del  30  Aprile  1 833,  creò  una  Deputazione  sovra  gli  studj 
di  Storia  patria,  incaricata  di  toprantendere  alle  pubblicazioni  di  una  col* 
lezione  di  scrittori  della  Storia^  e  ditm  Codice  Diplomatico  dei  Begj  StatL 
Il  Governo  di  Lucca  alcuni  anni  prima  aveva  a  proprie  spese  pubblicati  al- 
cuni preziosi  volumi  di  Storia  patria.  Appena  pubblicati  i  Decreti  di  S.  M. 
il  Re  Carlo  Alberto,  il  Governo  Francese  emanò  sapientissime  ordinanze, 
colle  quali  accordò  una  splendida  e  magnifica  protezione  agli  Studj  Storici. 

Sino  dal  1829  l'Accadmia  Imperiale  delle  Scienze  di  Russia  aveva  istituita 
una  spedizione  archeografica  sotto  la  direzione  dt)  sig.  Stroieff  all'oggetto  di 
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gU  altri  Goi^emi  d^ Europa ^  creasse  commissioni  speciali  per 
la  collezione  ed  edizione  degli  scrittori  di  cose  patrie.  Dopo 
questo  lavoro  preliminare^  sarebbe  lodevole^  che  nelle  scuole 
delie  Città  del  Regno  Lombardo^  Veneto ^  capoluogo  di  De* 
legazioni^  PI.  R.  Governo  vi  erigesse  cattedre  per  la  Storia 
municipale  del  paese j,  dipendente  dalle  Delegazioni  rispettive» 
Che  importa  a  noi  balbettare  durante  il  corso  ginnasiale 
qìialche  parola  di  greco,  che  a  nuHa  poi  ne  giova,  né  durante 
gli  studj  del  Liceo  né  in  quelli  delP Università;  che  importa 
conoscere  le  gesta  spesso  favolose  de^ Greci  e  de'Romani, 
e;  sapere  i  più  minuti  dettagli  della  loro  vita  privata, 
se  poi  non  veniamo  istrutti  nella  storia  ben  più  utile  e 
dilettevole  de^nos tri  municipi?  Egli  sarebbe  il  caso  di  escla- 
mare con  quel  Savio:  Qui  nous  delivrera  des  Grecs  et  des 
Romainsl  E  per  verità  crassa  é  Tignoranza  de^uos tri  sco- 
laretti circa  cose,  cbe  ci  spettano  assai  più  da  vicino,  che 
non  le  Greche  e  le  Romane. 

Se  ogni  Chiesa,  ogni  pubblico  edificio  di  Pavia  segna 
un^  epoca  nella  Storia  e  nelle  arti,  ogni  gabinetto^  ogni 
sala,  ogni  scuola  delPUniversità  ne  richiama  un  nome  il- 
lustre nelle  scienze.  Volta,  Mascheroni,  Bongioanni,  Borda, 
Spallanzani,  Frank,  Brunacci,  Tamburini,  Rezia,  Mangili, 
Scarpa,  Panizza,  Bordoni,  e  più  altri  ancora,  furono  e 
sono  oggidì  di  splendore  a  quelPillustre  Ateneo.  Le  ssile 

« 

TÌsiUre  le  antiche  biblioteche  ed  archiv)  della  Russia^  e  di  estrarne^  od  almeno 
far  conoscere  i  materiali  che  potrebbero  somministrare  per  tutti  i  rami  della 
storia  nazionale.  Ecco  i  frutti  di  quella  spedizione:  quattro  grossi  volumi 
in  foglio^  contenenti  copie  >di  documenti  storici-giuridici^  che  servono  a  sparger 
lume  sugli  avvenimenti  storici^  sulla  legislazione^  ecc.  ecc.  delPantica  Russia 
dal  1 423  al  1 705.  Questi  documenti  sono  più  di  seicento^  la  maggior  parte 
sconosciuti^  e  possono  per  conseguenza  dirsi  un  vero  tesoro.  Cinque  grandi 
portafogli^  contenenti  materiali  per  la  letteratura  slava,,  ed  un  sesto  materiali 
bibliografici  e  calcografici;  i  primi  disposti  in  ordine  alfabetico,  i  secondi  in 
ordine  cronologico.  Un. cartone  contenente  una  collezione  di  documenti  giuridici 
di  tutti  i  generi  dei  secoli  decimoquinto,  decimosesto  e  decimosettimo:  essi 
sono  circa  cento,  ed  offrono  una  risorsa  importante  per  la  storia  comparata 
della  giurisprudenza.  Altri  portafogli,  pieni  di  materiali  storici  e  statistici 
sulla  Russia  settentrionale^  croniche  sulla  Siberia^  diverse  tradizioni  storiche 
t  viaggi.- 


dioiche,  il  teatro  anatomico,  il  gabinetto  delte  prepara- 
zioni delle  varie  parti  del  corpo  umano,  il  museo  di  storia 
naturale,  il  laboratorio  chimico,  i  gabinetti  di  fisica,  di 
patologia,  dMdrometria,  e  gli  orti  botanico  ed  agrario 
meritano  d'essere  veduti  ed  attentamente  esaminati. 

Dei  molti  collegj,  una  volta  esistenti  in  Pavia,  ora  non 
sonovi  che  il  Borromeo  ed  il  Ghislieri.  Il  Collegio  Bonvmeo 
venne  istituito  da  S.  Carlo  Borromeo,  ed  architettato  da 
Pellegrìno  Tibaldi.  La  facciata  è  grandiosa,  ma  un  po' troppo 
sopraccarica  di  ornati,  e  non  del  gusto  più  puro^  Finterno 
offre  un  maestoso  ed  ampio  cortile,  ornato  da  portiera 
doppio  ordine  di  colonne.  Degna  da  vedersi  è  la  grande 
Àula  del  piano  superiore  per  gli  affreschi  di  Federico  Zuc- 
cari  e  di  Cesare  del  Nebbia.  Vasari  parlando  di  quest'ul- 
timo disse,  che  Orvieto,  sua  patria,  d'ora  in  avanti  non 
avrebbe  bisogno  per  essere  ornata  de'  maestri  stranieri. 
I  molti  annotatori  ed  editori  delle  Fìte  del  Vasari  non 
fanno  menzione  de'  monumenti  e  dipinti  Pavesi  da  noi 
descritti^  quindi  alcuni  passi  del  Plutarco  Aretino  sono 
tutt'ora  oscuri,  od  interrotti  da  lacune.  Avvertenza  ne- 
cessaria pei  futuri  annotatori  ed  editori  del  Vasari.  Nel 
Collegio  accennato  si  mantengono  gratuitamente  circa 
3a  alunni,  e  si  fornisce  a' medesimi  quanto  occorre  per 
istruirsi  nelle  scienze.  IJ Imperiale  Regio  Collega  Ghislieri 
deve  la  sua  fondazione  a  Pio  V.  Di  questo  Sommo  Pon- 
tefice sonovi  due  statue,  1'  una  colossale  di  bronzo,  po- 
sta sulla  piazza,  che  sta  innanzi  al  Collegio;  1'  altra  di 
grandezza  naturale  in  marmo,  è  sul  pianerottolo  della  scala 
principale.  È  abitato  da  60  alunni  gratuiti,  nominati  dal 
Governo,  e  da  1 2  altri  alunni,  paganti  una  pensione  de- 
terminata. In  complesso  circa  mila  e  quattrocento  scolari 
vengono  annualmente  inscritti  sui  registri  dell'Università; 
il  termine  medio  della  mortalità  è  di  due  individui  al- 
l'anno. 

Molti  erano,  e  sono  tuttora  gli  istituti  di  pubblica  be- 
neficenza. Una  curiosa  notìzia  rilevasi  dalla  carta,  num.1, 
che  ora  qui  si  pubblica  per  la  prima  volta;  da  un'altra 
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caria,  egualmente  presso  di  me  esistente  emerge,  che  nd 
i46o,  adjacente  alla  Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Borgo,  tro-* 
Tavasi  un  bello  e  cospicuo  Ospedale,  detto,  di  Santa  Ma» 
ria  in  porta  Aurea.  Dal  prezioso  diploma  (  V«  N.  III.  ), 
sottoscritto  di  mano  propria  del  Duca  Francesco  Sforza, 
si  ha,  che  nel  secolo  XV,  le  Università  de^notaj  e  de' mer- 
canti di  quella  Città,  dispensavano  molte  limosine  a'po- 
verelli  di  Dio.  Lo  Spedale  di  S.  Matteo  venne  istituito 
sulla  fine  del  secolo  XV.  Nel  suo  genere  è  un  vero  mo- 
dello ^  è  capace  di  circa  4oo  letti  e  per  adeguato  ricovera 
ogni  anno  820  ammalati.  L^annesso  ospizio  degli  esposti 
è  di  fondazione  molto  più  antica.  NelP  Orfanotrofio  an- 
nualmente si  nutrono  ed  istruiscono  in  qualche  arte,  o  me- 
stiere 47  orfani  maschj,  ed  altrettante  fanciulle.  V  ha 
anche  un  ospizio,  detto  di  Santa  Margherita  per  le  fem- 
mine ravvedute.  ÌÌgW  ospizio  de' Mertdici  sì  ricoverano  e 
si  mantengono  circa  i5o  individui  d'ambo  i  sessi,  im- 
potenti a  procacciarsi  il  vitto.  Nella  pia  casa  éCindustria 
28  maschj  e  10  femmine  annualmente  attendono  a  ma- 
nifatture di  tele,  di  canape  e  di  lino.  Il  capitale  del  Monte 
di  Pietà  è  di  circa  Lire  80,000. 

In  vicinanza  di  Pavia  trovasi  la  magnifica  Chiesa  di 
S.  Salvatore^  eretta  nel  i497*  ^^^  archi  delle  volte  sono 
a  sesto  acuto,  di  eleganti  e  svelte  proporzioni^  v'hanno 
buone  pitture  e  molti  ornamenti  dorati.  In  una  parte  del 
vasto  e  magnifico  annesso  Chiostro  veggonsi  alcune  pitture 
antiche,  eseguite  probabilmente  da  ^p.^ Andreina  d^Edd" 
sia^  da  noi  sopra  ricordato.  Nell'antica  Chiesa  di  S.  Lari' 
fianco  ammiransi  alcuni  antichi  vetri  dipinti,  e  la  ma- 
gnifica urna,  dedicata  a  S.  Lanfranco,  che  è  in  marmo 
bianco  di  Carrara,  tutta  istoriata,  e  sostenuta  da  colon* 
nette,  egualmente  di  marmo.  Negli  avanzi  dell'  annesso 
Chiostro,  meritano  d'essere  esaminati  alcuni  stupendi  la- 
vori in  terra  cotta.  Bella  nella  sua  elegante  semplicità  è 
la  Chiesa  di  Santa  Teresa^  posta  fuori  di  porta  Cremona, 
ed  in  vicinanza  del  pubblico  cimitero.  Opera  veramente 
grai^dè  e  maravigliosa  si  è  quella  delle  cinque  Conche j  o 
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sostegni,  costruiti  per  compiere  il  canale  di  navigazione, 
che  da  Milano  scorrendo  fino  a  Pavia,  ha  immediatamente 
sotto  questa  città  il  suo  sbocco  nel  fiume  Ticino,  Il  vi- 
cino cimitero  è  al  paro  degli  altri  suburbani,  de'più  uittiti 
e  disadorni,  che  si  conoscano.  E  qui  non  possiamo  a 
meno  di  nuovamente  esternare  un  nostro  voto,  cioè,  che 
ai  pubblici  cimiteri  d'Italia,  s'aggiungano  le  case  oà  asil£ 
mortuari^  già  introdotti  nella  dotta  ed  affettuosa  Lamagna. 
Richiamiamo  specialmente  l'attenzione  dei  dotti  e  dei 
Governi,  giacché  una  funesta  esperieoza  pur  troppo  ne 
ammaestra,  che  molte  persone  furono  vittima  d'una  pre* 
coce  tremenda  morte,  e  che  i  medici  più  cauti  ed  avve- 
duti, talvolta  furono  tratti  in  errore  dall'asfissia,  apo- 
plessia, isterismo  e  da  altre  malattie,  simulanti  la  morte. 
In  generale  pare,  che  la  sola  putrefazione  sia  sicuro  in- 
dizio della  vera  morte  ^  l'interramento  prima  che  si  ma- 
nifesti essa  putrefazione  può  torre  la  vita  a  persone,  che 
per  la  continuazione  di  attente  cure,  avrebbero  potuto 
ricuperarla.  Il  sig.  Francesco  Pelizo  (per  tacere  di  molti 
altri  scrittori,  di  polizia  medica)  espone  sei  casi  accaduti 
in  Udine  nel  periodo  di  mezzo  secolo^  ed  il  sig.  Julia 
de  Fontenelle  *  cita  un  caso  di  morte  apparente,  che  ha 
durato  perfino  venti  giorni. 

Questa  tremenda  verità  non  è  a  parer  nostro  bastan- 
temente sentita  nel  bel  paese.  In  Livorno,  Brescia,  Bo« 
logna,  ed  in  alcune  altre  città  si  rese  pittoresca,  splen- 
dida, magnifica  1'  ultima  nostra  dimora ,  ma  in  nessun 
pubblico  cimitero  vedemmo  introdotti  gli  asili  mortuar]^. 
E'si  sciupano  da'municipj  le  migliaja  di  lire  per  allineare 
le  case,  per  allargare  di  qualche  metro  le  vie ^  si  spande 
sullo  selciato  de' pubblici  passeggi  colla  più  scrupolosa 
diligenza  la  più  minuta  ghiaja,  affinchè  non  s'offendano 
i  piedini  delle  dame  e  de' vagheggini^  si  recidono  con  mi- 

*  V.  la  bella  sua  opera^  intitolata:  Recherches  medico^légales  sur  Viri» 
certitude  des  signes  de  la  morì»  ìes  dangers  des  ùthumanations  prècipi" 
Ues^  h$  mojrens  des  constater  les  dècès  et  de  rappeler  à  la  via  ceux  qui 
»pnt  en  ^tat  de  mori  apparente,  Paris>  t833.  Ches  Routier. 
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rabil  precisione  le  chiome  degli  alberi^  si  sciupaho  forti 
somme  iu  altre  simili  delicatare  e  non  si  pensa  frattanto,  che 
con  pochi  quattrini  si  potrebbe  salvare  la  vita  a  parecchi 
infelici,  e  che  quel  denaro,  essendo  sacro  patrimonio  della 
nazione,  dovrebbe  essere  molto  più  utilmente  impiegato. 
L'introduzione  degli  asili  mortuarj  sarebbe  il  solo  ed 
unico  mezzo,  onde  finalmente  metter  fine  ai  gemiti,  che 
partendo  dalle  tombe,  ci  accusano  d'una  crudele  indolenza, 
y hanno  le  balierìe,  asili  per  gli  esposti,  scuole  infantili, 
orfanotrofii,  pie  case  d'industria,  ospedali,  istituti  d'  arti 
e  mestieri,  ritiri  pei  vecchi,  ecc.  ma  le  filantropiche  isti- 
tuzioni non  vennero  fra  noi  estese  anche  dopo,  che  veniamo 
involti  nel  fatai  lenzuolo  mortuario.  Torniamo  a  ripe* 
tere:  si  imiti  finalmente  la  dotta  ed  a£fettuosa  Lamagna.  * 
L'importanza  dell'argomento,  ne  scuserà  presso  qualche 
severo  lettore  di  questa  nostra  breve  digressione.  Ma  ri- 
torniamo a  soggetti  più  lieti. 

Trovasi  pure  nelle  vicinanze  di  Pavia  il  castello  di 
Belgiojosoj  ove  di  quando  in  quando  recavansi  a  villeg- 
giare i  Duchi  di  Milano.  E  celebre  quel  diploma  datum 


*  Daremo  ora  qualche  idea  di  simili  stabilimenti.  Essi  per  lo  più  sono  com- 
posti da  due  sale^  una  per  le  donne^  l'altra  per  gli  uomini^  con  tubi  per 
rinnovare  l'aria^  ed  un  calorifero;  quella  del  custode  é  divisa  da  una  sola 
porta  infetrata^  affinché  egli  possa  avere  costantemente  sott' occhio  i  cada- 
veri. Nelle  adiacenze  trovansi  V  abitazione  del  medico^  la  cucina^  i  bagni  ed 
il  gabinetto  provvisto  degli  apparecchi^  onde  richiamare  in  vita  gli  annegati^ 
coloro  che  Tennero  colpiti  dell'asfissia^  o  da  altre  malattie^  simulanti  la  morte. 
I  custodi  poi  hanno  una  compiuta  istruzione  del  modo^  con  cui  deggioho 
amministrare  i  primi  soccorsi;  ed  affinché  sieno  più  vigili  ed  accurati^  si 
danno  premj  a  chi  pel  primo  tra  essi  avrà  scoperto  segni  di  vita  nel  corpo 
d'uno^  giudicato  morto.  Alle  estremità  de' cadaveri  si  adatta  un  congegno^ 
posto  in  comunicazione  con  uno  svegliarino^  di  guisa  che  il  più  piccolo  mo- 
vimento d' un  ditOj  produce  subito  un  frastuono  grandissimo.  I  cadaveri  sono 
adagiati  sur  una  tavola  leggermente  inclinata^  e  coperta  d'un  pagliariccio^ 
e  separati  l'un  l'altro  da  altrettanti  paraventi.  Un  medico  dimora  costan- 
temente in  queste  case  mortuarie^  ed  é  incaricato  d'  esaminare  i-  cadaveri^ 
allorché  li  trova  in  istato  di  vicina  putrefazione^  lo  attesta  in  iscritto.,  e  si 
interrano;  se  invece  scopre  in  essi  il  più  leggero  indizio  di  vita/  tosto  si 
pongono  in  opera  tutti  i  mezzi  possibili^  onde  rianimarli. 
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in  castro  nostro  Zojoso  ^  a  dì  1 3  ottobre  del  1377,  col 
quale  Galeazzo  II  cassò,  rivocò  ed  annullò  le  grazie  ed 
esenzioni,  che  aveva  fina  allora  accordate.  Oggidì  Belgio- 
joso^  ameno  e  ben  costrutto  borgo,  capo-luogo  di  disti^tto; 
merita  d^essere  veduto  il  palagio  de^Principi,  che  portano 
Io  stesso  nome,  ed  a  cui  trovansi  uniti  vasti  e  magnifici 
giarditii,  con  mirabili  giuochi  d'acqua  e  bella  varietà  del- 
Tantico  stile  e  del  genere  così  detto  Inglese.  Troppo  ce- 
lebre è  la  Certosa  di  Pavia  perchè  noi  ci  azzardiamo  a 
parlarne  minutamente^  tanto  più  dòpo  le  magistrali  il- 
lustrazioni dei  signori  Malaspina  e  Durelli.  Venne  inco- 
minciata da  Giovanni  Galeazzo  Visconti  nel  iSgS,  ri- 
dotta a  compimento  nel  154^9  ^  soppressa  da  Giuseppe  IL 
Le  arti  del  disegno  vi  lasciarono  in  quattro  secoli  tante 
e  così  sublimi  prove,  da  renderla  la  più  vaga  e  magnifica 
Certosa  d'Europa.  Ella  trovasi  oggidì  fresca  e  luccicante 
come  una  sposa.  Gomerio  fu  d' attorno  a^  quadri  che 
trovavansi  sporchi,  o  malconci  dagli  uomini,  e  con  molta 
perizia  li  ristaurò  ^  i  freschi  della  cupola  furono .  egual- 
mente ristaurati  ;  si  trasferì  nelP  interno  del  tempio  un 
ammirabile  affresco  di  Luino,  ov^  è  un  fantolino  Gesù, 
che  sporgendo  dal  grembo  di  Nostra  Donna,  con  bel  vezzo 
spicca  un  fiore  da  certe  zolle.  Nella  sagrestia  poi  ov'  è 
quella  stupenda  Assunta  del  Solari,  si  fece  un  bello  e  ma- 
gnifico pavimento.  Dieci  miglia  lungi  da  Pavia  trovasi 
Binasco^  il  cui  castello  ne  richiama  le  tristi  vicende  di 
Beatrice  Tenda  ^  e  vicino  a  Milano,  sempre  percorrendo 
la  stessa  strada  postale,  havvi  un  castellotto  del  Medio 

*  Altro  ^iploma^  datato  da  Belgiojoso^  è  quello  da  me  custodito  nella  col- 
lezione ài  diplomi  originali  dei  Duchi  di  Milano^  alcuni  de'«[i^ali  sotto- 
scritti di  mano  propria  degli  stessi  Duchi^  da  Cicco  Simonetta  e  dal  Mo^ 
rone.  E  di  Gian  Galeazzo;  spetta  alla  città  di  Siena,  di  cui  era  Signore, 
e  porta  la  data  del  i.*'  aprile  i^oi.  Molti  de' miei  diplomi  sono  datati  da 
Àbbiategrasso,  Vigevano  e  Galliate,  altre  ville  dei  Duchi  di  Milano^  che  vi 
«ressero  magnifici  castelli,  parte  de'  quali  tuttora  sussistenti^  e  che  merite- 
rebbero d'essere  minutamente  illustrati  e  descritti. 

In  questa  storia  abbiamo  già  fatto  cenno  dì  alcune  tra  le  ville  Reali^  che 
i  Lotarj  tenevano  in  Lombardia. 
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£vo^  mirabilmonte  conservato,  e  che  spettava   al   signor 
Ducft  Visconti. 

Daremo  ora  alcuni  cenni  storici  iulorno  a  Pavia}  fer- 
mandoci akun  poco  sulla  dominazione  Longobairda)  6 
sopra  altri  punti  non  bastantemente  cbiariti  od  illustrati 
dagli  Storici. 

Pavia,  detta  anche  Ticmwn^  Pajna  Ticinum^  Pàpia^ 
Chntm  Turrigeruy  Civifatum  Jtalice  delkiosa  -procerìs  à^^ 
eora  turribus^  Cwitas  centum  Turrìum,  venne  ^  secondo 
la  testimonianza  di  Plinio,  *  edificata  dai  Levi  liiguri  e  dai 
Maricr.  NelPanno  190  avanti  G,  C.  fu  conquistata  dai 
Romaoi,  che  la  elevarono  al  grado  di  Municipio,  e  Pascris* 
sero  alla  tribù  Papta.  Sempre  più  crebbe  di  poi  in  fama 
ed  in  potenza,  finché  nelP  anno  45^,  venne  disitrutt.i^ 
da  Attila,  Re  degli  Uuni^  nel  ^j5  la  conquistarono  gU 
Eruli  ed  i  Goti,  il  cui  regno  fu  disftrutto  da  Narsete, 
Generale  delFImperatore  Giustiniano.  Morto  lui,  Àlboiq^o 
invase  P  Italia,  guidando  una  sterminata  moltitudine  di 
Gepidi,  di  Bulgari  e  di  Longobardi  \  la  soggiogò  quasi 
intieramente,  e  dopo  tre  anni  d'assedio  s'impadrom  anchQ 
di  Pavia,  e  quella  elesse  a  capitale  del  Reame.  Ebbro 
della  vittoria,  costrinse  la  moglie  a  bere  nel  cranio  del 
padre;  Rosmunda  si  vendicò  a  misura  di  carbone  col- 
r  adulterio;  straziala  dal  rimorso  dei  due  delitti  si  uc« 
cise.  Glefo  proseguì  la  conquista,  ma  pochi  mesi  dopo 
venne  assassinato  per  le  sue  crudeltà. 

Trenta  de^capi  Longobardi  si  appropriarono  una  parte 
del  Regna,  governandola  col  titolo  di  Duca.  Dopo  io 
anni  d'una  orribile  anarchia  i  Proceri,  radunatisi  in  Pavia, 
posero  V  asta  del  potere  nelle  mani  dì  Autari.  Agilulfo 
gli  succedette,  ed  a  lui  il  figlio,  che  venne  scacciato  dal 
trono  da  Arioaldo.  Rotari,  salito  il  soglio^  fu  il  primo  a 
promulgar  leggi  ^  gli  successero  Rodoaldo  e  Gondaldo  \ 
vennero  di  poi  Grimoaldo  ed  i  due  fratelli  Bertarldo  e 
Gondeberto,  Cuniberto,  e  da  ultimo  Liutberto,    deposto 

*  Lib.  3^  cap.  17* 
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da  R«gimberto  Duca  di  Torino;  Liutprando  6i  prevalse 
delle  discordie ,  che  agitavano  i  Longobardi  per  impa* 
dronirsi  del  trono.  Vennero  poscia  lldeberto ,  deposto 
pei  snoi  vizj;  RatchiS)  che  dopo  d^  essersi  fatto  monaco, 
ambisce  di  nuovo  il  regno,  impugna  le  armi  contro  De« 
siderio,  né  le  depone  se  non  dietro  le  istanze  di  Stefano  JI. 
Astolfo  di  lui  fratello  ridusse  a  male  lo  stato  per  le  gare 
coi  Papi.  L^  ultimo  fu  Desiderio,  il  quale  associatosi  al 
trono  il  figlio  Àdelchis,  agogna  alPintiera  conquista  della 
Penisola;  Carlo  Magno  invitato  dal  Papa,  supera,  le  Chiuse 
d'Italia,  e  viene  con  Desiderio  a  campale  giornata.  I  Lon« 
gobardi  signoreggiarono  quasi  tutta  Tltalia  per  ventidue 
regni,  nello  spazio  di  poco  più  di  due  secoli.  Essi  vissero 
per  lungo  tempo  senza  linguaggio  e  senza  leggi  scritte; 
di  qui  la  incertezza  delle  loro  memorie  ne^  primi  tempi, 
e  le  variazioni  perfino  nella  stessa  cronologia  dei  Re  fra 
il  diploma  di  Rotario  dell'anno  643  e  la  Storia  di  Paolo 
Diacono*  Qualche  lume  intomo  al  loro  governo  si  ha 
da  alcuni  de' documenti  Ferraresi  da  noi  pubblicati;  se 
il  sig.  Troja  di  Napoli  si  decidesse  di  mandare  alle  stampe 
le  preziose  carte  diplomatiche  da  lui  possedute^  allora 
poco  ne  rimarrebbe  a  sapere  de'  Longobardi,  La  sede 
del  loro  regno,  che  per  l' addietro  chiamavasi  Insubria, 
prese  da  essi  il  nome  di  Lombardia.  Ai  vinti  era  per- 
messo di  regolarsi  anche  secondo  le  leggi  Romane;  nelle 
stesse  Costituzioni  Longobarde  si  disse,  che  non  era  spre^ 
gevols  la  loro  autorità. 

Le  belle  arti,  dopo  essere  giunte  alla  somma  perfezione 
nel  secolo  d'Augusto,  andarono  poscia  gradatamente  de« 
clinando,  finché  i  Barbari  del  tutto  le  ruinarono.  La  pit- 
tura, già  scaduta  fino  da'  tempi  di  Plinio,  *  venne  poco 
coltivata  da'Longobardi;  la  statuaria  e  l'architettura  ebbe 
assaji  più  cultori,  ma  non  sempre  con  esito  felice.  Prova 
ne  sono  i  bassi-rilievi,  che  a  profusione  veggonsi  nella 
Chiesa  di  S.  Michele  a  Pavia:  essi  non  presentano  pro- 

*  ^fttoU  XXXV,  cap.  I. 
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porzione  alcuna,  non  distinti  piani  lineari,  non  unità  di 
piensieri,  ù  movenze  facili  e  naturali^  i  panneggiamenti  poi 
j^ono  ora  mescliini,  ora  voluminosamente  ricercati^  le  figure 
steónoe,  grette,  otribili.  Anche  P  arcltitettnra  venne  tra- 
visata e  corrótta  dai  Longobardi,  dimodoché  non  è  diffi- 
cile il  riscontrare  nelle  loro  fabbriche  le  colonne  ed  i 
piUstri  a  diverise  distanze,  le  arcate  che  immediatamente 
posano  sulle  colonne,  i  pilastri  maggiori  prd ungati  in 
niodo  da  sostenere  la  volta  massima,  ed  altre  simili  aber- 
ì*assiont  del  puro  stile. 

'  Intorno  ai  materiali  in  allora  adoperati,  furono  di  due 
frorta,  l'arenaria  e  la  terra  cotta.  La  prima  venne  pre- 
ferita ai  marmi,  come  quella  che  più  facilmente  si  pre* 
stava  all'inesperta  mano  delFartefice.  Di  essa  se  ne  fece 
grandissimo  uso,  principalmente  nelle  decorazioni  interne 
ed  esterne  di  S.  Michele  a  Pavia,  che  è  il  più  magnifico 
monumento  architettonico  de'bassi  tempi.  In  terra  cotta 
s'eseguirono  sottilissimi  lavori,  come  n'attestano  alcuni 
frammenti.  T mattoni  erano  di  varia  forma  e  struttura: 
nelle  pareti  rettilinee  ciascuno  era  lungo  un  piede,  3  pol- 
lici alto  e  6  largo;  nelle  pareti  a  forma  circolare  ogni 
mattone  presentava  nella  sua  figura  un  segmento  d'arco. 
Gli  uni  e  gli  altri  erano  ingegnosamente  collegati  per 
mezzo  d'  un  cemento  oltremodo  tenace.  Lo  stesso  dicasi 
delle  intarsiature  marmoree,  molto  usate  ne'pavimenti  e 
di  cui  abbiamo  preziosi  avanzi  nel  Presbitero  di  S.  Michele* 
Il  popolo  Longobardo  dopo  la  caduta  di  Desiderio,  ri- 
mase sotto  la  protezione  de' Franchi,  ed  al  paro  degli 
altri  abitatori  si  resse  colle  proprie  leggi.  Carlo  Magno, 
affine  di  meglio  provvedere  alle  bisogna  de'  suoi  popoli^ 
soggiornò  in  varie  città  d'Italia,  e  nell'anno  8oi,  istituì 
i  Conti  del  Sacro  Palazzo,  che  amministravano  lo  Stato, 
tenendo  ragione  in  Pavia.  Da  ultimo  gli  Imperatori  di 
Germania,  dominarono  in  quella  città  quali  Re  d'Italia; 
abbiamo  già  pubblicato  nella  Storia  di  iVbi^ara  un  curioso 
brano  d'antichissima  leggenda,  esistente  negli  Archivj  della 
Cattedrale  di  Novara,  la  quale  tratta  dell' assedio  posto 
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a  Pavia  da  Enrico  IV.  Pubblicheremo  ora,  tradotta  dai 
latino,  la  leggenda  del  Beato  Giuliano  da  Faenza,  perchò 
sparge  qualche  luce  sulla  Storia  di  Pavia. 

Jesus  Maria*  Continua  Pistoria  del  B^  Fra  Giuliano  da 

Faenza^  deW  ordine  de^ predicatori Negli  anni 

del  Signore  1241,  dimorando  presso  Payia  nel  Convento 
di  Sant'Apollinare,  ora  distrutto  per  le  continue  guerre, 
il  B.  Giuliano,  sendo  giovine  ancora,  gravemente  si  am- 
malò, e  predisse  vicina  la  sua  morte  al  Priore  del  Con- 
vento, che  gli  si  era  avvicinato  al  letto  con  alcuni  altri 
Religiosi.  Poco  prima  dell'agonia  si  mostrò  tutto  raggiante 
in  volto,  e  colle  mani  e  con  tutto  il  corpo  fece  una  festa 
grandissima,  gridando:  Fratelli  dividete  meco  la  mia  gioja^ 
Torà  di  mia  morte  è  vicina^  non   udite    voi  questi  an- 
gelici canti,  queste  soavi  armonie?  Allora  il  Priore  con 
orazioni  e  pianti   pregò   il  Signore,  che   si   volesse   de- 
gnare di  far  udire  a  tutti  quelle  celesti  melodie,  per  con- 
solazione de'fedeli  e  conferma  della  verità.  Ed  ecco,  che 
subito  molti  angeli,  vestiti  di  bianco  riempirono  Fumile 
celletta,  e  S.  Marco  Evangelista,  del  quale  era  molto  di- 
voto  il  B.  Giuliano,  apparve  in  mezzo  di  loro,   e  disse: 
Che  fate  voi  qui?  Ed  essi  risposero  :  Siamo  venuti  a  pren- 
dere r anima  di  quest'infermo,  e  recarla  a  Dio,  al  quale 
fu  accetto  il  suo  servire.  Allora  si  udì  un'altra  voce,  che 
disse:  £  tu,  o  Marco,  a  che  ne  venisti?  Ed  egli  rispose: 
Io  mi  sono  accostato  a  questo  moribondo  nell'ora  della 
sua  morte,  perchè  ebbe  particolar  divozione  di   me,    ed 
ha  visitato  il  luogo,    ove  riposa   il  mio  corpo.  Il  Beato 
Giuliano  poco  dopo  passò  da  questa  a  miglior  vita,  ac- 
compagnato da  molti  Serafini,  e  canti  spirituali. 

In  margine  alla  Gronichetta,  havvi  la  seguente  postilla: 
Ita  omnia  sunt  scripta  etiam  in  libro  Latino  Jacopi  de  Vo^ 
ragine  in  Legenda  S.  Marci  Ei^angelistce^  et  in  alio.  Tem^' 
poribus  nostris  anno  16 19  dum  Ego  frater  Petrus  Maria 
Zanonas  de  Faventia  permanerem  in  conventu  S.  Thomas 
de  Papia  taliter  ibi  parum  extra  civitatemy  seu  ad  predi* 
ctum  locum^  ubi  antiquitus  erat  conyentus  S.  Apollinaris 
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in  quo  B.  JuUanus  obijt^  audivi  sepius  a  quondam  fratre 
Hyppolito  sacrista  majori^  Claudo^  dicente^  quando  obsessa 
fiat  cisfitas  Papias  ab  exercitibus  inimicorum  et  fune  tem» 
poris  destructum  fiat  nostrum  Conventum^  et  sic  fratres 
fiigarunt  in  cintatemi  portantes  secum  qucedam  mobilia  ad 
Conventum  S.  Thomas  tane  Provintias  S.  Petri  Martirisj 
modo  nostrce  provinciasy  et  venientes  pertransibunt  ante 
ecclesiam  nostrarum  Monialium  S.  Catherince,  Quidam  fia^ 
ter  Iiabens  in  uno  vasu  ossa  B.  JuUaniy  reposuit  ea  in 
ecclesia  Monialium^  sub  altari.  Sic  narratum  mihi  fiiity 
sed  quando  hoc  fit^  certum  nescio. 

Cessata  in  Italia  la  residenza  dei  suoi  Re,  Pavia  si 
eresse  al  paro  degli  altri  municipj  in  una  specie  di  re- 
pubblica, sotto  la  protezione  degli  Imperatori  diLamagna^ 
che  ne  ritennero  V  alto  dominio  ^  fu  essa  pure  involta 
nelle  aòcanite  fazioni  de^  Guelfi  e  de^  Ghibellini  e  dila* 
niata  dalle  guerre  intestine  suscitate  principalmente  dalle 
rivalità  fra  i  Langosco  ed  i  Beccaria.  Guerreggiò  al  di  fuori 
(e  molte  volte  pel  partito  Imperiale)  ora  con  prospera 
ed  ora  con  avversa  fortuna,  ma  sempre  con  valore,  finché 
nel  1359  passò  sotto  il  pieno  dominio  dei  Visconti^  Duchi 
di  Milanoj  sotto  i  quali  venne  ivi  introdotta  la  benefica 
e  maravigliosa  invenzione  della  stampa.  Secondo  le  edi- 
zioni citate  dalla  maggior  parte  de^bibliografi  oltramon- 
tani, queir  arte,  sarebbe  stata  introdotta  in  Pavia  sette 
anni  prima  che  a  Milano^  soli  tre  anni  poi,  secondo  il 
Tiraboschi  e  FArgellati. 

Estinta  la  linea  dei  Visconti,  signoreggiarono  in  Pavia 
gli  Sforza^  e  di  poi  i  Francesié  Celebre  è  \t  battaglia,  da- 
tasi nelle  sue  vicinanze  nelPanno  i5a5,  e  nella  quale 
rimase  prigioniero  Francesco  I  Re  di  Francia.  Col  trat- 
tato di  Cambray,  Pavia  venne  sotto  la  dominazione  degli 
Spagnuoli. 

In  quel  tempo   ebbe  luogo  un   magnifico  Tomeo,  di 

cui  stimiamo  bene   dare   una    dettagliata  relazione.    Fu 

esso  bandito  per  la  notte  della  domenica  di  Carnevale, 

,  8  febbraio    iSS;.  Il  cartello   di  sfida,   ed  i  regolamenti 
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pel  Torneo  erano  però  già  stati  pobblicati  sino  dal 
i8  di  gennajo,  aflSnchè  ciascuno  avesse  tempo  di  fare 
gli  apparecchi  necessarj,  e  di  provvedere  alle  invenzioni 
ed  alle  imprese.  I  mantenitori  furono  i  signori  Fran- 
cesco Sacchi  ed  Ercole  Giorgi^  i  Giudici  i  signori  Don 
Giovanni  de  Gamboa,  Castellano  della  città,  il  Conte 
Carlo  Beccaria,  e  Francesco  Lonati.  Tali  poi  erano  i  re« 
golamenti  per  le  condizioni  del  Torneo: 

1.^  I  Venturieri,  arrivando  al  campo,  dovranno  pre« 
tentarsi  ai  Giudici,  e  porgere  in  iscritto  il  loro  nome. 
Nessuno  potrà  entrare  nello  steccato,  se  non  con  inven« 
zione  e  abito  nuovo,  conforme  a  Cavai iero. 

tt.^  Chi  nel  colpire  di  stocco  darà  nella  sbarra,  per- 
derà il  premio^  perderà  egualmente  il  premio  chi  ferirà 
dal  cinto  in  giù.  Ne  sarà  giudicato  '  degno  chi  romperà 
m^Iio  nella  visiera. 

3.^  Tre  sono  i  premj:  il  primo  si  darà  a  chi  meglio  in  ge- 
nerale spezzerà  la  lancia;  il  secondo  a  chi  meglio  colpirà 
di  stocco,  secondo  il  parere  de^«ignori  Giudici;  il  terzo 
a  cui  nel  comparire  sarà  giudicato  dalle  dame,  per  ciò 
elette,  il  mas  galano. 

Sorgeva  frattanto  nella  piazza  maggiore  di  Pavia  un 
vasto  steccato,  rilevato  quattro  braccia  da  terra,  con  tre 
padiglioni,  uno  di  fronte  pe^Giudici,  alla  cui  destra  erati 
quello  de^Mantenltori,  e  de'Venturieri  alla  sinistra.  D'at- 
torno poi  ergevansi  palchi  e  logge  sovrapposte  le  une  sulle 
altre  in  forma  d'  ampio  e  magnifico  teatro.  Venuto  il 
giorno  prefisso  si  viddero  per  tempo  occupate  le  logge  e 
le  finestre  delle  case  vicine  da  bellissime  Dame  si  nazio- 
nali, che  forestieri,  magnificamente  ornate.  Il  minuto  po- 
polo s'era  stivato  nel  resto  della  piazza,  e  su  pe' tetti, 
arrampicandosi  perfino  sugli  abbajni,  fumajoli  e  sulle  bai- 
tresche,  di  guisa  che  fiera  e  ad  un  tempo  nuovissima  cosa 
era  a  vedersi.  A  due  ore  di  notte  s'  accesero  le  celate 
e  gli  altri  vasi  posti  d'attorno  allo  steccato,  e  si  diede 
finalmente  principio  allo  spettacolo. 

Primo  a  comparire  fu  il  Signore  del   Campo,   vestito 
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d^  abito  nero  tutto  ricamato,  e  bastone  dorato  m  mano. 
Era  preceduto  da  buon  numero  d^archibugieri  Spagnuoli, 
da  dodici  alabardieri,  vestiti  alP Alemanna,  cioè  di  seta 
berrettina,  incarnata  e  bianca,  e  da  sei  paggi  con  lunghe 
vesti  dei  medesimi  colori,  e  con  torcie  accese  in  mano. 
Lo  seguivano  quattro  sergenti,  riccamente  vestiti  di  drappi 
d^  oro,  e  con  alabarde  dorate;  sette  altri  sergenti  con  dop- 
pieri accesi,  r  ultimo  de^  quali  portava  i  premj,  e  final- 
mente otto  staffieri  colle  assise  de^  precedenti,  e  con  al- 
trettanti i^sci  di  lancie  sulle  spalle^  questi  sgomberata  la 
lizza,  appesero  i  premj  al  padiglione  de^  Giudici. 

Entrarono  da  poi  nello  steccato  i,  Mantenitorì,  accom- 
pagnali da  una  squadriglia  d'  archibugieri,  da  paggi  ve- 
stiti eoo  ghibboni  di  seta  a  maniche  lunghe,  e  con  grossi 
doppieri;  da  due  padrini,  i  quali  avevano  giubbone,  col- 
letto e  calze  di  tela  d^oro  berrettina  ed  incarnata,  ra- 
bescati d'argento,  e  bottoni  d'oro  smaltali,  con  dia- 
manti. Portavano  bastone  inargentato,  e  cappello  a  pun- 
ta, sfolgoreggiante  da  tre  cerchj  di  rubini,  diamanti  e 
grosse  perle  ingegnosamente  fra  loro  collegati,  con  me- 
daglie in  mezzo  di  maraviglioso  lavoro;  le  piume  erano 
berrettine,  incarnate  e  bianche.  Venivano  in  seguito  i  cam- 
pioni Mantenitorì,  che  strascinavano  lunghe  picche  per 
la  punta.  Sovra  i  loro  elmi  sventolavano  superbi  cimieri, 
da' quali  ricadevano  lunghissime  piume  de'suaccennati  co- 
lori. La  loro  armatura  era  colorita  di  berrettino,  miniata 
d'argento  ed  incarnata;  il  girello  di  lama  d'argento  in- 
carnata con  frangie  d'argento.  Le  calze  di  tela  d'argento, 
con  seta  incarnata,  e  i  laglj  con  berrettina  a  sottilissimi 
ricami  in  seta.  Portavano  lunghissimi  manti  di  lama  d'ar- 
gento, stampata  a  color  berrettino.  Erano  seguili  da  Ve- 
nere Celeste  ispiratrice  di  forti  e  sublimi  pensamenti, 
assisa  sovra  d'un  magnifico  carro  trascinato  con  maravi* 
glioso  congegno  da  due  colombe,  da  altrettanti  cigni,  e 
Rancheggiato  da  due  mostri,  rappresentanti  la  malizia  e 
l'ignoranza.  Il  carro  era  costituito  con  buona  architettura| 
ed  pltr^  le  basi,  capitelli,  architravi  «  legature  era  adomo 
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di  varj  dipinti^  Da  un  lato  vedevans!  eflSgiati  entro  nti 
riquadro  alcuni  amorini^  due  tra  essi  apparivano  intenti 
a  levar  da  terra  una ''poderosa  e  ferrata  lancia;  un  altro, 
accovacciato  entro  il  vano  d'uno  scudo,  facevasi  trascinare 
da  compagni  per  le  coreggiej  v'era  un  amorino,  che  na- 
scosto in  un'armatura,  attendeva,  che  colà  giungessero 
i  compagni  per  ispaventarli,  balzando  fuori  all'improvviso. 
Dall'altro  lato  del  carro  era  espresso  il  giudizio  di  Paride 
sul  monte  Ida.  Nella  parte  posteriore,  ed  all'intorno  di 
detti  riquadri  erano  dipinti  grotteschi,  e  mascheroni  all'an- 
tica, i  cui  forami  ruttavano  continuamente  fiammelle 
artificiali.  Venere  aveva  il  corpo  cinto  da  veli  color  or- 
mesino  incarnato;  tenea  nella  destra  una  sfera  d'argento, 
e  nella  sinistra  tre  poma  d'oro.  Dietro  lei  poggiavano  le 
tre  grazie  nude,  ed  in  atto  d'abbracciarsi,  ma  di  guisa, 
che  l'una  yedevasi  solamente  in  profilo,  l'altra  col  bel 
tergo  rivolto  verso  gli  spettatori,  e  la  terza  col  gentil 
viso,  e'I  delicato  seno  nascente  in  prospettiva.  I  Cava- 
lieri, girato  con  molto  garbo,  e  per  ben  due  volte  la  lizza, 
fecero  fermare  il  carro  di  Venere  accanto  al  loro  pa« 
diglione,  attendendo  ivi  la  venuta  de' Venturieri. 

Entrò  dappoi  nello  steccato  un'Jdra  di  smisurata  gran- 
dezza, preceduta  da  ventiquattro  paggi,  vestiti  d'ormesino 
nero,  stampato  a  fiori  d'argento,  e  con  doppieri  accesi. 
Quivi  le  furono  da  Ercole  mozzate  le  sette  teste;  all'ul- 
timo colpo  si  schiuse  il  grembo,  e  da  quello  balzarono 
con  bellissimo  garbo  tre  Padrini,  sette  cavalieri  armati, 
ed  altrettanti  paggi  cogli  scudi  e  le  relative  imprese.  I 
Cavalieri  portavano  finissime  piume  di  struzzo  bianche  e 
nere,  lunghi  manti  di  éeta  nera,  segnati  a  spessi  tronchi 
d'argento,  armatura  nera,  squisitamente  miniata  d'argento, 
([irello  di  lama,  fregiato  d'argento,  calze  di  tela  d'argento, 
rabescata  in  nero.  Girato  essi  pure  con  molto  garbo  il 
campo,  si  ritirarono  nel  loro  padiglione,  appendendo  gli 
scudi  all'entrata^ 

Seguiva  la  pavé  della  fortuna^  dalla  cui  antenna  sven- 
tolava un  gran  stendardo  di  seta  gialla,  dipinta  a  mon- 
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tlcelli  sanguigni,  fatti  a  scacchiera,  impresa  dei  Beccarla. 
Sul  ponte  sedevano  due  Tritoni,  vestiti  di  damasco  verde 
a  squame.  Sulla  poppa  vedevansi  un  Beccaria,  ed  un 
altro  Cavaliere,  le  cui  armi  erano  inargentate,  e  le  vesti  in 
argento.  Era  loro  padrino  un  Cavaliere  Gerosolimitano,  che 
avea  vestito  a  spesse  bottoniere  d'oro  massiccio.  Il  cappello 
suo  era  fregiato^ da  gemme  e  piume;  portava  al  collo  una 
grossa  collana,  qon  croce  tutta  a  diamanti,  legata  in  oro,  così 
bene  smaltato  in  bianco,  che  e'  pai;ea  un  diamante  solo. 
La  nave  veniv^^tratta  con  tanto  artifizio,  che  parca  mossa 
dal  vento;  giun^  alla  presenza  de' Giudici,  la  messaggiera 
di  Giunone  recitò  dalla  proda  alcuni  versi,  adatti  alla 
circostanza.  Poco  dopo  entrò  nello  steccato  un'alta  ed 
ampia  torre,  congegnata  in  modo,  che  non  potevasi  discer- 
nere  come  venisse  condotta.  All'intorno  saltabecchiavano 
ventiquattro  Satiri,  che  urlavano  stranamente,  portando 
grossi  doppieri  ardenti.  Giunti  al  cospetto  de'  Giudici,  in 
un  colla  Corre  si  fermarono.  Videsi  allora  calare  da  quella 
un  ponte,  e  scendere  un  Negromante  co'suoi  attributi,  e 
le  Furie  infernali.  Era  egli  vestito  d' una  lunga  sottana  di 
ormesino  nero,  segnato  a  caratteri  e  cifre  d'argento,  con 
turbante  in  capo  alla  Mussulmana,  barba  lunga  e  canuta. 
Le  furie  portavano  vesti  nere,  e  busti  scollati,  all'antica. 
Dietro  ordine  del  Mago,  calò  di  nuovo  il  ponte  della  torre, 
e  n'uscirono  quattro  trombetti,  altrettanti  pifferoni,  e  tam- 
buri, con  un  piffero,  ed  uno  strumento  turco;  poi  un 
Padrino,  quattro  paggi,  ed  altrettanti  cavalieri.  Il  Padrino 
portava  ricchissimo  drappo  d'oro,  e  cappello  fregiato  di 
rubini,  diamanti  e  perle,  ingegnosamente  legate  insieme, 
con  medaglia  di  squisito  lavoro,  dalia  quale  pendevano 
piume  color  d'oro,  bianche,  incarnate  e  gialle:  colori  cor- 
rispondenti alle  imprese  particolari  de'Cavalierì.  Questi  ave- 
vano armatura  miniata  d'oro  e  d'argento,  girello  di  tela 
d'oro,  coperto  di  velo  bianco  trasparente,  e  con  frangia 
d'argento.  La  calza  era  con  tagli  d'oro,  d'argento,  e  poca 
seta  incarnata,  con  entro  intrecciata  una  catenella  d'oro; 
il  loro  manto  era  lunghissimo,  e  di  lama  d'argento,  stam* 
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pata/ Méntre  questi  cavalieri  combattevano  fra  loro,  di 
•tratto  in  tratto  dalFalto  della  torre  scoppiavano  razzi  ed 
altri  fuochi  d'artificio,  come  era  già  accaduto  quando 
n'esci  il  Mago. 

Ciascuno  degli  spettatori  fu  scosso  dall'aspetto  di  ven- 
tiquattro spaventosi  mostri  a  capi  di  drago,  d'orso,  di 
leoni,  a  code  di  serpi,  ecc.,  i  quali  agitavano  lunghe  torcia 
nere.  Dietro  ad  essi  vedevasi  alzarsi  da  terra  una  fosca 
nube,  che  venne  poi  dileguata  da  un  vivissimo  fuoco, 
che  fece  impeto  in  essa,  lasciando  cosi  scoperta  la  barca 
di  Caronte  (lunga  quindici  braccia ),  col  suo  Cerbero  a 
pi^oda,  ruttante  fuoco  dalle  tre  fauci.  V'erano  anche  le 
tre  furie,  vestite  d'ormesino  nero,  con  busti  scollati  al- 
l'antica, serpi  fra  le  chiome,  e  il  vecchio  Caronte,  che 
con  un  ramo  fingeva  di  spingere  innanzi  la  barca.  Il  Pa- 
drino di  quella  squadriglia  portava  abito  nero  sontuo- 
sissimo, e  cappello  magnifico,  simile  ai  già  descrilti;  gli 
scudieri  una  lunga  veste  d'ormesino  nero,  con  lunghe  ma- 
niche, e  stivaletti  neri  all'antica.  I  Cavalieri  avevano  l'ar- 
matura afiatto  nera,  con  ricchissimo  cimiero,  manto  di  lama 
nera  stampata,  siccome  pure  il  girello,  la  cui  frangia  però 
era  d^oro,  e  sela^  calze  di  tela  d'oro,  con  tagli  neri.  Giunta 
la  barca  di  contro  ai  Giudici,  Caronte  ripose  il  remo,  e 
ad  alta  voce  recitò  alcuni  versi,  allusivi  all'invenzione  della 
sua  quadriglia.  Entrarono  di  poi  nello  steccato  due  altri 
Venturieri,  con  altrettanti  tamburi  e  pifferi,  dodici  paggi, 
tutti  vestiti  all'Inglese,  di  seta  incarnata,  e  colorita  d'oro, . 
Clori,  ninfa  di  Diana,  in  costume  analogo,  e  con  magni- 
fici fiori  FeiTaresi  d'oro,  d'argento  e  seta  fra  le  chiome, 
e  finalmente  il  Padrino  degli  accennati  Cavalieri,  il  quale 
oltre  vesti  e  cappello  ricchissimi,  aveva  al  coll,o  una  mas- 
siccia collana  d'oro,  con  croce  assai  grande,  tutta  a  sme- 
raldi. Gli  scudieri  avevano  nello  scudo  per  impresa  una 
quercia  annosa,  la  quale  se  ne  sta  salda  al  soffiar  de'venti. 
Dopo  questi  si  viddero  i  Cavalieri,  che  dovevano  com- 
battere. 

Un'altra  quadriglia  molto  bella  a  vedersi  era  quella 


del  carro  triangolare,  tutto  dorato,  e  che  veniva  tratta 
da  due  Salamandre.  Sul  grado  più  eminente  sedevano  la 
fede,  la  lealtà  e  la  costanza,  con  acconciature  ricchissime 
e  di  mirabile  effetto.  Il  <^arro    era  accompagnato  da  due 
trombetti,  altrettanti  padrini,  dodici  paggi,  e  quattro  Ca- 
valieri. I  trombetti  avevano  zimarra  di  seta  nera,  stam- 
pata d^argenlo^  i  paggi  Fegual  costume,  e  grossi  doppieri 
in  mano^   i  cavalieri  sulPalto  del  cimiero  portavano  al- 
cune   figurine    d'  oro   leggiadramente   smaltate,  le    quali 
rappresentavano  un  Amoretto,  un  Fetonte,  una  Fenice^ 
ed  un  veltro.  Ritiratisi  questi  Cavalieri  nel  loro  Padiglione, 
sovraggiunse  F  ultima  quadriglia,  cioè  quella  delle  Amaz- 
zoni, le  quali  accoppiate  a  due  a  due  accompagnavano  il 
carro  di  Marte,  tratto  da  quattro  bianchi  destrieri.  I  Ca- 
valieri, che  sedevano  sul  carro  portavano  borgognotte  a 
squisiti  rilievi,  e  cinti  da  corone  d^oro,  con  gioje,  ed  ar- 
mature dorate^  veste  di  broccato  riccio^  con  fondo  azzurro, 
fregiato  d^oro,  girello  di  lama  d^oro,  e  stivaletti  azzurri^ 
segnati  a  fiori  d'oro*  A^  loro  fianchi  cavalcavano  i  padrini^ 
riccamente  vestiti,  e  colla  divisa  comune  della  quadriglia. 
Riunitisi  questi  Cavalieri   agli   altri  Venturieri ,    si  diede 
finalmente  principio  alla  pugna,  succedendosi  i  Manteni- 
tori  Puno  air  altro,  dopo  tre,  o  quattro  combattimenti, 
ed  i  Venturieri  procedendo  colPordine  della  loro  venuta. 
Il  che  fu  da  ciascuno  delle  parli  fatto  con  tanto  garbo 
e  maestria,  che  bene  spesso  i  Giudici  restavano  dubbiosi 
da  qual  parte  inclinasse  la  vittoria,  perciocché,  se    uno 
parca  aver  meglio  ferito  di  lancia,    F altro  mostrava    di 
^  avere  con  miglior  garbo  colpito  di  stocco.  Lo  spettacolo 
terminò  colìk  folla^  a  circa  dieci  ore  di  notte.  Il  sig.  Fran- 
cesco Sacchi,  uno  de'  Mantenitori  ebbe    il  premio    dello 
stocco^  il  sig.  Dario  Cane  quello  della  picca,  e  Fultima 
quadriglia  per  sentenza  di   giudiziosa   Dama  fu  stimata 
degna  del  vanto  e  premio  del  Masgalano. 

Come  abbiamo  già  notato,  principal  fine  de' Tornei 
era  quello  di  mantener  vivo  nel  cuore  degli  Italiani  Far- 
dore  marziale^  quindi  i  premj,  che  distribuivansi  in  quei 
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pubblici  spettacoli  erano  qaali  si  convenivano  a  persona 
cresciuta^'ed  educala  fra  le  armi.  Così  per  esempio  nel  Tor- 
neo banditosi  dalla  Città  di  Udine  in  memoria  della  dedi- 
zion  sua  alla  Veneta  Repubblica,  il  premio  proposto  era  un 
cingolo  militare,  di  ben  /^i  oncie  d'argento.  NelPanno  1424 
Ella  propose  per  premio    un  elmetto,  col   suo  cimiero, 
cbe  costò  33  ducati  d'  oro,  ed  una  marca  di  soldi;  nel- 
Fanno  dopo  propose  altro  cingolo  d'argento,  e  nel  i446 
una  celala,  per  ornare  la   quale  erano  state  impiegate 
32  oncie  d'argento.    Queste    curiose   notizie  sono  tratte 
da  una  bella  operetta  del  sig.  Ongaro,  *  cbe  nello  sten- 
derla esaminò  il  pubblico  archivio  della  città  di  Udine. 
Da  quanto  abbiamo  sino  ad  ora  esposto  intorno  a  Fer- 
rara, Pavia,  ed  Udine  si  possono  avere  sufficienti  nozioni 
intorno  alla  magnificenza,  che  da'  municipj  italiani  s'usava 
ne' Tornei.    Era  vi  >  nel  medio.  Evo  un  costume  singolare 
fra  noi;   i  principi  ed    i    municipj    accordavano    campo 
franco  ai  duellanti,  un  interesse  individuale,  diveniva  pub- 
blico, e  tosto  il  Podestà  ed  il  Consiglio,   e  tutto  il  co- 
mune si  metteva  sossopra.  Quello  cbe  è  peggio  si  è,  che 
i  motivi  più  strani  e  leggeri  a  ciò  bastavano,  p.  e.  l'uni«> 
formità   delle  armi   gentilizie,   e  de'  nomi  ne'  duellanti, 
come  ne  provano  il  duello  accaduto  in  Padova  fra  Leo- 
nardo Arcoloniano  ed  un  gentiluomo  tedesco,   e  l'altro 
accaduto  in  Udine  fra  Nicolò  de'Bardi,  Firentino,  e  certo 
Nicolò    tedesco;  nel    primo  duello  c'entrava  il  blasone^ 
in  quest'ultimo  il  nome. 

Alcuni  dettaglj  del  Torneo  di  Pavia,  vennero  da  me  tratti 
dall' opu|colo  citato  nel  qui  unito  Elenco  degli  Scrittori  di 
Cose  Pc^esi^  altri  da  un  frammento  di  cronichetta  Pavese 
inedita,  scritta  in  rozzo  stile  da  certo  Siro  Bottigella  sul 
declinare  del  secolo  XVI.  Pare,  che  l' autore  fosse  un  sem- 
plice merciajo,  e  che  al  pari  del  Burigozzo,  mentre  sedeva  al 
banco,  tenesse  conto  di  quanto  vedeva  od  udiva  a'suoi  tempi. 
Vi  sono  due  passi  in  quella  cronichetta,  che  singolarmente 

*  Dei  giuochi  mUitarij  che  hanno  attuto  corso  in  Friuli,  Udìne^  1763. 


mi  colpirono^  il  primo  è  una  relazione  delle  gesta  di 
Carlo  Magno,  che  veniva  recitata  da  alcuni  poeti  popò- 
lari  per  le  strade  di  Pavia,  non  /so,  se  in  tempo  di  cac** 
ne  vale,  epoca  principale  deUornei  e  delle  feste  popolari, 
oppure  in  qualche  altra  occasione  di  pubblica  esultanza. 
Il  buon  Bo tigella  nulla  ne  dice  su  ciò,  ma  in  compenso 
di  tratto  in  tratto  ne  riporta  i  motti  osceni,  e  le  allu- 
sioni satiriche  del  suo  narratore.  U  secondo  passo,  e  forse 
il  più  interessante  contiene  la  descrizione  d^  alcuni  con- 
gegni meccanici,  che  fecero  strabiliare  il  buon  merciajo, 
e  che  certamente  sarebbero  tenuti   ammirabili   anche  ai 

nostri  tempi.  Ecco,  come  li  descrive. In  questi 

ultimi  tempi  fu  veduto  in  Pavia  uno  strumento  lungo  poco 
meno  di  tre  piedi,  e  largo  uno  e  mezzo.  Da  quello  si 
partivano  ben  intese  suonate  di  pifferi,  liuti,  cornette  e 
tromboni^  mirabile  sovra  tutte  le  altre  era  la  suonata, 
detta  di  S.  Marco,  piena  di  voci  e  di  tutti  gli  strumenti, 
non  escluso  Porgano,  colle  sue  note  piene  e  risuonanti, 
e  co^  suoi  bassi  cosi  gravi,  che  era  una  meraviglia  ad 
udirlo.  Un  anno  dopo  si  vidde  un  castello,  co^suoi  pa- 
rapetti e  torrioncini  merlati  ;  veniva  quello  assediato 
da  un  esercito  fortissimo,  i  cui  cavalieri  vedevansi  qua 
e  colà  caracollare  sul  campo  ^  gli  alfieri  nel  passare  da 
certe  porte  tozze^  abbassavano  gli  stendardi.  Poco  dopo 
si  mutò  la  scena.  Due  Cavalieri  giostrarono  sotto  il  ca- 
stello in  campo  aperto,  mentre  una  vaga  castellana  stava 
rimirandoli  da  un  verrone  della  facciata  principale.  Ter- 
minata la  pugna,  la  donna  si  levò  da  sé  con  bel  garbo. 
(£  qui  il  cronista  si  lamenta,  che  i  cavalli  non  muoves- 
sero  le  gambe,  ma  venissero  con  mal ,  garbo  portati  da 
un^asta,  su  cui  erano  conficcati).  Terminata  la  giostra, 
appariva  un  archibngiero ,  il  quale  con  ambe  le  mani 
alzava  P archibugio,  e  mirava  un  uccello,  od  altro  ani- 
maluzzo^  allora  d^improvviso  s^aprì  la  finestra  d^un  tor- 
rioncino  ed  apparve  una  vecchia  stizzosa;  a  quel  rumore 
il  soldato  si  voltò  con  bellissimo  garbo  verso  II  castello, 
ed  alle  minacele  della  vecchia  finse  di  coglierla  di  mira 
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GoUÒ  schioppo.  La  vecchia  si  ritrasse  spaventata.  Poi  di 
nuovo  apparve  a  maledire  e  minacciare  il  soldato;  e  quello 
di  nuovo  voltata  la  persona  ver  lei,    fingeva  di    volerla 
uccidere.  Si  vedevano  poi  Parti,  che  lavorano;  un  gallo, 
che  allungando  il  collo,  e  dibattendo  Tali  cantava;  e  da 
ultimo  Pusignuolo,  il  quale  gorgheggiando  enfiava  la  gola, 
e  faceva  altri  atti  con  tanto  bel  garbo,  che  era  una  ma- 
raviglia. Il   Cronista  soggiunge  che   era  opinione  di  tutti, 
che  le  voci  fossero  prodotte  da   mantici,  collocati  sotto 
il  tavolato,  e  le  figurine  venissero  mosse  da  molle  occulte. 
Pavia  fu  in  tutti  i  tempi  madre  di  uomini  illustri  nelle 
lettere  e,  nelle  scienze;  d^  ora  innanzi  potrà  vantare  un 
uomo  insigne  anche  nelle  arti,  Giovita  Garai^agUa,  11  suo 
Giacobbe  lo    assicurò  d'una    fama   più    che  Munidpale. 
la  Assunta^  se  dobbiamo  giudicare  dal  disegno,  e  dal  la- 
voro già  innoltrato    sul  rame  stesso,    avrebbe    cinta    la 
fronte   delP  artefice  d'  un  nuovo  alloro.   Se   mi  fosse  le- 
cito istituire  un  confronto,   io  paragonerei  Garavaglia  a 
Gaudenzio  Ferrari  ;  ambedue  attinsero   alle  gravi   e   su- 
blimi ispirazioni  delle  Sacre  Carte,  e  pochissime  volte  trat- 
tarono il  profano;  nelle  opere  di  ambedue  vedesi  infuso 
quel  loro  carattere  dolce  e  religioso,  quella  pace  e  quella 
calma  intema  che  si  avvicina  piuttosto  che  al  fisico,  al 
bello   morale.   Àipbedue    furono   di   costumi    semplici    e 
schietti;   ambedue  dotati  di  quella   verace  modestia,  che 
air  occhio  del   saggio  rende   più  grande  chi   la  esercita^ 
ambedue  morirono  sul  fiore  della  età  e  della  speranza, 
lungi  dal  caro   ostello  natio.  Vasari   fu  ingiusto   col  No- 
varese;   i   Lombardi    lo  furono  egualmente    colP  illustre 
Garavaglia,    Il    dotto    D.    Sacchi    celebrò   Egli   solo  coi 
debiti  encomj    il  valore   delP  artefice  Pavese;  egli  già  ne 
diede  sui  pubblici  foglj  la  biografia  e  V  elenco   delle  in- 
cisioni*   Io  vi    aggiungo   la    seguente  notizia.  Garavaglia 
meditava    incidere    anche    la    famosa    Santa   Cecilia    di 
Rafaello;  a  quest'uopo  già  avea  fatti  alcuni  studj  in  Bo- 
logna dal  quadro  originale,  fra  quali  la  testa  della  Santa, 
che  è  cosa  più  che  umana  a   vedersi,  e   che  qual  teso- 


i56 
xetto  vien  da  me  gelosamente  custodita.  Un  mediocre 
incisore  aveva  nellp  stesso  tempo  molto  innoltrato  il 
disegno  dello  stesso  quadro^  la  concorrenza  di  Garavaglia 
Tavrebbe  cei^tamente  minato,  e  perciò  espose  le  sue  bi- 
sogna al  buono  e  compiacente  Pavese,  il  quale  riposti 
i  disegni  nella  cartella,  non  pensò  più  al  capo-lavoro 
del  Sanzio.  Il  disegno  mi  venne  donato  dallo  stesso  pro- 
fessore Garavaglia  in  una  delle  sue  visite,  delle  quali 
compiacevasi  onorarmi,  mentre  attendeva  agli  studj  le- 
gali in  Pavia.  Nello  stendere  queste  poche  linee  non  ho 
fatto  che  soddisfare  ad  un  vivo  sentimento  di  stima  e 
di  gratitudine  verso  uno  degli  Italiani  più  illustri  del 
nostro  secolo^  spiacemi,  che  il  mio  poco  ingegno,  non 
mi  conceda  di  tributare  un  omaggio  più  degno  delle 
sue  eccelse  virtù. 

Pubblicherò  ora  alcuni  documenti,  spettanti  alla  sto- 
ria di  Pavia;  Gli  originali  trovansi  nell^  archivio  Morhio^ 
Seppi,  che  mentre  mi  trovava  in  Pavia,  un  tale  furtiva- 
mente copiò  molte  delle  mie  carie  diplomatiche  $  mi  com- 
piaccio di  credere,  che  non  avrà  spinta  Fimpudenza  sina 
al  punto  di  pubblicarle,  senza  espressa  mia  licenza. 
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Kmneri  progressm.  X^ote  cronologiche. 

(I.)  (I25l.) 

Anno  a  nativitate  Domini  millesimo  dacentesimo  quinquagesimo 
primo.  Indictione  nona  die  joyis  decimo  mensis  augusti.  In  papia 
in  palacio  domini  episcopi  papié  domina  Marina  monasteri  S.  Ma- 
rie matris  Domini  de  Sancta  Maria  in  pertica  cisterciensis  ordinis 
aLLatissa,  obtulit  presenta vit  et  dedit  nomine  monasterii  eiusdem 
domino  episcopo  papié  has  litteras  bulla  domini  pape  buUatas  sa- 
nas  et  integras  et  illesas.  Tenor  quarum  litterarum  talis  est.  In- 
nocentius  episcopus  seryus  servorum  Dei.  Venerabili  fratri  episcopo 
papiensi  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Ex  parte  dilecta- 
rum  in  Gbristo  filiarum  abbatisse  et  conventus  monasterii  Sancte 
Marie  in  pertica  papié  cisterciensis  ordinis  fuit  nobis  homiliter 
snpplicatum.  ut  cum  tanto  per  mantum  onere  paupertatis.  q.  non 
babeant  unde  possint  suis  necessitatibus  subyenire  hospitale  de. 
caritate  monasterio  ipsi  contiguum  in  quo  nec  vite  bonestas  neo 
bospitalitas  nisi  modica  dicitur  observari  q.  etiam  nullam  ecclesiam 
Tel  oratorium  babere  asserint.  NuUosque  fructns  vel  redditus  sum* 
mam  quinquaginta  librarum  imperialium  excedentes  eidem  mona- 
sterio uniri  pietatis  intuitu  mandavimus.  Gum  ipsa  parata  sint  ei- 
dem hospital,  ibidem  residentibus  invite  necessariis  providere.  Nos 
igitur  et  earnndem  abbatisse  ac  conventus  inopia  ac  yotis  ipsarnm 
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qaantum  cum  Deo  possint  satisfacere  cupientes  frateroitatem  taam 
rogamus  et  monemini  attento  per  apostolica  tibi  scrìpta  mandan- 
tes.  Gentem  hospitale  ipsam  unias  monasterio  memorato,  tuo  et  sac- 
cessorum  tuorum  in  omnibus  iure  salvo.  Rescripturus  nobis  qnod 
indi  duxis  faciendum.  Datum  Mediolani.  q.  Nonis  Augusti,  ponti- 
ficatus  nostri  anno  nono.  Qui  quidem  dominus  episcopus  babitis 
et  receptis  et  lectis  bis  litteris.  Respondit  ac  dixit  quod  nibil  fa- 
ceret,  et  inde  ista  domina  abbatissa  suo  nomine  et  nomine  mona- 
sterii  ac  conventus  predicti  banc  cartam  fieri  rogayit.  Interfuerant 
Guido  guasto.  Bei^olot.  de  putbeo  atque  Johannes  guasto,  testes. 
Ego  Gregorius  guasto,  sacri  palaci]  notarius  predictas  litteras  cum 
predicta  sana  balla  domini  pape  bullatas  banc  cartam  fieri  roga- 
tam  scripsi. 

(II.)  (i45o.) 

Franciscus  Fortia  Vicecomes  Dux  Mediolani  Papié  Ànglerieque  Co- 
mes ac  Cremone  dominus.  Quoniam  divino  numine  ad  summum 
buins  nostre  ducalis  dignitatis  festigium  erecti  suqius  ingrati  pro- 
fecto  yideremar  nisi  sacris  edibus  et  personis  divino  cultai  dedi- 
catis  boc  Dei  dooum  impartiremur.  Sane  ex  inspectione  privile- 
giorum  concessorum  monasterio  dominibus  Àbbatisse  ac  sororibus 
et  monialibns  Sancte  Marie  Annuntiate  ordinis  Samcte  Giare  Pa- 
piensis  per  Illostrissimum  quondam  Dominiim  Johannem  Galeatium 
Gomitem  Virtutum  ducem  Mediolani  sub  dato  Papié  die  duodecimo 
Novembris  millesimo  trieentesimo  vigesimo  septimo,  XII  Indictione 
signat.  Afftonius  et  Illustrissimus  quondam  domin.  Filippum  Mariam 
apglum  ducem  similiter  Mediolani  patrem  nostrum  bonorandisai- 
mam  s«b  dato  Papié  millesimo  quatringentesimo  quarto  XII  In- 
dictione et  signatas  Johannes  et  similiter  sub  dato  Papié  millesimo 
quatringentesimo  quartodecimo  Indictione  VII  et  signat.  Gonradinus 
q.  fuerint  ipsi  Principes  religiosissimi  cum  prefactum  monasterium 
Abbatissam  ac  sorores  et  ipsarum  res  possessiones  et  bona  nunc  acqui- 
sita et  ìmposterum  acquirenda  sub  eorum  protectione  decrevemnt  q. 
nt  monasterium  ipsum  ejosque  possessiones  res  et  bona  tam  tunc  pre- 
sentia  q.  futurum  ejusdem  q.  monasterii  faatores  administratores  et 
obsequium  suum  dicto  monasterio  quomolibet  impartientes  utriasque 
sexus  earum  quae  massarios  Golqnos  ubicumque  sab  eorcim  tane  do- 
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minio  existenies  sint  et  sii  immanes  yidelicet  immune  ab  omnibus 
oneribns  ordinarlis  Tel  extraordinariis  realibus  et  personalibos  sea 
mixtis  impositionibas  taleis  coUectis  teloneb  et  ab  omnibus  qui- 
bascumque  aliis  factionibus  oneribus  et  muneribus  tam  sordidis. 
quam  bonestis  cujuscUmque  generis  et  qualiscumque  nominis  exi- 
stànt  et  nuncupent  liberi  franchi  imunes  et  exempti  perpetuo  exi- 
sterent:  prout  in  priefatis  privilegiis  seriosius  continent  qui  bic  prò 
expressio  ex  certa  scientia  et  de  nostra  plenitudine  potestatis  bunc 
Yolumus,  ac  si  de  scibo  adrerbum  facta  esset  de  ipsis  mentio  spe- 
cialis.  Quare  ob  reyerentiam  ac  sinceram  devotionem  quam  geru* 
mus  gloriose  Virgini  Marie  Dei  genitrici  ac  Sancte  Giare  volumus 
ipsum  Monasterium  Abatissam  sorores  et  Monialium,  ipsarum  quae 
res  possessiones  et  bona  quas  nunc  babent  et  in  futurum^babebunt 
sub  nostra  protectione  gubemari,  ac  eorum  factores  administrato- 
res  Massarii  et  coloni  ubicumque  sub  nostro  Dominio  existentes 
eodem  gratia  privilegio  sub  nobis  gaudeant,  quo  tempore  Illustris- 
simi quomdam  Domini  predecessores  nostri  prelibati  rigore  predi- 
ctarum  litterarum  gavisi  fuerint  barum  tenore  gratiarum  immuni- 
tatem  et  exemptiónem  degna  de  qua  in  dictis  privilegiis  fuit  men- 
tio in  omnibus  et  per  omnia  sicut  i acent  ad  litteram  confirmamuSy 
et  denuo  etiam  respectu  ecclesiastice  libertatis  et  certa  scientia  ap- 
probamus  et  concedimus,  etiam  de  nostre  plenitudine  potestatis. 
Mandantes  omnibus  et  singuli  Officialibus  et  jusdicentibus  nostris 
ac  carissime  nostre  civitatis  predicte  ceteris  subditis  nostris  ad 
quos  spectat  ut  has  nostras  confirmationes  et  concessiones  litteris 
firmìter  observent  et  sine  uUa  contradictione  ab  omnibus  obser- 
vari  faciant.  Datum  in  civitate  nostra  Laude  sub  fide  nostri  sigilli 
die  XXVIII  Haij  MCGGGL  Indictione  XIII. 

V.  Z.  Revisor  generalis. 
A  tergo. 

Àngelus  de  Reato  legum  doctor. 
Registrata  ad  Gamerarii  offici j  referenda- 
rium  Gomunis  Mediolani.  In   libro  In- 
cantum  datiorum  et  deliberationum  anni 
p.  p.  in  fol.  extr. 
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(III.)  (1457) 

Dox  Mediolani  ac.Papìe.Anglerieqoe.  Comes  ae  Gremone  domU 
1108.  Porrecte  nobis  parte  Collegi]  Notariorum  Ci vitatis.  nostre  pa- 
pia  supplicatione  infrascripti  terroris  videlicet.  Exceltie  Vestre  dox 
Inditi  prò  parte  collegii  notarioram  Civitatis  nostre  papié  liuini- 
liter  snpplicatur  quatenus  cum  propter  elemosioas   quas  quotidie 
dictum  collegiam  errogat  pauperibus  Cbrisli  per .  gentes  manifeste 
cognoscitur  ea  qoe  eidem  Collegio  legantar  nollatenus  in  sinistrum 
transire  persepe  instituitur  a  diversis  personis  tam  diete  vestre  ci- 
vitatis papié  quam  eius  Comitatas  beres   uniyersalis.  Et  qaia  ex 
forma  statutoram  illins  vestre  Civitatis  probibetar  bereditates  posse 
adhiri,  cum  beneficio  inventarli  contra  dispositionem  juris  coma- 
nis  et  legis  sancimns  et  de  Jure  deliheramns.  Et  propterea  sepa 
ip^am  CoUegium  sea  agentes  ejus  nomine  dubitant  adhire  beredi-  , 
tates  in  quibus  beres  instituitur  propter  statutum  predictum.  Et 
ne  ipse  bereditates  reperiantur  magis  damnose  quam  lucrose  quod 
caderet  ad  damnum  paupernm  quibus  bona  ipsius  Collegii  erro- 
gantur  iuxta  dispositiones  dcfunctornm  supplicant  Excellentia  Ve- 
stra,  ut  dignetur  per  litteras  suas  patentes  eidem  collegii  inter- 
cessuris  prò  eo  concedere  ut  possint  iuxta  dispositionem  juris  co-* 
munis  et  cum  beneficio  inventari i  adbire  quascumque  bereditates 
in  quibus  bactenus  et  de  ceiero  Collegi um  ipsum  beres  universalis 
institutus  fuit  seu  insti ........  concedere  ut  non  teneatur  ipsum 

coUegium  ultra  virès  bereditarias  seu  nisi  prò  bis.qua  in  eum  per- 
venerint  non  obstante  statuto  predicto   cum  ex   certa  scientia  et 

de  potestate  plenitudine  boc  loco  derogare  dignetur.  Spec 

....  liarii  nòstri  Justitie  volentes  et  probe  quidem  melius  intelli- 
gere  an  predicta  dispensatio  petita  si  concederetur  utilitatem  pau- 
pernm et  dicti  CoUegij  taliter  prospiceret  q.  ncque  et  publicum 

antedicte  nostre  civitatis  papié  comodum lederet  scriptis 

per  eos  potestati  et  pressidentibus  negociis  eiusdem  nostre  civitatis 
litteris  opportunis  prò  babenda  superinde  informatione  condigna 
litteras  ab  ipsis  potestate  et  pressidentibus  babuerint  insinuitas,  si- 
militer  infrascripti,  videlicet  Magnifici  et  Clarissimi  doctores  etpa- 
tres  maiores  bonorandissimi.  Litteras  inclusam  babentes  quondam 
Collegii  notariorum  buius  Civitatis  supplicationem  nobis  presenta- 
ta die  quartodecimo  presenti»  mensis  recepì mus  cum  ca  qua  de- 
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tait  revereDtia  per  qnarom  sertem  nobis  scribitis  ut  simul  convo- 
catis  et  ipsa  re  in  medium  deducta  vocatisque  saltim  duodecim  qui 
non  siot  de  dicto  Collegio  Notar iorum  qui  nobis  yidebuot  judicium 
'  hoc  Dostrum  vobis  statim  dare  rescribamus  ut  circa  requisita  lUam 
postmodnm  voleatis  maturam  adhibere  provisionem  ac  prout  in 
ipsis  litteris  contineatur.  In  quamm  litteramm  executionem  yocari 
fecimus  quamplures  Giyes  buius  ciyitatis  qui  non  sunt  de  predicto 
Collegio  bominisque  graves  et  boni  consilii  quibus  simul  babitis 
una  nobiscum  legi  fecimus  lìtteras  vestras  predictas  et  suppiica- 
tionem  in  eis  insertam  et  eis  lectis  et  diligenter  consideratis  et  plurem 
inlellectis  et  attendentes  quod  bona  dicti  Collegii  quotidie  pan<- 
peribus  erogantur  nec  equum  foret  ut  bona  que  in  elemosinas 
distribuì  debent  pauperibus  Juxta  yoluntates  defunctorum  cotn- 
mutari^  seu  conyerti  deberent  ad  sanationem  aliorum  debitorum  de* 
liberatum  fuit  yeniam  discrepante  m.  y.  rescribere  ut  supplicata 
parte  dicti  GoUegii  per  lUnstrissimum  principura  et  excellentissimum 
dominum  dominum  noistrum  sibi  concedantur  Insuper  etiam  parte 
Collegii  mercatorum  bujus  ciyitatis  papié  fuit  yobis  et  predictis 
adinnctis  expositum  ut  dignaremur  etiam  M.  V.  rescribere  ut  eidem 
Collegio  mercatorum  similes  litere  concedantur.  Quadere  cogno- 
scentes  quod  predicta  bona  dicti  Collegi  mercatorum  similiter 
quotidie  distribuentur  pauperibus  juxta  yoluntates  ipsorum  defun- 
ctorum decreyimus  prò  eo  yobis  scribere  et  supplicare  ut  per 
prelibatum  dominum,  dominum  nostrum  similes  eidem  Collegio  Mer- 
catorum papié  littere  concedant  que  si  fìent  maxima  utilitas  con- 
sequet  pauperibus  parati  ad  omnia  yestra  mandata.  Dàtum  papié 
die  XXI  Januarij  MCCCCL  septimo.  Potestas  et  presidentes  ne- 
gociis  Comunis  Ciyitatis  pajne.a  tergo  Magnificis  ac  clarissimisutrius- 
que  juris  doctoribus  ac  patrìbus  majoribas  honorandissimis  domi- 
nis  et  Consiliariis  dncalibus  Justitie. 

Nos  igitur  considerata  tam  suprascripte  supplicationes  quam  pro- 
missarum  litterarum  continentia  et  scientes  quantum  deceat  prin- 
cipes  ad  deyota  pietatis  opera  se  fayorabiles  et  benignos  exbibere 
decernimus  presentium  tenore  et  ex  certa  scientia  mandamus  quod 
CoUegium  ipsum  seu  prò  eo  agentes  ejus  nomine  si  aliqua  bere- 
ditas  yel  fidecomissum  uniyersale  in  futurum  peryenerit  in  eos  non 
teneantur  nec  cogi  possint  ultra  yires  bereditarias  licetal.nonfecerint 

inyentarium   predicto  et  statuto  Jure   comuni  et   aliis    quibusvis 
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in  coDti'ariuin  dispanentibils  non  attentis  qaibus  in  hac  parte  dun- 
taxat  ex  certa  quoque  scientia  derogamus.  Volumus .  tamen  ut  ex« 
pense  tòUantar  et  ut  de  eo  quod  ad  predictos  exponentes  causa 
heredltatis  p^yenerit  yeritas  haberi  possit  q.  déscriptio  fiat  de 
bònis  predictis  qneréperientur  tempore  quo  contiuget  bereditatem 
per  eos  aut  fidei  icomissum  apprebendi  tam  mobilibus  quam  immo- 
bilibus  ac  juribus  et  nominibus  debitorum  et  postea  supervenieute 
sotitia  de  aliis  bonis  eum  primum  illa  babuerunt  similem  descri- 
ptiònem  facere  teneantur  in  presentia  trium  testium  fide  dignorum 
per  manus  autentici  notarii  qui  copiam  ejus  facere  teneatur  qui- 
buscumque  creditoribus  bereditariis  et  aliis  ........  si  fuit  re- 

quisitus  declarantes  et  yolentes  bujusmodidescriptionemsicfaciendani 
yalere  et  roboris  firmitatem  obtioere  perinde  et  ac  si  inyentaria 
facta  forent  seryatis  solemnitatibus  iti  talibus  debitis  casis  mandàntes 
proinde  nniyersis  et  singulis  potestatibus  Gapitaneis  Vicariis  Re- 
ctoribus  jusdicentibus  et  ofBcialibus .  nostris  atque  aliis  omnibus  ad 
quos  spectat  yel  spectabit  quatenus  bas  nostras  litteras  dies  quin- 
decim  a  die  datarum  prese  ntium  yolumus  et  mandamus  per  eun* 
dem  nostrum  potestatem  p(apie  in  locis  et  boris  debitis  et  consuetis 

ita  ut  ad  bominum  notitiam  dissimiliter  peryenire  possint 

debere  obseryent  et  inviolabiter  faciant  obseryari.  la  quorum  te- 
stimonium  presentes  fieri  jussimus  et  registrari  nostrique  sigilli 
munimine  roborari.  Datum  Mediolani  die  quinto  februarij  MGGGGL 
septimo. 

MGGCCL.^septimo.Indietione  quinta  die  sexto 
decimo  mensis  februarii  bora  yespera.  In  ciyi- 
tate  Papié  yìdelicet  ad  Arengberiam  et  scalas 
palatii  comunis  papié  respondens  yersus  plateam 
magnam  diete  ciyitatis  suprascripte  littere  ma* 
gnifici  et  generosi  militis  domini  Petri  Pauli 
de  pontanis  de  spolite  bonestissimi  potestatis 
ciyitatis  et  comitatus  papié  presente  instante  et 

requirente  domino  Antonio sindico  et 

procuratore  ac  sindipario  et  procura toris  nomine 
suprascripti  collegii  sono  tube  premisso  per  Geor^ 
gium  tbeotanicum  pubblicum  tubatorem  comunis 

papié  .......  fuerunt  ac  lecte  per  me • 

alta  yoce  et  yulgari  sermoni  ad  dictas  ariogliarias 
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et  scalas  palatii  et  magna  personarum  multita- 
dine  ibidem  congregata  audite  et  intellig.  ubi 
tales  et  similes  pubblicationes  fieri  solent  et 
debent  et  deinde  ipsarum  litterarum  copias  ibi- 
dem ad  dictas  scalas  affixe  fuit  ut  inoris  est 
ut  ad  bominium  notiti  a  yaleat  deve  n  ire  juxta 
formam  et  tenorem  ipsarum  litterarum  denique 
suprascripte  litere  fuerunt  registrate  in  libro 
registru  lit.  J.  d.  domini  nostri  cop,to  carta  iij 
se.  VIIIJ  a  tergo. 

Ego  Franciscus  de  Ferrariis  genitus  quondam 
domini  Sijmeonis  pubblicum  notarium  communis 
papié  causis  predictis  interfuit  et  aliis  occupatus 
negociis  p.  alium  notarium  scribi  fecit  et  me  . . . 
....  manu  scripsi. 

L-  S. 
Nicolaus. 

FRANCISCUS. 

(IV).  (i549). 

GAROLUS  Quintus  Romanorum  Imperator,  semper  Augustus,    etc 
Per  literas  Bidellis  Universitatis  Gymnasij   nostri  Papiensis  ,    cert 
sumus,  Lafrancbum  Bonipertum  Scbolarem  Novariensem,  in  Egre- 
gium   Rectorem   ejusdem    universitatis  electum  esse,    serva tisijs 
quam  in  bujusmodi  electionibus  servari  debent  Hanc  electio  nem 
idem  Bonipertus  confirmari  petijt.  Nos  quando  eam  rite,  et  recte 
factam  existimemus  ipsam  adprobantes,  Mandamus  omnibus  et  sin* 
gulis,  quibus  spectat,  et  spectabit,  ut  ipsum  Bonipertum  ad  cor- 
poralem  possessionem  dicti  officij  ponant,  et  inducant,  positunique 
manuteneant,  tueant,   et  defendant.  Deqne  salario,  praerogativis, 
proeminentijs^  commoditatibas,  bonoribus,  et  oneribus,  ad  ipsum 
officium  spectantibus ,  et  pertinentibus ,  ac  per  praecessores   suos, 
legitime,  percipi  solitis,  debitis  et  statis  temporibus,  uti,  gaiidere» 
^  frui,  integre  faciant.  In  quorum  fidem  praesentes  sigillo  nostro 
munitas  fieri  jussimns. 

Datum  Mediolani  die  sexto  septembris.  M.D.XLIX. 

I.  A.  CATANEUS. 
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UFFRiHEMa  ara  alT  erudito  lettore  V Elenco  degli  Scrìi* 
tori  di  cose  Pa\fesi^  frutto  delle  nostre  costose  e  pazienti 
ricerche.  A  ciò  ne  furono  di  principale  sussidio  la  ma-* 
gnifica  e  veramente  principesca  Collezione  Sellati^  VAm" 
hrosiana^  le  Imperiali  e  Aegie  Biblioteche  di  Brera  e  del" 
V  Uni\fersità  di  Pa\fia  /  ne  furono  di  qualche  soccorsa 
^nche  le  Biblioteche  lÀtta^  Palletta^  Morbio  e  Silva, 

Ada  ConcUii  Ticinense  armo  876  prò  electùme   Caroli    Coisti 

in  Rsgem  Italice.  Extat  ia  Rer,  ItaL  Scrip.  Voi.  11,  parte  II. 
■    '      Sijnodi  Ticinensis  anni  888  prò  electione^  seu  confirmO' 

matione  ffidonis  in  Regem  Italia.  Extat  in  Rer,  Ital.  Scrip. 

Voi.  II. 
Ajprò:  Vita  di  Gian  Girolamo  Rossi  de^ Marchesi  diS*  Secondo, 

Fescovo  di  Patria.  Parma,  1785,  in  4- 
Amkrti  :  Discorso  delle  Accademie  e  dell* Imprese  degli  Affidati 

di  Pavia.  Genova,  iGSg,  in  8.  — .  Raro. 
Aldiiii  :  Concordante  ed  uso  degli  sttuif  di  archeologia  numisma^ 

tica,  iiiplomatica  ed  araldica!  discorso  inaugurale  per  l'apri" 

mento  di  questa  nuova  Cattedra  nell'I  R.  Università  di  Pavia, 

detto  al  riaprimento  del  corrente  anno  scolaistico*  Pavia^  1820, 
in  & 


ìGS 

Aldini:  Sulle  antiche   lapidi  Ticinesi^  con  appendice  sopra  un 

epigrafe  di  Casteggio.  Pavia,  i83i. 
Allegationes  plurima  praitermissas  a  CoUectione  actorum  in  uno 

voluniine  congesta  et  impressa  prò  identitaJte  mrporis  S.  Au* 

gustini  PapÙB  referti  anno  ì6gS,  la  foglio. 
AUegatio  super  puncto-an^  et   quando  princeps,   si   ruwigiuni 

velit  construere  possit  a  subditis  coUectas  requirere — in  causa 

cuni  dominis  prasdiorum  intra  Mediolanuni  et  Binascumpro» 

pter  constructione  novi  Navigii  Papios.'  Io  foglio» 
ÀMABOHOLi:  formularium  JUversorwn  Instrumentorwnjuxta  ri' 

tum  (k>llegii  Notariorum  Papias.  Ib.  1578^  in  4*  —  V'ha  un'altra 

edizione  del  '  1609,  in  4* 
A11FOS81:  De  Ecclesiastica  liberiate  prò   Collegio   Ghisleriorum 
^  PapUe  a  Papa  Pio  V  erecto  cantra  R.  Fiscum,  Papié,  i6a6, 

in  4* 
Tractatio    de  Sacrarum    reliquiarum  (  Papiie  degentium  ) 

CiUtu,  translaiione  et  identitate,  Brixiie,  1610,  in  4* 
Apparato  solenne^  fatto  nella  Chiesa  del  Carmine  di  Pavia  per 

la  morte  del    Co.    Giuseppe    Searamn%%a  Fisconti.    Milano» 

1742,  in  fog. 
— —  Per  lo  ricevimento  di  M»  Pietro  IsimbardL  1670. 
Appendice  alla  vUa  del  B.  Alessandro  Sauli,  che  serve  per  cor* 

reggere  gli  sbagli  presi  intomo  a  Monsignor  Carlo  Sescape 

nel  Ubro  De  origine  congregationis  oblatorum.  — -  Vliajanita 

la  risposta»  Milano,  1741^  in  4< 
Applausi  poetici  al  singoiar  merito  del  cittadino  Professore  Pie" 

tro  Moscati^  pubblicati  in  occasione^  che  recitò  la  sua  prò- 

lusione  neWAula  delV  Università  di  Pavia.  Pavia,  1790. 
Abtegiahi  :  Lettera  sulla  dichiarazione  fatta  dal  Fescovo  Pertu- 

sati  di  Pavia  circa  il  sacro  deposito  di  Sant'  Agostmo.  In  8« 
Atti  autentici  del  Collegio  dtt  notaj  di   Paviaj  -^  Codice  mem" 

braoaceo,  in  fog«  del  Secolo  XIV. 
Atto  del  1339  portante  le  famiglie,  che  componevano  le  Società 

del  Popolo  «e  de*  Nobiii  di  Pavia^  preposte  al  Governo  della 

Repubblica  Pavese.  MSS.  in  foglia 
Baggi:  La  visita  erudita  dMa  Basilica  delia  Certosa  di  Pavia. 

Pavia,  181 7. 
Ballaba;  Pavia  assediata  da  Francesca  I  Re   di  Frància   nel 
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1524»  ^<^  giiidicw  deW esito  che  ponno  avere  k  armi  netpre* 

sente  assedio,  Pavia,  i655,  in  4* 

Baiberiìii:  CriticO'^torica  esposizione  di  S.  Severino  Boezio.  Pa- 
via, 1782,  in  8. 

Beggabu  :  Fersi  sciolti  per  la  ristorazione  della    Università    di 

Pavia.  Ivi,  1781J  in  4- 
BsLCREoi:  Orazione  funebre  pel  Re  di  Spagna  Filippo  11^  recitata 
neW  accademia  degli  ^affidati  di  Pavia.  Pavia,  i5go,  in  4* 

■  ■    ■  Orazione  in  lode  della  Regina  di  Spagna  Margherita  d^Au" 
striay  nella  venuta  sua  a  Pavia.  Pavia,  iSgg. 

■  "■  '  Orazione  intorno  alle  lodi  della  Serenissima  Margherita 


dfJlustriay  Regina  di  Spagna^  nella  sua  venuta  alla  Città  di 
Pavia,  Pavia,  1599,  in  4«  (Diversa). 

In  optatissùnum   Margaritas   uiustriaoB  ffispan.  Reginas 


adventwn^  Oratio  ad  Ticinenses.  Ticini,  iSgg,  in  4* 
BiLLim:  Responsio  jipologet,  ad  Lychnum  Cronologico-Juridi- 

cum  Jo.  Gasparis  Berettce  prò  reliquiis  in  Confessione  S.  Pe- 

tri  in  costo  aureo  Papice  die  i  octubris  iGgS   compertis,   et 

S.  P.  jiugustini  nuncupatis.  Lagduni,  1702^  in  8. 
Bellori  :  Oratio  de  laudibus  B,  Alexandri  Saulii  Ticinens,  Epi- 

scopi.  Papiae,  1620,  in  4* 
Oratio  habita  Ticini  in  ingressu  ad  primariam  InstitUr, 

tionum  Civilium  Exedram.  Papiae,  in  4* 
l^^VJxomlProlegomena  Jwrisprudentice  Criminalis.  Ticini^  1775,  in4* 
Bbrsttje:  Lychnus  ChronologicO'Juridicus  ad  disentienda  dubia, 

quibus  rationes  prò  tumulo  et  reliquiis  compertis  an.  1695. 

Papite  uentilantur  expressa,  a  Joseph  Maria  Bellino  iterum 

eijdem  editisy  ac  insertis  prò  S.  jiugustini  ossium  idehtitate 

vindicanda.  1700,  in  4* 
Bernarbiro  di  Ghiasteggio:  Fita  di  S.  Bernardino  da  Feltri,  (Morto 

in  Pavia,  ove  vaolsi  clie  abbia  fatti  molti  miracoli).  Pavia,  i65i, 

in  8.  —  V'La  un'altra  edizione  del  1664  col  ritratto. 
Berhardom:  Sestinn  per  el  Sposalizi  della  M.  Daria  Beleredi  coi 

Coni  Ignazi  de  Salasc  lurines.  Pavia,  1792^  in  8. 
Bebnbrio:  Orazione  per  le  esequie  celebrate  nel  17 16  al  D.  An* 
.    tonio  De  Gasparis y  lettore  primario  Pavese.  Pavia,  in  4* 
Bossi:  Diptijca  Episcoporum  S*  Ticinensis  Ecclesias,  Ticini,  i64o, 

in  8. 
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Bossi  :  In  fimere  PhUippi  II  potentissimi  Bispaniarwn  Regis. 

Oratio.  Papi«,  i5gg. 
Bovaia:  Oratio  habita  in  R,  Ticinensi  Z^oeo.  MedioUni,  1770. 
•  Oratio  Institutionum  Canonicarum  habita  in  Lyceo  Tici- 
nensi anno  1770.  Mediolani,  ia  4* 
BuvKHTAiio:.  «Sfona  della  antichità^  nobiltà  e  delle  cose  notabili 

della  città  di  Pavia.  Pavia,  Bartoli,  1576,  ìd  4* 
Bulla  Pii  P*  P.  IF  jundationis  CoUegii  Ghislerii  Papiof  cum 

constitutionihus  et  declarationibus. 
Calvi:  Oratio  habita  in  gymnasio  Ticinensi^  in  qua  ostenditur 

handniy  ut  hominis  vitam  in  terris   vivai  solo    rationis  lu" 

mine  haud  satis  prouisum  est  Mediolani,  ^^77^9  ^^  8* 
GAMBiAài  :  Traduzione  della  Storia  del  Taeggi  intorno  alla  rotta 

e  prigionia  di  Francesco  I  Re  di  Francia  sotto  Pavia  Vanno 

iS^S*  Pavia,  i655,  in  4> 
Gapsovi:  Memorie  Storiche  di  Pavia,  Pavia,  1782.  Tomi  3. 

.      Origine  e  privilegi  della  Chiesa  Pavese^  colla  cronologia 

ile*  suoi  Fescovi.  Pavia. 
Gàrliui:  Latitudine  delt Osservatorio  meteorologico  deWL  R.  Uni" 

ver  sita  di  Pavia.  —  Nella  Biblioteca  Italiana. 
Garmimati:  Prolusione  agli  studj  deW  Università  di   Pavia  per 

Vanno  scolastico  1809.  Pavia,  18 io,  in  8. —  Gontiene  Telogio 

del  celebre  Professore  Borsieri. 
Garp anelli:  Compendio  delle  cose  Pavesi.  Pavia,  18 17. 
Gastklli  :  Piano   ragionato  sui  mexxi  di  liberare  la    città   di 

Pavia  e  suoi  dintorni  dalV  infezione  deWaria.  Milano,  1792, 

in  foglio. 
GsRSTTi  :  Delle  vicende  del  buon  gusto  in  Italia.  Oraxione  inau* 

guraléf  letta  il  giorno  3  Marxp  i8o5.  —  Segue    un    discorso 

del  medesimo,  pronunciato  il  4  Gennajo  i8o5  neirintraprendere 

il  corso  delle  sue  lezioni  d'eloquenza. 
GiHiuoTTi:  In  iUus.  ac  rever.  Hippolitum  Rubeum^  Ticini  Cardin. 

amplissimum.  Papi»,  i586.. —  Opuscolo  di  carte  otto,  in  8,  non 

numerate.  —  Rarissimo. 
' — —  //  superbo  Torneo^  fatto    nella  Regia    Càtà   di  Pavia  il 

Carnevale  del   iSSj.   Pavia,  1587.   —   Opuscolo  di  32  carte 

numerate. 
Civitatis  Papice  reintegrando  ad  eam  sui  Principatus  rationetn 
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rjuris  adsfocatio  cunt  summario  facti»  et  privileffij  ad  rem  jpe- 

ctantibus.  Ticini,  171 1»  ia  foglio  colla  carta  della  ProvÌDcia. 
QaiESk:  Fita  di  S.  Siro  primo  Fescopo  di  Pavia.  Milano,  18^49 

in  8. 
CeiGNOLf  :  Brevis  narratio  staiutorwn  ordmum  et  deeretorum  eie. 
.  qui  respiciunt  Jurisdictionem  Consìdwn  sis^  Abbatwn  CoUeqij 

Mercatorwn,  Civitatiset  Prinoipatus  Papùe,  Ibid.  1670,  in  foglio. 
CoUectio  aotonun^  atque  aUegatorum^  quibus  ossa  Ticini  1695 

reperta  esse  Sacras  S.  Augustini^  etc.  Venetiis,  1729.  Tomi  2. 

Comi:  Philelphus  archigymnasio  Ticinensi  vindicato:  plura  in," 

tereessere  de  re  schoiastica  ^usdem  urbis  ante  Galeatium  IL 
^Ticini,  1783. 

•— — *  Ricerc/ie  Storiche  sulla  Accademia  degli  AJUlatì  e  sugli 

altri  analoghi  stabilimenti  di  Pavia.  Pavia,  1792. 

Memoria  sul  diritto  del  pubblico  di  Pavia  al  deposito  e 


aie  arca  di  Sant'Agostino.  Pavia,  i8o3. 
■  ■  ■    //  diritto  e  possesso  del  Pubblico  di  Pavia  al  deposito  di 

Sant^  Agostino y  confermxUi  contro  le  .opposizioni  d'un  Capi-' 

tolare.  Pavia,  i8o4* 
— ■  -  Memorie  Bibliografiche  pei*  la  Storia  della  Tipogrc^  Pa» 

vese  del  Secolo  JJT/^.  Pavia,  1807. 
Commentarius  de  laudibus  Papice  anni  idSo.  Rer.  Italica  T.  IL  — 

Contiene  una  descrizione  della  città,  colle  Chiese,  ecc. 
Compendium  circa  jurisdictionemi  DD.  Consulum.  Collegij  Mer^» 

catorum  Papice  extractum  ex  statut  et  ordin.  Papias,  1620, 

in  foglio. 
Confutaxione  di  alcuni  errori  del  Zanetti  nella  Storia  del  Be^ 

gnu  de*  Longobardi.  Roveredo,  1756. 
Constitutiones  almi  Collegij  Ghisleriorum  Papia.  Ticini   Regii, 

1729. 
Clericorum  Begular.  S.  Majoli  Papice  Congregat,  Sonui" 

schas.  Romae,  1626,  in  4*  "**  Nel  1677  se  ne  fece  nna  ristampa 

a  Venezia  in  8. 

Editce  in  diocesana  Synodo  Papiensian.  1 566  ab  Episcopo 


Hippolito  de  Bubeis.  Papiae.  —  Accedant:  Constitutiones  Synodi 
ab  Episcopo  eodem  habitce  an.  1571.  Papiae,  in  4* 
Constitutioni  etBegole  del  Collegio  di Sant*AgostinOy  vulgarmente 
nominato  il  Collegio  Castiglione  di  Pavia.  Ivi,  i64o,  in  4- 
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Constitution^s  inclita  natìonis  Nomri^nsis  in  iiymnasio  Tici" 

nensiy  dispribuUe  in  qìioiuofr  cc^ita^  et  eond^  anno  1678, 

IO  Depeaibris.  *—  MS.  in  8  piccolo. 
Conte  di  S.  Raffaele:  Boexio  in  carcere.  Milano,  1788,  ^n  8. 
CoRTiu  :  Ragionamento  sopra  le  imprese  con  le  particolari  de* 

gli  Accademici  Affidati  di  Pavia.  Pavia,  i574* 
Gmta:  De  separazione  estimorum  inter  ci^itatem  Papite  et  ^uf 
'  Principatwn,  Con^um  prò  patria.  Ticini^  1606,  in  foglio. 
CoTTM.JPe  iure  cwitatis  Papmsì/ipcr  oppido  Fignerii»  cantra  al* 

legationem  Petri  PauU  a  Tela  prò  Figuerienùbus.  In  foglio. 
Cmmahi:  Oratio  habita  Ticini  an.  lyfSde  varia  Jèorisprudeniia 

Crimin.  ecpwi  dii^ersas  genieSj  qfusque  causis.  Ticini,  in  4« 
——  Oratio  habita  Ticmi  ij'j^fCumMarias  Peregròue  Amoretim 

Accademica  Juris  Insignia  iraderet  in  Archigym.  Ticinens. 

In  8.  —  V'ha  anche  nna  traduzione  Italiana. 
De  Judicibus:  Oratio  ad  /utisprudentiam.  M^4ioiani,  177I,  in  8. 
Del  Chiappa:  Memoria  intomo  ai  Camliere  Siro  Borda.  Pavia,  i8S5. 
Dilla  T^ib:  Il  sincero  giornaliere  deW  assedio  di  Pavia ^  in^ 

trapreso  d(^  armi  di  Francia  a*%^  Luglfoy  ed  abbandonato 

a' 14  Settembre  i655.  Milano,  i655«    . 
Delle  cose  succee^e  alla  città  di   Patia   nel  secffh   \XFI  del 

Ferrij  cittadino  Pavese.  MS.  —  Trattasi  della  crebre  attaglia, 

datasi  nel  giorno  a4  FèbLrajo  4^1  i^^^»  i°  cvti  rimase  prigioniera 

Francesco  I.  Veggasi  a  tale  proposito  la  balla  ifotixjia  Storica, 

s^esa  dal  si^.  Dottóre  Bandente  Sacchi* 
Deicreta  edita  per  Angelum  Perutimn  in  Ci^ilate  et  Di^oes.  fa* 

piens,  ìHsitatGrum  Apostolicuni  an-  1576.  Bouonias,  1577,  in  4 
I^  GAspAEist  Sanctonan  Tiùrnensi$  Ecalesioi  flpiscoporum  vita 
'■  bret^iMium,  nee  non  SS.  Gun\fbrtij  focp^  m(irtiri,  et  ffono'^ 

ratas  Firg.  Papiens.  Papia,  i65i,  in  4«  —  Raro. 
D*  Rossi:  Istoria  genealògica  e  cronologica  delle  due  case  Adorna 

e  Rotta.  Firenze,  1719,  in  foglio. 
Dk  Sabaoval  et  Cabrerje  be  Corduba:  Historia  captivitatis  Fran- 

cisci  I  Regis  Francomni  etc.  ex  Hispan.  in  UHinum  versa 

per  Adamùm  Hebert.  Mediolani,  17 15,  in  8. 
Di.  SiXQiiu  de  Scotia:  Qmdripartitce  nobilitatis  tnoniwìenia  in 

stemmate  genealogico  Patricijviri  D.  Bieronymi  de  Georgiis 

de  la  Regalia  nob.  Ticinensis  anno  ij^S.  In  foglio  figuralo. 
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Dichiaraxiòne  della  sontuosa  macchina  di  fuochi^  e  delP  àppa^ 
'    rato  fatto  nella  Chiesa  del  Carmine  in  Pavia  per  la  nascita 

dell'Arciduca  Leopoldo,  Principe  delle  Asturie.  Milano^  1716, 

foglio  figurato. 
Discorsi  letti  in  occasione  dell'  apertura  ^  fatta  dal   Conte   di 

SauraUy  dell'  Università,  Milano,  181 7. 
Disegno  del  nuovo  teatro  eretto  in  Pavia  Vanno  1778,  std  di" 

segno  dèi  Cav.  Bibiena,  In  foglio  mass,  figur. 
Ddbblli:  La  Certosa  di  Pavia,  descritta  ed  illustrata  con  tavole 

inciseJ  Milano,  1823,  in  fog.  massimo. 
Elogio  di  Annibale  Campeggi,  Pavese. 
Entrata  in  Pavia  della   Beina  Margherita  d'Austria,  moglie 

del  Be  Filippo  III,  Como,  iSgg,  in  4* 
Farrisii:  Oraiio  habita  Papirn  an,  i58o prò  felicibus  studiorum 

auspiciis.  Papi»,  i58o,  in  4* 
■  '  ■  '  "  Privilegia  a  Summis  Pontificis  Ticinensibus  concessa, 
FsBBABi:  De  Severini  Boetij  supplicij  loco»  la  oper.  Voi.  IV. 
Fojxtaiia;  Oratio  de  litterarum  fatìs,  habita  Ticini  1770  incoopta^ 

tione  ad  Medicina!  lauream  DD*  Moscati,  Virgm  et  PedeUi* 

Mediolani,  1770,  in  8. 
Fon TARiHi  :  De  corpore  S.  Augustini  Ticini  reperto   disquisMo. 

Romae,  l'f*)^;  in  4  %• 
FoÉmmiDèlV origine  e  iteW ufficio  della  letteratura,.  Orazione 

inangnrale,  detta  nel  1808.  Milano,  1899. 
FossjEi:  Somnia  quinquaginta   in  itinerario  S.  Augustini  post 

Bàptismuni  Mediolano  Bomam,  Lagdani  Batay.    1681,  in  4-  ^ 
Fbascati:  De  ageris  Beturbii  Ticinensibus.  Ticini,  i575,  in  4* 
Caddi  kt  HEiTOBsit  Encomia  in  D.  Fabritium  Landrianum  Papias 

Episcopuni  prò  ejus  adventu  ut    Collegio   Borronueo.  Papiaa, 

1618,  in  4* 
Gallicii:  Fùa  et  gesta  Alexandri  Sauli  Epis.  Papiensis.  Romae, 

1661,  in  4* 
Gatti  :  Gymnasij  Ticinensis  Historia  et  Findicice  a  sceculo  V  ad 

finem.  XV*  Mediolani,  1704» 
Gbiitilb:  Compendio  storico-cronologico  degli  avvenimenti  più 

memorabili,  risguardanti  la  città  di  Pavia   daW  incominda^ 

mento  dell'Era  Cristiana  Jino  alla  incoronazione   di  Napo- 
leone. Pavia,  Tomi  II,  in  12. 


i7f 
GiANOiiiii:  Latidatio  funebris  Imp.  Joseph  Uhabita  Tic,  an.  1790 

jussu  Prassidum  ProffincAe  Papiensis. — Accedunt  Inscriptìo - 

nes  appositas  ad  pompami  auctore  Bassiano  Bigonio.  Ticini. 
GiAKORiHi  :  Laudatio  fimehris  Imp,    Leopoldi  II  hahita    Ticini 

an.  179^21.  Ibidem.  Accedunt:  Inscriptiones  infunerà  pómpa  dispo^ 

sitcB  auctore  Bassùmo  Bigonio. 
GiABDiHi:  De  maximis  beneficys  a  Principihus  jinstriacis^  Ar» 

chigymnasio  Ticinensi  collatis,  Mediolani,  181 5. 
Elogio  del   Cardinale  Carlo   BeUisomi,  Patrixio   Pavese. 

Paria,  1794* 

Ragionamento,  in  cui  si  parla  della  famiglia  Belcredi  di 

Paula,  preposto  ai  Componimenti  per  le^  noT^Xj^   di  D,  Daria 

Belcredi  col  Conte  Ignazio  Salasco.  Pavia,  <79^)  in  4* 

Memorie  topografiche  de' cangiamenti  avifenuti  e  delle  opere 

state  eseguite  nella  Regia  Città   di  Pa\^%a  sul  fine    del  se^ 

colo  XVIII  e  sul  principio  del  XIX,  Payia,  i83o. 
GiussANo:  //  maestoso  tempio  della  Certosa  di  Pavia,  MS.  in  fog. 
GoLDAHiGjE,  Jaris  Gaesarei  interpretis  in  Uoiversitate  Ticinensi:  De 

jure  prcBcedentice  Juristatwrn  Professorum  super  profes.  Me- 

dicis.  Ticini,  1690,  in  4*  ^ 

Grazioli:  Fita  del  B.  Alessandro  Sauli.  Payia,  174^9  in  8.  . — 

Nello  stesso  anno  si  fece  un'altra  edizione  in  Bologna. 
GuAiHBRio;  Trattato  delle  fontane  ed  acque  di  Ritorbio.  LionCy 

1577,  in  8.  •—  Raro, 
Gualdo:  Fita  ed  anioni  del  Marchese  Lorenzo  Isinibardi, 
Guallce  Sanctuarium.  Papiae  per  magistrum  de  Burgofranco.  i5o5, 

in  4* —  I)i  quest'opera  v'ha  un'altra  edizione  del  secolo  XVI. 
Guazzi:  Za  Ghirlanda  della  Contessa  Angela  Bianca  Becfiftrùh 

contesta  di  Madrigali  di, diversi  autori*  Genova,  1^95^  in  4* 
//  castello  di  Pavia  con  la  rotta  e  pfesa  del  Re  Cristianisisin0. 

Pavia,  i525,  per  Andrea  Vanasso,  dicto  Guadagnino.  —  Faglio 

volante  rarissimo,  nel  quale  in  cattivi  versi  si  espone  tutto  l'or-^, 

dine  della  battaglia. 
//  Critico  criticato^  ossia  risposta  aWestensor  dell'articolo  sìill<t. 

Flora  Ticinensis^  inserito  nella  Biblioteca  /to^ana^  Pavia,  .1817. 
Il  trionfo  della  Fergine  Immacolata  nella  sua  Concexione^  so-^ 

lennixx^to  dalla  città  4^.  PaviOf.  Milano,  1672,  ip  4» 
Informazione  per  mostrare^  che  dalla  città  di  Pavia  non  si  può 


più  rwocare  in  dubbio  lo  stato  di  prctcedenxa^  in  cui  si  trova 
la  città  di  Cremona^  ecc.  —  Putbliòàlò  in  Occasione  dè'fune- 
rali  Sovi-ani,  fitti  do^)©  l'anno  ì6ài. 

Imnockrzo:  Fita  del  Cardinale  Giacomo  Pecorai'à.  Pavia,  i68^, 
in  8. 

Instituta  Collegi)  Germanici  Rungarici  Papice.  Mèdìólani,  1733, 
in  fol.  —  Un  anno  dopo  fu  fatta  un'altra  edizione  in  travia. 

Institutiones  Seminarij  generalis  Longòbardice  Jtuslriacw,  Ti- 
cini, 1787.  -—  V'ha  anche  una  traduzionie  Italiana. 

Lambkrterghi  :  Oraxione  per  l'aprimento  della  nuova  cattedra  di 
JUosofia  morale  neW Università  di  'Pavia,  Milano,  1770,  in  8. 

LAMiGAiff:  De  oirigine  et  progressu  Hermeneùticos'SacrtÈ,  Oratio 
habita  in  Gymnàsio  Ticinensi  anno  1789.  Ticini,  in  8. 

Ledksma:  De  rebus  gestis  Cosmi  Dossenij  Episcopi,  Vs^pìady  iGSq, 
in  4  col  ritratto.  *—  Nello  stesso  anno  se  ne  pubblicò  in  Pavia, 
la  traduzione  in  volgare. 

Leges  Accademice  Affidatorwn  Papice,  Ticini,  1674,  in  4. 

Leggiy  Contratti  e  Governo  del  Banco  di  S,  Siro  in  Pavia,  Mi- 
lano, in  foglio. 

Legislazione  anteriore  al  1796  sopra  differenti  oggetti  riguar- 
danti  la  città  e  provincia  di  Pavia, 

Le  giustissima  lagrime  della  Poesia  e  dèlia  Pittura^  pubblicate 
helt esequie  fatte  in  Pavia  nel  1680  al  fk  Lui^i  Scaramuccia 
Perugino  Pittore,  Milano,  1681,  in  8.  —  Rarissima, 

Le  solennità   celebrate  dal  Collegio  Ghislero  in   Pavia  per  la 
'  Beatificaxione  di  Papà  Pio  V  fondatote  del  Collegio    mede- 

^^  fimo.  Milano,  1674,  in  fol. 

lettera  scritta  dal  Pò  H  primo  Agosto  1757^  in  cui  si  dimostra 
^essere  necessarie  alla  pratica  dello  Ingegnere  ed  Architetto 
le  sciente  matematiche.  In  4  fig»  "-^  Tratta  del  Ticino  presso 
Pavia. 

Lettere  contro  la  propòiixiorie^  che  Pavia  fos^e  dd  Nóvatesi 
fabbricata.  Cosmopoli,  in  4» 

Lettere  intomo  la  ijita  e  morte  di  D,  Giuseppe  Candianij  morto 
in  Pavia  U  T  Maggfo  1739.  Milano,  1789,  in  8. 

Liber  baptismalis^  sive  ritns  et  ceerimonice  servandcB  in  baptismoy 
et  cceteris  Sacramentiif  administrahdik  in  Diceàesi  Papiensi. 
Ticini,  i586,  in  4* 
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Libro  delle  cose  agitate  tra  il  R.  Prbtejfisieo  dèlio  Stato  di  Mi- 
lano^ e  gli  speciali   di  Fa\^ia^  in   materia  delle  visHe,  1602, 
io  foglio. 
Mag&io:  Vita  del  B.  Alessandro  Sauliy  Fescovo    di  Papia.  Mi- 
lano, i683,  in  4  c^l  ritJrattò.  —  V'iia  Un'altra  cdirione  in  Bologna. 
Malàspiivaì  Mefnorie  Storiche  della  fabbrica  della  Cattedrale  di 
Paifia.  Milàiio,  t8i6,  in  foL  mass.  fig. 

Descrixione  della  Certosa  di  Pàina,  Milano,  18 1 8. 

Guida  di  Pavia,  Pavia,  1819. 

Iscrizioni  lapidarie^  raccòlte  nella  di  hit  casa  in  Patfia^ 

ed  altre  relatii^e,  corredate  d'illtistraxioni,  Milano,  i83o,in  4  gr. 

Iscrizione  lapidaria  del  Secolo  FUI  in  aggiunta  a  quelle 


pubblicate  nel  i83o.  Milano,  i832. 
- —  Lettera  intomo  alla  Cattedrale  di  PaOia,  Milano,  i832,  in  8. 
Catalogo  delle  stampe  da  lui  possedute.  Milano.  Voi.  V. 


MAHAiAt  La  viltà  del  fango  de*  bagni  di  Retorbio  preziosa.  Di» 

scorso.  Milano,  1689,  ^^  ^*     ^ 
Mahgiu:  Elogio  di  Lorenzo  Mascheroni.  Orazione  inaugurale  detta 

li  IO  Dicembre  i8ti.  Milano,  181?,  in  8. 
~  Elogio  di  Felice  Fontana.  Orazióne  inaugurale  detta  il  di 

12  Norembre  i8i:ì.  Milano,  18 [3. 
Manibus  Labari  Spallanzani^  etc,  ad  ntentoriafn  efusdem. 
Mabihi:  Beccarice  gentis  imaginés  ex  ejusdem  historiis  excerptte^ 

cUm  additamentis  de  ejusdem  insignìbus^  et  de  Beccaria  So* 

boia-in  Batia  superiore.  Ticini,  in  8.  —  Baro. 
MAaTiRBHGHi  :  Distribuzione  ragionata  del  Museo   mineralogico 

deW  Unii^ersità  di  Pavia.  Ivi,  1801,  in  8. 

"■      Lettera^  con  cui  difende  la  sita  sistèi/naziàne  del  Museo 

mineralogico  di  Pavia^  e  dà  un'idea  et  una  sita  nuova  di' 

stribuzione  de*  corpi  fossili,  tavla^  i8ò3i  in  fogliò. 
MoAiosri  De  Ecclesia  et  Episcopis  Papiènsibus    ComtttentaHus, 

quo  UgheiHànà  sei^iés  envendatur^  còntinuàtùr  et  iUustratur. 

Romae,  1757,  in  4« 
MA9€BÈi^ti  Invito  a  Lesbia  ddonia^  l^àyiay  lygS,  in  4* 
Massimo  DA  Valenza:  Fita  di  S.  Massimo,  Fescovo  di  Pavia,  Kì" 

lano,  1716,  in  8  coti  ritiratto.       ^ 
Mairo:  Racconto  di  quanto  fece  la  città  di  Pavia  net  ricevere 

la  Principessa  Maria   Anna^  figlia   deW  tfnperatóre   Fet'rli- 
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nando  llly  sposa  del  Re  Filippo  /^.  Pavia,   i64g,    ia  foglio 
figurato. 
Mboa:  Relaxione  per  la  qualità  de^pesi  e  misure  di  Pavia.  lyi, 

1699,  »»  4- 
Metodo^  con  cui  si.  regge  nella  Città  di  Pavia  Vjiccademia  de* 
dilettanti  ftlartìtonici,  stabilita  l'anno  1775.  Pavia*  1776,  ia  4* 

Mosti  :  DeU*  obbligo  df  onorare  i  primi  scopritori  del  vero  in 
fatto  di  scienx,e.  Prolusione  agli  stadj,  detta  il  giorno  26  No- 
vembre i8o3.  —  Segue:  Della  necessità  deWeloquen^a.  Introdu- 
zione al  corso  di  questo  studio,  detta  il  29  Novembre  dalla  Gat« 
tedra.  Milano  i8o4-  Anno  III,  in  8. 

Discorso  famigliare  sopra  di  un  Ubro,  intitolato:  tipolo- 
gia pe*  Medici  Pavesi. 

Moscati  :  Delle  corporee  differente  essenziali,  che  passano  fra 
la  struttura  de^bruti^  e  la  umana.  Discorso  Accademico,  letto 
nel  teatro  anatomico  di  Pavia  nel  1770.  Milano,  1770,  in  8. 

Motivi  di  credere  tuttavia  ascoso,  e  non  iscoperto  nel  1695  il 
corpo  di  Santjigostino.  Trento,  1780. 

Mugnai:  Sonetto  ed  iscrizione  funebre  in  onore  ilei  Professore 
Giovila  GaravagUa.  Foglio  volante. 

MuGNi:  Oratio  in  funere  Regis  Philip,  IV.  hahita  ^^i^p.Ibid.,  in  4* 

Muratori  :  De  antiquo  jure  Metropolitce  Medioàmensis  in  Epi* 
scopatum  Ticinensem. 

Mussi:  Oratio  de  animi qffectu  in  Theologicis  disciplinis  tractan" 
dis  habita  in  Gymnas.  Ticinensi  anno  1788.  Ticini,  in  8. 

MuzzANi  :  Panegirica  Orazione  per  la  scoperta  in  Pavia  del  corpo 
di  Sanf  Jlgostino.  Pavia,  1780,  in  4* 

Nardiho:  Osservazioni  sopra  certa  lettera  famigliare  sulla  diffe- 
renza  insorta  fra  i  PP.  Riformati  di  Pavia,  ed  il  Parroco 
di  Torrione.  Pavia,  1788,  in  8. 

Natìali:  Oratio  habita  in  Gymnasio  Ticinensi  an.  177^^  mm 
Teologicant  Dogmaticam  pubblicce  dofiendam  susciperet.  Ti- 
cini,  in  8,  .]■'.■■'     i  [ 

Naviglio  di  Pavia^  cioè,  repliche  e.  coritrarepliche  intorno  alla 
possibilità  di  farlo.  MS. 

Nocca  e  Balbis:  Flora  Ticinensis.  Ticini^  1861.     .  * 

Nocca:  ^istoria  atque  Iconogrfiphia  , fiorii  B!9taf(ifici  Tici^^ 
In  4  SFf»de  figurato.  n 


/ 


*7^ 

Notizie  sìdla  Pavese  Unwersità.  —  Vedi  la  Minerva  Ticinese  ed 
i  fascicoli  6i,  6a/63>  64  74>  ^^^>  ^cc*»  ecc.  della  Biblioteca 
Italiana. 

Nptixie  sincere  e  documentate  sui  trasporto  atta  Cattedrale  di 
Pavia  del  corpOy  altare  ed  arca  di  Sanif  Agostino y  presentate 
da  un  Capitolare^  con  alcune  osservaxioni  sul  libro  di  Siro 
Comi,  —  Memoria  storico-diplomatica^  ecc.  Milano,  t6o3,  in  8. 

Notizie  sulla  Chiesa  di  Santa  Teresa^  detta  volgarmente  la  Ma^ 
donna  di  fuori  y   ossia  delle    Grafie  presso   Pavia.   Milano» 

1824  in  8. 
Nova  impressio  et  collectio  ordinum  Senatus  et  Civitatis  PapÙB 

concernentium  Officiumjudicis  super  Annonam  efusdem  urbis 
et  Principatus,  Ticini,  1699,  in  4*  —  ^^  prima  edizione  è  del- 
l' anno  1666,  in  4* 
Nuovo  regolamento  dèlia  Pia  casa  de'poveri  derelOti  di  Patfia, 

approvato  nel  l'/S^.  Pavia,  in  8. 
Oratione  e  Poemi  degli  Affidati  nella   morte  del  Cattolico  Fi* 
lippo  II  Re  di  Spagna.  Pavia,  iSgg.  -^  Quel  Sovrano  era  egli 
pure  Accademico  Affidato. 
Orazioni  e  poemi  degli  Affidati  di  Pavia  per  la  venuta,  nella 
stessa  città  di  Margherita  et  Austria^  sposa  del  Re  Filippo  IL 
Pavia,  iSgg,  in  4* 
Ordinespro  Regimine  Ticinerisis  ReipuÒlicce.  Ticini,  1624,  in  4.  — 

V'ha  un'altra  edizione  del  17S1. 
Ordini  spettanti  al  sig.  Giudice  delle  vettovaglie  della  città  di 
Pavia.  Pavia,  1681,  in  4--^Hawi  un'altra  edizione  del  i652,in  4* 
Ordini  nuovamente  stabiliti  per  tllL  Magistrato  straordinario 
di  Milano  circa  la  forma  del  visitare  et  fare  acconciare  le 
strade  del  Pavescy  con  la  Tassa  della  mercede   del  Giudice^ 
et  altri  sujoì  Officiali. 
Ordini  et  Statuti  del  Paratico  detti  Sartori  di  Pavia.  Ivi,  iSgi, 

in  4. 
Palgabi;  Transumptum  omnium,  et  quorumque  Jurium,   actio- 
num  et  bonarum  Fen.  Collegi]  Ghisleriorum   Papias,   erecti 
a  Pio  V.  Papiàe,  1598,  in  4«  —  Raro. 
Pallavicini  :  La  morte  del  gloriosissimo  S,  Siro,  primo  Vescovo, 

et  protettore  di  Pavia.  1629, 
Pasodii  :  Elenchus  privilegiorum  et  actuum  pub.  Ticihensis  studij 
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a  scecuh  I^:  ad  nostra  temp<n'a.  —  Accedit  SyUnbus  Zecto^ 

rnpi  ejusdem  study.  PapioB,  I754>  in  4?  —  Raro^ 
Parodius:  Syllabus  Lectorum    Ticinensis  studij  ab  anno   i36f 

(id  i753>  Papise* 
Patti  conyenKfi  ^d  i447  fi^  U  P^^  4^  Milano  e  la  città  di 

Pavii^.  In  fogUp. 
PéiUfia:  historia  originale  di  e^^f  composta  da  Stefano  Breuen" 

tana^  M$.*-rAIcm^i  Godici  di  pose  Pavesi  troverà  lo>3tadioso  nella 

fiiblioteGff>  d^Ui^  Uniifersità  pubblica  di  Pavia. 
Pegorara:  Relazione  della  fondazione  del  Convento,  defto  Fon-' 

tana  Santa  nel  territorio  d^ Arena ^^  Diocesi  d}  Payian  Payia, 

1715,  in  8.  -—  Y'ba  un'altra  edizione  del  1784* 
Pf CQR4RI 5  Jpiscor^Q  in  lode  di  S^  Siro  primo  Fescovo  di  Payia, 

Pavia,  i63i,  in  4* 
Pkssa^ii:  De^  palava^  ReaU,  che  so^q  stati  nella  Città  e  territorio 

di  Pavia,  Pavia. 
PvTRA^Ms^^'*  l^aureolce  Sacr^  ffistorico' Poeticfe  sin^ulis  Ecclesias 
.  Papi^nsis  Epis^opis  contende.  Ticfoi^  16689  ^'n  4* 
Piano  di  direxicne,  disciplina  ed  economia  dell*  Università  di 

Payia,  appxo^to  col  dispaccio  3i  Ottobre  177 1.  la  foglio. 
Piano  e  regolamento  del  Direttorio  medico-chin^gicp  di  Pavia. 

Milano,  1788,  in  4v 
Piarlo  della  Qanfì^a  Mercantile  di  Pavia^  MS.  in  foglio  del   1764* 
Pibtragrassa:  /  Iviti  reali  della  Cittò^  di  Payia  nell(i  morte  del 

Re  Filippo  IV  imiti  ai  giubili  della  tn^desùna  per  la  suc' 

cessione  del  Re  Ca^fo  J[I,  Pavia,  in  4» 
— ^ —  Annotazioni  diverse  intomo  alia  fondazione  della  Regia 

Città  di  Pavia^  ecc^  •—  MS.  in  foglio  mas^iinQ.  Qiunge,  sino  al- 
l'aqnQ  1567. 
PiROGALLo  :  Le  glorie  di  Pavia  dallo  stretto  assedio  e  liberazione 

di  ess^a^  riportata,  contro  l'armi  di  Fraàeia^  Savoja  e  Modena 

nel  i65o.  Pavia.  ' 
PiRovANo:  Descrizione  4^ì^  celebre  Certosa   di  Pavia*   Milano 

1824»  in  13* 

■      La  torre  del  pizzo  in  giù,.  Pa^ia,  i832,  in  8. 
Platnrr:  Discorso  nelle  Esequie  del  Cavaliere  Antonio  Scarpa^ 
Professore  d^ Anatomia  nell'Università  di  Payia^  detto  la  sera 
del  2  iYb(f.  i832,  nella  Basilica  di  S.  Afichele.  Pavia,  in  8. 
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Poesie  inedite  per  la  laurea  deUa  signora  jQ.  C.  Maria  Pelle* 

grina  Amoretti  Pavia,  1777,  in  4- 

PoLBRi:  Suo  parere  intomo  alla  regolazione  deW aeque  del  7V- 

sinOy  in  vicinanza  della  città  di  Patfia.  Milano,  1752,  in  foglio. 

PoLiDORi:  Fiaggio  alla  Certosa  di  Paifia,  Milano,  i8a4< 

PoRCAccHi  :  Istoria  deW origine  e  successione  della  fanìigUa  Ma» 

laspina.  Verona,  i585,  in  4* 

P0S8IDI1;  Fita  S.  j^ugustini   Episcopi,  «—  Olsbadi:  Epistola  de 

translatione  S,  Augustini^  etc. 

Pozzi;  Fita  di  S.  Teodoro  Fescovo^  cittadino  e  difensore  di  Pa^ 

via,  Pavia,  i65i,,  in  4- 

Privilegia  prò  instauratione  almi  Ticinensis  Gymnasij. 

Privilegi  e  Statuti  deW  arte  de*  Tornitori  di  Pavia.  —  Codice 

membranaceo  del  Secolo  XVI,  in  fol.  — -  Conosco  12' altri  statuti 

'speciali  di  maestranze  e  corporazioni  Pavesi  d'arti  e  mestieri.  là 

Milano  s'avevano  statoti  speciali   perfino  i  Parruccari,  Pala- 

frenieri,  Ferraris  Calderari^  Speronari,  ChiodaroU  ed  i  Mer* 

canti  di  cordaria  e  canevaxxi» 

Prwilegj  ed  atti  diversi  per  la  Certosa  di  Pavia»  In  foglio. 

Promemoria  Storica  del  1782  a  dilucidazione  della  necessità  di 

non  otturare  col  nuovo  aprim^nto  dell'antichissima  Porta  di 

S.  Fito  della  città  di  Pavia,  la  Porta  presentanea  di  Santa 

^  Maria  in  Pertica,  MS.  in  foglio. 

Raccolta  di  orazioni,  in  lode  del  B.  Alessandro  Sauli,  Fescova 

di  Pavia,  in  occasione  della  sua  Beatificazione,  "Lx^cc^l^  I74^»  Ìd  4» 

Racconto  sincero  di  tutto  il  successo  deW assedio  di  Pavia,  posto 

dair esercito  del  Re  Cristianissimo,  al  tempo  che  si  rititò- detto 

esercito,  che  fu  li  i^  Settembre  i655.  Pavia,  in  4* 

Ragguaglio  e  Poesie  per  la  Laurea  (presa  in  Pavia  nella  facolti 

legale)  deUa  signora  Pellegrina  Amoretti^  cittadina  cfOnegUa» 

Pavia,  1777,  in  4  con  ritratto. 

Bamblli:  Ragionamento  di  congratulazione  per  la  elezione  dei 

P,  Alberto  Francesco  Pertusati  a  Fescovo  di  Pavia,  Milano, 

1725,  in  4- 

Raiiza:  Discorso  per  Increzione  deWalbero  della  libertà  in  Pavia 

nel  1796.  Pavia,  in  8. 

ìiAwii:  Rapporto  sìdlo  stato  deW  Università  di  Pavia,letto  nella  ses» 

sione  della  società  d'istruzione  li  4  Fioridoro,  an,  F.  MiL,  in  4* 

i3 
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Regola  delia  ConJraiernUa   deW  Imnukcolafa  in  $.  Gervaso   0 

Protaso  dì  Pavia.  Payia^  i^^%  io  8., 
Regolamenti  ed  ordini^  riguardanti  C  V^iq  delle  Darsene  di 

Popia.  In  foglio. 
Regolamento  pel  QoHegio  GhisUeri  in  Pavia.  -^  É  del  18 io. 
Regolamento  pel  Collegio  Rorromea  di  Payia.^  In  fol. 
Regularumapparatus^quas  Senatus  ad  Tieinensis  ji,rchigymna^ 

si)  y  S^holarwingìéfiL  Palatirnvuin  MedioL   instaurationem  &. 

Imp.  Rn  Majestati  subijcienda^  curabqt  an.  1756.  MS.  in  fol. 
J^axifm^  della  comfotta  tenuta  dalla  A  M.  in  favore  di  Mi'^ 

chele  Calvo,  detto  De  Castro^  giusti^ato  in^  Pavia  li  a3  Zu- 

glio  1763^ 
fyfasiioni  ed  ordini  per  li  ripari  del  Ticino  pr^ssQ  Pavia,  e  per 

la  sua  navigasiione*,  In  foglio,  figurat,Qé 
]BL|enato;  Slpric^  della  vita  di  Santf^g^stino»  «-r-  In  fine  y'è  il  n- 
.    fitretto  ragguagliq  tfel  trasportq  del  corpo  di  dettq  Santo  da 
.    Cagliari,  a  Paviaj  del  suo  cuftQ  e  d§UQ  scoprimento  nel  1695. 

Venezia,  17479  in  8. 
Rissi;  Ofra^ione  i^  lode  di  Pietro  Ferri,  inaugurale  degli  9tU^ 

nel  giorno  11  Novembre  1818.  PaYÌa,  in  8. 
J$tl9Piii;  Elogio  del  C^v.  G.  A*  Rrambilla,  letto  nelfa^  granifc^ula 

4^1PI\  Rf.  Uniifersità  di  Pavia*  PaTÌa,  i83ov 
Rime  Epitalamiche  nelle  no^ie  di  D»  P^^tola  de^Cqnti  Negri  della 

Torre,  oqI  Marchese  D.  Gio.  Malaspina.  Payia,  1768,  iik4- 
Roap^piif  Not^iie  appartenenti  alla  Storia  della  sua  patria.  Pa- 
^,\  l^a,  ^§:>3. 
J^ù9^i^,0rafiq  habit0.  Ticini  an,  1767  de  inutauranda  Uediciwe, 

Semplicipatef  Mpà^f  1770,  in  8* 
f — "  Xfl.  in;furKexione  e  il  sac<^o  di  Pavia,  avvenuti,  nel  1796. 

Payia# 

Sacchi:  VArca  di  Sanf  Agostino,  monumento   in   n^rmg  del 
^    Secefo  X.V'y  ora  esistente  neUa  Chiesa   Cattedrale  di  Pavia. 

I^ayia,  i83o>  in  fol.  con  rami,  -r-  bi  questa  bell'opera   bayyt 

una  seconda  edij^ione,  eoo  appendice  del  Conte  Leopolda  Ci- 

eognara. 
Sacci;  De  Papiensis  Ecclesia  dignitate,t^ufli MetrppQlit(i<nq  ^P' 

positM.  Enarrif^q  edita^  i566, 
S^nctm  Ticinensis  Mcciefi^  Cqnstitutiones  et  decreta  an.  i4o3f 
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per  nonnuUos  AmUtèi  dictas  Ecclesia  mdita^  sed  temporù  m* 
juria  oblmone  sepiUta»  Papi»,  i652^  in  4- 
Sanctorwn  Ticinensis  Ecclesice  Episcoporwn  brenarium.  Ticini, 

Sangiokoioì  Cenni  Starici  stille  due    Uniffersità   di  Poina  e  di 

Milano.  Milano,  i833,  in  8. 
Sardinia  Papiam.  Martidi  Papàs  V.  Senno  de  troìistatione  S.  Mo* 

nicGs,  Omnia  coUeeta  per  Augustinum  Fivizanom»  Romas,  1587, 

in  4» 

Sadli,  Vescovo  dì  Vària:  Lettera  pas^rale  alle  Monache  per  tos» 
serpanxa  decloro  voti  e  del  lutto.  Milano^  in  4* 

Savìoli:  Èhgio  di  Gregorio  Fontana  (Profess.  nell'Univeìrsità  di 
Pavia,  in  occasione  della  sua  pompa  funebre).  Pavia,  i8o4,  in  4* 

ScAHzi  :  Orazione  panegirica  del  B.  Alessandro  Sauliy  Fescot^ 
di  Paindy  recitata  in  S.  Barnaba.  Milano,  1787,  in  8. 

Scarpa:  Elogio  di  Gio.  Batt.  Carcano  Leone,  professóre  di  no^ 
tonda  HeW  Università  di  Paria^  detto  pel  rinnht^amentù  degU 
studj  il  ITI  Novembre  i8i3.  Milano,  i8i5,  eoi  ritratta. 

-*— —  Index  rerum  Musei  anatomici  Ticinensis, -^kcKiedkv,  In  so** 
lemni  theattvi  anatomici  Ticinensis  dedicùtiùnè^  Onàtio  habìta. 
Ticini,  1804,  ita  8; — Sono  più  di  centocinquanta  gli  òpostoli^  pak 
blicati  in  diversi  tem^i  e  da  diversi  aotori  in  oùcasidne  d'aper» 
tura  delle  scuole,  ecc.  ecc.  -^  Il  celebre  Scarpa  dilettavaii  anco  di 
belle  arti,  come  ne  fanno  fede  la  galleria  di  quadri  da  lui  for* 
mata,  e  la  lettera  inserita  (nella  Biblioteca  ItaUnna)  sopra  un 
ritratto  di  mano  di  Baffaello.  Lo  stesso  Professore  tfveva  nella 
sua  casa,  posta  sotto  la  Parrocchia  di  S.  Michele,  un'anticaglia 
d'un  elmo,  che  e' si  teneva  carissimo,  ma  che,  secondo  il  giudizio 
di  altri  intelligenti,  non  era  poi  la  gran  cosa,  che  ei  s'imma^^ 
nava.  Se  non  erro.  Scarpa  scrisse  una  lettera  intorno  a  quell'elmo 
antico* 

ScLAPHANATi:  Orazio  habita  in  Ticinensi  Gymna*  anno  iS^g^pro 
felieibus  stùdiorum  ejus  anni  auspicijs.  Ticidi,  1579^  in  4- 

Scriptores  veteres  de  Gothis  et  Longobardis»  Lugd.  Bat«,  161 7, 
in  16. 

SiRZMsi:  De  vita  et  moribus  Stephani  Maconi  Setiensis  Cartu* 
sianij  olim  Ticinensis  Cartusia»  Camobiarchie:  Senis,  1626,  in  4 
figurato.  —  Vi  «i  descrive  k  Certosa  di  PaTia. 
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Serie  deVenatori  Pavesi  dal  iSGg  al  1727,  con  aggiunta  di  atti 

riguardanti  il  diritto  de'Favesiy  di  avere  in  Senato  un  loro 

concittadino*  MS.  in  foglio; 
Series  Privilegiorum  a  Stwu  Pontif.  Regibus^  Imperatoribus  et 

MedioL  Ducibus  concessorum  Monasterio  S.  Salmtoris  Papise. 

Pa(>i»,  1788,  in  4* 
SiRASTEARiusi:  Dc  liberata  obsidione  Papia^  Elogium.  —  Foglio  to- 

laote  MS.  nella  Miscellanea  Novarese  del  Cotta.. Tom.  IF, 
Spallanzani:  In  R.  Ticinens.  Gymnasio  Naturalis  Historice  Pro» 

fessoris  Prolusio.  Mutine,  1770,  in  4« 
Spsdalieri:  Elogio  di  Gio.  Filippo  Ingrassia,  detto  pelrinnova* 

mento  degli  studj  il  12  Novemkre  18 16.  Milano,  1817,  in  8. 
Spelta:  Istoria  delle  vite  dé'Fescovi  di  Pavia.  Pavia,  1597,  in  4« 
*— —  La  curiosa  giunta  aUa  suastoria.  Pavia,  1602, -^Rarissimam 
La  Pavia  trionfante  nella  nascita  del  Principe  di  Spagna. 

Pavia,  1606,  in  8. 

La  solenne  e  trionfante  entrata  di  Monsignor  dambat" 


tista  BigUo,  Vescovo  di  Pa/via^  Pavia,  1606,  in  8. 

Siatuta  CiviUa  et  Criminalia  Civitatis  Papia.  In  foglio.  -^  Edi- 
zione fatta  svi  declinare  djei  secolo  XV. 

Siatìitn  Civitatis  et  Principatus  Papioe,  Ticini,  1590. 

Statuta  HospUaUs  S.  Maithoei,  Pietatis  Papias,  Papiae,  1760. 

Statuto,  et  ordines  Collegi)  Doctorum  Nobilium  et  Juàicwn  Ci" 
vitatis  Papias.  Papiae,  1735. 

Statata  de  regimine  Pratoris  CiviUa  et  Criminalia  Civitatis  et 

'    Comitatus  PapUe^  cum  quibusdam  decretis.  Papiae,  i5o5^  in  fol. 

Statuta  et  ordines    Collegi^  Doctorum    Civitatis  Papias,  Papiae, 
1735,  in  foglio. 

Statuta  Collegi]  Notariorum  Civitatis  et  Principatus  Papias,  ad* 

«  ditis  novissima  Ordinibus  Senatus,  Ticipi,  17^81  in  foglio. 

Statuta  doctorum  Collegi]   et  Gymnastj  Papiensis  edita   anno 
1495.  Papiae,  1735,  in  foglio. 

Statuta,  Constitutiones  et  Ordinationes  Societatis  et  dedicatorum 

.  >  Hospitalis  Magni  S.  Mattisi  Pietatis  Papits,  oUm  per  Fr.  Do" , 
minicum  de  Catatonia  an,  i45i.   Compilata  nunc  ven.  Con- 
gregationes  ejusdem  jussu  edita.  Papiae,  1760,  in  foglio. 

Statuti  del  Monte  della  Pietà  di  Pavia,  confermati  dal  Duca 
Ciò.  Galeaxxo  Maria  Sforxa.  Pa?ia>  1779,  in  foglio. 
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StattOi  del  Paraiico  dt^FaJkbri  Ferrmri^Pwia.  Vn^  iQ^  in  4 
Statuti  deir  Unwerfitò  de^  lattari  di  Patria.  Papiae,  1714  in  4. 
Statuto  e  ordini  fatti  dal  B,  Bernardino  sopra  il   reggimento 

ilei  Monte  di  Pietà  di  Pat^ia^  Ticini^  f/^g.  ^        ,    . 

Storia  della  tomeUina  e  delPrincipqto  di  Pavia.  Lugano^  1756. 
Storia  della  fondazione  del  Monastero  di  San$fL   M(^ri^  deiUe 

.  Ctì^cie  in  Patria,  MS.  in  fpgUo.  ..  / 

Sua:  Oratio  habita  in  Athenceo  Ticinensi  anno  ^^fjo.JD^  studio 

nChristianas  Ethicas.  Mediolani,  in  i* 

•  ;        ■  J  .l'I! 

Synonijmia  pianti  hort{  botanici  Ticinensis.  t^^fìx,  1804^ 
Tabgi:  De  obsidione  Urbis  Ticinensis  et  capti^'tafe  Francisci  t 

Regis  GalUmy  eunt  nptis  P.  BernarcU  Petri.ìiorimher^.y  i736- 

in  4*  "^  Probabilmente  non   è  cbe  una  ristampa  dell' edizione 

originale:  Candida,  ^t  vera  narratio  diras  ac  cronic(&^  Papias 

obsidionisj  Franqisd  Taegi.  •*—  Di  <|uest'ediuone  originale  non 

conosco,  che  un  solo  esemplare. 
Thosgani:   Templum  et  Monasterium  Monachorum    Carf/tusia^^ 

norum  prope  Vrbem  7)6mt<^.  169^2,  in  foglio  massifico  fgu^ 

rato.  —  Rarissimo* 
Ticinensis  horti  accadem,  pianta selectiores^  qu^sdescr.  illustravit 

obsf^pationibìAS  (^MJcit  Dominicits  Nocca.  Ticini,  1800,  in  fpk 
Torti  :  JldnotationeSj  seu  lucvhrationes  ad  statutà  Civitatis  Po» 

piai.  Papiae,  16 17,  in  foglio. 
—  FitadiS.Boniferto  martire»  (moiìo  in  Paria.)  Milanoi^ 

1728,  in  8  col  ritratto.  ^ 

Transazione  tra  la  città  e  il  princyato  di    Pavia  sulla  quota 

rispon.  del  mensuale.  Pavia,  i635,  in  foglio. 
Una  visita  alla  Certosa  di  Pavia,  Milano,  i83o,  in  16. 

•  k  •  »  >    ■    1         \ 

Vai:  Oratio  Qum  Lqgicam  et Metaphisicam  tradere  ingrecleretur 

in  gymnas*  Ticinens,  Mediplani,  1 770,  in  4*  . 

Valbsio  :  Discorso  degli  augustissimi  fausti^  fatti  dalla>  Città  di 
^  Pavia  neW  ingresso-  del  nuovo  reseovo  Giamò^istd  BigU^f 

Pavia,  1610,  in  4- 
Vkcchiotti:  Elogio  in  morte  del  Marchese  Antonietto  Botta  jf  dormo. 

Parma,  177?,  in  foglio.  ^y 

Fero  fatto  informativo  di  quanto  ò  seguito  nella  causa  cripti^ 

naie,  decisa  dalla  Curia  Episcopale  di  Patria, jcontro  ilM.  R. 

sig.  A  Cesare  Landrfano,  Arciprete  di  Fidigulfo.  lj%;d»  V^Ì9i^ 


Vi<hcoMiTi^  Jtjkr  (cioè  il  Padre  MàctuccMIl):  Colorite  Ttcinm 
Romance  Ccmnientum  ex  sufflatuntj  adversus  A.  Y.  Antoniwn 

Gattum. 
Viari:  Istoria  delle  Cose  operate  nella  Chind  da  M.  Gio.  Ambròg. 

Mexxaharba.  Parigi,  in  8.  —  V*ha  una  sc6ònda  todiziotte,  fatta 

in  Colonia  nel  1740,  in  8. 
Villa:  De  necessaria  sdentiamo  atqUe  àrtitM,  eotrùhwfione  et 

nexu.  Oratio  habita  Ticini  in  tempio  maxùno  an.  1771.  Me<^ 

diolani,  1 771,  in  8. 

De  historia  Gymnasij  Ticinensis  preseHhenda.  Otatià.  Ti- 
cini, 1799,  in  8. 

—  Oratio  funebtis  Marice  Theresim  RomaH.  Imperai,  etc, 

habita  jussu  Prcesidum  PróifinciaJ  Tióini  in  tempio  Diri  Tho» 

mcB  IK  Id.  Januàt  an.  1781.  Papi*,  in  4« 

-—  De  studijs  TicinensiuM  ante  GaleatiuM  II,  Tidùi,  1782. 
Prodromìis  ad  historiam    GymriaSij  Tiàinensii,   Ticini, 

1781,  in  4* 

Visconti:  //  trionfo  della  Dottrina  Cristiana,  rappresentato  in 
Pavia  nel  i65o  dalla  scuola  nella  nìiopa  invóàaxione  fatta  a 
S.  Siro.  Pavia,  in  4* 

Fita,  costumi  e  mx>rte  di  Michele  Caligo,  appellato  de  Castro, 
estratta  dall' originale  processo,  formato  dalla  Regia  Curia 
di  Pavia  del  1768,  in  4* 

f^ita  di  S.  Siro,  primo  KescàVo  di  Pavia,  Patià,  in  8. 

Vita  Bernardini  Sacci  Papiensis»  Ticini,  15^7,  in  4* 

Vita  di  Sant^  Invenxio,  primo  di  questo  nome  e  terxp  Vescovo 
di  Pavia.  Pavia,  1769,  ia  8. 

Vita  di  Suor  Domitilla  Galea^XÌ,  Cappucina  in  Pavia,  scritta 
da  lei  medesima  per  obbedienza  de* suoi  Padri  Confessori,  e 
ricavata  daW originale,  fauno  1678  in  Milano,  MS.  in  foglio» 
col  ritratto  inciso. 

ViviAHf:  Storia  de'fatti  de* Longobardi^  di  Paolo  Diacono,  tJdinc, 
1826.  Tomi  2.  — •  Due  secoli  avanti  erasi  già  stampata  in  Mi- 
lano una  traduzione  di  Ule  Storia,  in  formato  di  32. 

VoGHiRAr  Monumenti  Pavesi. 

Volta:  Ossenfa%ioni  mineralogiche  intomo  alle  colline  di  S,  Co^ 
lomJbanó  e  deW  Oltrepò  di  Pavia.  Milano,  in  4. 

ProspMlù  del  Museo  BelUsorUanò.  I^avia,  1787,  iii  8. 
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Zamktti:  Bel  regno  ijle* Longobardi  in  Italia,  Veoexia,  1753. 
Zola  e  Oratio  in  funere  Leopoldi  II  jéugusti,   habita    Ticini 
an.  1799*  Cum  Insoriptionibits.  Mediol&nì,  io  4* 
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£j  opera  da  noi  intrapresa  intorno  ai  Municipi 
Italiani  prosegue  secondo  il  piano  steso  nella  pre^ 
fazione,  al  volume  /,  già  annunciato  dai  principali 
giornali  della  penisola^  dal  Mémorìal  encjclopédi- 
que  et  progressif  des  connaisances  humaines  (N.  69» 
p.  578),  dal  Journal  general  de  la  littérature  de 
France  (fase.  7,  p.  io4)  e  da  altri  riputati  gior^ 
nati  straniera  Solo  ommetteremo  Telenco  degli  scrii" 
tori  di  cose  patrie j  perchè  le  indagini  relati^^e;,  as^ 
sorbirebbero  troppo  tempo s  il  che  non  ne  viene  con- 
cesso  dalV  estensione  del  lavoro.  La  vita  è  Oreste  j 
convien  affrettare  j  prima  che  ne  sorprenda  quella 
pace  stanca^  stanca^  foriera  della  tomba.  Afferriamo 
quest* occasione j  onde  pubblicamente  ringraziare  quei 
gentili  italiani j  che  si  compiacquero  fornirci  docu^ 
menti  storici^  ed  in  ispecie  il  signor  Giuseppe  VaU 
lardi  per  la  sua  antichissima  e  preziosa  cronaca  ri" 
mata  di  Mantovaj  la  quale  verrà  a  tempq  debito 
mandata  alle  stampe. 


Le  notizie  j  illustrazioni  e  documenti  di  questo 
^olumCj  spettanti  a  Novara,  possono  servire  di  sup^ 
plemento  alla  storia  di  quel  Municipio^  già  da  noi 
pubblicata  in  quattro  fascicoli.  Segue  una  curiosa 
cronaca  di  Faenza,  d'anonimo  autore j  i  documenti^ 
che  tromnsi  infine^  servono  ad  illustrare j  e  supplire 
a  molti  punti  di  detta  cronaca.  Poco  possiamo  of- 
frire intorno  all'illustre  Piacenza;  le  nostri  indagini 
e  le  nostre  speranze  andarono  fallite* 

Ne* volumi  III  e  IV  della  nostra  collezione^  com^ 
prenderemo  le  storie  di  Firenze,  Castro,  Mantova, 
Urbino  e  Milano.  — ■  Nella  cronaca  di  Firenze,  oltre 
molte  notizie  di  belle  artij  parlando  essa  di  Vasari^ 
di  Giovanni  Bologna^  del  Bronzino  e  d'Angelo  Cac* 
qinij  noi  troveremo  in  pochi  tratti  una  fedele  pit^ 
tura  di  qiie*  tempi  di  galanterie  e  d'amo  ri j  d'odj  e 
di  vendette^  di  poche  virtù  né'cittadinij  di  schifose 
e  sfrontate  ribalderie  per  parte  del  governo.  Quella 
tenebra  simpatìaj  che  un  tempo  ne  legava  alla  fami' 


gita  Medici  diminuì^  quando  meditammo  più  tardi 
sulle  sedere  e  sapienti  pagine  del  conte  JPompeoLitiaj 
sui  fatti,  e  non  sui  panegirici  degli  oratori  e  dei 
poeti.  La  stòria  rii^ndica  i  suoi  diritti  r  ella  vede 
ne  Medici  l^uomoj  non  il  gradoj  la  moralità,  non 
la  potenza.  Essa  in  un  coUa  stampa,  h  il  più  ter-» 
ribile  flagello  de^maha^  principi.  Noi  vedremo  un 
Medici  uccidere  per  lievi  cagioni,  e  colle  proprie 
mani  uno  staffiere  sulla  soglia  -stessa  d'una  chiesa^ 
un  Medici,  che  per  scemare  le  spese  deWospizio  de^ 
gli  Innocenti,  manda  i  giovanetti  suUe  galee  di  Li* 
Vorno,  e  costringe  le  fanciulle  alla  .  prostituzione  2 
un  Medici,  che  per  viste  politiche  rapisce  da  un 
pio  luogo  di  ricovero  una  delle  pia  avvenenti  fan^ 
eiulle^  e  con  false  lusinghe  l'invia  al  duca  di  Man* 
tova,  e  quelVinfelice  mendicare  di  porta  in  porta  un 
tozzo  di  pane  col  fatai  frutto  della  seduzione,-  ve- 
dremo stupri,  estorsioni,  omicid/,  ed  infiniti  altri  de- 
litti,  suscitati^  o  protetti  dal  governo j  stenderemo  un 


njelo  sulh  lascivie  di  PratoUno  e  della  regia  di  Fi- 
renze j  esse  ripugnano  alla  dignità  ed  alla  severità 
della  storia. 

Jl  nostro  archivio  diplomatico  offre  abbondanti 
materiali  per  la  storia  di  Castro;  scegliendo  i  mi' 
gliorij  pubblicheremo  tre  cronache  e  a^  lettere  di 
papis  principi  ed  ambasciatori.  —  Mantova  avrà  la 
cronaca  più  sopra  citata j  la  quale  è  in  terza  rima.  — 
Urbino  due  statuti.  —  Milano  il  diploma  più  an- 
tico che  possediamo j  è  dell'anno  I  del  regno  di  Ugoj 
marchese  e  duca  di  Provenza j  indizione  XIV ^  cioè 
del  fanno  926;  pubblicheremo  altre  carte  preziose^  spet- 
tanti  a  questa  splendida  e  magnifica  città  j  di  più 
un  quadro  della  dominazione  spagnuola^  steso  colla 
scorta  delle  gride  originali  di  quetempij  e  del  codice 
ufficiale:  te  nuove  costituzioni. 


NOVARA. 


N 
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Legislazione  anteriore  agli  statuti.  —  La  servitù 
durò  fin  oltre  al  mille.  —  Origine  del  poter  tem- 
porale de* vescovi.  —  Quando  Novara  comincia  ad 
apparir  libera.  —  Riperclie  intorno  airantichità 
de'patrj  statuti.  — Venivano  essi  esposti  al  banco 
del  podestà,  e  dei  consoli  di  giustizia.  —  Atro- 
cilà  delle  leggi  criminali.  - —  Sproporzione  penale. 

.  — '  Nequizie  de*  magistrati.  —  11  podestà  e  la 
sua  famiglia.  —  Pubbliche  deliberazioni.  —  Squal- 
lido aspetto  della  città.  —  Primi  lampi  d'inci- 
vilimento. —  Colpo  d'occhio  intorno  alle  vicende 
di  Novara  dalla  sua  fondazione  al  principiare  del 
secolo  XIV.  '— ^  Tavola  ospitale.  —  Antichità  e 
celebrità  dello  studio  novarese.  —  Statuti  di 
Ghemme.  —  Serie  di  XXXI  documenti  inediti 
dall'anno  |0i5  al  i34i,  i  quali  ne  danno  pre- 
ziose notizie  intorno  agli  usi  ed  alle  costumanze 
de*  tempi,  alla  natura  de'go verni,  alla  condizione 
de*  popoli,  ai  progressi  dello  spirito  umano. 


In  qifeste  pagine  ci  proponiamo  d^Illustrare  una  delle 
epoche  più  interessanti  ed  oscure  della  storia  di  Novara, 
ed  in  generale  di  tutti  gli  altri  municipi,  vogliam  dire 
quella  delle  Repubbliche.  Secondo  il  metodo  da  noi  ado- 
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tato,  anche  qui  attingeremo  a  fonti  originali,  cioè  alle 
carte  diplomatiche  inedite  di  queUempi,  ed  agli  statuti. 

I  barbari,  che  a  vicenda  occuparono  Tltalia,  avevano 
bensì  introdotte  varie  leggi  e  consuetudini,  ma  conce* 
dendo  ai  vinti  di  vivere  secondo  le  proprie,  ciascuno  ob« 
bediva  a  quella  che  professava.  Sei  diverse  leggi  almeno 
si  annoverano:  romana,  longobarda,  salica,  ripuaria,  ala- 
mannica  e  bajoaria;  aggiungansi  a  queste  i  capitolari  di 
Carlo  Magno,  e  de^suoi  successori.  Due  carte  pubblicata 
dal  P. Zaccaria  (i)  provano,  che  nel  io44  e  nel  1 1 14  inOIeg- 
gio  ed  Arona  eravi  ancora  chi  viveva  secondo  la  legge 
longobarda.  I  diplomi  novaresi  di  questo  volume  provano, 
che  nel  1042,  nel  io49  ^  perfino  nel  1196,  ancora  tro<- 
vavasl  chi  viveva  secondo  le  leggi  longobarda,  romana  e 
salica. 

La  servitù  durò  presso  noi  anche  oltre  al  mille,  giac* 
che.  le  carte  di  quelPepoca  fanno  menzione  di  servi  ed  al- 
dioni,  come  può  vedersi  nel  diploma  d'Enrico  IV,  già  da 
noi  altrove  pubblicato,  ed  in  alcuni  de'preziosi  documenti 
che  fra  poco  pubblicheremo.  Quella  classe  sciagurata  d'uo<* 
mini  portava  tonsi  i  capelli,  ed  in  segno  d'àbbiezione 
vestiva  continuamente  P abito  lungo:  quando  volevansi 
manomettere,  era  costume  di  presentarli  ad  un  sacerdote, 
il  quale  facevali  passeggiare  attorno  alP altare;  solo  dopo 
una  tale  cerimonia  venivano  riconosciuti  liberi.  Quelli 
però  addetti  a' monasteri  ed  alle  badie,  più  difficilmente 
degli  altri  potevano  conseguire  il  beneficio  della  libertà, 
perchè  i  servi  erano  considerati  non  come  persone,  ma 
come  cose  e  quai  beni  stabili,  od  appendice  di  essi,  dei 
quali  non  potevasi  disporre  liberamente,  ma  soltanto  li- 
vellarli e  cambiarli  sotto  certe  condizioni.  Se  non  erriamo 
è  questa  una  delle  cause  per  cui  venne  tanto  ritardata 
appo  noi  r  emancipazione  dalla  servitù. 

Sotto  Carlo  Magno  ed  i  suoi  successori  Tltalia  fu  im« 


(1)  Della  badia  d*Àrona^  libro  III. 
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mediatamente  governata  dai  eonti  del  Sacro  Palazzo,  che 
esercitavano  autorità  illimitata,  perchè  gli  imperatori, 
presa  la  corona  in  Pavia  ed  in  Roma,  tosto  ritornavano 
neUoro  stati.  Questi  conti,  abusando  spesse  volte  del  loro 
potere ,  mossero  i  popoli  a  ribellione.  Pensarono  allora 
i  monarchi  di  scemare  il  loro  potere,  aumentandone  il 
sumero,  e  colP  associarvi  altri  personaggi,  allorché  face* 
vano  esercizio  della  loro  giurisdizione.  Troviamo  infatti 
nelle  carte  pubblicate  dal  Muratori,  che  fino  dalPanno  865 
presiedettero  ad  un  giudizio  tenuto  a  Cucca  il  conte  ed 
il  vescovo,  ed  un  simile  ne  segui  in  Pavia  da  Boderardo 
conte  del  Sacro  Palazzo,  e  Àjcardo  vescovo  di  Vicenza. 
Ma  i  popoli  di  nuovo  tumultuarono  contro  que^ministri 
stranieri,  ed  i  pavesi  costrinsero  il  loro  a  fuggirsi  dalla 
città:  P  esempio  de^ pavesi  venne  da  molti  imitato.  Gli 
Ottoni  pensarono  allora  di  insignire  di  tale  dignità  i  ve« 
scovi,  come  quelli  che  in  generale  erano  assai  accetti 
alla  moltitudine,  e  con  ragione,  perchè,  come  osserva 
F  abate  di  Gondillac,  sino  dalle  guerre  di  Odoacre  con 
Teodorico,  i  vescovi  d^Italia  avevano  cominciato  ad  edi« 
ficar  castella  ed  a  fortificfir  le  città^  onde  ricovrare  i  fe« 
deh:  i  novaresi  erano  protètti  da  un  castello,  eretto  da 
Onorato,  il  settimo  deMoro  vescovi.  A  quelPepoca  pare 
risalga  il  dominio  temporale  sulla  nostra  città^  dominio 
che  venne  più  tardi  confermato  per  concessione  im- 
periale. 1 

Il  signor  Pàgnoncelli  nelle  sue  Ricerche  sulPorigine  anti* 
chissima  de^  governi  municipali  delle  città  italiane  è  di  pa- 
rere, che  in  esse  non  sia  mai  mancata  certa  forma  di 
repubblica,  ossia  di  governo  municipale,  fin  sotto  la  do<i 
minazione  de^  longobardi.  In  quanto  a  Novara  osservo, 
che  sino  dal  secolo  XII  comincia  ad. apparire  una  spe- 
cie di  regime  popolare,  come  emerge  dal  già  citato  di- 
ploma d^  Arrigo  lY^  e  che  figura  come  indipendente  nei 
patti  stipulati  col  marchese  Malaspina,  e  nella  tregua 
che  precedette  la  pace  di  Gostanza.  D^  allora  in  poi  tra 
i  vescovi  novaresi ,  alc^ni  mostrarono  cederQ  spontanea** 
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mente,  quello  che  non  potevano  impedire,  che  venisse 
loro  tolto  dalla  for;2a^  altri,  totalmente  assorti  nelle  gra^ 
dissime  cure  ecclesiastiche,  abbandonano  il  governo  tem- 
porale. £  mirabile  però,  che  anche  quando  Novara  com« 
pare  come  affatto  libera,  i  vescovi  tutt^ora  usarono  d'at* 
cune  concessioni  imperiali  e  relativi  diritti;  mi  basti  ac- 
cennare tra  le  molte  quella  insigne  di  decidere  le  liti 
col  duello.  Novara  poi,  sicura  dopo  la  pace  di  Gostanza^ 
del  possesso  territoriale  e  del  diritto  di  regolarsi  con  leggi 
proprie,  non  tardò  a  ridurre  in  iscritto  le  proprie  con-* 
suetudini  ed  1  propri  statuti,  togliendo  cosi  T  arbitrio  e 
r  incertezza  de^giudizj.  I  milanesi  deggiono  la  prima  com** 
pilazione  del  loro  codice  municipale  ad  un  cittadino  no- 
varése, Brunasio  Porcha,  che  fu  console  in  patria,  indi 
podestà  in  Milano.  Essi  probabilmente  impararono  da 
noi,  che  nella  concordia  di  Gasalino,  già  avevamo  lo  sta- 
tuto: de  tenendo  déstructo  Blandrató}  da  noi,  che  nel  lai/f 
avevamo  tra  gli  altri  Io  statuto  :  de  prohibita  aUenatione 
in  personam  non  subditatn  comrmmis  NoyarUè.  Il  diligente 
conte  Giulini  pubblicò  una  carta  del  ig  settèmbre  di  detto 
anno,  dalla  quale  emerge  che  i  novaresi,  usando  violenza 
air  abate  Ariberto  del  monastero  d'Àrona  per  cagione 
dello  statuto ,  ordinato  dagli  stessi ,  che  nessuno  sog« 
getto  alla  giurisdizione  della  città  potesse  alienare  quaU 
siasi  possessione  a  qualunque  d'altro  distretto,  sotto  pena 
della  confisca,  Enrico  arcivescovo  di  Milano  dà  licenza 
all'abate  di  cedere  ai-  novaresi  le  possessioni  ed  i  diritti, 
che  poco  prima"  aveva  acquistato  da  Guidone  conte  di 
Biandrate,   nel  luogo  di  Màrzalesco  e  sue  adjacenze. 

Che  più!  Si  esamini  nel  Bascapè  la  sentenza  arbitral- 
mente pronunciata  il  a5  ottobre  12 19  da  Giacomo,  ve- 
scovo di  Torino,  sulle  vertenze  che  pendevano  fra  i  no- 
varesi ed  il  loro  vescovo  Odelberto  Tomielli,  intorno  a 
certi  confini  della  Biviéra  d'Orta,  ed  in  essa  si  troverà 
più  volte  menzione  de' nostri  statuti,  e  segnatamente  di 
quelli  concernenti  a  Sorriso  e  Mesimaj  e  siccome  il  po- 
destà aveva  giurato  di  mantenerli,  vi   si  prescrive  cho 
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sieno  tolti  ài  fine  del  suo  governo  dallo  statuto  del  eof- 
mune  di  Novara.  La  quale  espressione  dà  a  divedere,  che 
i  novaresi  avevano  già  raccolte  in  un  còdice  le  loro  leggi. 
Gli  statuti  novaresi  furono  ordinati  in  tempi  diversi,  e 
rinnovati  $otto  Galeazzo  Visconti  e  Francesco  Sforza. 

Due  anticamente  erano  gli  esemplari  degli  statuti:  Funo^ 
gelosamente  custodito  negli  archivj  del  comune  in  un  coi 
privilegi  e  gli  altri  atti  pubblici,  veniva  rinchiuso  in  uno 
scrigno  a  quattro  serrature^  le  chiavi  venivano  affidate 
ad  altrettanti  uomini  bofue  opimonis^  previo  giuramento 
di  s^[reto,  e  fedele  custodia^  il  loro  ufficio  durava  un 
anno,  e  fruttava  io  soldi  imperiali  per  cadauno.  L^ altro 
codice  era  pubblicamente  esposto  more  antiquo^  cwn  una 
catena  al  banco,  ove  il  podestà  soleva  render  ragione  ^ 
quando  s^ avvicinava  la  notte,  il  notajo  d^ ufficio  lo  ripo« 
neva  in  una  custodia  {capsa)  di  legno,  assicurata  con  chia« 
ve.  AI  banco  de^  consoli  di  giustizia  trovavasi  raccolto  in 
un  volume  separato,  quanto  spettava  al  render  ragione 
civile  ed  al  reggimento  del  consolato^  detto  volume  veniva 
egualmente  raccomandato  ad  una  catenella,  e  rinchiuso 
in  custodia  di  legdo^  la  chiave  era  affidata  ad  uno  o  due 
notaj,  deputati  a  sedere  al  banco.  I  consoli  di  giustizia 
dovevano  ogni  tre  mesi  far  leggere  pubblicamente  i  loro 
statuti:  It&n  statutuan  est  quod  duo  volunUna  omnium  sta* 
tutorum  communis  NovarÙB  unius  temporis  Jiant  prò  com^ 
munì  NovaruB^  unum  quorum  remaneat  penes  potestatem^ 
vel  ejus  ^icarìumy  videlicet  tamen  in  pubblico  ad  ejus  ban-^ 
chumjuris  ciyHis^  et  istud  volumen  applicetur  ad  istud  ban^* 
chum  more  antiquo^  cum  una  catena^  ita  quod  non  possit^ 
exportarL  Et  ibi  fiat  una  capsa  cum  clavi^  supra  quam 
teneat  notarius  qui  praserit  ad  ojficium  notarìorum  quinque 
dicti  banchi^  et  per  ipsum  notarìorum  quoUbet  sero  repona^ 
tur  et  conclas^tur  in  dieta  capsa^  et  quoUbet  mane  extraha'*. 
tur  et  dimktatur  tota  die  extractum  super  dicto  banchoj 
exceptis  diebusfesiivis  in  honorem  Dei^  quibus  tematur  con^ 
clavatum^  rdsi  ex  causa y  et  prò  tempore  necessitatis  ad  iUud 
habendum:  aliud  vero  volumm  teponatur^  et  conseryetur 
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apud  camerarìum  etconclavatunp  in  uno  schrineo^  ita  quod 

non  possit  alìqua  liter  in  aliqua  sui  parte  vidari^  nec  mu" 
tari^  nec  etiam  extra  dictam  cameram  eocportari^  et  tenea* 
tur  ipse  camerarius  prce^tare  debitum  juramentum  ad  ipsum 
n)olumen  fideliter  custodiendo  ut  supra.  —  Jtem  quod  etiam 
ex  dicto  volumine^  et  in  uno  alio  libro  exemplentur  omnia 
et  singulà  statuta  pertòientia  ad  justitiam  civile  reddendum 
et  ad  officium  consulatus.  Et  quod  ipsè  Uber  debeat  si^» 
militer  cum  imo  catena  ligari  ad  unum  ex  dictis  banchis 
dominorum  justitias  Novarias.  Et  ibi  fieri  unacapsa^  in  qua 
debeat  teneri  conclavandum  et  octe  et  diebus  festivis  prò 
tempore j  quo  non  erit  necessarius  et  quod  ad  ipsum  repo^ 
nendum^  conclauandum  ^  ac  extrahendum  debeat  deputari 
unus  vel  duo  ex  procuratoribus^  vèl  notariisj  qui  majorem 
continuimi  residentiam  fdciunt  sub  dicto  palatio^  qui  te^ 
neant  ckwes  dictas  capsas.  Et  quod  infine  dictì,  libri,  debeat 
describi  et  inseri  datum  notariorum  dictorum  dominorum 
consulum. 

È  molto  dubbio,  se  i  codici  esaminati  dal  Bascapè  e 
dal  Fiotto  sleno  quelli  stessi  di  cui  si  è  ragionato.  Quello 
che  v^ha  di  certo  si  è,  che  quando  il  marchese  di  Mon- 
ferrato occupò  Novara,  vennero,  come  già  si  vide,  ma- 
nomessi gli  archi vj  del  comune,  disperse  ed  abbruciate 
le  sentenze  e  gli  altri  atti  pubblici,  costodite  negli  scrigni 
de^notaj.  Sono  pertanto  da  considerarsi  pregevoli,  perchè 
rarissime,  tutte  le  carte  diplomatiche  novaresi,  anteriori  al 
secolo  XIY.  Buon  numero  di  queste  carte  vennero  da  me 
raccolte  con  grandi  spese  e  fatiche^  sono  tanto  fortunato 
da  possedere  anche  un  codice  MSS.  degli  statuti  di  No- 
vara, scritto  nel  i^So  circa^  un  altro  codice  degli  statuti 
è  posseduto  dalP  attuale  cerimoniere  della  nostra  catte- 
drale, che  io  opino  scritto  esso  pure  nel  secolo  XV.  In- 
torno alle  edizioni  degli  statuti,  tre  sole  ne  conosco.  La 
prima  (che  è  rarissima)  venne  fatta  sul  principiare  del 
secolo  XVI^  è  composta  da  fogli  gS  numerati^  non  com- 
prende che  y  libri,  il  VI  venne  aggiunto  posteriormente. 
Le  rispettive  rubriche  non  portano  numerazione  alcuna. 
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ìa'&nè  ìèggesii  Ithjnvssuni  Jtedinlani  per  Jokannem  de 
Castetìiòn&j  Ad  in&tUntiam.  Di,  Fmncisd  de  Piscatorìbus 
jDÌvis' NovcaiensiSé  JBkgnmnte  oliristianissimo  D.  D.  Ludovioo, 
FmncQratn  ws§s  oc  3fydiotahi  duce^  eto,  Anno  Domini  cut'' 
f^htcv5tiCpik)XXm  òctobfis  (i).  La  secQn(j[a  edizione  è 
fatta  in. Kovara  ds^l  Scassa)!  ne}rai»oo  i583^. di  questa  noi 
fsur'iéia&  ^uao  cosikirtea»èfìte.  La  terxa  è  del  Cavalli.  (No vana 
tyig^  -*-*Di  alouD^  nua^estranze,  q  palatici,  abjìiamo  eguaU 
ménte  ^gli  Statuii  a  statopa.  Si:  r$ibbrtyidi6ee  alla  lettura 
degli  statuti  dì  Novara.  Esaininisi  ,p.  e;  1^  rubrica:  Z>6 
furto  et  scàcho  et  de  robbatorìbus  itratarum .  puniendis ^  il 
legislatore  sancisce  Tamputazione  d'una  mano  per  quel  de- 
litto^ se 'poi  la  somma  derubata  era  di  qualche  rilievo^  il 
delinquente  veniva  privato  d'un  Occhio  (in  certi  qasi  d'am- 
bedue), espósto  alla  berlina^  ed  anche  impiccato.  Yeggasi 
la.  fcedda  ferocia  dei  nostri  legtsl^tpril  Alla  moglie,  affigli 
ed  ai  domcstìci,  era  lecito  rompere  impiunemente  le  ossa^ 
piando  cento  lire  d'imperiali  potevasi  accoccare  altrui,  re* 
cid^rgli  il  naso  e  le  orecchie.  La  moglie  adultera  veniva 
^bruciata  viva,  mentre^  Faduttero  era  isolamento  multafto 
dì  5o  lire  imperiali,  e  di  i ool  lo  stupratole,  violeiìto.  Dir 
pendeva:  poi  dalP  arbìtrio  del  podestà  «  bandire  la  peiia 
deiraDip\ita:zio&e  d'un  piede',  itiome  può  vedersi  n^lPÀza-i 
rjo/ allór^cbè  i  cittadini  sacrano  armali  per  resping/^re;  il 
niarcbese  "di  M0iklei?r£ito.     ?  ì   - 

(Nessun.  labittote  della  città,  corte,  o  diocesi  di  No\^r^ 
poteva  essere  eletto  plodcstà  in  patria.  Nell^  vigilia,  del 
suo .  iolenne  ingresso^  doveva  trattenersi  in  Gralliate,  od;  in 
altro  bot*go  vieinO|  e  studiare  il  libro  degli  statuti,  che 
veiùvagli  spedito  dal  comune,  affinchè  non  potesse  alle* 
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(t)  Prti  le  raHti  ^storico-bibliogràfiche  novaresi^  ho  scopetta  la  seguente; 
fetìri  M^Acdi  <ka[htnii  cmgnolani:'  Ludovici  sphoitÌQS  cqptwitas  ad  pe* 
tn^n^  ^ryphwn\  profhot}oUv:ium  qpostolicum,  Impressiim  BononicB  anno  sa* 
lutis  MDFIL  Per  Joanncm  Antonium  de  Èenedìctis:  Pontijìcatus  Sanctfs^ 
sìmì  Domini  Nostri  Julii  Papas.  IL  Anno,  IIIL  Megistrum,  A.  UH,  B,' 
IIL  C  i£:^-^  £  dr  paf;iae,34  non  numerate^  conosco  uii  solo  esemplate. 


gare  iguoranza  su  quanto  concerneva  il  suo  ufficio^  Ap- 
p^na  giunto  in  Novara  saliva  sull^e  logge  del  brolétto^  ^ 
in  pubblica  arringa  giurava  di  tioa*  imitare,  ni' contentino, 
che  venissero  rubate  le  cose  del  comune  1  ]jo\  »keaio>\giu^ 
ramento  era  ricbieeto  anche  da^  consoli  di' giastiziat^vUiei 
re  comntunis  non  faciamfurtum^  nec  Jacienti  càitsehtiàhil 
et  si  scii^ro  esse  factuhi  ihanisfesiabo  paiamo  in  (^c<msiHù} 
Q}el  arrengo^  nisifueriìèt  redditian  infra  ocfo  dies^  pestqtux^ 
sciifero»  Una  rubrìca  dei  medesimi  statuti  ìriòbiéde^  ohe 
il  podestà  non  d^gia  essere  spia.  Jfem  staùutum  est  ifuod 
f^testas  No^^arice^  et  ejus  assessor^  et  miles^  et^milia^^  non 
sintj  nèc  debeant  esse  spUte  nec  guidce  ad  damnvm  cwitatìs 
ìfomtifB^  et  ad  proficuutn  inimicorum  commùnis  ffin^arìéei 
Non  meravigliamoci,  se  il  podestà  di  Novara  doveya  so-* 
lennemente  giurare,  di  non  essere  durante  il  suo  ufficiò 
ile  ladro,  né  spia^  la  corrutela  dé^costumi  ne^magistrati  ersi 
in  queUempi  giunta  al  più  schifoso  grado.  Di  moke  ne^^ 
quizie  furono  il  vicario  generale'  ed  il  podestà,  eletti  i^t 
marchese  di  Monferrato^  senza  le  provvide  ed  energiche 
misure  dei  consoli  di  giustizia,  il  comune  era  tuinato.  Il 
podestà,  allora,  corruppe  le  soldatesche  di  Galea^o,  che 
trovavansi  in  Galliate,  e  come  suoi  sgherri  giovavasi  peir 
ivi  martoriare  in  ogni  modo  i  poveri  novaresi:  era  trita  e 
éomùne  s^entenza,  che  chi  volesse  veder  Novara^  n^ andasse 
a  Galliate.  UAzario  encomia  Bartolomeo  di  s.  Giorgio 
dé^  conti  di  Biàndrate,  dicendoi  non /u  ladrOj  anzi  probo, 
dii^reto  ed  amicissimo  de^  novaresi. 

La  famiglia  del  podestà  di  Novara  componevasi  da  un 
vicario,  dottore  in  leggi  e  giudice  de'maleficj,  da  un  ca« 
pitano,  da  un  cancelliere  e  cinque  notaj^  da  nin^coote** 
stabile,  da  un  bargello  e  d^^  altri  ufficiali  subalterni.  Né 
il  podestà,  né  alcuno  della  sua  famiglia  poteva  condur 
seco  la  moglie  in  Novara,  se  non  dietro  espressa  licenza 
in  iscritto  dei  duchi  di  Milano^  le  porte  di  sua  casa  poi 
dovevano  essere  aperte  a  tutti  dal  nascere  al  tramontar 
del  sole. 

Pubblici  istrumenti  degli  anni  U99  e  1225,  come  ab«^ 
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biatno  già  yeduto  fiella  Storia  di  iVowjm  fascicolo  i.°)  ne 

amifiiaestrano,  che -le  universilà  degli  artisti  e  dei  mercanti 
pev  mezsso  decoro  consoli,  concorretano  ifra  noi  alle  pub- 
Midbe  deliberazioni.  Dobbiahio  credere,  che  venissero  di 
pbi  aboliti,  trovandosi  negli  statuti  ùi^  riibrlda^  che  lo 
ordinai  éàpres^a^mente.  Itémstamédmfitórèinikutn  est^  quòd 
omnos  paratici  cis^itatis  Noyfùriéej  et  burganun  et  districtus^j 
sint  cassia  et  statata  eoram  sirhiliter  siht  dosM^etmiUius 
nxUoris  et  quod  dèinceps  non  smt  afùfni  paratiei  in  Noi^^ 
ria^  vel  suhutiUs^  et  districtù  NòmrieByet  quìcumfue  Jece^ 
Ht  paraticum  in  Noi^aria^  ^  distrìctu  Noitari^  puniatur 
in  sóldis  iexagintà  '  imperialùim  prò  qìiolibet  et  quaÙbet  'vice. 
La  stessa  rubrica  dispone:  de  tollendis  statutis  bargaruni 
et  iHitafum^  che  non  avessero  otti^nùta  apposita  sanzione 
da  Francesco  Sforza^  o  dal  podestà  e  collegio  de' sa vj  di 
Novara.^ 

Somma  era  in  gue'Urapi  la  semplicità  de^costumì  e  lsi 
miseria  nella  città.  Un  sol  piatto,  un  sol  vaso  serviva 
per  una'intiera  famiglia.  l)agli  utensili  del. podestà  (i  (pjali 
erano  in  peltro  ed.  in  legno,  é  non  venivanglt  accordati 
se  non  ad  uso  del  comune,  e  n^ediante  pubblico  inven* 
tono)  possiamo  dedurre  quanto  dovessero*  èssere  me«^ 
schini  quelli  de'  privati.  Un  lucignolo  immerso  in  un  po' 
d'olio  fetente  riischiarava  i  poveri  abituri  della  nòstra  città, 
che  erano  per  la  maggior  parte  coperti  di  paglia^  Gli  in^ 
cendj  si  moltiplicàvatio  cosi,  spaventevolmente,  che  da  prin** 
cipio  venne  proibito  l'accehdér  fuoco  nell'  interno  delie- 
case  ricoperte  di  paglia,  poi  l'andar  attO](^no  di  notte  con 
lumicini  o  carboni  ardenti.  Era  vietato  condur  fuori  dalla 
città  e  da' sobborghi  il  concime,  le  raschiature  di  cuojo, 
lo  strame,  ecc.  (i)  Lo  strame  poi  doveva  essere  conservato 
in  forza  della  rubrica:  de  letamine  et Jietia  non  comburen" 
^s^  ecc.  I  nostri  maggiori  vivevano  agreste  la  vi ta^  il  loro 


(i)  V.  1j  rubrica:  né  qiiis  diicat  extra  ciintatern  Novarke  UtamerijpuU 
linam,  columbùiam^  vel  simili^» 
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calfè,  o  luogo  di  conir^giio,  era  quélPala  di  portieOicHo 
mette.  airaCrlq  ^el  paradiso j  ne^gìùrm  dì  t^exoikìo^aàvs^Bli 
sull^  pc^Qch^  inl&sse  w*  mv^rì  et  JnWa  pUoneìs  imf^rayBinq 
^1^, giuoco  degli  sc^cjchi  Paiate  della  guerra  (i)«JSìQltais!(ti4 
dfar,^  gli  aUtuti  diNOy^m  ho  pei?ò:tr0.vfttayq)ugLijE{;làiqU54^ 
che  sa^ia  i^tìiuziQne  po^riprey  sp^ttafit^al  bt^on  regimier 
ed  alla  polizia  della  città.  Due  individui  per.  ciascuna  par* 
rocchia  stavano  alle  vedette,  onde  avvertire,  se. mai  per 
soffiar  di  ventò,  scoppiasse  incendio*,  più  t^rdi  poi  si  pro- 
scrissero intieramente  i  tétti  dì  paglia,(2)  dalla.  ci(tà^; si 
proscrissero  i  letama]  in  foi^a  della  rubrica  ne  Jbi^ce^ant 
causa  letaminis^  e  si  statuirono  pene  contro  coloro,  c^e  getr 
lavano  sulle  pubbliche  vie  le  pelli,  di  recente  scuojate,Jl 
sangue  e  le  sanie,  degli,  animali  (3).  L^clpachìe  e  gli  acque- 
dotti sotierì*anei  sono.di  que^teiiipi;;  di  qwBUeoipi  u?\'^onr 
gegno  pel  quale  toglievansi  dalle  strade  la  neve  ed  il  f^^ngót. 
parnii  dover  esser  stato  simile  a  quello,  ad^^ttaf^  ;Pggidi 
sulle  strade  '  poetali  del  regno  Lombardo-Y^netp.  .Infine, 
negli  statuti  trovasi, tneQzipne  d'uno  studio,  nel  qya}e: la 
gioventù,  anche  forestiera,  vepiva  istruita  in  <jfua/2&e£  scierp- 
tia.  iNovara  poi  coiraver  d^to  al  mondo  il  maes^rp.  delle 
sentenze  (4)  e  rast?onomo  Campano,  pu6  a  ragione  va»"", 
tarsi,  secondo  il  Bettinelli,  dVessere  sòrta  tra  le  prìpiei  ». 
diradare  le  tenebre  del  medio  evo,  ed  a  porrQ>  le  ((^^^ 
menta  del  risotgimentp  de^ buoni  studj  nella  penisola. 

Novara,  continuata^nte  ^pccupata  al  di  fuori  ii^  liipghe 
ed  accanite  guerre,»  ^  lacerata  da   guerre  i^tesiine,  non, 


i.  » 


(f)  V.  la  Txl^tìéiii  detenendo  expedUa p^riwunova  commuw^hN» frante, > 
,  (a)  V.  la  Ttfbric^:  de  teetq  pcUear^ni  non  ha^er^Q  in  qiu^tate,    ,   ,  , 

(3)  V.  la  rubrìca;  de  posna  projiccntìum  sanguinèm,  vel  turpàudinem 
in  uiis  pubUcis, 

(4)  Di  lui  scrisse  Dante:  •  J      -:    i 


/  f 


L'altro  ch'appresso  adorna  il  nostro  cofo^ 
Quel  Pietro  fu^  che  con  la  poverella 
OjOTerse  a  santa  Chiesa  il  suo  tesoro.^ 

Paradiso;  cripto  X. 
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pÀ^te^  progf è<}{re  cbe' assai  lentamente  verso  la  civiltà. 
Ella  non  era  più  la  giuntile  città  del  secolo  d'Augusto, 
al  cui  abbeilimeRto  e  decoro  gareggiava  colla  pubblica 
Jà  pi^ivata  magnificenza  di  Umbrena  Polla,  di  Cajo  Va- 
lerio Pansa,  di  Atbncia  Candida  e  di  Terenzio  Postumina^ 
non  ei-a  pia  il  municipio  dalle  maestose  terme,  dagli  svelti 
delubri,^  dai  magnifici  colombffrj  è  dalV elegante  foro,  le 
etti  vòlte  eécheggiàvà^o  dalle  faconde  concioni  dì  Cajo 
Albucio  Silone.  1  monumenti  rtìccolli  nel  cortile  attiguo 
alla  chièf^à  di  s.  Gàudenstio,  e  sotto  i  portici  della  cano- 
nica, ne  attestano  quanto  fosse  importante  quel  municipio 
sdito  i  romani.  Preziosa  fi*a  quelli  è  la  lapide  rinvenutasi 
'ner  riattare  là  casa,  pósta  al  civico  n.  S^.  Il  professore 
<BèlUni  la  interpretò;  per  una  tavola  ospitale  tra  Cisono 
ed  f^arantfde,  F  uno  còr^o  e  V  altro  scita.  Ma  la  spie- 
gazione del  signoi*  professore  non  mi  soddisfa  per  le  se- 
gménti ^ràgiobi:  1.*^  Perchè  qnesta  tàvola  ospitale,  trovasi 
in  Novara?  Jton  vale  la  ragione^  cbe  in  Novara  fu  fatto 
l'accordo  tra 'due  esteri  ivi  ritrovatisi  a  caso,  perchè  la 
tavola  avrebbe  dovuto  portarsi  nella  patria  e  nelle  case 
de'con traenti^  le  tavole  ospitali  ìstavano  appese  negli  atrii 
delle  case  stesse,  a.*^  Queste  tavole  erano  scritte  e  non 
^mbòleggiate.  3.°  Erano  per  Pordinario  di  bronzo  e  non 
di  miartoo.  4'.^  Nesstin  particolare  può  estendere  rospitalità 
'in  tutto  un  regno^  avrebbe  dovuto  restringersi  alla  sola 
città  o' luogo  di  domicilio  de' contraenti. '5.**  Se  ciò,  che 
tiene  una  di  quelle  figure  nella  mano  sinistra  è  una  tes- 
sera' ospitale,  perchè  ià  mano  dell'altra  figura  non  si  porta 
à  riceverla  próntamente,  tna  sostiene  con  negligenza  la 
-toga?  ■'^■-  ■■   <*■•■••'.■  '■■   A    .•:•-••   ■      i 

•     Mi  si  perdoni  qttésta  brève  digressione: 

Tacito^  che  fiori  sotto  il  regno  di  Trajano  nel  prinio 
secolo  dell'  era  volgare,  pone  Novara  tra  i  più  forti  mu- 
tticipj  della  regione  traspad^na.  Nella  guerra  fra  Odòacre 
e  Teodorico  quella  città  era  munita  da  un  forte  casteiro, 
ei*etto  dal  vescovo  Onorato,  e  celebrato  nei  carmi  di  En- 
liodiò  da  Pavia  ^  trovasi  menzione  d'^un  altro  castello  *  in 
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una  earta  di  Berengario  dclP^nno  ^gii 7>  couaervataci  dd 
Bascapè.  Ài  tempi  di  Enrico  IV  i  novaresi  già  si  regge- 
vano da  sé 5  guerreggiarono  ora  con  prospera,  ora  con 
avversa  fortuna  contro  quelF  imperatore,  calato  in  Italia, 
onde  ridnrre  le  città  lombarde  alPantica  obbedienza.  No- 
vara nel  Ilio,  come  rilevasi  da  un  diploma  di  quelVanno 
recentemente  pubblicato  nella  storia  di  Novara  illustrata 
con  documenti  inediti^  aveva  le  mura  coronate  da,  fortisr 
sime  torri.  Come  città  di  guerra  ne  viene  descritta  ancbe 
da  Ottone  di  Frisinga,  che  era  al  seguito  delPiaiperatore 
.Federigo  Barbarossa,  e  dal  poeta  Guntero,  il  quale  nei 
suoi  Zigfiirim .  le  dà  ancbe  raggiunto  di  piccola,  I  nova- 
resi, cbe  avevano  già  sostenute  varie  guerre  coH^. città 
vicine,  nel  1162  campeggiano  con  qneirimperatore  sotto 
•Milano,  e  concorrono  con  altri  lombardi  a  saccbeggìarla. 
•Dopo  il  congresso  di  Pontida,  muovono  guerra  ai  conti 
di  Biandrate,  signori  di  87  castella  e  di  quasi  tutto  il  loro 
distretto  ^  col  soccorso  de^  milanesi  e  piacentini .  vincono 
Federigo  I  nella  campale  giornata  di  Bu^to.  Àrsjzio. 

Uopo  la  pace  di  Gostanza  cominciano  le  funeste  riva- 
lità fra  Novara  e  Vercelli,  aizzate  dai  conti  di  Biandrate^ 
stanche  le  due  città  dal  lung(f  battagliare,  e  conoscendo 
finalmente  il  bisogno  di  tórre  qualunque  fomite  ad  ulte- 
riori discordie,  statuiscono  la  distruzione  di  Borgofranco 
e  di  Biandrate,  e  nel  12  agosto  deiranno  1 199  mandano 
i  loro  deputati  a  Gameriano,  affine  di  sancire  la  parti- 
zione degli  abitanti  di  quel  borgo.  Il  podestà  di  Novara 
doveva  giurare  di  conservare  distrutto  Biandrate,  e  far 
distruggere  le  case  ed  il  muro  di  Borgofranco.  Ecco  le 
rubriche  degli  statuti.  Item  Biandrate  tenebo  destruptum, 
et  omnes  domos  quas  sunt  intra  fossatumvéteris  loci  de" 
iStrui  faciam^  praster  ecclesiam^  et  domos ^  in  quibus  habi-- 
tant  clerici.  Et  kospitalia^  et  tecfa  molandini^  et  destruam 
0t  destrui  faciam  omnem  Jòrtilitiam^  quce  a  modo  fiet  in 
donvhus  quas  lèabitantclerìci  intra  fossata  loci  veteris  Blan^ 
drate^  et  in  écclesiis^  hospitalibus^  et  in  tenis  mcdandini, 
sii^o  alibi  intra  fossatay  salva  tanien  voluntate  prc^Hbati  dor 
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mifii.  JSt  etì^un  àalv^o  tfuod  non  Uget  per  aiiquod  'vincalum 
jutarhentù  — »  Bis  in  anno  ego  poteslas  No^arùe  per  me, 
etcum  atnbiissiatùribusy  ijuos  mecum  conducere  voluero^dr' 
ambo  castnmiy  swe  lótiun  •  Blàndrati ,  et  si  intra  fosMta 
Blandraii  domum  wel  dèmos  edificcUas  inuenero,  destrua^y 
et  destndfiiciam  intra  viffnti  dies  sequentes,  et  qui  i^ent 
ad  hàbitandum  ad)  alii/Mm  heurn  circa  BUmdn^um  de- 
stntctumy  àufetam  ei  prò  hanno  Ubras  deoom  imperiaUum, 
et  insupèr  pónam  eoi  in  banno,  salva  tamen  wduntaie 
prcelibad  domini  ut  supra,  —  Jtem  statutum  est  quod  pO" 
tesUts  .venturus  teneatur'^  et  debeat  infra  calendas  aprilis 
proscimé  vènientis  ire  vel  miUere  ad  burgum  Sexy,  seu  iUi 
bur^um  Franchum,  et  destruere  funditus  omnes  domos  quc^ 
sunt  in  dieta  burgo,  et  spianare  totum  murum  circumqua^ 
4fue  dicti,  burgi.  et  similiter  fossata  dicti  burgi,  ita  quod 
ìiictus  burgus  nunquam  possit  liabitarL  Et  quilibet  potéstas, 
et  quilibet  rector  còmmurUs  Novarias  teneatur  et  debeat 
ipsum  butgwn  tenere  destructum  et  splanatum  semper  in 
perpetUumj  salua  tamen  voluti  tate  praslibati  illustrissimi 
Domini,  ut  supra,  et  prébsens  statutum  non  liget  c^juror 
mentum, 

•  Appena  rimarginate  le  piaghe  delle  guerre  esterne,  i 
novaresi  azzeccano  bri§a  col  loro  vescovo  Pietro  III;  ven;*f 
gono  al  solito  fulminali  dalla  scomunica,  ed  il  sommo 
pontefice  minaccia  di  loro  togliere  la  sede  vescovile,  ove 
non  si  fossero  ravveduti.  Nel  1219  furono  di  nuovo  involti 
fra  gli  interdetti  per  aver  sconfitte  le  truppe  del  loro  ve* 
scovo  Odelberto  Tornielli.  SI  addivenne  ad  un  accomo-- 
damento  per  compromesso  nella  persona  del  vescovo  di 
Torino,  vicario  imperiale  in  Lombardia;  ma  ai  novaresi 
riesci  così  severo  il  giudicato  proferito  nella  chiesa  di 
s.  Gaudenzio,  che  più  di  duecento  consiglieri  di  credenza 
6Ì  alzarono  dispettosi,  e  lasciarono  vuoti  i  loro  seggi  con 
aperii  -segni  d^  indegnazione. 

I  terrieri  di  Pallanza,  istigati  e  soccorsi  dai  conti  di 
Biandrate,  muovono  guerre  ai  novaresi:  questi,  armati 
alcuni  nayilji  per  ben  due  vplte  espugnano  quel  borgo.  I 


conti  àHoVà  si  coU^àtono  coi  vercelksì,  giurando  loro 
anche  la  cittadinanza.  Si  riaccende. la  gueèra  in  .modo  or* 
ribile  fra  Novara  e  Vercelli,  ed  a  nulla  giova  Parbìtra'- 
mento  pronunciato  dal  podestà  di  Milano  neiranno  liaS. 
La  voce  precorsa,  che  Federigo  II  àon  vuole' riconoscere 
la  pace  di  Costanza,  basta  a  sopire  quegli  odj  muniei« 
pàli.  I  novaresi  porgono  gagliardi  soccorsi  agli  alessan- 
drini, conculcati  dal  marchese  di  Monferrato^  sUnnoltrano 
»el  Piemonte^  muovono  guerra  al  conte  dr  Sayoja,  e  con*- 
corrono  con  altri  popolani  ad  editare  in  suo  danno  la 
città  di  Cuneo.  Poco  dopo  sussidiati  dai  milaneist,  dagli 
alessaudrini  e  dai  vercellesi,  InuoVonoguéi^a  a  Federigo  If. 
Seguita  la  battaglia  di  Corte  Nova^  ^uo  figlio  £nza  ma- 
nomette Novara^  passa  a  Vercelli,,  e  presala  d^assaltb  la 
ruiuò  (i).  La  sorte  arride  di  poi  agli  sfòrzi  della  lega  lom- 
barda^ Enzo  stesso  cade  nelle  m^ni  de^coHegati,  e  muore 
di  poi  nelle  prigioni  di  Bologna.  Federigo  un  anno  dopo 
sposa  Agnese  Tornielli  da  Novarayc  legittima  il  figlio  da 
lei  avuto,  Manfredi,  il  quale  fu  valoroso  e  leggiadro  ca- 
valiere, splendido  protettore  delle  lèttere,  ed  egli  stesso 
colto  ed  elegante  poeta  (2).  *  - 

I  conti  di  Biandrate,  perduta  ogni  speranza  di  riaccen- 
ÓPète  le  ostilità  fra  Novara  e  Vercelli,  si  ibrtificano  nella 


.  (i)  Conserto  nel  miQ  archi vioj,  tra  iilue  prepose  carte  dlplpinatiche,  le^tr 
tere  dì  Enzo  del  dì  4  setteml»re  l'^i'ò ,  date  in  castrisi  in  depopulatione 
P^ercellarum,  Può  questa  data  andai*  del  pari  a  quetla,  òhe  già  òrdÌData  aveyà 
Federrgo  Ij  di  dOiersì  cioè  iie|  stiol  diplòoit  nólaÉ-e  l'òùtiù  ^inm^,  secofódo  ed<i, 
fwst  desiructionem  MedioÀanù  Le  éitate  Utlere  e  npjtlidiri  docuflMBJLt^té^ 
rici^  comunicai  alla  B,  Deputazione  Sarda  soura  gli  Hu^j  di  storia  patriaj 
esse  vennero  accolte  colla  più  sehtita  riconoscenza  dai  signori  C  Cazzerà, 
P.  Balbò^  C.  Saluzzo^  a  nome  anche  dì  quella  R.  Deputazione. 

(2)  Sono  a  tutti  note  le  belle  e  commOvehti  terzine,  che  Dante  consiacrò 
a  Manfredi.  Nella  mia  proposta  d*  un  nuouis$yno  commentQ  sapra  la  Dir 
fina  Commedia  di  Dante  per. ciò  che  riguarda  la  storia  Novarese^  (Vige- 
vano, i833,  Marzoni  e  comp.)  ho  parlato  a  lungo  della  madre  del  re  Man- 
fredi,  perché  con  molta  sorpresa  non  trovai  cenno  alcuno  in  proposito  né 
negli  Atti  dell*  accademia  Pontaniana  di  Nùpoìij  né  nel  Progresso. 
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Valsésia ,  e  di  là  proYoeàiio'  i  HOt&Y^àf.  '  <!^eétr  assediano 
il  castìello  di  :Rbhiallo,  e  rklacotioi^i' conti  a  òaf>ilótarei 
Sémpare  più  deblinand«^  la  ìoPù  fattmm^  <si  danno  a  pro^ 
teggeve  i  cathari^  £gieendo  servire  ai 'loro  '  fiiii  cotesto  e 
taF  altra  màrmagtisi.  In  ti^zzó  però  a  ciire'cosl  grarri^  sa« 
pévano  '■  frapporre  in  tempo  gli  aniorèggiamÌBn ti;  ma  spesso 
oltrepassarono*  i  Hmili  della  pura  galantei^ia  e  n^ ebbero 
sevère^  lèzióm;^  •  '-  "  -  '  '  ■  -■' ->  • 

'  Aleuni' novaresi,  éontehdendosi  fra  loro  il  primato,  4]^ 
vidobo  la  città -nelle  fazioni  della  scmgìMgnm  e  dcllaro* 
tonda:  Io  stesso  podestà  corKe  grave  peiicolo  della  vita; 
Un  soldato  ^ì'^entùrb,  rinomata  per  la  ada  prodigiosa 
forva  e  <  fierezza ,  stipendiato  dai  wicnidi y  %\  avanza  coli 
forte  oste  verso  Novara^  preceduto  da  àlctitie  carrai  ooloie  di 
sofaeggie,  da  lui  destinate  ad  acc^earei  nemici^  nelia  batta* 
glia  datasi  vicmo  ai  sobborghi,  egli  viene  ucciso,  edi  sàit^ 
guig^  rimangono  vincitori.  Poco  dopo  i4  individui  deità 
fazione!  contrariai  vengono  a  tradim^ito  scannati  ad  una 
nba.  Stanchi  i  novaresi  dal  lungo  battagliare  è  dalle  <ioil^ 
tónoe  gnei^re  civili,  spontaneamente  affidano  il  governo 
della  loro  città  ài  Tornani,  salvi  però  sempre  i  diritti^ 
confermati  mella  pace  di  Costanza;!  Scoppiali o  in  cfue^tempi 
le  fazioni  fra^  i  nòbili  e  la>  plebe,  fi^a  i  Bianchi  ed  i  Bai* 
JiraiuV  st^scitate  dà  :i^z61inb  Cafkra  e  Duraintie^da  Corbello 
da  fioniagnano:  ilv  podestà  viene  ucciso  da  uno  del  ca^ 
sato  de-ToimieUi^  I  Torriaiii,  affine  di  prevenire  ulteriori 
tunvoUì^  e  polire  Novara  ib' -soggezione^  afm^pliano  e  fertifi^ 
cano  il  castello.  Il  pòpolo  si  adombra^  e  rappacificatosi 
cogli  ottimati,  scaccia  i  Torriani  dalla  città.  Poco  dopo 
i  Brusati  ed  i  Cavallazzi  raccoltisi  vicino  ai  sobborghi, 
vengono  tra  loro  a  isanguiiiosó  coiifllitò.  Di  trattò  in  tratto 
scoppiano  diserzioni  anche  fra  il  clero,  allorquando  trat- 
tavasi  d'eleggere  il  vescovo 5  (Jueste  scandalose  gare  ob-^ 
bligarono  finalmente  i  sommi  pontefici  a  i^iservarsi  in  ge- 
nerale la  nomina  de^nostri  pastori.   '  . 

Seguono  le  contese  del  vescovo  di  Novara  cogli  Osso- 
lani  e  le  guerre  civili  e  religiose,  suscitate    da  fra  Dol- 
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cioo  (i)  neW  aito  .iioyare$e.;  Farle  di  cia^ilèmila  satelliti 
quest'ardito  avventuriero  u/egò  ai  papi  il  potere  tempo* 
rale,  e  bandi  la  e<wiunioiie  dei  beni  e  delle  donne.  Le 
«q^iadre  dèi  comune  idi  Novara,  susaidtàte  dagli  uomini 
d'ai'Aie  dei  Morbio  e  d'altri  ottimati. novaresi^  concorsero 
alla  memorabile  battaglia,  del  a3  marzo  iSoy^  in  eui  i 
doLcinisti  rimasero  annicbili ti.  Più  fieramente  ripnllnlaHo 
le  discordie  civili:  quando  Arrigo  VII  venne  in  Lombare 
dia  .trovò  la  piccola  Novara  dilaniata  da  dieiannoine  fa« 
aioni  t  X»a  guerra  civile  durò  dalle  calende  di  dficembi*e  a 
quelle  di  giugno.  ^  ! 

Leviamo  lo  sguardo  da  queste,  dolorose  pagine,  e  ve* 
diamo  come  fra  lo  sti^epìto  deH'arm»,  fra  le  censnre, 
gli  interdetti  e  le  civili  discordie  fiorissero  in  Novara  i 
l>uoni  sUid).  11  capitolo  novarese  prevenne  di  qualche  se* 
colo  e  nel  miglior  modo  possibile  il  decreta  del  coneilio 
lateraneso*  III^  dell'anno  1179,  rinnovato,  di  poi  dal  IV 
nel:  I ai 5,  cbe  ogni  cattedrale  dovesse  aviere. un  maestro 
di  belle  lettere^  col  titolo  di  grammatico,  per  insegnarle 
gratuitamente  a  tutti  i  chierici,  ed  eziandio  ai  poveri  SiOn 
chierici,  i  assegnando  a  tal  fine  una  prebenda.  Le  nostre 
scuole  ebbero  grande  incfremento  dal  grammatico  Siebb» 
no,  il  quale,  come  abbiamo  altrove  notaJ;o,  con  ógni  cura 
rimise  in  piedi  i  già  decaduti  stndj.  Nel  secolo  duodecimo 
già  erànvi  scuole  pubbliche  persino  nelle:  nostre  borgate, 
e  segnatamente  a  Lumellògnòé  Trovo  menzioine  ne^li^ta* 
tùti  novareH  d'uno  studio,  nel:  quale  la  gioventù  veniva 


(i)  Or  di'  a  fri  Dplcin  dunque  che  s'armi^ 
Tu  che  forsi  Tedrai  il  $o\t  in  breve^ 
S'Egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi^ 

Si  di  manda»  che  stretta  di  nére 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese» 
Ch'  allrimenii  acquistai  non  s^ria  lieve. 

JDanu^  Infer.»  canto  XXViil. 
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addoititbsitcì  in  ifimlibe^  sdemià  (i)*,  un  apposito  collègio 
rii  belle  arti  e  di  medicina  venne  a  quello  aggiunto  con 
autorizzazione  del  duca  Gian  Galeazzo.  Ma  nel  i4oo  le 
^nole  novaresi  divennero  più  rinomate  ed  illustri  (a)^ 
avendo  servito  di  eccitamento  e  di  einulazione  a  quelle 
di  Alessandria^  di  GasiaJe  e  di  Vercelli.  Due  documeatt 
cbiàrameinte  ci  appaleaano^  cke  i  nostri  progenitori  furono 
assai  solleciti  nel  chiamare  a  quelle  professóri  di  bella 
i::iisK)imanza.  Il  primo  è  Porazione  di  Guinifotte  Barzizca 
(uno  , disopia  celebri  professori  4i  quella,  età)  recitata  in 
Novara  Tanno  i43i)  in  instauradonem  studiammo  «Ula  prer 
^enza  del  vescovo  e  de]  podestà,  e  che  è  come  Pintrodor 
^one  ai  libri  di  Cicerone  degli  uffiq,  che  egli  voleva  pro^ 
porre  a'^suoi  discepoli.  II  secondo  è  una  lettera  del  Fi« 
lelfo  ad  un  ceirto  Francesco  Occa  de^3o  aprile  i44^9  aelU 
quale  gli  scrive,  che  Bartolomeo  Caccia,  giureconsulto,  di 
Novara,  avendolo  interrogato,  chi  mai  egli  credesse  op- 
portano  ad  istruii*e  nelle  umane  lettere  e  negli  ornati  cq« 
sfumi  i  giovani  di  quella  città,  si  era  proposto  (mode- 
stamente) lui  stesso^  a  cui  pendio  chiede,  se  possa  accettarne 
Tinvito,  e  sotto  quali  condizioni.  Se  poi  il  Filelfo  abbia 
insegnate  lettere  neHe  accreditate  scuole  di  Novara^  io  noi 
so.  Lascio  agli  eruditi  tale  importante  ricerca. 

Le  carte  che  qui  offriamo  al  dotto  lettore,  sOno  del 
massimo  interesse,  spettando  la  maggior  parte  ad  una 
delle  epoche  più  oscure  ed  intralciate  della  storia  italiana* 
Esse  vennero  fedelmente  trascritte  dagli  originali  auto- 
graG  ^  alcune  tra  esse  trovansi  nella  collezione  Morhio* 
Tutto  acquista  importanza  ne^ documenti  di  que\ tempi: 
le  date,  i  nomi  deUestimonj,  le  coei*enze  de^podéri^  le  for* 


(i)  Item  statutum  et  ardinutum  estj  quod  quUihett  undeeumque  sit^  pos» 
su  libere  et  secare,  non  obstantibus  aliquìbus  refiraesaluss  et  contriicatnbiis 
datisj  vel  dandis^  venire  ad  cii^itatem  Novariae,  ad  studendum  in.qualibet 
scientiaj  et  morari,  et  redire  ipse  et  nuntii  sui^  dummodo  non  stt  de  li' 
heris  aliàujus  rebellùs,  vel  hostis  vommuiiis  Noi^ariae. 

(a)  Bowi:  Storia  d^  Italia ,  Ub.  V. 


a8  .        . 

inalila,  tulio,  perfino  la  forma  calKgt-a^a  e  gli  idlòtisai!; 
La  prima  tra  quelle  carte  è  deira-nno  io 1 5;  contiene 
tina  pia  donazione  ad  una  chièsa  del  novarese,  fatta  dà 
Gumalberto,  del  fu  Alberto  .e  da  Giovanna  sua  moglie^ 
di  le|[ge  longobarda.  Essendoci  i  donatóri  espressi  ^  di  vì^ 
vere  secondo  là  propria  legge,  il  nfiarilo,  qual  mondaaldó 
to  tutóre,  dà  il  suo  consénfi^aUa'mogliie  della' donasiioné 
accennata;  Dal  contesto  della  carta  pare,  che  i  beni  do- 
nati, bénchè^  posti  in  comunione,  isptslta^sero  propiridiii^nfté 
alla  moglie.  Le  pie  donazioni  fatte  da  pèrsone  distinta, 
richiedevano  maggiori  solennità,  e  peif  lo ^  più  anche  Fin- 
t^rvehto  di  qualche  giudice  :  ecco  perchè  in  quésta  caì'la 
trovasi!  il  rogito  di  Oberlo,  notajo  del  saetto  palasuso.  Mólto 
interessante  ne  pare  anche  la  penultima  (XXXy  carta.  £s« 
Bendo  vacante  la  carica  di  podestà  della  riviera  <l'Or(a, 
i  signori  Jacopo  Gabasio  proposto  deirisola,  e  Pietro  AU 
zalendina  amministratori  del  vescovado  e  della'  chiesk 
novarese  in  spiritualibus  et  tentporaiihus^  ìu  sede  ^vacante 
per  la  morte  del  vescovo  Sìgebaldo  Gavalla220,d^acc«»rdo 
coi  consiglieri,  consoli  e  credenziarj  delF ikola •  e  di  lutla 
la  riviera  di  giurisdizione  dcirepiscop^to  e  della  chiesa 
novarese,  ivi  radunati^  e  giusta  il  costarne  convocati  per 
mezzo  de^nunzj  loro  destinati  dai  predetti  amininiétra* 
tori,  ed  a  voce  del  banditore,  i  quali  tutti 'crstno  costi* 
tmti  in  gravi  stata  et  concUciònibus  propter  gtietrant  B'étru 
cùTum  et  Baldizonorum^  elessero  il  nobile  e  potente  uomo 
Fràncesco  della  Torre  in  podestà  e  rettore  di  intta  là 
riviera,  sino  a  quel  tempo  che  verrà' dichiarato  da -essi 
animihistratori,  e  colP  onorario  di  i5o  lire  iróperialr,  fehe 
le  òomunità  dovranno  annuélmeiii^te  sborsare.  Tutte  le  èon« 
danue  e  le  multe  {bannd)y  che  da  lui  s'imporranno,  sa- 
ranno sue,  eccettuate  però  le  multe  degli  omicidj ,  che 
tuifora  rimangono  a  pagarsi,  come  è  contenuto  nel  re- 
gistro della  Gastellanza.  - —  A  questi  documenti'  premet- 
teremo gli  statuti  di  Ghemme  egualmente  inediti. 

Ogni  tré  anni  nelle  Feste  di  Natale^  onero  nelle  calend& 
.  di  Genaro  vel  circa  li  Consoli^  fuaii  si  trouaranna  ani* . 


mittistmf^  faccino  ckare  per  il  fante  di  essa   Comnumìtà^ 

ò  in  mancaméntà^  à  Jmpedimenio.  di  esso  per  vn  altrq  tutti, 

li  Ga^astràticon\ detta  (Xmm^nità^  et  Qrìgm^rij  fatichi 

per,  jannixoeuto  conttnìd  di,  \4^ita  Còymrìnnifà  in,\  p^soiutj^ 

òvédla.GmadeUeyhrQ^k^  p^.trà^) o. «^«at^0  gioim 

auahti  che  si  trmiino  it,  gk^0j  ft\  horcu,  dMiitìff^ti  iàfar  4 

Sindiùsttoy  speeialt^ktnie  \A  dep^%ar  U  dodeci  Qms^gfyrij 

qwdijìauerahno  à  goùénutr  detta*  Commju^tà'li  \trè  antii 

immedjuUi  }SéguanU^Mfar.ie  altre  cose^  che  saranno  neces^ 

sarie  per<scntitio\.4eUa .  Communità^  et  de  detti  CMaUrc^ 

Ofiginanj  se  ne  vaui^na  Usta  dallibro  deW Estimo  di  dettai 

Comràtmità  per  rmmo  deL  Cancelliero  dijetsa  ComfHunitft^ 

ò  \aiimno  sottoscritta  di  sua  mano  y  et  si  dia  .  al  fante y  à 

ciò,  che\ni^uno  possa  dolersi  di  non  esser  stata  citato ^  el( 

se  per  malitia^  ò  p^r  errore  ^idescriuesse  alcuno  in  detta 

lista^  ò  si.  admettésse^  à  detto  Sindicato  ^  .  guai  /vprament^. 

non  fosse  catastrato^etorì^nario  ootne  sop^a^  ne  p&ò  s^in*, 

tenda  esser  fatto  pregiudicio   alla    Communità  di  doverlo 

admettere  a  detti  Sindicati  presenti ^  etfutturi^  ne  siale^, 

cito  al  ^Gonseglioy  ne  ad  altri  admetter  aliano  in  CQ^ranu" 

nità  per  originario ^ .  ancora  che  fosse  c^tas.trato^  se  nap  gfi 

sarà  a  conseìOso  delle  dae.  patti  delle  tré  deUi^tiginàrijjci'*. 

ttUi  però,  tutti \à, détto  atto  d^'^dn^ssfone.        .  ^  v. 

Congregato  che  sarà  il  Popolo  auanti  al  JRodestà.di^'emtf. 

Terfay  ò  àuanti  il  suo  LuocoteiiHe  ^  che  daoi  de   Cof^^fin^ 

gUèJÌL\ quali  sono  in  officio  fàccia  la  Usta  delU  CJpnseglieri, 

futuri^  et  la  diatio  in:  mano  al  Caftcelliero  da  legger^  ad 

alta  voce  tanto  che  ogn^vno  intenda y  et  se  à  detta  nomina , 

sar^  appostò  cosa  ragion&wleMll^ arbitrio  dèi  Jhdes^tày  h. 

cmd  vn  nuràero  di  tréntasèi  de  più,  idonei  de  detti,  origi^, 

rkèrìjy  et  tutti  maggiori  d^anni  venii^in^ae^  0,  Padri  di  fa" 

m^ia^  qìÀoU  noH  Jmbbinò  da  render,  conto  alla  Coxamanità  . 

i^admims^ationi  passate^  ne  ^iano  delntéri^  ò  habbino  lite,, 

cc^detCa  Comanitiitày  et  si  imb4i^olinQA{iìc)tfipartita(n^ntey 

cioè  vn  terzo  del  maggióre^  ava'  akro^  del  medi^cr^^  et,  l^al* . 

trodel  mihore'Estiaiò^  et  d^  essi  se 'ne  cavino  quattro  p^, 

SQite^  et\,essi  siaìwUCi9nieglim  dedotti  tré  anniprosAim, 
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auenire^  et  non  si  possine  mutare^  ò  reuoeoar  nelli  deUi  irò 
anni  tutti  ne  parte ^  se  non  con  causa  légitima  ^sprossa'* 
mente ^  et  molto  ^rgèntey^et  approbàta  dal  Podestà^  et  màhcù 
passino  detti  eletti  rifiutate  detto  0ffi€io ^  >  et  ^carièo^  senza 
causa  légitima^  et  molto  ergente  come  soptu^  et  apparénie^ 
et  occorcndo  che  vrtOj  a  più  dètii  detti  maa^hi^  &  resti  un* 
peditoy  sene  subrogano  altri  à  sorte  alla  presenza  del  Pò* 
desta ^  et  del  Consegliùj  et  quelli  s^intendano  hauerfistesso 
mandato^  et  autorità  che  haueuano  li  mancati^  o  impediti^ 
etetài  che  saranno  detti  Conseglieri^  si  faeda  tra  di  laro 
una  subdhiisione  volontaria^  ò  à  sorte^  et  s^etegano  dùàij 
quali  habhino  à  gouemare^  et  seruir  per  Consoli^  nelle  cose 
minóri^  et  di  ntanco  importanza  per  il  tempo  che  à  Ipro 
tornerà  commodo  auuertendo  di  osseruare  conforme  albe 
consuetudine^  et  stile  di  essa  Commuriità  in  far  simili  sub* 
diuìsioni^  et  altrimenti  di  quanto  si  è  detto  di  sopra  non 
si  faccia  sotto  pena  di  nullità  di  dette  dettiom^  et  depu^ 
tationi  à  chi  darà  occasione  di  tumulto y  et  lid^  oltre  le 
spese y  et  danhù 

Ogni  'Volta  che  oecofrerà  esser  chiamato  conforme  al  so* 
iito  il  Conseglioj  che  ogni  Consegliero^  se  sarà  nel  Terri* 
torio  di  GìiernCy  ne  sia  legitimamente  impedito ^  sia  tenuto 
andarui  sotto  pena  de  lire  tré  imperiali  per  ciascuno j  et 
senz'anne^  et  bastone^  eccetto  se  fosse  bastone  perme^sso  per 
Tècluezza^  ò  per  infirmità^  sotto  pena  de  soldi  venti ^  et 
in  detto  Conseglio  niuno  habbia  ardire  di  mentire  ^  ingiù* 
riare^  ò  altrimenti  con  fatti^  ò  parole  inhoneste^  et  inde'' 
centi  prouocar  alcuno  sotto  pena  de  scudi  duoi  oltre  le  pene 
imposte  dalle  legiy  et  ordini  de  superiori ^  et  nel  fine  d^ogrd 
sei  mesi  ciascuno  d^  essi  Conseglieri  habbino  da  presentar  ^^ 
il  conito  del  suo  maneggiò  ben  scritto^  et  regolato /mettendo 
nella  prima  pa^rui  il  datOy  et  nelPaltra  Phauuto^  et  anco 
le  coTifessioni  de  danari  che  si  trouerà  ciascuno  hauere  pa^» 
gàto  à  nome  della  Cormnunità  quando  sarà  somma  di  tfual» 
che  rileuoj  et  la  diano  in  mano  del  Cancelliero  della  Cam* 
munita  Sotto  pena  à  ciascuno  de  scudi  quattro  d^oro^  oltre 
che  non  possa  esser  admesso  nel  Conseglio   per  anni  sei 


3i 
prossimi  à  (venire^y  .et  ^uandp^Jbsse  legitimamenéè  impedito^ 
che  n<m  potesse  i(i^  ^uèltemiiney  però  sia  tenuto  sotto  Iti 
medemft  pena>  pet  vn  mese  auxinti  fatta  fede  di  tal  intpe-' 
dimMlo  chiamar  ^iUXJonseglió  tètìmn»  per  dar  detti  coritì^ 
quali  dijper  un  mesi^dùppoH^i^  mesi^  et  ^H  Caticét^ 
litìxy  r^egistri  detti  6(MU\i  et  confessioni  td  tìbr&'détù  Óàni^ 
munitày  sotto  pma  della  penUta  della  metà  del  solatio^  \ 

Che  fatti j  et  creati  detti  ConsegOeri  nkoki^  s^inààìttinoj 
et  deUiermo  alia  publica  Piazza  gradatammite^tmttéDsn* 
tnOe  della  Commumtà  à  chi  farà  migHàr  conditione^  dando 
Pincantaiore  dcurtà  idonea  à  contento  delli  "CortsoUy  et  Còn\ 
segHeriy  <:he  sarqamo  c^ssistenti  à  tali  incanti  di  pagar  U 
danaro'  à  chi  gli -sarà  ordinato  dalli  ConsoU^  e  d^ osservar 
i  capitoli^  sotto  quali  gli  sarà  stala  delibetaia  t^l  eMtata^ 
ò  altro^  et  nissuno  si  admetta  per  se  stesso^  ne  per  som>^. 
messa  persona^  ad  incantar^  ò  4MCcettar  alcuna  entratay^ual 
sia  Consegnerò  presente^  ò  passato^  et  non  habbia  litfiddàttf 
li  suoi  conti  con  detta  Communità  ne  manco  il  CanceUiìerQ 
et  Procuratóre  salariati  da  detta  Communità  si  admettajM 
à  tali  incanti  sotto  pena  di  nullità  de  tali  incanti y  et  della 
spèse  et  danni  che  la  Communità  ne  potesse  patire^  et  di 
poter  di  nuouo  incantar  dette  entrate  à  tesigo  {%\c)^  et  pe*. 
ricolo  di  tede  it^cantittore  interessato* 

Uincantaioreyet  quello y  al  quale  sarà  deliberata  Ventrata^ 
de  Molini  della  Communità  non  possa  vseirey  ne  lùsdar^, 
'i>sar  aitra  corba  y  ne  coppo^  ò  misura  in  detti  Mòliniy  s&^ 
non  quelli'^  i  quali  saranno  consegnati  dalli  Consegtieri^  quatù 
siano  bollati j  et  si  facci  vna  consegna  per  li  ConsegUeri  à 
dò  deputati  à  detto  incantatore  registrata  nel  libro  della^ 
Communità  per  mano  del  Cctncelliero  Smessa  di  tatto  ilter^^ 
renOy  sediate^  et  vtensUif  in  temine  di  trè^  ò  quattro  giorni^ 
doppo  fatta  la  delibenaione  di  detto  incanto  sotto  pena  da 
scudi  duoi  à  quello^  quale  per  negligenza  si  restasse  di fstre* 
detta  consegna^  tanto  aW incantatore y  quanto  alti  Cónseglieri 
à  dò  deputati,- 

Chetanto  dettò  incantatore j^ et  abbocatore  (sic)  delUMoUniy 
Fomi^  Brenta^  Caniparia^  FaocarizzayPorcarizza^eialtre^ 
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^nttiHe  <  dslh  Comniimùày  et  ù^xxkfo.non  póssùw  innouar 
i^osa  alcuna  \à\  nissuna  pqrsona  "dòlU^capibE^U  ;sopra  det^ 
^ntratey  et  nitro  jd^tatriente  i^  et.i3on\quàli  n 

saranriQ  ,delii;tàf^,atì,pev.  detia  Gò^wiuhità  \  MtalL  iàcantaiori^ 
sotto  pe^fi  4i  restituii^  il ^uhdmplà.à4f nella  persona^  daUé^ 
qml^  b^WW^^  )fi9lta  4fualohQ  cosa  iadebitumente^  et  sotiù 
petm.de^  Sff(ilq,wm>\f^h  ogniw^ltàj  et  ^per\  ogfii  persona^ 

.  Che  nùfnà  pfif^onay  sia  chi  si  wglia^qùàL  v&ida  rohba 
à  P^Oy  et  misura^  tanto  in  càsà^/juaì^  altrove  possa  ado" 
perar  misure  et  pesi  siano  diqucd  si  vùgf.ia  sorte ^  cioè  brer^^ 
n^inj^  boccali,:  corbe ,  statère,  bilajade^eoppij  ed  in  somma 
ogni  sorte,  di/^osa,  xjUàl  si  adopera  per  pesare,,  el  misura^, 
re^  s^Hq  qual  nome  si  voglia  si  chiamiiw,  quali  non  siand 
giuste  alla, misura,  et  pesa  si  troaarà^  sotto ^  pena  fd  (venn 
ditore^  della  perdita  della  robha^  se\  sarà  di  prezso  de  lire, 
cinque  imperiali,  et  se  sarà  di  maggior  prexnù  sino  alla 
^omma.de^  lire  vfinti  della  metà  ^  et  da  lire  aventi  fino  à  lire 
cento  irnpcHali:  dpi  quarto,  et  da  Cento  lire  sopra  sbotto  pena 
dfi,  Ure  ."Venticinque  impeiiMi,.di  modo  che  la  p^nanoì^  possi 
inai'  ecceder  lire,  ventìcinque  imperiali  oltre^  soldi  vent^f^mo 
per,  ogni  volta,  et  per.  ogni  pesò,  et  misura ,  non  ^giu^ta, 
eccetto  alli^  hosti,  quali  incorrano  nella, ppnàsùiamente. 
de  soldi\quatt^  per^qaahnque  boccale  di  vino ^  .oltre\la 
perdita  del  ^ino,  salMQ\quandQ  vno.  fosse  inoof so:. ^^  di 
dine,  volte  in  tale  falsila, .  e  contra^entione  \  perche  fdP  h>ra 
iAupe^là  detta  pena  incorra,  in  altre  pene  dalle  Lég^  date, 
in  \ial  caso,  rCt^:  sia  lecito  à  ciascuno  di  acmscfre ,  cgn  che 
péro  \provi  la  falsità,  con  testimoni}  degni  di  fede,  et  in 
dette  pene  de  soldi ,  ventiunQ  incorra  la  ste$sa  peir^ona), 
quale Anierueìj^irà  à. niisur4re,,et: pesare^  con  pesi,  et  mi* 
sure  noif  giuste,  .et  che  \dàrà,  manco  di  J^so  et  misura^  an-* 
cera  che  hauessèro  pesptq,  et  misurato  aùn  ^  pelsi  et  misure, 
giuste,  et  nella  detta  \penaifìcf>rra  ancora  chi  prouerà  dette, 
misuì^  et  pesi  non  giuste,  scientemente  però,  et  con  malitia.. 
Che  ciascheduna  pefiSóna  secondo\il  solito  suo  possa  far 
pane  da  svendere; pagando  il  dacioj  ep  l^ habbi  da  far  ben 
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tonditionato  aW  àiiitrìo  del  Podestà  deputato  alV  essecu' 
tione  delli  presenti  ordini  conforme  il  cfllmieroy  ò  metta  di 
Nouara  alla  rata  del  prezzo  che  vcderà  il  Jbrmento^  pik^ 
et  manco y  sotto  pena  della  perdita  del  pane^  se  si  trouerà 
di  manco  peso^  et  mal  conditionato,  applicando  la  terza 
parte  aW  accusatore y  et  li  altri  duoi  terzi  come  si  dirà  qui 
da  bassOy  et  di  pia  de  soldi  venti  per  ogni  volta  die  al^ 
cuno  contrauenirà  et  contrauenendo  pia  di  due  volte,  si 
osserui  il  capitolo  .sesto. 

Che  à  niuno  sia  lecito  tener   nella   Terra,  ne  sopra  il 
Territorio  di  Glveme  bestie  forastiere,  per  mandarle  à  pa^^ 
'scolare  nelli  pascoli  della  Communità,se  prima  non  hauerà 
conuenuto  con  li  Conseglieri,  et  datogli  sicurtà  nella  Terra 
di  pagar  quanto  Iiauerà  conuenuto  per  la  concessione  di 
tal  pascolo,  el  leuata  la  licenza  in  scritto  per  il  numero, 
-et  qualità  delle  bestie,  sotto  pena  di  mezzo  scudo  per  ogni 
bestia  che  si  trouerà  Iiduer  tenuto,  et  mandato  à  pascolar 
in  detti  pascoli  della  Communità,  et  per  ogni  giorno,  et 
di  scudo  vno  d^oìv  à  quelle  persone,   quegli  voranno   oc^ 
cultar  tali  bestie  ,  sotto  colore  che  siano  sue  proprie.  Item 
non  sia  lecito  ad  alcuno  mandar  in  detti  pascoli  pecore, 
ò  capre,  sotto  pena  di  perder  detti  animali,  ne  anclie  tC" 
nertie  in  casa  più.  d^  vn  giorno,  sotto  pena  di  mezzo  scudo 
d^  oro  per  ogni  pecora,  et  capra,  et  per  ogni  volta,  et  che 
nissuno  possa  condur  alla  campagna,  ò  nelle  vigne  alcun 
agnello,  sotto  pena  di  mezzo  scudo  per  offii  volta  die  con^ 
trauenirà. 

Che  sia  lecito  alU  Gonseglieri  annualmente  tensare  (sic), 
oueroriseraàre,  et  dediiarar  li  luog/ii  delle  communanze,  nelli 
quali  si  possa  inr  quelPanno,  et  nelli  tempi  da  loro  statuiti 
pascolar,  et  tagliar  legna,  tanto  per  acconciar  viti,  quanto 
per  brasciare  (sic),  et  segar  strame,  et  chi  si  trouerà  nelli 
luoghi  reseruati,  incorra  nella peria  da  loro  statuita,  caso  non 
sia  specificata  in  detti  ordini,  qualperò  non  possa  ecceder  la 
somma  de  duoi  scudi  per  ogni  persona,  qual  si  trouerà  con* 
trauenire,  et  oltre  à  detta  pena  s^ intenda  sejìipre,  e  sia  obli' 
gato  (dia  repoj'atione  del  danno  verso  la  Communità,  et  nelli 
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luoghi  non  reseruatì  nissuno  possa  tagliar^  ne  far  tagliar 
hosco  à  legna  di  sorte  alcuna  auanti  la  festa  di  5.  Mar- 
tinoj  et  doppo  tutto  il  mese  di  marzo^  sotto  pena  de  soldi 
quaranta  per  ogni  fascio  di  legna  d^ abbruciare^  et  de  soldi 
'sessanta  per  caduna  asinata^  lire  quattro  imper,  per  caduna 
cauallata^  et  lire  sei  per  caduna  barozza^  et  per  ogni  volta 
che  si  trouerà  à  contrauenire ^  et  per  conto  delli  legnami 
per  le  viti  de  lire  dodeci  imper,  per  ogni  barozza^  lire  sei 
imper;-  per  ogni  cauallata^  lire  tre  imper.  per  ogni  asinata^ 
et  lire  due  imperiali  per  ogni  fascio ^  et  chi  tagliarà^  ò  farà 
tagliar  legna  per  far  carbone  senza  licenza  de  tutti  li  Con" 
seglieri  in  scritto  incorra  nella  pena  de  scudi  diece  per  ogni 
volta j  et  della  perdita  del  carbone^  et  che  le  sudette  li" 
cenze  non  si  possano  dar  se  non  per  vso  delli  terrieri, 
et  originarij  de  essa  Terra^  e  se  saràforastiero^  qual  venga, 
ò  mandi  nel  Territorio  di  Glieme  à  pascolar ,  ò  tagliar 
strame,  ò  bosco,  incorra  nella  pena  di  scudo  uno  per  ogni 
bestia  trouuta  à  pascolare,  scudi  duoi  per  ogni  ranza,  et 
per  ogni  persona ,  qual  taglierà  strame  scudi  quatùv  per 
cgni  barozza  che  si  trouerà  caricata ,  o  apparechiata  per 
caricarsi  per  condur  fuori  strame,  ò  bosco,  scudi  duoi  per 
ogni  bestia  da  basto  che  si  trouerà  à  detto' effetto,  et  soldi 
sessanta  per  ogni  fascio  di  legne  et  strame,  et  che  niuno 
terriero  possa  vender  bosco,  ò  stratte  à  forastieri,  per  con* 
dur  fuori  del  Territorio  di  Glieme,  sotto  pena  de  soldi 
trenta  per  ogni  fascio  di  legna  d^abbruciare,  scudo  uno  per 
ogni  cauallata,  ò  asinata,  et  scudi  duoi  per  ogni  barozza, 
et  per  conto  delli  legnami  per  le  viti  sotto  pena  di  soldo 
uno  per  caduno  sarro  (sic),  soldi  diece  per  caduno  forcione, 
ò  palo,  et  per  ogni  volta,  e  nella  medesima  pena  incorrano 
li  forastieri  stessi,  che  si  troueranno  l}auer  comprato  strame, 
ò  bosco,  si  per  le  viti  come  d^ abbruciare  per  ogni  volta, 
et  che  nissuno  forastiero  si  possa  scusare  delle  dette  et  ed* 
tre  pene,  sotto  pretesto  di  hauer  licenza  da  Campari,  ò  da 
terrieri j  eccetto  se  hauessero  la  licenza  in  scritto,  et  limi" 
tata  da  tutti  li  Conseglieri  vnitamente,  anzi  qualunque  ter* 
riero,  et  Camparo,  quale  ardirà  conceder  licenza  à  bocca ^ 
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ò  in  scritto  à  forastiero  alcuào  di  tagliar  strame ,  ò  legna^ 
ò  di  pascolar  neUi  beni  della  Communitàj,  incorra  nella 
pena  de  scudi  diece  per  ogni  volta  ^  et  per  ogni  giorno^  et 
per  ogni  licenza^  et  à  ciò  meglio  siano  ostentati  questi  Or-' 
diniy  et  riseruati  li  boschi  che  nel  tempo  che  si  licenziarà 
il  tagliar  boschi  et  strame^  designando  il  luogo  non  possi 
alcuno  metter  pia  numero  de  lauoranti  di  qudlo  comporr 
fera  il  bisogno  di  sua  casa^  et  beni^  sotto  pena  de  scudi 
duoi  per  ogni  lauorante. 

Chi  anderà  nelle  vigne^  et  possessioni  d^altri  nelle^uali 
si  possa  dar  danno ^  incorra  nella  pena  de  soldi  trenta^  an* 
cor  che  non  si  trouasse  à  dar  detto  danno ^  et  se  mangierà 
vua  in  soldi  venti^  et  se  porterà  via  agreste  in  soldi  diece 
per  ogni  vua^  et  se  con  bestie^  ò  che  le  bestie  si  trouino 
solcj  de  soldi  venti  per  ogni  bestia  ^  et  à  tagliar  herbe  in 
prati  d^ altri  nel  tempo  de  fièni  de  soldi  venti^  et  se  a  pa^ 
scer  dentro  béstie  in  vigne  de  soldi  quaranta ^  et  in  prati 
al  tempo  detto  de   soldi  sessanta  per  ogni  bestia  ^   et  per 
ogni  volta j  et  in  giorno  di  festa ^  cioè  dal  primo  di  nwg" 
gio  inclusiuè  sino  alla  festa  di  S,  Giouanni  Battista^   et 
dalla  festa  di  S,  Silano j,  che  si  celebra  alU  i  o.  di   luglia 
sino  alla  festa  di  S.   Michele  non  si  possino  condur  alla 
campagna  à  pascolar  bestia  di  sorte  alcuna^  sotto  pena  dei 
soldi  venti  per  ogni  bgstia^  et  per  ogni  nùolta^  et  il  podice 
sia  obligato  per  il  figliuolo ^  il  patrone  per  il  fameglió^   et 
dalla  festa  della  Santissima  Madonna  di  Marzo  sino  alla 
festa  di  S,  Lucca  non  si  possi  condur  alla  campagna  sorte 
alcune  de  bestie  bouine^  fuor  che  li  bouij  che  sono  atti  alla 
cultura j  et  s^ intendano  quelli  esser  atti  che  haueranno  but^ 
tato  almeno  quattro  denti ^   et  questo  sotto  pena   de  soldi 
venti  per  ogni  bestia^  et  per  ogni  volta y  si  permette  però 
che  non  ostante  il  sudetto  ordine ^  essendoui  qualche  bestia 
bouina^  ò  zoppa  ^  ò  in  altro  modo  ammalata ^  che  non  si 
possa  mandar  al  bosco j,  che  si  possi  condur  -alla  campagna 
à  pascolare y  pur  che  habbi  il  patrone  là  licenza  in  scrìtto 
dalli  Consoli^  sottoscritta  dal  Cancelliero  con  la  limitazione 
del  tempo ^  per  il  quale   si  permette  che  si  conduca  alla 
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campagna^  et  quatunque  ardirà  condur  bestie  à  pascolar  nel 
f armento  y  et  segale  seminati  di  fresco^  ^volgarmente  cììiamad 
broglie,  incorra  nella  pena  de  soldi  venti  per  ogni  bestia^  et 
per  ógni  volta  che  sarà  accusatq^  et  nel  tempo  de  raccolti^  et 
alianti  ii  mése  di  settembre^  se  si.  tasciarà  trouar  alcuno  sotto 
noci  altrui  con  pia  di  sei  noci^  incorra  nella  pena  de  soldi 
trenta  per  ogni  centenaro  de  noci  che  si  trouerà  hauer  rac» 
colto^  et  se  in  campo  prima  che  si  sia  condotto  via  il  grano 
si  trouerà  persona  à  spigolare^  incorra  nella  pena  de  soldi^ 
diece^  et  chi  raccoglierà  foglie ^  ò  melegazze^  incorra  nella 
pena  di  mezzo  scudo  per  ogni  cappia  di  foglia^  et  soldi 
venti  per  ogni  cauallata  di  melegazze^  et  se  à  tuor  legne^ 
volgarmente  detti  sarri  di  vigae  d^altri^  incorra  nella  pena 
di  soldo  vno  per  caduno  sarro  che  hauerà  tolto ^  ò  appa- 
recMato  per  tuore^  et  se  sarà  trottato  con  detti  sarri  per 
strada /iiori  del  tempo  che  si  fanno  le  vigne ^  si  presuma 
li  habbi  tolti  in  vigne  d^ altri ^  se  non  pro.uerà  pei*  testimo- 
nij  degni  di  fede^  ò  per  euidenza  del  luogo  d'*hauerle  tolte 
sopra  le  proprie^  ne  si  possi  scusar  alcuno  sotto  pretesto 
d^hauer  lauorato  nel  luogo,  doue  hauerà  tolto  detti  sarri^ 
et  che  il  patrone  gli  habbia  dato  licenza^  se  il  patrone  non 
giurerà  d^  hauerglielà  data^  et  chi  anderà  in  prati  d^  altri 
nel  tempo  de  fieni  ^  incórra  nella  pena  de  soldi  venti  per 
ogni  volta  j  et  chi  sotto  pretesto  di  far  strade  per  posseS" 
sioni  d^altri  onderà^  incorra  nella  pena  de  soldi  cinquanta^ 
et  quando  anderà  con  barozze^  asini^  et  muli  de  soldi  venti 
di  piày  et  se  con  altre  bestie  de  soldi  diece  per  ogni  ani^ 
male^  et  per  ogni  volta^  et  chi  taglierà  bosco ^  ò  salici  sO' 
prd  possessioni  d^ altri y  et  sa  le  riue  de  dette  possessioni j 
incorra  nella  pena  de  soldi  venti  per  ogni  persona^  et  per 
ogni  volta^  et  chi  porterà  forcioniy  ò  pali  fuori  de  posses^ 
sioni  d^altriy  incorra  nella  pena  da  soldi  diece  per  ognifor» 
donej  e  palo^  et  chixtaglierà^  ò  straparà  viti^  ò  altre  piante 
fruttifere  in  possessioni  d^altri^  incorra  in  pena  di  vn  scudo 
per  pianta^  oltre  le  pene  imposte  dalle  leggij  et  statuti^  et 
oltre  come  à  basso ^  et  se  al  tempo  detestate  alcuno  /é- 
uarà  foglie^  o  sbusighe  (sic)  della  melega.  incorra  nella  pena 
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de  ^ùldi  'venti  per  ogni  volta^  èi  in  detti  casi  ti  contrafa^ 
denti  s^ intendano  sempre  esser  tenuti  al  danno  del  patrone 
oltre  dette  pene^  et  li  patroni  non  possano  iscusar  alcuno 
cóntriifaciente ^  sótto  pretesto  d^kauergti  dato  licenza ^  se. 
non  giureranno  auanti  al  Podestà  ^  et  essendo  ttxtuati  di 
notte  detti  contrcif adenti ^  incorrano  in  duplicate  pene,  et 
bene  si  trouassero  per  strada^  si  presuma  che  ìiahhino  tolti 
lì  fruti  in  possessioni  d^ altri,  se  rion  giustificheranno  d^ha», 
uerli  tolti  nelle  proprie  per  testirnonij  degni  di  fede,  ò  per 
euidenza  del  luogo  nelli  casi  che  si  potrà,  et  in  caso  che 
alcuna  persona  fosse  necessitata  condur  alcuno  frutto  di 
notte,  habhia  da  dimandar  licenza  dalli  Conseglieri,  al* 
trimente  senza  detta  licenza  non  si  possino  iscusare  se  non 
come  di  sopra,  si  risenta  però  nelli  gran,  caldi  di  poter 
condurre  di  notte  segale,  et  formento  per  la  molestia  che 
le  mosche  danno  alle  bestie,  et  che  nissuno  possa  segare^ 
et  far  segare  herbe  di  sorte  alcuna  in  "vigne  d^  altri  della 
festa  di  5.  Giacomo  sino  passate  le  vindemie,  sotto  pena 
de  soldi  venti  per  caduno,  et  per  caduna  volta. 

Che  detti  Ordini  spettanti  alla  conseruatione  delti  Beni 
communi,  et  anche  delti  particolari  si  leggano,  et  public 
chino  ogni  anno  alla  presenza  delti  Campari,  quali  dal 
Consegtio  saranno  eletti  alla  custodia  del  Territorio  di 
Gheme^  guati  Campari  siano  obligati  ditigentemente  osser'* 
uare,  et  curare  detto  Territorìo,  et  denondare  in  muno  di 
chi  sarà  deputato  dal  Consegtio  à  riceuere  dette  accuse 
ogni  giorno  Hutie  le  accuse  de  danni  dati  dalP  vna  Jlue 
Maria  della  sera  alP altra,  con  l^ espressione  de  nomi  de 
dannificanti,  et  se  non  lo  sapranno,  almeno  con  tali  con* 
trasegni,  che  si  possa  venir  in  chiarezza  chi  sij  stato,  con 
obtigo  de  detti  Campari  di  procurar  di  saper  il  nome  in 
termine  de  giorni  quattro,  et  mancando  detti  Campari  di 
osseruar  le  predette  cose,  incorrano  nella  pena  is tessa,  qual 
si  troua  imposta  à  chi  dà  il  danno,  et  se  si  trouerà  che 
detti  Campari,  ò  suoi  figtiuoti,  moglie,  et  altri  di  sua  casa 
diano  danno  in  detto  Territorio,  incorrano  nelle  pene  dop^ 
pie  indicate  àforastieri^   et  non  possano  dar  detti  Cani- 
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pati  licenza  ad  alcuno  di  dannifi^ar^il  Territòrio^  n&  doppo 
danrdficato  far  accordo  con  danmficanti,sotto  pena  de  feudi 
duoiy  eccetto  nelli  casi^  ne  quali  è  imposta  la  pena  de 
diece  scudi^  qual  habbi  suo  effetto ^  il  simile  serue  ancora 
contro  qualunque  non  Camparo^  quale  ardirà  dar  licenza^ 
Ò  tributar^  ò  componer  alcuna  persona  per  danni  datij  ò 
che  si  possano  dare^  eccetto  se  fosse  per  le  cose  sue  prò* 
prie  in  cose  lecite^  et  concesse  dalle  leggi^  et  che  detti  Cam" 
pari  non  possano  accettar  coue  da  persona  alcuna  sotto 
qual  pretesto  si  voglia^  ne  alcuno  dargliele^  sotto  pena^ 
tanto  à  chi  darà^  come  alli  Campari  che  accettaranno  de 
soldi  quaranta  per  coua^  oltre  la  perdita  di  essa^  et  che 
oltre  la  deputatione  delli  Campati  ciascuno  possa  accusar 
nelli  casi  sudetti  con  A^n  testimonio  degno  di  fede^  et  gua' 
dagni  Ul  terza  parte  della  pena  se  il  danno  non  sarà 
prima  accusato  dal  Camparo. 

Cile  ogn^vno  per  duoi  giorni  auanti  la  festa  del  San* 
tissimo  Sacramento  per  scontro  sua  casa^  et  beni^  oue  pas' 
sera  la  Processione  del  Santissimo  Sacramento  sia  obli" 
.  gato  spazzar  et  nettar  le  strade^  et  adomar  le  muraglie  ^ 
almeno  con  frasche j  et  die  ciascuno  capo  di  casa  sia  obli" 
gato  andar  à  detta  Processione^  non  essendo  legitimamente 
impedito^  sotto  pena  de  soldi  trenta  per  ciascuno^  appli" 
coìidi  alla  Compagnia  del  Santissimo  Sactrt mento. 

Che  le, pene  sopranominate ^  eccetto  P antecedente  siano 
applicate  per  quello  spetta  alli  Terrieri^  la  metà  allaCom^ 
munilày  la  quarta  parte  alli  Campari^  ò  accusatofi^,  et  Cal- 
va quarta  parte  aW  Officio  y  et  per  rispetto  alli  forastieri 
contrqfacienti  alli  sudetti  Ordini^  che  le  pene  siano  appli- 
cate per  il  terzo  all' accusatore  ^  o  Campari  ^  a>n  terzo  alla 
Communitàj  et  vn  terzo  all'Officio^  à  ciò  sij  pia  diligente 
/  in  far  custodire  detti  Ordini. 

Che  in  tutti  detti  casi  sia  essequutore  ^  et  Giudice  il 
sig.  Podestà  di  detta  Terrà.         ' 

Che  tutti  quelli  che  qffittaranno  case  et  beni  alli  fora- 
stien  siano  obligati  pagar  le  taglie ^  et  carichi^  che  à  quelli 
tali  spettaranno  in  caso^  che  quelli  si  partissero  senza  pa^ 


gare  tali  carichi^  et  siano  anche  detti  patroni  obbligati  à 
tutti  li  danni  sudetti  che  daranno^  ò  haueranno  dato  si^ 
mili  forastieri. 

Che  tutti  quelli  della  Terra  y  et  Territorio  di  Gheme^ 
chd  saranno  ingiuriati  ^  battuti  ^  percossi^  feriti  ^  robbati^ 
ouero  in  guai  si  voglia  modo  offesi^  et  oltragiatì.  debbano 
in  termine  d^vn  giorno  notificarlo  ^  ò  farlo  notificare  alli 
Consoli y  per  sè^  ò  suoi  di  casa^  à  ciò  possino  conforme 
aWohligo  portar  le  denoncie  alli  Ojficij^  oue  sarà  bisogno^ 
sotto  pena  di  pagar  quello  ^  in  che  saranno  condannati 
detti  Consoli^  ò  Communità^  per  non  hauer  portato  detta 
denoncia  in  tempo  debito ^  ò  nelli  danni^  che  per  tal  cause 
patiranno. 

Che  le  denoncie  de  detti  danni  dati  le  portino  nelle  mani 
del  Cancelliero  della  Communità^  mentre  sia  Notaro^  quale 
di  esse  ne  sia  rogato ^  et  quando  per  ragione  si  douessero 
portar  nelle  mani  deW Attuario  del  Feudatario^  siano  an^» 
che  obligati  portarle  al  Cancelliero  della  Communitày  sia 
Notaroy  o  nqny  sotto  pena  di  nullità  di  detta  accusa^  et 
de  soldi  venti  per  ogni  volta  al  detto  Cqmparoy  che  non 
la  portarà  come  sopra  ^  et  questo  ^  ad  affetto  die  nissuno 
sia  ingiustamente  molestato^  ò  liberato. 

Che  per  l^auenire  niuno  ardisca  più,  roncare^  ne  appro^ 
priarse  beni  communi^  sotto  pena  de  scudi  duoi  la  pertica ^ 
applicandi  come  da  basso ^  et  che  per  quelli  siti^  che  à 
ques^ora  sono  stati  roncati ^  et  da  particolari  appropriati 
si  rilascino  al  commune^  ouero  si  tassino  vn  tanto  per 
pertica^  oltre  li  candii  correnti ^  da  pagarsi  ogni  anno  alla 
Commwiitày  dal  qual  fitto  si  possa  ciascuno  liberare^  pa^ 
gando  à  ragione  di  quattro  per  cento  ^  et  la  sudetta  tassa 
si  faccia  da  huomini  esperti  eligendi  dal  ConsegUo  ordina^ 
rioy  mediante  il  loro  giuramento y  et  che  occorrendo  che 
alcuno  si  liberasse  da  tal  fitto ^  che  li  danari  sUmpieghino 
à  beneficio  della  Communità* 
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Numeri  progressivi.  Note  cronologidie; 

(I.)  (I0i5.) 

In  Domine  Domini  Dei  et  Salyatoris  nostri  Jesu  Cristi  Heinricus 
cralia  Dei  Imperatore  Auguslus  anno  Imperi}  ejus  Deo  propicio  se* 
cundo  decimo  Kalendas  Madij  indictione  tertia  decima  Ecclesia 
plebe  Sancii  Jaliani  Cristi  Confessores  quiesi  eorpns  iacet  intra 
ano  Castro  Gaudiano  Nos  Gumalbertus  filins  quondam  Olberli  et 
Johanna  iugalibus  filia  Yualperti  profesi  sumus  nos  iagalos  ambo 
ex  nacione  nostra  lègem  vivere  Langobardorum  ipso  namqae  iu* 
gale  et  mundpaldo  meo  mibi  consenciente  et  sabter  confirmanté 
insta  legem  una  cnni  noticia  de  propinquioribus  parentibus  meis 
cui  snpra  femine  id  sunt  Meiesonos  et  fienedictus  germanis  sea 
Branengus  nepolibus  meis  in  eorum  presencia  vel  testium  certa 
facio  professione  quod  nulla  me  pati  violenciam  a  qnempiam  òmf« 
nem  uec  ab  ipso  iugali  et  mundoaldo  meo  nixi  mea  bona  et  spon- 
tanea voluntatem  oferlores  et  donatores  ipsius  Ecclesia  presens  pre- 
sentibtts  dixi  quisquis  in  Sanctis  ac  venerabilibns  loci  suis  aliquit 
contulerit  rebus  insta  octoris  vocem  in  oc  seculo-  centuplnm  acci* 
piet  et  quod  melius  est  vitam  posidebit  eterne.  Ideoque  nos  qui 
supra  jugalibus  donamus  et  auferamus  in  eadem  Ecclesia  plebe  San- 

cti  Juliani it  est  pecia  una  de  Sedimen  et  pecias  duas 

de  terra  aratoria  sea  pecias  trex  de  Silva  castanea iuris 
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nostris  quisnpra  iogàlibns  quàs  ahere  vrxt  snmtis  ih  loco  et  fdddo 
Varano  predicta  pecia  de  Sedimeo  iacet  infra  ipso  loco  et  fuod^....*. 

et  est  per  mensara  insta  • et  sese  coerit  ei  da  ima  parto 

terra  Mélesoni  da  alia  parte  terra  Sancti  Marie,  da  tercia   parte 

Tia prima  pecia  de  terra  iacet  a  lòcu»  ubi  dicitùr  be- 

dolla  et  est  per  meosnra  insta  tabnlas   treginta  sex.  Goerit  ei  da 

nna  parte  terra  Sancii  Saba da  alia  parte  Ingalfredi,  da 

tercia  parte  terra  Martini.  Seconda  pedia  de  terra  iatiSH  ibi  prope 

et  est  per  mensnra  insta  tabnlas  treginti coerit  ei  da  nna 

parte  terra  de  eredes  quondam  Adalberti,  da  alia  parte  terra  Sa o- 
cti  Marie,  da  tercia  parte  tia  publica.  Prima  pecia  de  silya  qne  no* 
minatnr  Brngarola  et  est  per  mensnra  insta  tabnlas  viginti  et  qnat- 
tnor  coerit  ei  da  nna  parte  terì'a  Benediòtr^  da  alia  parte  terra  San- 
cti  Gandenci,  da  tercia  parte  via.  Seconda  pecia  de  Silva  iacet  a 
locus  ubi  dicitnr  parede  et  est  per  mensnra  insta  tabnlas  vìgiati  et 
una  coerit  ei  de  nna  parte  terra  Melesoni,  da  alia  parte  Benedicti, 
da  tercia  parte  terra  de  eres  quondam  Ganoni  tercia  pecia  de  Silva 
iacet  ad  locns  ubi  dicitnr  yalli  et  est  per  mensnra  insta  tabnlas 
duodecim  coerit  ei  da  una  parte  terra  Sancti  Gàudencj  terra,  da  alia 
parte  terra  Sancti  Eusebi,  de  tercia  parte  terra quarta  pe- 
cia de  silva  iacet  ibi  prope  et  est  per  mensnra  tabnlas  duodecirtt 
coerit  ei  da  una  parte  terra  iandicto  Ingalfredi,  da  alia  parte  ter- 
ra   da  tercia  parte  terra  Sancti  Gàudencj  sibeqne  alit 

sint  ab  omnia  ooerentes.  Que  autem'supraseriptis  rebus  inris  no- 
stris iugalibus  in  eodem  loco  Veruno  snperieis  dictus  una  cumac-» 
cessionibus  et  idgressoras  earum  seu  cum  soperioribus  et  inferio- 
ribus  earum  rerum  qualiter  superius  mensnra  et  coerencias  tegitur 
in  integrum  ab  àc  die  in  Ecclesia  plebe  Sancti  Juliani  eadem  eisr 
dem  rebus  ut  supra  mensnra  decernitur  donamus  et  oferimns  per 
presentem  cartulam  ofersionis  ibidem  abendum  confirmamus  fa« 
ciendnm  ex  inde  pars  ipsius  Ecclesia  a  presenti  die  propretario  no* 
mine  quitqoit  yolueritis  prò  anime  nostre  mercedem  sine  omni  no-* 
stra  qui  supra  ingalibus  et  eredum  nostroruni  cootradicione,  qui- 
dem  expondimns  atque  promitimns  nos^  qui  supra  jugalis  una 
cum  nostris  eredibus  suprascriptis  rebus  quas  nunc  ibidem  oferi« 
mus  videor  a  pars  ipsius  Ecclesia  plebe  qualiter  superius  kgitar 
in  integrum  ab  omni  omino  defensare*  Quit  si  defendere  non.pò- 
tuerimus  aut  vobis  cxiude  aliquid  per  covi ](  genium  subtraere  qui? 
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sierimus  tunc  io  dii^Iam  supri^criptis  rebus  a  parte  ipsios  Eccle^ 
$h  plebe  Sabeti  Juliani  restìtuamus  $icut  prò  tempore  fuerit  me- 
liojratis  ai^t  valuerint  sub  estimaciojie  in  consimile  loco  aoc  «oim 
c;artula  ofersionis  p^ginam  Obertus  notarius  Sacri  Palacj  tradidi  et 
scribere  rogavi  in  qua  subter  coofirmans  testium  qui  abtulit  robo- 
randum  Actam  iofrascriptum  castryn»  Gaudiano  felicitar. 
Signum  maoibus  suprascriptorum  Gumalberti  et  Joheanam  iugalibus 
qui  an  cartulam  ofersioois  fieri  rogarerunt  et  eprum  relieta  est* 
Signum  manibus  suprascriptorum  Melesoni  et  Benedicti  sue  Brunea- 

gij  qui  eadem  Johana  amita  suorum  iuteroverunt  ut  Supra. 
Signum  manibus  Huitelmi  et  Vuidoni  .pater  et  filio  sea  Marini 

téstis* 
Subs.  Cam  signo  tabel.  antepos.  Ego  qui  supra  OberbextCìs  notarius 
Sacri  palac}i  sriptor  uius   cartula  ofersionis  post  tradita  com- 
pievi et  dedi* 

(IL)  (.017.) 

I 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Ghristi  Enricus 
gratia  Dei  Imperator  Augustus  anno  imperj  ejus  Deo  propicio  quarto, 
quarto  decimo  die  mense  october  Indjciione  prima.  Conslat  me 
Johannes  qui  et  Bonizo  presbiter  filius  quondam  Ribardi  qui  pro- 
fesso sum  ex  nacione  roea  legem  vivere  Sallcbam  accepissem  sicuti 
et  in  presentia  testium  accepi  ad  te  Ansegixo  diaconus  filius  quon- 
dam Ariberti  argentum  denarios  bonos  libras  decem  finitura  precium 
per  cunctis  casis  sediminas  et  omnibus  rebus  illis  juris  mei  quam 
babere  viso  sum  in  locas  et  fundos  Buvignade  et  in  Podegno  vel 
in  eis  territoriis  predictas  casas  sediminas  et  omnibus  rebus  in  jam 
dicto  loco  et  fundo  Burignade  sunt  per  mensura  juxta  inter  sedi- 
minas et  yineis  cum  arcis  suarum  jugias  quattuor  de  terris  arabilis 
jugias  tres  et  perticas  jugicalis  quattuor  de  pratis  et  siivis  cum 
areis  suarum  jugicas  duas  predictis  omnibus  rebus  in  jam  dicto  loco 
et  fundo  Podigna  sunt  per  mansura  jusla  de  terris  arabilis  et  pratis 
et  gerbis  seu  siivis  cum  arcis  suorum  totis  in  simul  jugicas  viginti 
et  si  amplius  de  mea  juri  rebus  in  eodem  locus  ut  supra  legitur 
mventum  fuerit  quam  ut  supra  mensura  legitur  per  banc  carXuIam 
et  ipso  precio  in  tua  cui  supra  Ansegixi  diaconus  et  de  tuos  betedes 
persistant  potestatein  proprietario  juri  ut  dictum  est  tam  casis  cum 
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Ésdiminibui  TÌoeU  ciim  arois  soanun  terrts  arabilis  et  g^irbis  pratis 

pasaeis  siiyis  ae  stallaoreis  riyU  inpinis  acpalactibus  montis  et  planis 

colùs  et  iocòltisfdivisis  et  indiyisis  una  cutn  finibus  terminibns  vi- 

eafialibns  accessiopibus  et  usibus  aquarom  aquarninqueductibi^  uoum 

omni  iure  iaceneis  et  pertiaencia  earum  rerum  per  locas  et  voca- 

belas  ab  ipsis  casis  sedimioas  et  omnibus   rebus   pertiuentibus  ia 

ÌDtegrum.  Qoe  autem  suprascriptis  sedimioas  et*  omnibus  rebus  illis 

juris  mei  superius  dictis  una  cum  accessione  et  iogressoras  eornm 

rerum  seti  superioribus  et  inferioribus  suarum  qualiter  superius  le- 

gitar..^.,ab  bac  die  libi  cui  supra  Ansegixi  Diaconus  prò  supra- 

scripto  preeio  vendo  trado  et  mancipo  nulli   alii   venditis  donatis 

alienatis  obnusiatis  yel  traditis  nixi  tibi.  Insuper  per  cultcllum  fistu« 

eam  nodatum  Wantonem  et  Wasone^  terra  s«u  xamum  arbori^  tibi 

exinde  legiptimam  faccio  tradicionem  et  yestituram  et  me   exinde 

fbris  expuii  Warpivi  et  absasito  fecit  tibi  ad  tuam  proprietatcm 

abendùm  relinquimus  faciendum  exinde  a  presenti  die  tu  et  bere- 

dibus  tuis  aut  cui  vos  dederitis.jure  proprietario  nomine  quitquit 

Yolueritis  sine  omni  mea  et  berednm   ac  proberedumque  meorom 

contradicione  yel  ripeticione  et  defensione  quam  reistoracione  exepto 

si  de  meo  datum  aut  factum  yel  colibet  scriptum  aparuerit  qur>d 

ego  ipse  Jobannes  presbiter  de  pr^dictis, casis  s^dimii^as  et  omnibus 

rebus  inalia  pars  facissem  et  glaruerit  tunc  de  illam  partem  unde 

ac  aparuerit  ego  cui  supra  Johannes  presbiter  et  meos  heredes  tibi 

cui  supra  Ansegixi  Diaconus  tuisque  beredibus  aut  cui  yos  dederitis 

suprascriptis  casis  et  omnibus  rebus  qualiter  superius  legitur  in  in- 

tegrum  ab  omni  bofniiie  defensare  quit  si  defendere  non  potuèri- 

mus  aut  si  yobis  exinde  aliquit  per  quodvis  geminu  subtraere  que- 

sierimns  tunc  in   dublum  eadem  venditis   ut   supra  legitur  vobis 

restituamas  sicut  prò  tempore  fuerit  melioratis  aut  yaluerit  sub  exti* 

macione  in  consimile  locas  nam  si  de  incum  datum  aut  factum  vel 

colibet  scriptum  imu  aparuerit  ego  exinde  in  aliam  partem  fecissem 

et  Dthil  mihi  ex  ipsis  casis  et  rebus  ad  me  oec  ad  meos  beredes 

sint,  defensatis  neque  restoratia  exeplo  ut  supra.  Sì  quis  vero  quod 

£utarnm  esse  non  credo.  Si  ego  ipseJobanues  presbiter  quod  absit 

aut  uUus  de. beredibus  ac  proheredibus  meis  seu  quislibet  oposita 

persona  contra  anc  carttila    Vindicionis   ire  quaodocumque  temtar 

verimas  mut  eam  per  quodvis  .geuium  infrangere:  quesierimus  tunc 

ioferamus  ad  illam  partem  cantra  quam  exinde  item  intullerimus 


mtilta  qnòd  èst  pena  auro  obtioionBclasdeoem  et: ar|;enti  ponderai 
tiginf  i  et  qtrod  repetierimas  et  TÌndìcarc  non  valeainus  preseo»  aao 
cartolàm  vibdicionis  diatan»is  temporibus  firma iet  stabilis  rpcnita-. 
Dead  atqoe  persi$tat  incoavnlsa  com  svipuiaeiohe  subnixa  et  prò 
hoDore  SaCerdocii  Dàei  nec  mihi  Irceat  ullo  tetapore  nolle  quod  vo«^ 
luit  et  qaod  a  me  semel  Eiictnm  yel  cooscriptum  est  sub  jus  jurao- 
dum  ioviolabilfter  conservare  promitto  eum  stipniacioiie  subnixaet 
nibil  mibi  exipsum  preciom  aliquit  redeberet  dixi  et  Bcrgamela, 
cum  actramentario  de  terra  leyaV^^i  et  paginam  Adami  nota  ri  ns  et 
jàdex  sacri  palacii  tradidi  et  scribcre  rogavi  in  qua  subter.confir- 
mans  testibas  que  obtulit  roborandam.  Actum  in  loco  GoUano 
feliciter. 
Subscripsi  cum  signo  crucis  antep.  Jobànnes  presbitcr  a  me  facta 

snbscripsi. 
Signum  maoibus  Wiberi  et  Aliprando  ambo  Icge  vive ntés  Romana 

tesles. 
Signum   manibus  Romaldi  et  Boaoni  ambo  lege  vivenles   Salica 

testes. 
Signum  manibus  Ottoni  et  Ariberti  seu  liberti  testes. 
Subscrìpsi  cum  signo  Tabel.  antep.  Ego  qui  snpra  Adam  notarias 
et  judet  sacri  palacii  scriptor  ujos  cartola  vindicionis  post  tra- 
dita compievi  et  dedi. 

(III.)  (to^o.) 

\  ■         ' 

In  nomine  Domini  Dei  et  Sai vatoris  nostri  Jeau  Ghristi  E^nricus 
grafia  Dei  Imperator  Augusta^  anno  impérj  ejus  Dea  propicio  septimQ 
decimo  die^ense  Marcius  indiciope  tercia  vobis  Imixani  et  Ste- 
fanoni  mater  et  filio  ancilla  et  servo  joris  mei  ego  Johannes  filius 
quondam  a  loco  Podegno  qui  professus  sum  vivere  legem  Romaoam 
Dominus  et  benefactor  vestre  preseos  presentibus  dixitqiìi  ad  me* 
ritum  anime  mee  pertinere  posse  necessae  mihi  scmper  illut  agere 
unde  in  oc  et  in  futuro  secolo  plenam  aput  dominum  posam  GOO^ 
sequi  merendem.  Ideoque  ego  qui  supra  Johannes  dominos  vostro 
status  vos  quem  snpra  Imixani  et  Stefanoni  mater  et  filio  aocflU 
et  servo  juris  meis  a  presenti  die  esetis  liberis  et  obsolutis  ab  om*^ 
nem  vinculum  servitutis  juxta  legem  prò  animati^  meam  mercedem^ 
et  ubi  a  presenti  die  de  quattuor  vias  ambulare  aut  cum  coabitaer 
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volueritis  liberìs  adque  firmissìmam  in  omoibas  abeatis  pptestatcnr 
et  coograam  libertatem  ut ^  disi  juxta  legem  prò  mercediem  aqimam 
Bieam  et  neque  ad  me  oeqiie  ab  heredibus  meis  DuUam  abeati.^  re* 
preDsiooeni  nec  eoDdteioDem  seryitptis  set  vestram  perpetuami  et  ab 
omoem  agnacio  taa  cui  supra  Imixaoi  si  de  in  anfea  abuerit  pler 
oam  et  integram  post  meum  decessum  liberis  peroianeatis  potesta- 

tem  et  congraam  libertatem  sicut  iilis  qui  io  quadrublum 

ad  ... .  roauUs  traditi  suot  et-  amone  facti  mnt  ¥el  sicut  illis  qui 

per  man  US  sacerdotis  circa  sacrosancto  altare  liberos ........  et 

éam  dedocti  fiuut  cives  qui  Romaoas  pòrtas  apertàs  casa  per  cunctas 

partem  quem  volueritis  ambuiadre locis  per  animam   mì^ani 

^  mercédem  concesso  quexit  vobis  ad  graciam  libe^tatis  vestra  om^^ 

Dcmconque  •  « aquìstatum  abetis  vei  quod  in  antea  àqui*^ 

stare  potoecitis  et  fadatis  exinde  a  presenti  die  proprietario  jure 
quitquit  yoliterhis  prò  anima  mea  mercede  iùsup^r  sint  eciam  vobis 
a  presenti  die  omnem  vie  apertas  prò  anima  mea  mercede  e| 
non  mihi  liceat  ulio  tempore  nolle  quod  volfiit  sed  qupria  mese* 
mei  factum  vel  conscriptum  est  inviolabiliter  conservare  promitto 
cum  stipulacione  snbnixa.  Hanc  enim  cartula  libertatis  et  absolu- 
cionis  paginam  Adami  notarius  et  judex  sacri  palacii  tradidi  et 
SCribelre  rogavi  in  qua  supter  coo^rmans  testtbus  que  obtuiit  ro- 
borandam.  Actum  loco  Grandmano  feliciter. 
Signum  manus  suprascripto  Johaoni  qui  banc  cartula  libertatis  et 

obsolictonis  fieri  rogavi  et  ei  relecla  est. 
Signum  manibus   Gristiaoi  et  Wiberti  isti  lego  viventes  Romana 

testes. 
Sigoum  manibus  Stefanoni  et  Walooi  sea  item  Wiberti  testes. 
Signo  Tabel.  antep.  Ego  qui  supra  Adam  notarius  et  judex  sacri 

palacii  scripsi  post  tradita  compievi  .et  dedi. 

(IV.)  (ioai.) 

;  In  nomine  Domini  Pei  et  Salyatoris  nostri  Jesu  Cbristi  Eoricus 
graùa  J)ei  impera tor  Augustus  anno  imperj  ejus  Deo  propicio  octa- 
VO .....  •  mense  augustus  indiptione  quarta.  Ecclesia  Saucti  Jif^ 
liani  constructa  infra  castro  Gaudiano  nos  Algixi  et  liberti  sea 
^tg)e|:i  germanis  filli  quondam  Amaltrudi  qui  profesi  sumìa;s  nos 
germaais  ex  naciones  nostra  legem  vivere  Salicbam^ofbrtores  et  do- 
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natores  Tester  ipsa  ecclesia  presentes  presentìbns  dimimns  qoisqliii 
in  sanctis  ac  in  yenerabilibns  locis  ut  suam  aliquit  contulerit  re- 
bus justa  octor-is  vocem  in  oc  secolo  cento plom  accipiet  et  insuper 
eo  melius  est  vita  possidebit  eterna.  Ideoque  nos  qui.  sopra  germa- 
nis  donamos  et  oferimus  a  presenti  die  in  eadem  ecclesia  Juliani 
prò  anime  nostre  mercedem  idest  pecìa  ona  de   terra   cum  edtfi- 

ciis molendinum  super  se  habentem  cum  aluies   et   roies 

{t'dest  eum  aheis  et  rìvis)  et  aqoedactile  juris   nostris   germanis 
quam  habere  riso  som  in  loco  et  fondo  Ingrumyo  .......••  et 

jacet  a  locos  ubi  dicitor  meliarinay  et  est  pecia  ipsa  de  terra  eum 
edlficiis  molendinis   super  se  babentem   per  mensura  justa  perti-. 

cas •  et  dimidia  coerit  ei  da  una  parte  Sancti  Gaudenti, 

da  alia  parte  terra  Bernardi  et  Ribardi,  da  tercia  parte  rio 

agonia  sibique  alia  sunt  coerentes  que  autem  soprascripta  pecia  de 
terra  cuiii  edificiis  molendinum  saper  se  habeotem  eum  aluies  et 
rnies  aqueduetile  juris  nostris  germanis  in  eodem  loco  et  fundo  In- 
grumyo   soperius  dieta  una  cum   accessione  et  ingresso  seii 

cum  superioribus  et  inferioribus  qualiter  super  mensura  et  eoerèo- 
cias  legitur  in  integrum  ab  ac  die  in  eadem  ecdesia  Sancti  Juliani 
donamus  concedimus  conferimus  et  per  presentem  cartulam  o£er- 
sionis  ibidem  abendum  confirmaiDos  insuper  per  culteUum  fistuóum 
notatum  Wantone  et  Wasonem  terre  atque  ramum  arboris  et  nos 
exinde  foris  me  expullimus  Warpiissimus  et  abcaiit«  fecimos  età 
_  parte  ipsius  ecclesie  restituamus  in  te  abendum  relinquimus  faci^n- 
dom  exinde  a  presenti  die  proprietario  nomine  quicquit  yoioeritis 
sine  omni  nostra  qui  supra  jermanis  et  eredum  meorum  cootradi- 
cione^  yei  relaetione  siquis  yero  quod  fuctnrum  esse  non  credimus 
sk  nos  ipsis  jermanis  quod  absimus  aut  uUus  de  eredibus  àc  pro- 
eredibus  nostris  seu  quisltbet  opoxita  persona  contra  anc  cartulam 
ofersionis  ire  quamdoque  tentayerimus  aut  eam  per  coyix  jenium 
subtrahere  quexieyimus  tunc  inferamus  ad  illam  partem  contra  quam 
exinde  litem  intulerimus  multa  que  est  pena  oro  obtimo  uricias  duas 
argenti  ponderas  quaptuor  et  quod  reputierimus  et  yindicare  non 
vafeamus  presenti  ac  ofersionis  cartula  diòturnis  temporibus  firma 
permaneat  atque  persistat  inconyulsa  cum  stipulatione  subnixa  et 
ab  nos  qui  supra  jei'manis  una  cum  nostris  eredibus  a  parte  ipsius 
ecclesie  suprascriptam  pecia  de  terra  cum  edifici is  molendinum  so- 
fct  se  babentem  qualiter  superius  legitur  id  integrum  ab  omni  bo- 
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mine  defensare  quod  31  defendere  non  potuerimos  ant  si  yobis  exinde 

quicquit  per  covìx  ingeninm  subtraere  quexierimus  tane  in  daLItim 
eandenì  terram  a  parte  ipsius  ecclesie  restitaamus  sicnt  prò  tem- 
pore fuerit  meliorata  aul  valnerit  sab  extimàciooe  in  consimile  loco. 
Ano  enim  pagina  Oddo  notarius  sacri  palaci  tradidi  et  scribere  ro- 
gatus  ih  qua  subter  coufìrmans  testibusque  obtuli  roboraodam.  Àctum 
in  suprascripto  Gaudiano  feiiciter. 
Signum  manibus  suprascrlptorum  Àlgixi  et  Uberti  seu  Wigberii  ier- 

mani  qui  anc  cartulam  ofersionis  fieri  rogayeront  et  eisqUe  re- 
/  lecta  est. 
Signum  manibus ni  et  Gaudencii  seu  Restoni  omnes  le- 

gem  Tiventes  saliham  téstes. 
Signum  manibus  Alberti  et  Jobanni  seu  Adami  testes. 
Signo  tabelq.   antep.  Ego   qui  supra    Oddo   notarius  sacri  palaci 

scripsi  postradrta  compievi  et  dedi. 

(V.)  (1023.) 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salyatoris  nostri  Jesa  Gb risii  Enrfcm 
gràtia  Dei  impera tor  Augustus  anno  imperii  ejus  Deo  propicio 
decimo  sexta  Kaleodas  Junii  indictione  sexta.  Gonstat  me  Adam 
filìus  quondam  Stefani  qui  professo  sum  ex  nacione  mea  legem  vi* 
vere  Romana  accepissem  sicuti  et  in   presencia  testium  accepi  ^d 

te  Riroiso  Diaconus  filius  quondam  • permisso  tuo  Wal« 

Berto  Diaconus  filius  quondam  Griberti  argentum  denarios  boaos 
solido»  centum  finitum  precium  per  cunctis  casis  et  omnibus  rebus 
ìlhs  juris  mei  quam  abere  yiso  som  in  locas  et  fundas  Ciregio  Ve- 
meoia  Agrono  et  supt  ipsis  casis  et  omnibus  rebus  meas  de  locas 
et  fundas  Gircgio  Vemenia  et  in  Agrano  per  mensura  psta  inter 
sedimen  et  vineis  cum  areis  suarum  seu  terris  arabelis  et  pratis 
atque  gerbis  et  siiyis  portatoriis  atque  buscaleiis  cum  areis  suorum 
insimul  juges  quinque  et  si  amplius  de  meo  }ari  rebus  in  easdem 
locas  et  fundas  Ciregio  Vemenia  et  in  Agrano  iuventum  fuerint 
supra  mensura  legitur  per  anc  cartulam  et  ipso  quam  ut  precio 
in  tua  qui  supra  Rimizoni  Diaconus  ancilla  una  juris  mei  nomina 
ejus  Maria  nacione  ejus  Italie  de  eo  agitur  mente  et  corpore  sana 
ipsa  esse  dico  ut  dictum  est  tam  sedimen  et  yineis  cum  areis  sua- 
rum;  sea  terris' arabilis  et  pratis  pascuis  siiyis  et  stalareis  yicaaa- 
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IjbaS)  aquacioDiLns  ripis  rupiois  et  paluctibas,  collìs  et  tncoltis 
divisis  et  iodivisis  uoa  cum  fìqibus  termiuibus  acces$ionibus  aqua- 
ruip  et  usibus  aquarumque  ductibus  cum  omni  jure  adiaciensU 
et  pertinenciìs  eoruin  rierum  per  loca  et  yocabula  ab  ipsis  casis  et 
omnibus  rebus  pertinentibus  ea  predicta  ancilia  in  integrum.  Que 
aotera  suprascriptis  casis  et  omnibus  rebus  in  easdem  locas  et  fundas 
Giregio  Vemenia  Agrano  supra  nominatis  una  cum  accessiooibus  et 
ingressoras  earum  seu  cum  superioribus  et  ioferioribus  earum  re- 
ri;im  qualiter.  superius  men^ura  legitur  et  predicta  ancilla  in  inte- 
grum ab  ac  die  tibi  qui  supra  Rimizoni  Diaconus  prò  suprascripto 
precio  Tendo  trado  et  mancipo  nulli  alii  venditis.  Donatis  alieaatts 
obnosiatis  yel  traditas  nixi  tibi  et  facias  exinde  a  presenti  die  tu 
aut  cui  tu  dederis  jure  proprietario  nomine  quit^quit  volueritis  sine 
omni  mea  et  beredum  meorum  contradicione  quidem  et  spondeo 
atque  promitto  me  ego  qui  supra  Adam  una.cum  meos  eredes  tibi 
Rimizoni  Diaconus  aut  cui  tu  dederis  suprascripta  vendicio  quali- 
ter  superius  legitur  in  integrum  ab  omni  ornine  defensarc  quit  si 
defendere  non  potuerimus  aut  si  vobis  exinde  aliquit  per  coyis  ge« 
ninm  subtraere  quesierimus  tuoc  in  dubluui  eadem  vendita  ut  su- 
pra legitur  vobis  resti tuamus  sicut  prò  tempore  fuerint  melioraias 
aut  valuerint  sub  extimacione  in  consimiles  locas  et  nec  mibi  li- 
ceat  olio  tempore  nolle  quod  voluit  set  quodt  a  me  semel  factum 
yel  conseriplum  est  sub  jus  jurandum  inviolabiliter  conservare  pro- 
mitto cum  stipulacione  subnixa^  et  nihil  mibi  ex  ipsum  precium 
redere  debet  dixL  Actum  iniGra  insula  saocti  Julii  feliciter. 
Sigiinm  manus  suprascripto  Adami  qui  ano  cartulam  Vindicionis 

fieri  rogavit  et  suprascripto  precio  accepi  et  eique  relecta  est. 
Sigoum  manibus  Primoni  et  Operti   ambo  lego  vivente  Romana 

testes. 
Signu^  manibus  Gariyaldi  Liprandi  seu  Bonizoni  testes. 
Subscrip.  signo  Tabel.  antep.^  Ego  Walpertus  nolarius  et  judex  sa- 
cri palacii  scriptor  uius  eartule  Vindicioois  postradita  compievi 
et  dedi. 

* 

(VI.)  (io3i.) 

•  < 

In  nomine  Dei  et  Salyatoris  nostri  Jesu  Ghristi  Gunradus  gratia 
Dei  Imperator  Augustus  anno  imperi  eju§  Deo  propicio  quarto  sexlo 
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die  mense  febraarias  indictiode  quarta  decima.  Gnntad  nos  Domi* 
cica  filia  quondam  Ragin^paldi  et  Marfimis  mater  et  filio  filius 
quondam  Johaoni  ìetf  Petrus  filÀis  quondam  item  Johanni  Censo- 
prinas  qui  profesi  sumus.  nos  omnes  ex  nacione  nostra  lege  yiyere 
Langobardorum  ipso  namque  Martinns  filio  et  mundoaldo  suo  mihi 
consenciente  et  supter  confirmante  accepisemas  nos  omnes  comuni- 
ter  sicutì  ed  in  presencia  testium  accepim^is  ad  te  Rimizius  Dia- 
conus  filius  quondam  Àmizoni  de  loco  Bpgnia  per  miio  tua  mar- 
tinus  argentnm  denarios  bonos  sòlidos  viginti  finitùm  pretium  prò 
pecia  una  de  Stellarea  cam  area  sua  iuris  nostris  qnam  abere  yisa 
sum  in  loco  et  fundo  Agrario  iacet  ad  locus  ubi  dicitur  CeredaHo 
est  pecia  ipsa  de  Stellarea  cum  area  sua  per  mensura  justa  perti« 
cas  jugealis  sex  et  dimidia  coeret  ei  de  duabiis  partibus  terra  tua 
cui  supra  Rimezoni  Diaconns  de  tercia  parte  terra  vigana  et  si 
amplius  de  nostro  jnre  rebus  inyentum  fuerit  quam  ut  supra  menr 
sura  legitur  per  ano  cartulam  eodem  precio  in  tua  cut  sìipra  Ri- 
mezoni  Diaconus  et  de  tuos  eredes  aut  cui  tu  dederis  persistad  pò* 

testatelo  propretario  per que  autem  suprascripta  pecia  de 

Stellarea  cum  area  sua  juris  no&trts  superios  dictis  una  cum  acces* 
sionibus  et  ingreso  seu  superioribus  et  ìnlerioribus  suis  qualiter  sui 
pra  mensura  et  coerencias  legitur  in  integrum  ab  ac  die  tibi  cui 
supra  Rimezoni  Diaconus  prò  snprascripto  pecio  vendimns  tradirons 
mancipanvus  et  facies  exinde  a  presenti  die  tu  aut  cui  tu  dederis 
vel  abere  statueris  iure  proprietario  nomine  quicquid  voloeritis  sine 
omni  fifostra  et  erednm  nòstrorum  conlradicione  quidem  et  spondi« 
mus  adque  promittimus  nos  qui  sopra  Menica  et  Martin us  mater 
et  filio  seu  Petrus  consoprinis  una  cum  nostris  eredibus  tibi  cui  supra 
Rimezoni  tuisqae  eredibus  yel  abere  statueris  suprascripta  yendit^ 
quaiiler  superins  legilur  in  integrum  ab  omni  ornine  defeusare  quod 
si  defendere  non  potuerimus  aut  si  yobis  ex  inde  aliquid  per  coris 
genium  sublraere  qucxierimus  tunc  in  dublum  eadem  yeodita  ut  su- 
pra legitur  yobis  restituamus  sicut  prò  tempore  fuerit  meliorata  aut 
yalnerit  sub  extimacione  in  et)dem  loco  et  nibil  nobis  ex  ipsum  pre*^ 
cium  aliquid  redeberis  desimus.  Actum  suprascripta  Agrano  fcliciter.  . 
Signum  manibus  suprascriptorum  Dominicani  et  Martini  mater  et 
fiiio  seu  Pétri  qui  anc  cartulam  yindicionis  fieri  iDgayerunt  et 
ipsa  Martin  US  eidem  Domenica  genetris  et  mundoalda  sua  con- 
sensi ut  super  eorumque  relecta  est,   . 
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Signora  manibas  VognòliDÌ  et  Grosoui  $eQ  Martini  testes. 
Sabs.  cerni  sig.  Tabel.  aotep.  Ego  Adelbertas  Notarla^  sacri  Palaci] 

Scriptor  uJQs  cartola  yindicionis  post  tradita  conp^plisyi  et  dedi* 

(VII.)  .       .  (io3i.) 

In  nomine  Domini  Dei  eterni  et  Salvatoris  nostri  J^sa  Christi 
Cbnnradus  gratia  Dei  Imperator  augastus  anno  imperii,  ej^s  Deq 
propicio  jquinto^  tertio  decima  die  mensis  augustus  iu4i elione,  quarta 
decima.  Gònstad  nos  Andelberga  relieta  quondam  Laufi«anki  de.  loco 
Arzago  et  Anselmo  Subdiaconus  de  ordine  Sapete  Mediolanensjs  Ec- 
clesie filius  bone  mellone  ipsius.Lanfr?oki  mater  et  fìlio  qui  pro- 
fesi  sumus  ex  nacione  nostra  legem  vivere  Laogobardorum  ipso 
namque  Anselmus  Subdiaconus  filio  et  mundoaldo  meo  mihi  con- 
senciente  et  subter  coofirmante  accepissem  nos  comuniter  siculi  et 
in  presencia  testiunx  accepimus  at  te  Olio  illius  bone  memorie  Qo* 
tefredi  de  loco  Besale  argenlum  denarios  bonos   libras  duodecim 
finilum  precium  prò  pecia  una  de  sedimen  et  pecia  dua  de  vilcs 
et  pecies  qualtuor  de  Silvis  castaneis  et  pecia  una  de  pralo  cum 
suorum  areis,  sen  pecias  nndecim  de  campis  juris  nostris  quam  aber^ 
Tisi  sumus  in  loco  et  fundo  Vemenia  et' est  sedimen  ipsometpre* 
diete  pecie  due  de  yites  et  prenominata  pecies  qualtuor  ile  Silyiis. 
et»  suprascripla  pecie  de  pralo  cum  suorum  areis  et  iam  diete  peci<^ 
nndecim  de  campis  super  lotum  insimul  per  mensura  justa  iuges 
decem  et  si  amplius  de  nostra  juris  rebus  in  eodem  loco  et  funda 
Vemenia  inventum  fuerit  quantum  supra  mensura  iegitur  prò  aqc 
cartula  et  ipso  precio  in  tua  cui  supra  Ottoni  et  de  tuis  eredes 
persistat  poteslatem  proprietario  jure  ut  dicium  est  omnibus  rebus 
ut  supra  Iegitur  Sedimen  vineis  pralo  Silvis, caslaneis,  campis  jerbis 
buscaleis  comunilalis  ripis  rupinis  et  palulibos,   molendinis  pisca* 
cionibus  Collis  et  incollis,  divisis  et  indivisis  Iam  in  planis  quam 
in  monlis  una  cum  finibus  terminibus  acces'sionibus  et  usibns  aqua- 
rum  aquarumqoe  ductibns  cam  omni  jure  àc  iacencii  et  pertinenciis 
earum  rerum  per  loca  et  Tocabuja  ab  ismet  omnibus  rebus  perii- 
nentibus  yel  aspicienlibus  oìnnia  et  ex  omnibus  in  integrum.  Que 
aulem  suprascripiis  rebus  ut  supra  Iegitur  juris  nostris  in  eodem 
loco  Vemenia  superius  diclis  una  cum  accessionibus  et  ingresoras 
earum  seu  superioribus  et  inferioribus  earam  rerum  qualiter  supe- 


5i 
rìos  legitùr  ab  bac  die  libi  cui  sapra  Ottoni  prò  «uprai(bripto  precio 
yendimus  tradimus  et  mancipamiis  nalli  alii  i^nditis  donatis  alle* 
natis  opnossiatis  yel  traditis  nixi  tibi  et  facias  exiode  a  preseoti. 
die  ta  et  eredibns  tuis  yel  cui  tu  dederis  iarè  proprietario  nomiae 
qoicqait  yoioeritis  &ìoe  òmni  nostra  et  erednm  nostrorum  contra- 
dicione.  Quidem  et  spoodimus  adqne  promititnns  no»  una  cum  no- 
stris  eredibus  tibi  cui  sopra  Ottoni  tuisque  eredibnì  aut  cui  tu  de- 
deris suprascripta  yendicio  qualiter  soperius  4egitur  in  integrum. 
et  ab  omni  ornine  defensare  quit  si  defendere  nOn  potuerimua 
ant  si  yobis  exinde  aliquit  per  coVb  geninni  subtraere  quesierimus 
lune  in  dubluìn  eadem  vendita,  ut  «lipra  legit^ir  vobis  restituamus 
sicnt  prò  tempore  fuerit  melioratis  aut  valoerit  sub  estimacione  in 
consimile  loco  et  prò  onore  subdiaconati  mei  et  nec  mibi  liceat 
uUo  teknpore  noUe  qnod  yoloit  sed  quod  a  me  semel  factum  yel 
conscriptum  est  sub  jus  iurandum  inviolabili  ter  cooserv arò  promilCo 
cum  stipulacione  subnixa;  et  tiibil  nobis  ex  ipsum  precium  aliquit 
redebere  disimus.  Actum  in  loco  Arzago  feliciter. 
Signum  manus  snprascripto  Andelberge  qui  anc  cartula  yendiciouis 

fieri  rogavi,  et  suprascripto  precio  àccepi  et  eique  releta  est. 
Signum  antep.  Anselmus  Snbdiaconus  a  me  facto  subscripsi. 
Signum  manibus  Yuileimi  et  Romaldi  ambe  lege  viventes  Romana 

tcstes. 

Signum  manibus  Beloni  et  Lanfranki  Seu  Ilatifredi  sive  Gotofredi 
testes. 

Sttbs.  cum  sigoo  Tabell.'  antep.  Ego  Ardingus   notanus  sacri  pa-- 
laoii  scrìptor  ujus  cartuk   vendicionis  post  tradita  compievi  et 
:  dedi. 

(Vili.)  <,o3i.) 

In  nomine  Poroini  Dei  et  Salvatoris  jpostri  Jesu  Ghristi  Ghunradus 
gratta  Dei  iinperator  Auguslus  anno  imperii  ejus  Dèo  propicio  quinto 
lercio  decimo  die  mensis  Augflstus  indictione  quarta  decima.  Constad 
DOS  Andelberga  relieta  quondam  Lanfranki  de  loco  Arzago  et  Anselmo 
subdiaconus  de  ordine  sancte  mediolanensis  ecclesie  filius  bone  me- 
morie ipsius  Lanfranki  mater  et  filio  qui  profesi  sumus  ex  nacione 
no&tram  legem  vivere  Langobardorum  ipso  namque  Anselmo  snbdia- 
conus filio  et  mondoaldo  meo  mibi  consencicnle  et  subter  confir- 
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mante  accepissem  nos  comoniter  sicati  et  in  presencia  testiam  ac- 
cepimns  at  te  Orto  filias  boùe  memorie   Gotefredi  de  loco  Besate 
argentum  deaarios  bonos  libras  doodecim  ......  fioitom  preciam 

prò  pecia  una  de  sedimeo  et  pécia  duo  de  vites  et  pecies  •  •  • .  •  • 
quàttnor  de  silyis  castaneis  et  pécia  ooa  de  prato  com  soorum  areis 
sea  pecias  oodecim  de  campis  jaris  nostris  quam  abere  visi  samas 
in  loco  et  fundo  Vemenia  et  est  sedimen  ipsnm  et  prediote  pecie 
due  de  vites  et  prenominate  pecies  qnattoor  de  silyis  et  snpra- 
scripto  pecia  de  prato  oam  snornm  areis  et  jam  diete  pecie  unde- 
cima de  campis  super  totum  insimul  per  mensura  justa  foges  de« 
cem  et  si  amplìus  de  nostra  juris  rebus  in  eodem  loco  et  fando 
Vemenia  inyentum  fuerit  quantum  sopra  mensura  legitur  prò  ano 
cartola  et  ipso  precio  cui  supra  Ottoni  et  de  tui  eredes  persistat 
potestatem  proprietario  jure  ut  dictum  est  omnibus  rebus  ut  supra  ' 
kgitur  sedimen  vineis  prato  «ilvis  castaneis  campis  jerbis  buscaleis 
oomùnitatis  ripis  rupinis  et  palutibùs  molendinis  piscacionibus  Col- 
lis et  incoltis  divisis  et  indivisis  tam  in  planis  quam  in  mentis 
una  cum  finibns  terminibus  accessionibus  et  usi  bus  aquarumaqua* 
rumque  ductibus  cum  omni  jdre  ac  iacenoii  et  pertinenciis  earum 
rerum  per  loca  et  yocabula  abismet  omnibus  rebus  pertinentibus 
Tel  aspicientibus  omnia  ex  omnibus  in  integrom.  Qoe  autem  su- 
prascriptis  rebus  ut  supra  legitur  juris  sostris  in  eodem  loco  Ve- 
menia superius  dictis  una  cum  accessionibus  et  ingressoras  earum 
seu  superioribus  et  inferioribus  earum  rerum  qualiter  superius  le- 
gitur ab  ac  die  tibi  cui  supra  Ottoni  prò  Suprascripto  precio  yen- 
dimus  tradimus  et  mancipamus  nulli  alii  yinditis  donati  alienatis 
opnositatis  yel  traditis  nixi  tibi  et  facias  exinde  a  presenti  die  ta 
et  eredibus  tuis  yel  cui  tu  ^ederis  jure  proprietario  nomine  quic- 
quit  yolueritis  sine  omni  nostra  et  eredum  nostrorum  contradicione. 
Quidem  et  spondimus  atque  promitimus  nos  una  cum  nostris  ere- 
dibus tibi  cui  supra  Ottoni  tuisqne  eredibus  aut  cui  tu  dederis  su- 
prasoripta  vendicio  qualiter  superius  legitur  in  infegrum  ab  omni 
ornine  defensare  qoit  si  defendere  non  potnerimus  aut  si  ròbis 
exinde  aliquid  per  coyis  genium  subtraere  quesierimus  tunc  in  do- 
blum  eadem  vendita  ut  supra  legitur  vobis  restituamus  sicut  pro- 
tempore fuerit  melioratis  aut  valuerit  sub  extimacione  in  consimile 
loco  et  prò  onore  subdiaconati  mei  et  nec  mibi  liceat  uUo  tempore 
polle  quod  voluit  sed  quod  me  semel  factum  yel  conscriptum  est 
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lub  jas  joranddm  inviolabililer  conservare  promitto  cam  stipala^ 
Clone  'subóhca  et  DÌhtl  nobis  ex  ipsam  preeium  aliquil  redeberc  di- 
siixius.  Actum  in  loco  Ar^ago  feliciter. 
Signum  manns  saprascrìpto  Andelberge  qui  àne  cariala  YÌndicioDÌs 

fieri  rogati,  et  saprascrìpto  precio  acoepi  et  eiqae  relecta  est. 
Signam  f  antep.  Anseiinas  Snbdiaconas  a  me  facta  sabscripsi. 
Srgoam  manibas  Wiiielmi  et  Romaldi  ambo  iege  yiyeates  ftomaaa 

testes. 
Sigoam  manibas  Bezoni  et  Lan&anki  sea  Stabilredi  sire  Gotefiredi 

"   testes.  " 

Subs.  signo  Tabel.  antep.  Ego  Ardingns  notarius  sacri  palaci  scri^ 

ptoi*  QJas  cartuU  yendicionis  post  tradita  cpmpleyi  et  dedi  •  •  •  • 

firmiter. 

(IX.)  ,    (io33.) 

V 

In  noQuina.  Domine  Dei  et  Salyatoris  nostri  Jesu  Ghristi  Kaa« 
radas  Dei  gracia  Imperator  Aagustus  ano  imperi  ejus  Deo  propi-^ 
eio  sexto  mense  Febraarins  ludietione  prima.  Const^d  me  Hoto  &•« 
lius  qaondam  Gofredi  de  loco  Bexate  qai  profeJb  sam  ex  nacione 
mea  legeiù  yivere  Langobardoram  accepissem  sicati  et  in  presencia. 
testium  accepi  ad  te  Odescalko  qiy  et  Vibertus  Clericos  filius 
qaondam  Altrade  argenlam  denarios  bonqs  liberas  qaindecim  fini« 
tnm  preeium  prò  pecia  una  de  sedimen  et  pecie  dae  de  yites  cam 
area  ubi  extat  seu  pecie  quatuor  de  silyis  castaneis  et  pecia  una 
de  prato  cum  area  sua  seu  pecias  undecim  de  campis  juris  mei 
quam  abere  yiso  sum  in  loco  et  fondo  Vemenia  et  est  sedimea 
ipsum  et  predicte  pecie  due  de  yites  seu  et  prenominate  pecies 
quatuor  de  silvis  et  suprascripta  pecia  una  de  prato  cum  suprtim 
areis  et  jam  diete  pecie  undecim  de  campis  super  totis  in  simnl  per 
mensura  justa  jugies  decem  et  si  amplius  de  meo  jure  rebus  ia 
eodem  loco  et  fundo  Vemenia  inyentum  fuerit  quam  ut  supra  men* 
sura  legitur  per  ac  cartula  et  ipso  precio  in  tua  cui  supra  Ode* 
scalki  qui  et  Wibertus  clerìcus  et  de  tui  eredes  persistat  potestatem 
proprietario  iuri  utdictulnest  omnibus  rebus  ot  sopra  legitur  sedimea 
yineis  pratis  silyis  campis  gerbis  buscalleb  comuuitatis  ripis  rupinis 
et  palotibus  molendinis  et  piscationibus  eoltis  et  incoltis  divisis  et 
indiyisis  tam  in  planis  quam  in  m^tis  una  cum  finibus  termini*' 
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bas  dccessionibos  et  nxibas^  aqoanim  aquaramqne  ductibqs  cnm 
omni  jure  aeiaceaciis  et  pertiDenciis  earum  reram  pec  loca'et  yor 
caboUam  ab  ipsis  omnibas  io  iniegrum. .  Qae  atit^in  suprascriptis 
rebas  ut  supra  legitar  jqris  mei  io  epdem  locQ  et .  fviddo  Vemeoia 
soperias  dietis  ima  cam  aecessionibas  et  ingressoras  earum  se  sa-* 
perioribus  et  iofertoribus  earum  rerum  qualiter  superius  legitar  io 
ìntegmm  ab  ae  die  tibi  Odescalki  qui  et  Wiberti  clericus  prò  sa- 
prascfipto  precio  veodo  trado  et  mancipo  ouUi  alii  yeoditis  dcMiatis 
aHeuatis  obnosiatis  vel  tradidit  oisi  tibi  et  fama&  ^ìÙQ4e.a  pre* 
seoti  die  tu  et  eredibus  tuis  aat  cui  dederis  iure  proprietario  Do- 
mine quicquit  yoiueritis  sioe  '  oinoi  mea  et  eredum  meoriim'  cootra- 
diciooe.  Quidem  et  spondeo  atque  proniito  me  ego,  qui  supfa  Hoto 
una  cum  meos  eredes  tibi  coi  supra  Odescalki  tuisque  eredibus  aut 
cui  tu  dederis  suprascripta  yindicio  qualiter  supra  Icgitur  in  inte- 
grum  ab  omni  ornine  defensare  quic  si  defendere  non  potuerimus 
aut  si  yobis  exinde  aliqoit  per  covis  genium  subtraere  queiierimus 
tónc  in  dublum  eadem  yindicio  ut  supra  legitur  yobis  rèstitnamus 
sicttt  prò  tempore  fuerit  melioratis  aut  yalnerit  sub  extimacione- 
in  consimille  loco  et  nihil  mibi  ex  ipsum  preciom  redebere  disi* 
Àctnm  fra  castro  Vegieyani  feìiciter. 
Signum  manus  snprascripto  Hotoni  qui  ano  cartulam  yindicionis 

fieri  rogavi  et  supraicripto  precio  accèpi  et  ei  relecta  est. 
Signum  manibus  Uberti  et  Johanni  et  item  Johanni  testes. 
Subs«  signo  Tabel.  antep.  Ego  Ubertus  notarias  saeri  pallacii  scnn 

psi  post  tradita  compleyi  et  dedi. 

(X.)  (io33.) 

;  %  '  *■  l 

'  l 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salyatoris  nostri  Jesa  Ghristi  Cunra- 
dus  graeia  Dei  Imperator  Agustos  anno  imperi  ejus.  Deo  propicio 
sexto  octavo  die  mensis  Marcius  ludictione  prima.  Constail  nos  Io- 
gcza  filia  quondam  Dominici  de  loco  Takmno  et  relieta  quondam 
Walperti  de  loco  Agrano  et  Jobannes  seù  Justo  germanb  màter  et 
filli  quondam  predicto  Walperti  qui  profesi  sumus  nos  mater  et 
filli  bomines  ex  nacione  nostra  lege  yiveiites  langobardorum  et  ipsi 
filli  et  mundoaldi  mei  mibi  consenciénte,  et  subter  confirmantes  ac- 
cepissemus  nos  mater  et  filia  comuniter  sicoti  et  in  presencia  te- 
stium  manifesti  sumus  qui  accepi  ad  le  Rimezo  Diaconus  filius  quooi 
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dam  Amezoni  de  loco  Olago  per  mìso  tuo  Jaliàs  filias  quondam 
Patroni  de  loco  Careiogra  argentum  denarios  bonos  solidos  daodecim 
finitum  precium  prò  pecia  una  de  ipinea  cum  area  in  qua  extat  iuris 
no^tris  mater  et  filli  quam  abere  visi  snmns  in  suprascripto  loco  et 
fundo  Agrano  et  jacet  a  locus  ubi  dicitur  Geredalla  est  éi  de  tre 
partes  tua  emtori  da  quarta  parte  Johanni  et  est  suprascrìpta  videa 
per  mensura  iusta  perticas  iugicalis  duas  et  dimidia  sibique  alii 
sunt  coerentes.  Que  autem  vendita  qualiter  stlperius  legitur  cum 
superiore  et  inferiore  seu  cum  fine  et  accessione  sua  in  integrumr 
presenti  die  prò  suprascripto  precio  argento  vendimus  tradimus  et 
tnancipamus  nulli  alii  venditis  donatis  aHenatis  obnusitatis  vcl  tra- 
ditis  nixi  tibi  et  facias  exinde  a  presenti  die  tu  et  cui  tu  dederis 
vel  abere  statueris  iure  proprietario  nomine  quicquit  volueritis  sine 
bomni  nostra  qualiter  supra  mater  et  filii  et  erédum  nostrornm  con* 
tradicione.  Quidem  et  spondimus  atque  promitimus  nos  quibus  su* 
pra  mater  et  filii  aut  cum  nostris  beredibus  tibi  cui  Supra  Rimezoni 
diaconus  emptori  nostro  exinde  tu  et  cui  tu  dederis  vel  abere  sta- 
tueris suprascripta  vendita  qualiter  superius  legitur  in  integrum  ab 
Omni  bomine  defensare  et  si  defendere  non  potuerimus  aut  si  con* 
tra  anc  cartulam  vindicionis  agere  aut  causare  quesierimus  vel  si 
agentibns  <ionsènciéns  fuerimus  tunc  in  dublum  suprascripta  vendita 
ut  supra  legitur  vobis  festituamus  sicut  prò  tempore  fuerit  meliorata 
aut  valuerit  sub  extimacione  in  consimile  loco  et  '  nibil  nobis  ex 
ipsum  precium  àliqùit  redd)ere  disimus.  Actum  suprascripto  loco 
Agrano  feliciter. 

SignUm  mànibus  suprascriptorum  Ingezane  et  Jobanne  seu  justo 
mater  et  fìKi  qui  anc  cartulam  vendicionis  ut  supra  fieri  roga* 
vernnt  et  ipsarum  Johannis  et  Justo  germanis  filii  et  mundoaldi 
mei  eidém  genitrice  nostra  ab  omni  suprascripta  consensierunt 
ut  supra,  et  eorum  relecta  est. 
Signum  manibus  Jobanni  et  Dominici  seu  item  Jobanni  isti  testes.' 
Subscripsi  signo  Tabel.  antep.  Ego  Giselbertus  notarius  et  judex 
sacri  "^palacii  scripsi  post  tradita  compievi  et  dedi. 

(XI.)  (io33.)  ' 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Cbristi  Cunra* 
du8  gracia  Dei ,  Imperator  Angustus  anìio  imperii  ejos  Deo  propi- 
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ciò  sexlo  quinto  4«cimoKaleiid[9S  Aptilis  Indictioo|e;  prima.  Gonstat 
nos  Johaones^filius  quondam  item  Johann»  de  loco  Marcialesco 
et  Lea  Alia  Gum perii  à^  loco  Talanno  qui  profesi  sumus  nos  ju- 
galibus  ambo  ex  nacioue  nostra  lege  viventes  Langobardorum  mi- 
chi  qui  supra  Lea  ipse  Johannes  vir  iugale  et  mundualdo  meo  mi* 
chi  consenciente  et  subter  cpnfirmante  et  justa  legem  nostram  Lan- 
gobardorum in  qua  nati  sumus  una  cum  noticia  de  propinquioribus 
et  parentìbus  meis  qui  supra  femine  id  sunt  Gumpertus  genitgr  meo 
et  Andrea  frater  germano  meo  pater  et  filio  in  eorum  presencia 
vel  testium  certa  facio  profesione  et  manifestacione  eo  quod7  ab 
ipso  jugale  et  mundoaido  meo  néc  ad  nuUum  hominem  nuUam  me 
pati  yiolenciam  nixi  mea  bona  et  spontanea  voluntatem^ac  vindi- 
cio  faciendam  set  accepisseraus  nos  jugalibus  comuniter  sicuti  et 
in  presencia  testium  manifesti  sumus  qui  accepi  ad  te  Rimezo  Dia- 
coous  filius  quondam  Amezoni  de  loco  Olago  per  misso  tuo  Julius 
filius  quondam  Petroni  argentum  denarìos  bonos  solidos  sexaginta 
finitum  precium  prò  cunctis  casis  et  sedimiois  et  homnibus  rebus 
territoriis  illjs  juris  nostris  jugalibus  quam  abere  visi  sumus  in  loco 
et  fundo  Agrano  et  est  predictis  oasis  inter  sediminis  et  yineis  cum 
areis  suarum  terris  arabilis  atque  pratis  silvis  ac  stalareis  totis  in 
simul  per  mensura  justa  jugicas  trex  et  si  amplius  de  meo  juri 
rebus  plus  inventum  fuerit  in  predicto  loco  ^et  fundo  Agrano  et 
in  ejus  territorio  ^plus  inventum  fuerit  quam  ut  supra  mensura  le- 
gitur  per  a  ne  cartulàm  vindicionis  et  eodem  precìo  in  tua  cui  su» 
pra  Rimezoni  Diaconus  emtori  meo  persistant  potestate  proprieta- 
rio juri  ut  dictum  est.  Jam  dictis  casis  tam  sediminis  vineis  campis 
pratis  silvis  ac  stallareis  et  gerbis  aquacionibus  vicanalibus  mentis 
vallìs  ac  planiciis  Collis  et  incollis  divisis  et  iodivisis  una  cum 
finibus  et  accessionibus  et  usibus  aquarum  aquarumque  ductibus 
homnia  et  ex  omnibus  ut  dictum  et  integrum.  Que  autem  predictis 
casis  et  rebus  qualiter  superius  legitur  cum  superiore  et  inferiore  sea 
cum  fine  et  accessione  suam  in  integrum  presenti  die  prò  suprascripto 
predo  argento  vendimus  tradimus  et  mancipamus  nulli  alii  venditis 
donalis  alienalis  obnusiatis  vel  traditis  nixi  libi  et  facias  exinde  a 
presenti  die  tu  et  cui  tu  dederis  vel  abere  statueris  jure  proprietario 
nomine  quicquit  volueritis  sine  homni  nostra  et  hercdum  nostrorum 
contradiciooe  quidem  et  spondimus  atque  promitimus  nos  qui  supra 
jugalibus  una  cum  nostris  heredibus  tibi  cui  supra  Rimezoni  Dia- 
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cònus  emtori  nostro  etinde  ta  et  cai  ta  dederis  Vel  abere  statue^ 
ris  5uprascriplis  casis  et  rebus  qaalìter  snperius  legitur  in  integrum 
ab  ornili  bomine  defensare  et  si  defendere  non  potuerìinus  aat  si 
contra  anc  cartola  vÌDdicionis  agore  aut  causare  quesieritnas  vel  si 
agentibos  consenciens  faerimus  in  dablom  vobis  suprascrtpfis  rebus 
ut  sopra  legitur  vobis  restituamus  siculi  prò  tempore  foerit  melto» 
ratis  aut  yaluerit  sub  extimacione  in  consimile  loco  et  nibil  nobis 
ex  ipsum  precinm  aliqnit  redebere  disimus*  Actum  Fontaneto  feliciter. 
Sìgnum  manibus  snprasoriptorum  Jobanoi  et  Leoni   jugalibus  qui 

anc  cartulam  Tindtcionis  ut  sopra  fieri  rogaveront  et  ipsè  Joban«t 

ues  eidem  conjus  sua  ab  omnia  suprascripta  consensi  :  ut  sopra 

et  eorum  relecta  est. 
Signom  manibus  suprascnptoroip  Gumperti  genitor  eidem'  Leoni  et 

Andrea  frater  germano  meo  interogaverunt  et  inquisierunt  etane 

confirraandum  roanus  posuerunt  ut  sopra* 
Sìgnum  manibus  Johanni  et  Justoni  seu  Martini  isti  tesles. 
Sobs.  stgno  Tabel.  aolep.  Ego   Giselbertos  notarius  et   jadex  sacri 
'■  pabeii  scripsi  postradita  compleyi  et  dedi. 

(Xn.)  (io33.) 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Chiisti  Ghunra- 
dus  gracia  Dei  Imperator  Augustus  anno  imperi  ejas  Dea  propicio 
sep^mo  tercio  die  meusis  jonii  indictione  prima.  Constat  me  Otta 
filia  quondam  Ottoni  et  Adelberti  seu  Manfredi  Ciericus  mater  et 
filii  et  mondualdi  mei  mihi  consenciente  et  subter  confirmante  ac« 
cepise  sicut  et  in  presencia   testium  accepi  ad   te  Walberti  Diaco* 

nus per  misso  tuo  Aloardos  filins  quondam  Gosperti 

argentum  denarios  bonos  libras  deòem  ifìnitum  precium  prò  alpe 
una  quod  est  monte  qui  dicitur  Rotondo  juris  mèi  quam  abere  viso 
sum  inlocas  qui  nominatur  valle  qui  dicitur  Masta  ...  et  est  alpe 
quod  nominatur  monte  qui  dicitur  Rotondo  per  mensura  josta  ju« 
gies  trecenlum  coerit  ei  da  una  parte  curte  qui  nominatur  Redorta 
da  alia  parte  monte  qui  dicitur  Yalledona  sancti  Petri  de  tercia 
parte  monte  qui  dicitur  Cepasoni  de  quarta  parte  monte  qui  dici- 
tur  Gvala.  Et  si  aroplius  de  meo  juri   rebus  infra  suprascriptas 
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eocreacias  inyèntam  fuerit  qtiam  at  sapra  mensnra  legitar  per  anc 
cartulam  TÌndicioiiis  in  tua  qui  supra  Walberli  Diaconus  aiu  cui 
tu  dederis  vel  abere  statueria  persista!  potestatem  proprietario  iuri. 
Qne  autem  auprascrJpta  alpe  quod  est  monte  qui  dicitur  Rodoiido 
}uris  mei  superius  dieta  uuà  cum  accessióne  et  iugressoras  seu  cum 
superioribus  et  inferioribus  suis  qualiter  superius  meusura  et  eoe- 
rebcias  lègitur  in  intejgruin  ab  ac  die  tibi  qui  sapra  Walberli  Dia- 
C0das  prò  suprascripto  precio  vendo  trado  et  mancipo  nulli  alii 
Tendila  donata  alienata  obnosiata  vel  tradita  niai  tibh  et  facias  exinde 
a  presetiti  die  tu  aut  cui  tu  dederis  vel  ad  abere  statuéris  iure  pro- 
prifstario  nomine,  quicquit  yoloeritis  sine  omni  mea  et  eredum  meo- 
rum  contradiciooe.  Quidem  et  spondeo  atque  promitto  me  ego  qui 
supra  Otta,  ima  cum  meos  eredes  tibi  qui  supra  Walberti  tuisque 
eredibus  aut  cui  tu  dederis  suprascripta  vendicio  qualiter  superius 
legitur  in  integrum  ab  omni  ìiomine  defensare  quot  si  defeedere 
non  potuerimus  aut  si  vobis  ex  inde  aliquit  per  co  vis  genium  sub- 
traere  quaésieirimus  tane  in  dublum  eadem  vendicio  ut  supra  legi« 
tur  vobis  restituamus  sicut  prò  tempore  fuerit  meliorata  aut  vaine* 
rit  sub  exlimacione  in  consimilis  locis  et  nihil  mihi  ex  ipsum  pre- 
cium redebere  disi.  Actum  Civitate  Mediolanensinm  feliciter. 
Signum  man  US  suprascripto  Otta  qui  ano  cartulam  vindicionii  fieri 

rogavit  et  suprascripto  precio  accepit  et  eique  relecta  est. 
Signum  manibus  snprascriptorum   Adelberti  et  Mainfredt   Clericns 

qui  eadem  Otta  mater   eorum   consenserunt   ut  supra   et  eorum 

relecta  est. 
Signum  manibus  Ademarìus  et  Dominicus  seu  Adelbertus  testes. 
Subs.  signo  Tabel.   antep.  Ego  Gotefredus  notarius  et  judex  sacri 

palaeii  scriptor  hujus  cartola  vendicionis  compievi  et  dedi. 

(XIIL)  (1034.) 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  Gbristi  Cunradu» 
gratia  Dei  Imperatov  Agustus  anno  Imperii  ejus  Deo  propicio  septi- 
mo  quinto  Kalendas  Aprilis  Indictione  secnnda.  Constat  nos  Johan« 
ne5^  filius  quondam  Addami  de  loco  Agrano  qui  profeso  sum  ex 
uaciooe  mea  Ic^e  vivere  Salicba  et  Lea  jugalisfilia  quondam  Adel- 
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berti  de  prediclo  loeo  Agrani  qui  professa  sam  ex  nacione  mea  legè 

tiyere  Langtfbardoram  $et  oudc  prò  ipso  viro  meo  lege  vivere  vi* 

deor  Salicham  ipso  namquc  jugale  et  mnndualdo  meo  mihi  consto* 

ciente  et  subter  conGrmaot^  et  justa  predicta  lege  mea  Langobardorum 

in  qoà  nata  sum  una  cam  noticia  de  pròpinqaioribas  et  parentibtit 

meis  qui  supra  femine  id  sunt  Johannes  germano  meo  et  Addam  ne- 

poto  meo  pater  et  fiUo  in  eorum.pretencia  vel  testium  certa  £iccio 

professione  et  manifestaoione  eo  qaod  ab  ipso  jagate  et  mundoaldo  meo 

nec  ad  nullnm  bomibera  nuilam  me  pàti  violenciam  nixi  mea  bona 

et  spontanea  voluntatem  ac  vindicio  faciendam  set  acoepissemus  lios 

jugaìibus  comaniter  sicuti  et  in  preseocia   testium  manifesti  sumits 

qui  accept  ad  te  Rimedias  qui  et  Rimezo  Diaconus  filìos  quondam 

Amesoni  de  loco  olago  per  misso  tuo  Stefanus  item  Diaconus  iilìus 

quondam  item  Slefaqoni  de  loco  insula   Sancti  Julii   argentum  de« 

narios  bonos  solidos  quioque  fiaitum  pr ecium  prò  pecia  una  de  terra 

gerba  cum  aliquantis  nopelH.  Super  abente  joris   nostris  ju^alibas 

qnam  abere  visi  somus  in  suprascfipto  loco  et  fundo  Agrano  et  ja- 

cet  a  locus  ubi  dicitur  Gerredallo  est  ei  da  una  parte  tuo  emtori 

da  alia  parte  in  nos  reservavimus  potestatem  da  tercia  parte  terra 

Vigana  et  est  per  mensura    insta  perticas  jugicalis   legiptimas  due 

et  dimidia,  sibequealii  sunt  coerentes.  Que  autem  snprascripta  pe« 

eia  de  terra  gerbis  cum  aliquantis  nopelli  su^er  abeote  qoaliter  su« 

perius  legilur  cum  superiore  et  inferiore  seu  cum  fine  et  accessione 

sua  in  integnim  presenti  die  prò  suprascripto  precio  argento  ven- 

dimus  tradimus  et  mancipamus   nulli  alii  venditis  donatis  alienatis 

oboosiatis  vel  traditis  nixi   iihu  Et  insuper  per  cultellum  fistucam 

nodatum  Wautonem  et  Wasonem  terra  atque  ramum  arboris  et  tibi 

exinde  legiptinìam  faciamus  tradicionem  et  vestitura m  et  nos  exinde 

foris  expelli  Warpivi  jet  Absasito  fecit  et  libi  ad   tuam   proprieta- 

tem  abendum  relinqui   faciendum    exinde  tu  et  cui  tu  dederis  ve- 

slrisque  faeredibas  jure  proprietario  nomine  quicquit  vplocrilis  homnì 

vostra  quibus  supra  jugaìibus  et  heredum  ac  prò  heredumque  no- 

itrorum  contradlcione  vel  repeticione*  Si   quis  vero  quod   fulnrum 

tist  non  credimùs  sit  nos  ipsis   jogalibus  quod   absimus  aut  ullus 

de  heredibus  ac  proheredibus  nostris  seu  quislibet  aposita  persona 

còntra  ano  cartula  viodicìonis  ire  aut  eam  iufratigere  cógnaverifflus 
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inferamus  partis  yestro*  contra  qaam  litem  intallerimns  malta  qaod 
est  peoa  auro  obtimo  oocias  daas  et  argenti  ponderis  Xrex  et  quod 
repetierìmas  et  viadicare  noa  yalead  sed  presens  anc  cartola  vio« 
dtcìonis  diatornis  temporibus  secundam  iegem  firma  et  stabilis  per- 
matieat  atque  persistat  et  ineonyulsa  cam  stipalacione  subnixa  et 
ad  oos  quibas  supra  jugalibas  una  cum  nostris  beredibus  tibi  cui 
sùpra  Rimezoni  Diaconus  emtori  nostro  exinde  tu  et  cut  tu  dede- 
ria  yestrisque  beredibus  soprascripta  yendita  qualiter  superìns  le- 
gitur  in  iotegrum  ab  omlii  bomioe  defensaré  et  si  defendere  Dom 
potuerimus  aut  si  con  tra  anc  cartulam  yindicionis  agere  aat  causare 
quisierimus  vel  si  agentibus  consencìens  fuerimus  in  dublum  yobis 
soprascripta  yendita  ut  sapra  legitur  yobis  restituamus  sicut  prò 
tempore  fuerit  meliorata  aut  yaiuerit  sub  extimacione  in  consimile 
loco  et  nihil  nobis  ex  ipsumprecium  aliqnìt  redebit  disimus  et  Ber- 
gamena  cum  atramentario  de  terra  levayerunt  Giselberti  notarius  et 
Judex  saicri  palacii  tradidi  et  scribere  rogayerunt  in  qua  sobter  coa« 
iìrmans  testibus  que  obtulit  robprandam.  Actum"  suprascripto  loco 
Àgrano  feliciter* 

Signnm  manibus  suprascriptorum  Jobaoni    et  Leoni   jugaHbus  qài 
anc  cartulam  yindicionis  ut  supra  fieri  rogayerunt  et  ipse  Joban- 
ncs  eidem  conjus  sua  ab  omnia  snprascripta  consensi  at  supra  et 
eorum  relccta  est. 
Signum  manibus  suprascriptoram  Jobanni  germano  eidem  Leoni  eC 
Adam  nepoto  meo  interrogaverunt  et  inquisieront  et  anc  oonfir- 
mandum  maous  posuerunt  at  supra. 
Signum  manibus  Grosoni  et  Martini  germanis  seo  Joliant  atque  Ada- 
mi isti  testes. 
Sttbs.  sìgno  Tabel.  antep.  Ego  Giselbertns  nOUrins  et  judex  sacri  pa- 
lacii scripsi  post  tradita  compievi  et  dedi. 

(XIV.)  (io35.) 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salyatoris  nostri  Jesu  Christi  Coora- 
dus  gralia  Dei  Imperator  Agostus^  anno  Imperii  ejus  Deo  propicio 
octavo,  decimo  die  mensis  Februarius  indicione  torcia,  Ecclesia  sancii 
Juliani  sita  Gaudiaoo.  Nos  Cosperga  etWelielmo  mater  et  fiiiosea 
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Leo  filias  quondam  Gandencit  de  loco  Gargalo  qui  professi  sumus 
DOS  omoes  ex  pacione  nostra  legem  vivere  Salicha  ofertores  et  do? 
natores  ipsius  ecclesie  preseos  presentibus  dixi  quisquis   in   sanctil 
ac  in  yenerabilibus  locis  ex  suis  aliquit  contalerit  rebus  juxta  auoto- 
ris  Yocem  in  oc  seculo  centuplum  accipiet  yitam  eternam  possidebit 
ideoque  nos  qaem  super  matcr  et  (Ilio  et  abiatico  donamos  et  ofe- 
rimus  in  eadem  ecclesia  sancii  Juliaui  prò   anime    nostre  mercede^ 
it  est  pecia  una  de  terra  aratoria  juris  nostris  eorum  super  mater 
et  fllio  et  abiatico  qnas  abere  visi   sumus   in    suprascripto   loco  et 
fuodo  Gargallo  et  jacet  a  locus  qui  dicitur  Oro ,  est  per  mensura 
justa  perticas  jugeales  trex  coeret  ei  da  una  parte  terra   Otoni  de 
alia  parte  terra  Ugoni  de  tercia  parte  terra  aanctt  Gaudencl  et  si 
amplius  de  ipsa  pecia  de  terra  infra  ìpsas  coerencias  plus  inventum 
fuerint  quam  ut  lupra  mensura  legilnr  per  ano  cartulam  et  potè* 
statem  sancti  Juliani  proprietario^  que  autem  suprascripta  pecia  de 
terra  juris  nostris  superi ùs  dieta  una  cum  acessione  et  ingresso  seu 
cum  superioribus  et  inferioribus  suis  qualiter   superius   mensura  et 
coerencias  legitur  in  integrum  ab  ac  die    in   eadem   ecclesia   sancti 
Juliani  donamus  et  offerimus  et  per  presentem .  cartulam  offersionis 
ibidum  abendum  confirmamus  insuper  per  cultellum  fistucum  nota- 
tum  Waotonem  et  Wasonem    terre   atque   ramum   arboris   a   parte 
Ipsius  ecclesie  sancti  Juliani  exinde  Icgitimam  facimus    tradicionem 
et  vestituram  et  nos  exinde  foris  expellimus  et  warpivimus  et  absen« 
lem  fecimus  a  parte  ipsius  ecclesie   saneti   Juliani  abendum  relin- 
quendum  (aciendnm  exinde  a  presenti  die  pars  ipsius   ecelesie  aut 
cui  pars  ipsius  ecclesie  dederit  a  presenti   die  proprietario  nomino 
qnicquit  V(Auei(ìt  prò  anime  nostre  et  mercede  sine   òmni    mea  et 
eredum  ac  proeredum  nostrorum  contradicione  vel  ripeticione  si  quis 
vero  quod  futurum  esse  non  credimus  si  nos  ipsi  mater  et  filio  et 
abiatico  quod  absimus  aut  uHus  de  eredibus  ac  proeredibus  nòstri 
seu  quislibet  aposita  persona  contra  anc  cartulam  ofersionis  ire  quan- 
doque  temtaverimus  tunc  inferamus  ad  illam  partem   con  ira  quàm 
exinde  Ittcm  intulerimus  multa  quod  est  pena   auro  obtimo  uncias 
tres  et  argenti  ponderas  sex  et   eo   repetierimus   et   vindicare   non 
valeamus  se  presens  anc  cariala  donàtionis  dioturnis  temporibus  firma 
permaaeat  atque  persisiat  et  at  nos  qui  snpra  mater  et  filio  el  abia<» 
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lieo  nostrisqae  eredibus  pars  ìpsias  ecdesiaraut  cui  pài's  ipstus  e<> 
desia  ded«rit  suprascriptam  offersionem  qualiler  super ius  legitur  in 
iDt^grum  ab  ornai  omioe  defensare  quod  si;  défendere  doq  potue- 
rimus  aut  si  vobis  cxinde  aliquit  per  coyis  ingeDium  subtrahere  que- 
sierimus  tuoc  in  dublum  eadem  ofersio  ut  supra  legitur  Tobis  re- 
stituainus  stcut  prò  tempore  fuerit  meliorata  aut  valiierit  sub  extì^ 
madone  io  consimile  loco  0t  Bergameoa  cum  atrameotario  paginam 
de  terra  leva vimus  Walperti  Notarius  et  Judex  sacri  Palatii  tradi* 
dimus  et  scribere  rogayimus  *ia  qua  snbler  confirmans  testibns  que 
oblulit  roborandum.  Actum  supra$cripto  loco  Gargalo  feliciter. 
Signum  manibus  suprascriptorum   Cospergi  '  et  Wuilìeliài    mater  et 

filio  et  Leo  abiatico  que  anc  cartulam  ofersionis  fieri  rogaveruut 

et  eorumque  relecta  est. 
Signum  manibus   Leoni   et  v  Gosberti  seu   Àriberli  atqne   Dominici 

testes* 
Sub.  signo  Tabel.  antep.Egoqui  supra  Walpertus  Notarius  et  Judez 

sacri  Paladi  scripsi  post  tradita  compievi  et  dedi. 

(XV.)  (io35.) 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi  ^ooradus 
gratia  Dei  Imperator  Augustus  àuno  imperli  ejus  Deo  propizio  celavo 
decimo  die  mense  Deóember  indictiooe  tercia.  Ecclesia  sancti  Juliani 
que  et  constructa  infra  castro  Graudiano  nos  Ainardo  fiiius  quondam? 
Kolandi  et  Maria  jugalibus  filia  quondam  Stefani  qui  profesi  sumus 
nos  jugales  ambo  ex  nacione  nostra  legem  vivere  Langobardorum 
ipso  namque  jugale  et  mondoaldo  meo  mihi  consencienle  et  subter 
confirmante  et  jusia  eadem  lege  una  cum  ooticia  de  propinquioribus. 
pareutibus  meis  cui  supra  femine  it  sunt  Julio  et  Benedicto  con* 
sanguineis  meis  in  eorum  presencia  yeì  testium  certa  fado  profes- 
sione quodt  nulla  me  pati  vìolenciam  et  quempiam  pminem  nec  ab 
ipso  jugale  et  muqdoaldo .  ipco  nixi  mea  bona  et  spontanea  voluntate 
offertores  et  donatores  ipsius  eodesie  preseos  presentibus  dixi  qnis-, 
quis  in  sanctis  ac  veoerabilibus  locis  et  suis  aliquit  contulerit  rebus 
justa  auctoiis  vocem  in  oc  seculo  centuplum  accipiet  et  insuper 
quodt  melius  est  Tilam  possidebit  eterna.  Ideoque  nos  qu^m*  supra 
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Aioardo  et  Marta  jugalibus  donamus  et  ofierimus  io  eadeqi  ecclesia 
sancii  Juliani  prò  auima  nostra  mercede  idest  pecia  una  de  terra 
aratoria  juris  noslris  jugalibus  quas  abete  Tisi  sumus  in  loco  et 
fupdo  Olegio  qui  dicitur  paruciario  et  jacet  a  locus  qui  dicitur  ia 
Goreclo  est  per  mensura  iusta  pei^ticas  jugealis  duas  coerit  ei  de 
una  parte  terra  sancii  Gracioiani  de  alia  parte  terra  sancle  Marie  de 
Masino  de  lercia  parie  terra  Adami  de  quarta  parte  terra  Raprandi 
«ibique  alii  suol  coerente^*  Que  aulem  suprascripla  pecia  de  terra 
iuris  posiris  iugalibus  superius  dieta  una  cum  accessione  et  ingresp 
sen  cum  snperioribus  et  inferioribus  suis  qualiler  superius  mensura 
et  coerencias  legilur  in  inlegrum  ab  ac  die  in  e^dem  ecclesia  sancii 
Juliani  donamus  et  offerinjus  et  per  presentem  carlulam  oHersionis 
ibidem  abendum  confirmamus  faciendum  ex  inde  pars  ipsius  ec- 
desia  aut  cui  pars  ipsius  ecclesia  dederis  proprietario  nomine  quid* 
quit  voluerit  prò  anima  nostra  mercede  sino  pmni  nostra  qui  sopra 
jugalibus  et  eredum  noslrorom  contradicione.  Quidem  et  sp<mdimus 
alque  promtlimus  nos  ipsi  quem  supra  jugalibus  una  cum  nostris 
eredibus  pars  ipsius  ecclesia  aut  cui  pars  ipsius  ecclesia  dederit  su« 
prascripta  offersio  qualiler  superius  legitor  io  integrum  ab  omni 
oibine  defensare  quii  si  defend^re  non  poluerimus  aut  si  vobis  exinde 
aliquit  per  covis  genium  sublraere  quesierimus  lune  in  dublum  eadem 
offersio  srcut  superius  legilur  Tobis  resliluamus  sicut  prò  tempore 
fuerit  meliorata  aut  valuqrit  sub  exlimacione  io  consimile  loco.  Ano 
$DÌm  carlulam  oflEiersionis  paginam  Walpi^li  notarius  et  judex  sacri 
palacii  tradidit  et  scribere  rogavi  io  qua  sub  ter  con  firma  ns  testibus 
que  obtìiUt  roborandam.  Actum  suprascriplo  loco  Olegio  qui  dicitur 
Paruciario  feliciler. 
Signum  manibus  suprascriptorum  Ajoardi  et  Mariam  jugalibus  qui 

anc  carlulam  offersionis  fieri  rogaverjint  et  ipse   Ainardo   eidcm 

Maria  conjus  et  maodoaldo  suo  consensi  ut;  supra  eorum  que  re* 
.    leda  est. 
Signum  manibiis  soprascriptorum   Juliani  et  Beoedicti  qui  eadem 

Maria  consoprina  suorum  inlerogayeruot  ut  supra.  ^ 

Signum  manibus  Ansperti  et  Mauroni  pater  et  filio  seuRopraodi  tesles. 
Sub.  signo  Tabel.  anlep.  Ego  qui  supra  Walpertus  notarius  et  judex 

saeri  palacj  spriptor  4|jus  carlula  offersionis  postradila  compievi 

et  dedi. 
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(XVI.)  ,      (io36.) 

Id  nomine  Dòmini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesji  Ghrisfi  Cunradus 
gratin  Dei  imperator  Àgustus  anno  Imperii  eius  Deo  propicio  m>no 
tredecimo  die  mensis  Gennarias  Indidione  quarta.  Constai  nos  Mar« 

tinos  filius  quondam  Deus  dedit   de  loco tet  Laurencia  )uga« 

libus  filia  quondam  Martini  de  loco  Agrano  qui  profesi  surons  nos 
jngalibas  ambo  ex  nacione  nostra  lege  tiventes  Langobardorum  ipsa 
namque  jagale  et  moudaaldo  meo  mihi  consentente  et  sabter  con- 
firmante  et  justa  predicta  lege  nostra  Langobardorum  in  qaa  nati 
sumns  una  cam  noticia  de  propinqùioribus  et  parentibns  meis  qui 
supra  femine  id  sunt  Johannes  avunculo  meo  et  Urso  Òonsoprino 
meo  in  eorum  presencia  vel  testium  certa  facio  professionem  et  ma« 
nifestacione  eo  quod  ab  ij^so  jugale  et  mundualdo  meo  nec  ad 
onllo  homine  nnUam  me  pali  yiòlenctam  nixi  mea  bona  et  sponta- 
nea yolontate  ac  yendicio  facio  faciendam  set  accepisemus  nos  ja« 
galibuS  comuniter  siculi  et  in  presencia  testium  manifesti  sumus  qui 
accepi  ad  te  Rimezo  Diaconus  filius  quondam  Amezooi  de  loco  Olago 
per  misso  tuo  Ubertos  snbdiaconns  de  loco  Insula  sancii  Julii  ar« 
geotum  denarios  bonos  solidós  octó  et  dimidio  finitom  precium  prò 
pecia  una  de  yinea  cnm  area  in  qua  extat  iuris  nostris  iugalibus 
qnam  abere  yisì  sumus  in  suprascriplo  loco  et  fundo  Agrano  et 
iàcel  ad  locus  ubi  dtcitur  Geredallo  est  ei  da  dnàbns  parlibos  tua 
emptori  da  lercia  parte  Gisèmpergi  da  quarta  parte  Marlinoni  et 
est  snprascripla  yinea  per  mensura  insta  tabulas  legiplimas  trede- 
ctm  et  dimidea  sibique  alii  sunt  coerentes  que  antem  snprascripla 
yendita  qualiter  supcrius  legilur  cum  superiore  et  inferiore  seu  cum 
fitie  et  accessione  snam  in  integfum  presenti  die  prò  soprascripto 
precio  argento  yendo  trado  et  mancipo  nulli  alii  yendilam  donatam 
alienatam  obnosialam  yel  traditam  nixi  libi  et  facias  exinde  a  prc« 
senti  die  tu  et  cui  tu  dederis  yel  abere  statueris  iure  proprietario 
nomine  quicquit  yolueritis  sino  omni  nostra  quibus  supra  jugalibns 
et  beredum  nostrorum  contradicione.  Quidem  et  spondimus  atque 
promitimus  nos  qui  supra  jugalibus  una  cum  nostris  heredibos  Ubi 
cui  supra  Rimezoni  Diaconus  emtori  nostro  exinde  et  cui  tu  dede- 
ris yel  abere  statueris  suprascripla  yendita  qualkcr  soperias  legilur 
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ìli  inlegrum  ab  omni  homiue  defcasare^  et  si  defeodcrc  non  potne- 
rimas  aut  si  contra  anc  '  cartulam  venditionis  agere  aut  causare 
quesierimus  yel  si  agenlibus  consenciens  fuerimas  in  dablum  vobis 
saprascripta  vendita  ut  supra  legitur  yobis  restituamus  sicut  prò 
tempore  fuerit  meliorata  aut  yaluerit  sub  eitimacione  in  consimile 
loco  et  nichil  nobis  ex  ipsum  precium  aliquit  redebere  disimus. 
Actnm  >  snprtscripto  loco  Agrano  feliciter. 

Sigoofm  maoibns  suprascriptorum  Martini  et  Laurenci .  a  jugalibun 
qui  anc  cartulam  ut  supra  fieri  rogaverunt  et  ipse  Martinus  ei- 
dem conjus  sua  ab  omnia  '  sùprascripta  consensi  ut  supra  et  eo« 
rum  relecta  est- 
Signum  manibus   soprascriptorum   Jobànni   avunculo   meo  et  Urso 
consoprtno  meo  interogaverant  et  inquisierunt  et  ad  anc  firman- 
dnm  manus  posuerunt  ut  sopra. 
Signum  manibus  Grosoni  et  Martini  germanis  seu  dominici  isti  testes* 
Subs.  signe  Tabelq.  antep.  Ego  Giselber|us  notarios  et  judex  sacri 
palacj  scripsi  postradita  compievi  et  dedi. 

(XVII.)  (io36.) 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Gbrisli  Conradus 
gratia  Dei  imperator  Agustus  anno  Imperii  ejus  Deo  propicio  de- 
cimo tertio  Kalendas  December  Indictlone  quinta.  Ego  Benedictus 
Presbiter  filius  quondam  Dominici  de  ]oco  Gaùdiano  officiale  Basi- 
Hce  Sancii  Juliaoi  qui  profesaum  ex  nacione  mea  legem  vivere  Ro- 
mana. Presens  presentibus  dixi  vita  et  mors  in  manu  Dei  est  et  ma- 
nifestum  est  mihi  eo  quod  odie  Azo  presbiter  venundavit  mihi  per 
cartulam  :  vendicionis  et  prò  accepto  precio  nominative  tertiam  por- 
cionem  de  casis  et  omnibus  rebus  illis  iuris  sui  qoibus  sunl  posi- 
tis  in  locas  et  fundas  Gasinola  et  in  Gaùdiano  tani  infra  castro 
quamque  et  foris  reliquas  veroduas  porciones  pertinere  videtur  abere 
e  de  beredes  Beoedicti  ut  a  presenti  die  in  mea  aut  cui  ego  de« 
dissem  vel  babere  statuissem  fuissent  potestatem  proprietario  iuri 
V  abendum  et  facieodum  exinde  quid  vqiuissemus.  Modo  vero  consi« 
deranté  me  Dei  Omnipotenti  misericordia  et  remedium  anime  mee 
ut  eadem  tercia  porcione  de  casis  et  omnibus  rebus  ipsis  in  easdem 
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locas  qualiter  mihi  per  ipsam  advenerunt  carlulam  innord inala  re« 
linqqam  proterea  previdit  ipsÌ5  omnibus  ita  ordinare  et  disponere 
sic  firmis  permaneoduin  qualiter  subter  statuero  et  mea  decrevi  to* 
lantas  prò  anima  mea  mercede.  Ideoque  Yob  et  statoo  seu  iudioo 
atque  per  anc  carlulam  ordìnacìonis  mee  confirmo  ut  abea ni  supra^ 
scripto  Azo  presbiter  de  suprascripta  tercia  parte  de  prélictis  ca» 
fiis  et  omnibusque  rebus  diebus  vite  sue  usufrutuaria  nomine  post 
autem  eidem  Azoni  presbitero .  • . .  •  toIo  et  statuo  seu  fudieo^  at« 
que  per  anc  cartulam  ordinacionis  mee  con  firmo  ut  abeant  snpra« 
scriptam  terciam  porcionem  de  prcdictis  casis  et  omnibus  rebus  Al- 
berto filius  quondam  Rozoni  et  faciant  ipso  Alberto  et  suarum  ere- 
dibus  a  presenti  die  proprietario  nomine  quitquid  Toluerint  prò  anima 
mea  mercede  sine  omni  mea  et  eredum  meorum  conlradicione  et 
prò  onore  sacerdotis  mei  nec  mibi  liceat  ullo  tempore  noUe  quod 
Tolui  set  quodam  semel  fiictun^  yel  conscriptum  est  sub  ius  juran« 
dum  inviolabili  ter  conservare  promito  cum  stipulacione  subnixa  anc 
cnim  cartulam  ordinacionis  paginam  Walperti  uotarius  et  )udex  sacri 
palaci  tradidit  et  scribere  rogavi  in  qua  subter  confirmans  testibus 
que  obtulit  roboranda.  Actum  suprascripto  loco  Gaudian^  feliciter. 
Sub.  signo  Tabel.  antep.  Ego  Benedictus  presbiter  a  me  facta  sub* 

scripsit. 
Signum  manibns  Martini  et  Magioni  ambo   lege   Vivente   Romana 

testes. 
Signum  manibus  Adami  et  Atoni  seu  Uberti  testes, 
Subscripr  signo  Tabellionatns  antep.  Ego  qui  supra  Walpertus  no» 

tarius  et  judex  sacri  palaci  scripsi  tradita  compievi  et  dedi» 

(xvm.)  (1037.) 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Cfaristi   Gbuo* 
radus  gratia  Dei  Imperator  Agustus  anno  Imper)  cjvls  Deo  proptcio 

Hudecimo ;  Vobit  Gribaldiet 

Vuilielmi  germanis  nepotibus  meis filii  quondam  Brdsdiardi.  Ega 

Odo  Diaconus  filius  quondam  Ribaldi  qui  profeso  sum  legem  vi« 
•vere  Romana.  Presentibus  presentes  disi  manifestum  est  mihi  qui 
supra  Odoni  Diaconus  co  quod  vos  quem  supra  Gribaldus  et  Vui* 
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lÀlàtus  emissistis  in  me  odic  cartulain  TCDdidonis  sab   dupla  de** 

feosione  et  prò  acceplo  pretto  argeotam  d)»ttarìo»4K>D08  libras  sexa- 

ginta  DOmìoative  de  loedietatem  de  ctiactis  casis   castris  et  capélU 

medietalem  de  suorum  pòrciònes  de  capella  aoa  infra  castro  Xono 

edificata  io  onore  sanéti  Micbaeli  edificata  et   medietatem  de  sedi^ 

mines  et  ooinibos  rebus  illis  qtie  fiiemnt  iuris  vestris  et  abere  yisi 

fuisti  in  loco  et  fondo  Xuno  tam  infra  casifo  quamqne  et  foris  nt 

a  presenti  die  in  me  aut  cui  ego  dedissem  vel  abere  statuissem  fats« 

set  pete^tatem  prc^rietario  iuris  abendum  et  fàciendum  exinde  quo 

-voUùsemus  unde  modo  prQmitte  atque  spondeo   me  ego  qui   sopra 

Odo  Diaconns  una  cum  meos  eredes  Tobis  qui   silpra   Gribaldi  et 

Wuiiielmii  germanis  vestrisque  eredU>us  ut  si  vos  aut  yestros  eredcs 

mihi  meiqne  eredes  faceretis  facere  et  adimplere  Otto  Ribaldus  germanis 

vestris  fili  quopdam  Brucbardi  Cartulam  perjex  factà  sub  dabla  de« 

Tensione  nominative  de  suorum  porciones  de  casis  sediraiuis  et  capeiia 

et  omnibus  rebus  que  sunt  iuris  eidem  germanis  positis  ultra  fluVio 

Padi  in  loco  et  fundo  Arbugnano  e  in.  Pecedo  et  io  loco  et  fundo 

Xuno  de  rebus  que  perùnent  ad  pomario  eo  tempore  qnod  ipse  Otto 

ribaldus  legiptimam  etatem  abueriot  factum  et  adimpletum  ad  maa^ 

sionem  abitacionis  mce  qui  supra  Odoni  Diaconus  et  cum  ega  car« 

tulam  ipsam  rec^ptam  abuero  tunc  ibi  loco  vobis  eadem  cartuiaot 

Yendicionis  capsata  et  taliata  dabo  et  redcre  debeamus  ut  in  se  postea 

nullum  obttnead  roborem  quit  si  ego  ipse  Odo  Diaconus  aut  meos 

eredes  distulerìmns  yobis  eadem  carlulam  capsata  et  taliata  ad  re« 

deod^m  in  eodem  ....••  aceto  un  supra  legitur.  Si  yos  mihi  ita  adim<« 

pleveritis  sicut  superi us  decer nitur  tunc  còmponamos  yobis  duplis  ipsit 

casis  castris  et  capèlla  seu  rebus  omnibus  sicut  prò  tempore,  fuerint 

mclioratis  aut  vaiueriot  sub  extimacione  in  consimiles  locisi  Nam  si 

vos  qui  supra  Gribaldus  et  Yuilielmus  yestrisque  eredibus  mihi  qui 

supra  Odoni  Diaconus  meique  eredes  distulerilis  predtcta  cartola  per 

lex  iacta  germanis  vestris  facere  et  adimplere  siont  saprà  legitar  tum 

eadem  cartulam  yendicionis  qoas  yos  ut  supra  a  die   io  me  emis« 

sistis  de  predictis  rebus  in  sua  manead  robore  et  facciamas  ego  qui 

sopra  Odo  Diaconus  et  meos  eredes  de  predictis  rebus  ^usta  eadem 

cartulam  yendicionis  proprietario  nomine  quid  yoluisemus  et  in  eo 

tenore  ut  supra  legitur  et  ad  anc  coofirmandum  promisionis  cartu^ 
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lam  accepì  ego  qui  sopra  Odo  Diaconas  ad  tos  jam  dictas  Gribal- 
dus  et  YrnlielnraB  germatìis  exiade  Laanecbile  Crosaa    una   et  nec 
mihi  liceat  ullo  tempore  nosse  quod  volui  sit  qood  a  me  semel  factum 
Tel  éoscriplum  est  sub  ius  iuraodum  inTiolabiliter  coDsefTare  pro« 
mito  cum  stipulacione  subii  ixa  ut  mea  promixi  sicut  supra  legitar 
nsque  ad  snprascriptum  tempus  firma  et  stabilis  permaneat  ...... 

imde  due  promisioois  uno  tiaore    scripte  sunt.  Actum  castro*  Xuno 
Mtciter. 

Sìguum  manibus  Jobanni  et  Leoni  ambo  lege  yiventes  Romana  tesles. 
Signmn  manibus  Adami  et  Gumperti  seu  Fredoni  testes. 
Sabs.  signo  TabeL  antep.  Ego  Johannes  notarius  et  judex  sacri  pa- 
laci! scriptor  ujus  cartule  promisionis  postradita  comjilevi  et  dedi. 

(XIX.)  (1039.) 

In  nomine  Domini  Dei  ei  Salyatoris  nostri  Jesu  Cbristi  Churadus 
gratia  Dei  Imperator  Aiigustus  anno  imperii  ejus  Ded  propicio  duo* 
decimo  duadecima  die  mensis  genuarj  Indtctione  septima.  Constad 
Die  Remedius  qui  et  Ramizo  Diaconus  filis  quondam  Amizoni  qui 
profeso  sum  ex  nacione  mea  iegem  -vivere  Langobardorum  accepis- 
lem  siculi  et  in  presenoia  testium  accepi  ad  te  Ubertns  Subdiaco- 
nus  filius  Bertani  argeotum  denarios  bonos  libras  cenlura  finitom 
preeium  prò  cunctis  casis  sediminis  et  omnibus  rebus.illis  iuri  mei 
quam  abere  viso  sum  io  locos  et  fnndos  Podegno  et  in  Bovegnade 
et  in  Agrano  atqoe  in  Vemenia  yel  in  eariim  territoriis  similiqoe 
yendo  ego  qui  supra  Remedius  qui  et  Rimizo  diaconus  tibi  qui  su- 
pra Uberti  Subdiaeoons  idest  ancillas  duas  itemque  iuris  mei  no- 
mine eoram  Maria  et  Richelda  mater  et  filia.  lam  dietis  rebus  Sn 
suprascriptas  locas  et  fundas  Podegno  Bovegnade  et  in  Agrano  atqne 
in  Vemenia  vel  in  eorum  territoriis  et  suprascriptas  ancillas  omnia 
et  ex  omnibus  sicnti  mihi  advenerunt  per  cartnlam  vindicionis  et 
per  quooumque  ingeno  mihi  pertinent  in  tua  qui  supra  Uberti  Subdia- 
«onus  aut  ci^i  tu  dederis  yel  abere  stalueris  persistat  poleslateni 
proprietario  iuri.  Que  autem  suprascriplis  casis  sediminis  et  omni- 
bus rebus  juris  mei  superius  dictis  una  cum  accessiouibus  et  in- 
gresoras  earum  seu  cum  superioribus  et  inferioribus  earòm  qualiter 
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superìus  legitor  io  integrum  ab  ac  die  tibi  qui  snpra  Uberti  sub* 
diacDtiQS  prò  suprascripto  precio  Tendo  trado  et  mancipo  nulli  alti 
-vendilis  donatis  alienatis  obnosiatis  vel  traditis  nisi  tibi  et  facias 
ex  inde  a  presenti  die  tu  et  eredibus  tuis  aut  cui  vos  dederitis 
iure  proprietarie  oomimine  quicquid  volueritis  sino  omni  mea  et 
eredum  meorum  conlradicioneni  quidem  et  spondeo  atque  promito 
me  ego  qui  supra  Remedius  qui  et  Rimigo  Diaconus  pna  cum  meos 
eredes  ttbi  qui  supra  Uberti  SnbdJaconus  tnisque  eredibus  aut  cui 
Tos  dederitis  suprascripta  y  end  icio  quali  ter  saperius  legitur  in  in« 
tegrum  omni  ornine  defensare  quod  si  defendére  non  potuerimns 
aut  si  vobis  ezinde  aliquid  per  covis  genium  subtraere  quesierimns 
lune  in  dublum  eadém  vindicio  ut  supra  legitur  vobis  restituamus 
sicut  prò  tempore  fuerint  melioratis  aut  yaluerint  su^  extimacione 
in  consimilet  locis  et  suprascriptas  ancillas  per  extimaeione  per  onore 
Diaconati  mei  et  nec  mihi  liceat  ulto  tempore  noUe  quod  yolui  set 
quod  a  me  semel  ùctum  vel  conscriptum  est  inyiolabiter  conservare 
promito  cum  stipulacione  subnixa  et  nihil  mibi  ex  ipsum,  preciata 
redebere  disi  actum  castro  Insula  Sancti  lulij  feliciter. 
Suhs.  cum  Signo  anteposito  Ego  Rimedius  qui  et  Rimezo  Diaconus 

a  me  facta  subscripsi. 
Signum  manibus  Dominici  et  Bernardi  ambo  lege  viyentes  Romana. 

testes. 
Signum  manibus  Ottoni  et  Raimundi  seu  Vualberti  testes. 
Snbs.  cum  signo  Tabel.   antep.   Gotofredus   Notar ius   Sacri   Palacit 

Soriptor  uius  cartula  vindicionis  post  tradita  compievi  et  dedi. 
Rimtdins  qui  et  Rimi^zo  Diaconus  Langobatdorum. 

(XX.)  (loSg.) 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salvator is  nostri  Jesu  Ghristi  Chua« 
radus  gratia  Dei  Impera tor  Agustus  anno  imp>erii  ejus  Deo  propieio 
duodecimo  mense  Februarius  iodictione  septima.  Ecclesia  Plebit 
sancti  Juliani  (|ue  est  edificata  infra  castro  Gaudiano.  Nos  Uberto 
et  Johannes  pater  et  filio  ambo  ex  nacione  nostra  lege  vìvere  Sa- 
bba ipso  genitori  meo  mibi  consentiente  et  subter  confirmante  of- 
fersores  et  donatorcs  ipsius  Ecclesie  presens  presentibus  dixi  quis* 


quis  in  sanclis  ac  ^T«nerabilll>u&  locis  et  suis  aliqnit  conlidlerìt  re- 
bus iusta  auctoris   vocem   in   hoc   secalo    centaptum  accipient  in- 
super quod  melius  esl  vitam  possidebit  eteroam  ideoque  nos  qaem 
supra  pater  et  filio  donamus  et  ofFerimus  in  eadem  ecclesia  Plebis 
Sancii  Juliani  prò  anime  nostre  mercede  oc  sant  casis  et  omnibus 
rebus  illis  et  molendi&o  uno  dicitur  millarina  iuris  nostra  qui  su^ 
pra  pater  et  ùìicr  quas   abere  visi    sumuà  in  loco   snprascripto  et 
fundo  iograTO et suot  ipsis...  omnibus  rebus  sediminis  vineis  eampis 
areis  suarum  seu  terris  arabilis  et  pratis  atque  gerbis,  sii  vis  castanelis 
atque  buscaleis  cum  areis  suarum  omnia  et  ex  omnibus   paseuis  et 
jeommitativÌ9  quantum  at  ipsis  casis  et  omuibus  rebus  pertinentibus 
io  predicto  loco  et  fondo  logravo  yel  in  ejus  teritorio  simul  cura 
predicto  moles^jdì^o  dicitur  rail|arioa  in  fluvo  Agonia  omnia  ut  dictum 
est  in  integrum.  Que  autem  suprascripta  offersio  iuris  nostri  eorum  su- 
pra pater  et  filio  superius  nomitiatis  una  cum  accessionibus  et  iogressoras 
^raront  seu  cum  super ioribus  et  inferioribos  earum  rerum  qualiter  su- 
perius legilur  in  simul  cum  predicto  molendino  in  integrum  ab  ac 
die,  in  eadem  ecclesia  plebis  sanctis  Juliani  donamtis  et  ofFerimus  et 
per  presentem  cartula  offersionis  ibidem  abendum  coofirmamus.  In- 
super  per  cultellum  flstucum  nodatum  et  Tantonem  et  yasonem  terre 
atque  ramum  arboris  a  parte  ipsius  ecclesìe  legiptimam  facimus  tra- 
dicionem  et  vestituram  et  nos  exìnde  foris  expulimus  varpivimus  et 
absentem  fecimits  a  parte  ipsius  ecclesie  eis  abendum  relinquimus  ita 
ut  faciaót  cleriei  ordinari  eius  a  Deo  serviverint  quilquid  yoluerint  prò 
animò  nostre  mercede  sioe  omni  nostra  et  eredum  ac  prò  eredumque 
nostrorum  contradicione.Tel  repeticione,  Si  quis  vero  quod  futuruni 
esse  non  credimus  si  nos  ipsi  pater  et  filio  quesierimus  aut  ullus  de 
eredibus  ac  prò  eredibus  nostris  seu  quislibet  oposita  persona  contra 
anc  cartutam    offersionis  ire   quandoque    tentaverimus  aut  eam  per 
coyis  geoium  infrangere  qoisierimus  tunc  inferamus  at  illam  partem 
contra  quem   eXinde  litem   iutuUerimus  multa  quod  est  pena  auro 
obtimo  uncias  sex  el  argentis,  pondera  decem  et  quod  repetierimus 
et  vindicare  non  yaleamus  presens  ano  cartulam  offersionis  diotur^ 
nis  tempòribus   firma    permaneat    atque  persistat  et  ad  nos  quem 
supra  pater  et  fìlio  nostrisqne  eredibus  pars  eadem  ecclesia  aut  usi 
pars  eadón   ecdèsia  dederimus  suprascriptam    ofEsrsioncm  qualiter 
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sapra  Icgitur  in  ìotegrom  aK  omni  ornine  dcfiensare^uid  sì  defea* 

dere  non  potuerimus  aut  si  contra  aoc  carlula   exinde  •  aliquit  per 

covis  genium  subtraere    quesicrimus   tupc  in  dublum  eadem  offer* 

«ioQem  Yobis  restituàmus  sicut  pro^temporc  fuerint  lune  melioratis 

aut  valuerint  sub  extimacione  in  cousimiles  locas  et  bergamena  curi 

iilFaineu(ario  de  terra  cl^vans  paginam  Walperti  notarius   et  judex 

saeri  palacii  tradimui  et  scribere  rogayimus  in  qua  subter   confir- 

mans    teslibus  que  obtulit  roborandam.   Actum   suprascripto  looo 

Gaudiaaò. 

Signnm  manibas  Cberti  et  Jobanni  pater  et  filio  qui  aac  cartulani 

ofersionis  (ieri  roga  veruni  et  eorumque  relecta  est. 
Signum  manus  suprascripto  Uberto  qui  eidem  Johanni  filio  suo  ooa« 

sensi  ut  siipra. 
Signum  manìbus  Gumperti   et  Amedei    seu   Bernardi    omnes  leges 

vivente  Sai icha  testes. 
Signum  manibus  Angelberti   et  Adami  seu   Martino    atque  Bosoni 

tCStfiS. 

Sub.  stgno  Tabel.  antep.  Ego  qui  supra  Walpertus  notarius  et  judex 
sacri  palacii  scripsi  postradita  compievi  et  dedi. 

(XXI.)  (io4o.) 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Ghristi  Enricils 
gratia  Dei  rex  anno  regni  ejus  Deo  propicio  secondo  Kalendas  Junias 
Indictione  notava.  Constat  me  Johannes  presbiter  filius  quondam 
Peirt  de  loco  Cirlonate  qui  professo  sum  ex  nacione  mea  legem  vi* 
▼ere  Laugòbardorom  accepissem  siculi  et  in  presencia  testium  ma* 
nifeslo  sum  qui  accepi  ad  te  Rimedius  qui  et  Rimezo  Diaconus  fìlias 
quondam  Amezoni  4e  loco  Olago  argeotum  denarios  bonos  solidos 
eeotnm  finìtum  precium  prò  cunctis  casis  et  sediminis  et  omnibus 
rebos  terrìtoriis  illis  iuris  mei  quam  abere  visi  sumus  in  locis  et 
fundis  Aerano  et  Vemignana  seu  in  Karazio  atque  in  Brolo  sive  in 
Cilezio  sicut  micbi  obveni  per  cartulam  vendilionis  da  parte  Oltane 
que  fecit  conjus  Lanfranchi  de  Roco  Ardago  et  est  predictis  casis 
intcr  sediminis  et  vineis  cum  areis  suarum  teris  arabilis  atque  pratis 
silvis  ac  stallareis  et  gerbìs  in  prenomiuatis  loeii  et  fundis  Agrano^ 
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Vemigna  sca  in  Karazio  alqae  in  brolo  si  ve  in  Cilezio  toies  intimai 

per  mensara  justa  jugicas  tres  ut  dtctam  '  est.  Jam  dictis  casis  tam 
sediminis  yineis  campis  pratis  silvis  ac  stalareis  et  gerbis  aquacio- 
Dibus  vicanalibtts  ripis  rupiois  ac  palatibus  coUis  et  incohis,  dtvisis 
etindivisìs  una  cum  finibus  terminibus  accessionibus  et  ustbos  aquaram 
aquarumqae  dactibus  montibus  yallis  ac  planiciis  ab  ipsis  rebus  perti- 
nentìbus  oma«  et  ex  omnibus  in  prenominatts  locìs  et  fundìs  bomnia 
et  ex  omnibus  ut  dictum  est  in  integrum.  Que  autem  suprascriptb 
casis  et  rebus  qualiter  superius  legitur  cum  superiores  et  inferiores 
seu  cunifines  et  accessione  suarum  in  iutegrum  presenti  die  prò  sn- 
prascripto  precio  argento  yindo  trado  et  mancipo  nulli  alii  venditis 
donatis  alienatis  obnosiatis  vel  traditis  nixi  tibi  et  facias  exinde  a 
presenti  die  tu  et  cui  tu  dederis  vel  abere  statueris  jure  proprie- 
tario nomina  quitquit  yolueritis  sine  homoi  -mea  et  heredum  meorum 
contradicione  Tel  derensione  et  absque  rcstoracione  excepta  si  meo 
qui  supra  Johann i  presbiter  dalum  aut  factum  vel  colibet  scriptum 
dare  factum  aparuerit  quod  ego  ei  predicti  casis  et  rebus  ut  su- 
perius legitur  in  alia  parte  dedissem  aut  fecissem  tunc  da  illa  parte 
unde  boc  aparuerit.  Ego  qui  supra  Johannes  presbiter  et  meos  bere- 
des  tibi  cui  supra  Rimedi  Diaconus  tuisque  heredibus  aut  cui  tu 
dederis  defensare  promltto  quol  si  defendere  non  potuerimus  aut  si 
vobis  exinde  aliquit  per  quodvis  genium  sublrabere  quesierimus  tunc 
in  dablum  oadem  venditis  ut  supra  legitur  vobis  restituamas  sicutt 
prò  tempore  fuertt  melioratis  aut  valuerit  sub  extimacione  in  con- 
simele  loco  oam  da  illam  partem  unde  meum  datum  aut  factum  non 
aparuerit  quod  ego  qui  supra  Johannes  presbiter  dedisem  aut  fé- 
eisem  de  predictis  casis  et  rebus  ut  supra  legitur  prò  bonore  Sa- 
cerdoti mei  neo  me  lìceat  ullo  tempore  noUe  quod  semel  voluit  sit 
quot  ad  me  hoc  semel  factum  yel  conscriptum  est  sub  ius  iurandnm 
inviolabiter  conservare  promito  cum  stipulacione  subnixa  et  nihil 
mihi  ex  ipsum  precium  aliquit  redebere  disi.  Actum  loco  Insula 
sancti  Julii  (èliciter  amen. 

Sub.  signo  -{-  antep.  Ego  Johannes  Presbiter  a  me  facta  subscripsi. 
Signum  mauibus  Petroni  et  Walberti  £^mbo  lege  viventes  Romana 

testcs. 
Signum  manibus  Magnifredi  et  Lanzoni  seu  item  Petri  isti  testes. 


,5^ 
Sub.  signo  Tabcl.   anlep.  Ego   Gislebcrlas  nolarius  et   jadex  sacri 
palacii  scripsi  postradita  compievi  et  dedi. 

(XXII.)  (io4k) 

Hanno  aD  Incarnacione  Domini  nostri  Jesa  Clirìsti  milleximo  qua- 
draiexrmo  primo  quarto  decimo  die  mensis  Junius  Indictione  nona 
Ecclesia  Plebis  sancti  Juliani  sita  castro  Gatidiano.  Ego  Arifredos 
filias  quondain  Walpertt  qui  profeso  sum  ex  nacìone  mea  lege  yi^ 
vere  Langobardorum  offcrtor  et  donator  ipsius  ecclesie  presens  pre- 
sentibus  di«it  quicquit  in  Sanctis  ac  venerabilibns  locis  ex  suis  aliqult 
contulerit  rebus  insta  octoris  voCem  in  oc  secolo  cen lupi  dm  accipiad 
insuper  et  eo  melius  yitam  possidebit  eterna.  Ideoqiie  ego  qui  supra 
Arifredus  dono  et  ofero  in  eadem  Ecclesiam  prò  anima  mea  mer* 
cede  id  snnt  casis  sediminas  et  omnibus  rebus  illis  iuris  mei  quam 
abere  viso  som  io  loco  et  fondo  lograve  practpr  antepono  pecia 
una  de  terra  in  suprascripto  loco  Ingravo  iacet  allocus  ubi  dicilur 
Grata  quod  abeò  venumdata  Benedicti  presbite^  nam  alis  omnibus 
rebus  sunt  per  nÉensura  insta  de  sediminas  et  vineis  cum  areissua* 
rum  seu  teris  arabilis  et  pratisque  sii  vis  casta neis  et  stalareis  cum 
areis  suarum  et  serbis  in  simnl  iuicas  una  et  si  §mp1ius  de  meo 
)ure  rebus  in  supraseripto  loco  inventum  fuerìnt  quam  ut  supra 
mensura  legitur  preter  quod  superins  antepono  per  banc  cartola 
ofersionis  a  parte  ipsius  ecclesia  proprietario  nomine  ut  dictum  est 
tam  casis  cum  sediminas  et  vineis  cum  areis  suarum  seu  terrts  ara- 
bilis pratis  pascuis  silvis  ripis  rupinis  a  paluctibus  coUis  et  incoltis 
divisis  et  indivisis  omnia  et  ex  omnibus  sicot  supra  dictum  preter 
quod  sopra  anteposuimus  in  integrum.  Que  aulem  supranominatis 
una  cum  accessione  et  ingresoras  earum  seu  cum  superioribus  et 
inferioribus  suis  qualiter  sopra  mensura  legitur  compreensis  in  in- 
tegrum ab  ac  die  in  eadem  ecclesia  sancti  Juliani  dono  et  ofero  et 
per  presentem  cartam  oSersiouis  ibidem  abendum  confirmo  facicn- 
dum  exinde  pars  ipsius  ecclesie  proprietario  nomine  quitquil  vo- 
luerint  prò  anima  mea  mercede  sine  omni  mea  et  eredum  meorum 
contradicione.  Quidem  expondeo  atque  promito  me  ego  qui  supra 
Arifredus  una  cum*toeos  credes  pars  ipsius  ecclesie  suprascriptis  rebus 
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qnaliter  sùpcrius  legitar  vel  comprensis  iegitar  ia  integrnm  ab  omni 

omtne  defeosare  quii  si  defendere  Don  potuerimus  aut  si  pars  ipsius 

ecclesie  per  covis  geniam   sublrdere   quexierimus  lune   in   dublum 

cadem  ofersio  u;t  snperius   legitur   pars   ipsius    ecelesio  restituamus 

sicut  prò  tempore  fuerint  melioratis  ant  valuerint  sub   eXtimacione 

in  consimile  loco  hanc  enim  cartulam  ofer&ioois  pagioam  liberti  no* 

tarius  et  judex  sacri  palacìi  tradtdit  et  scribere  rogavi  in  quasubler 

confìrmans  testibus  qui  obtulit  roborandam.  Actum  suprascriplo  loco 

Gaudiano  feliciter. 

^ignum  man  US  suprascripto  Arifredi  qui   banc  cartulam  ofersionis 

ut  sapra  fieri  et  eiqne  relecta  est. 
Signum  manus  Dominici  et  Teperii  seu  Amizoni  testes. 
Sub.  signoTabel.  antep.  Ego  qui  supra  Ubertus  notar ius  et  judex 

$acri  palacii  scripsi  ppst  tradita  compievi  et  dedi. 

<xxiii.)  ^    (io4^.) 

Hanno  ab  Ipcarnaclone  Domini  nostri  Jesu  Ghristi  milleximo  qua^ 
drageximo  secuudo  decimo  die  mense  Februario  indictione  decima 
Ecclèsia  sancti  Jutiani  sita  castro  Gandiaoo  Ego  Adam  fllius  quoa* 
dain  Dominci  qui  profeso  sum  lege  vivere  Langobardorum  efFertor 
et  donator  ipsius  ecclesie  presene  presentibus  disit  quisquis  in  sanctis 
ac  venerabilibus  locis  ex  suis  aliquit  contullerit  rebus  insta  octoris 
Tocem  in  oc  seculo  centuplum  acipiad  insuper  quod  est  mei  ius  vi^ 
tam  ppssidebit  elernam.  Ideoque  ego  qui  supra  Adam  dono  et  offero 
in  eodem  Ecclesia  prò  anima  mea  mercede  idest  pecia  una  de  videa 
cum  area  sua  una  cum  .•.•..••  de  terra  cum  arboribus  castanels 

et te  iuris  mei  quam  abere  viso  sum  in  loco  et  fundo  Gaor 

diano.  lam  dieta  pecia  de    vinca  cum  area  sua   iacet   allocus   ubi 

dicilur  .  « . . .  et  est  per  mensura  justa  perticas  jucalis ejit 

ei  da  una  parte .da  alia  Benedicti  presbiter  de  tercia  parte 

predicta  pecia  cum  jam  dieta  cesa  in  castaneis  supra  abente  jacet 
allocus  ubi  dicitur  Xignana  et  est  per  mensura  insta  perticas  iucaUs 
octo  et  est  ei  da  una  parte  terra  sancti  Juliani  da  alia  Dominici  et 
de  reliquis  aliabus  partibus  terra  iam  dieta  pecia  de  terra  cum  pre^ 
dictis  arboris  supra  nomioatas  una  cum  accessioi^bus  et  ingressorai 
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carum  seu  com  siiperioribas  et  infcrioribns  sais  qualtter  sopm  mea- 

sura  ci  coerentias  legitur  in  integrum  ab  ac  die  iu  eadem  Ecclesia 
sancii  Juliani  dono  et  offero  et  per  presentem  cartulam  offersionis 
ibidem  abendnm  confirmo  ad  faciendnm  exinde  pars  ipsìus  ecclesìe 
proprietario  nomine  quitquit  yolaerint  prò  anime  mee  mercedem  et 
sine  omni  mea  et  beredom  meornm  conlradicione.  Quidem  erpondeo 
promito  me  ego  qui  supra  Adam  una  cum  meo»  beredes  a  pars 
ìpsius  ecclesia  suprascriptis  rebus  qualiter  saper ius  legitur  io  iote» 
grum  ab  omni  oipine  defensare  quii  ysi  defendere  non  potuerimus 
aut  pars  ipsius  ecclesia  per  oovis^genium  subtraere  quesierimus  lune 
in  dublum  eadem  ofersio  ut.  supra  legitur  parlis  ipsius  ecclesie  re* 
«tiluamus  sicul  prò  tempore  fuerit  meìiorata  aut  valuerit  sub  exti- 
macione  in  consimile  loco  banc  enim  offersionis  paginam  liberti  no* 
tarius  et  judex  sacri  palacj  trad^di  et  scribere  rogavi  in  quorum 
subter  confìrraans  testibus  que  obtullt  roborandam,  Actum  ia  sa- 
prascripto  loco  Gaudiano  felicìter. 
Signum  raanus  suprascripti  Adami  qui  banc  cartulam  ofFersionb  ut 

supra  fieri  rogavit. 
Signum  manibus  Dagiberli  et  Griberti  seu  Clementi  testcs. 
Sub.  signo  Tabel.  antep.  Ego  qui  suprà  Ubertus  notarius^ét  judex 

sacri  palacj  scripsi  post  tradita  compievi  et  dedi. 

(XXIV.)  (1049.) 

.  In  nomine  Domine  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Ghristi  secondo 
Enricus  gratia  Dei  Imperator  Augustus  anno  imperii  ejus  Deo  prò- 
picio  lercio  duodecimo  Kalendas  Julii  indictione  seconda.  Ecclesia 
Plebis  sancii  Juliani  sita  loco  Gaudiano.  Ego  Gumpertus  clericus 
qui  et  Mauro  fìlius  quondam  item  Gumperti  de  loco  Bovegnate  qui 
profesio  sum  lege  vivere  Romana  ofFerlor  et  donator  ipsa  ecclesia 
presens  presentibus  dixi  quisquis  in  sanctis  ac  venerabilibus  locis 
.  et  suis  aliquit  contullerit  rebus  justa  auctoris  vocem  in  oc  seculo 
centuplum  accipiet  insnper  quot  melius  est  vitam  posidebit  eterna. 
Ideoque  ego  qui  supra  Gumpertp  clerico  dono  et  olfero  in  eadem 
ecclesia  plebisr  sancii  Juliani  prò  anima  Gumperti  genitori  meo  et 
mea  mercede  it  sunt  cunctb  casis  et  omnibus  rebus  illis  iurìs  mei 
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quas  afaere  tìso  snm  in  loco  et  fundo  Gargalla  et  sant  io  ipso  casis 

et  omnibus  rebus  sediminis  yineis  cum  areis  saaram  sea  terris  ara- 
bilis  et  pratis  atque  gerbis  et  silvis  castaneis  atque   buscaleis  cam 
areis  suoram  omnia  et  ex  omnibus  pascuis  et  comunitatibus  quan- 
tum ab  ipsìs  casis  et  omnibus  rebus  pertinentibus  in  predicto  loco 
et  fondo  Gargalla  vel  in  ejus  territorio  omnia  ut  dictum  est  in  in- 
tegrum.  Que  autem  suprascriptis  casis  et  omnibus   rebus  juris  meis 
supradictis  una  cum  accessibus  et  gressoras  earum  seu  cum   supe- 
rioribus  et  inferiortbos  earum  rerum  qualiter  sopra   legitur  in  in- 
tegrum  ab  ac  die  in  eadem  ecclesia  sancii  Juliani  dono  et  offero  et 
per  presentem  cartulamofFérsionis  confirmo  facicndum  exinde  ordinarii 
eiusdem  Ecclesia  plebis  Sancii  Juliani  quitquit  yoluerit  proanima  mea 
et  genitori  meo  mercede  sine  omni  mea  et  eredum  meorum  contradi- 
cione.  Quidcm  et  spondeo  atque  promito  me  ego  qui  supra  Gumperto 
clericus  una  cum  meos  eredes  pars  eadem  Ecclesia  suprascriptis  casis» 
et  omnibus  rebus  qualiter  superius   legitur    in.  integrum    ab    omni 
Ornine  defensare  quii  si  defendere  non  poloerimus  aut  si  vobis  exinde 
aliquit  per  covis  genium  subtraere  quesièrimus  lune  in  dublum  eadem 
offersio  ut  supra  legitur  Tobis  restiluamus  sicut  prò  tempore  fueriot 
melioratis  aut  valueriut  sub  extimacione  in  coosimiles  locas  et  prò 
onore  clcricati  mei  nec  eas  liceat  ullo  tempore  nolle  quod  Toluit  sit 
quod  a  me  semel  factum  vel  conscriptum  est  sub  ius  iuraddum  in- 
"violabiliter  conservare  promito  cum  stipulacione  subnixa  actum  loco 
Mercuriago  felici  ter. 
Signora  manibus  Rozani  et  Mauroni  ambo  legem  vivente    Romana 

testes. 
Signum  manibus  Ron^lei  et  Alberti  sea  Warnerii  testes. 
Subs.  signo  Tabel.  antep.  Ego  Walperlus   notarius    et  judex  sacri 

palacii  scripsi  post  tradiu  compievi  et  dedi. 

<XXV.)  (,,96.) 

Anno  dominice  incarnationis  milleximo  centesimo  nonagesimo  sexto 
iiidicione  quarta  decima  die  sabati  qui  est  quarto  Kalendas  aprilis 
in  pasquario  de  Gasalegio  subtér  ulmos.  Domnus  Felinus  de  Casalegio 
elJacobus  ejusfilius  atque  Albertus  frater  ipsius  Jacobi  manifcstaue- 
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runt  se  se  acccpisse  a  domino  Oldcberla  Torniello  pipeposito  aaocti 
Gaodencii  ad  partem  capUuIi  sanctL  GaadeDcii    libras   centom   tre* 
dicim  ìmperìaiium  uel  daplum  terciolum  prò  qaibus  iibr.  centum  XIII 
ipsi  Felinas  et  Jacobas  atque  Albertus  profitendo  se  se  uiuere  lege 
Salica  de  conserìsa  et  uoluntate  Felini  patris  eorum  fecerunt  inue- 
slituram  et  datum  ad  propri  uni  cum  omni  bonore   et   districto   in 
man  a  suprastripti  domini  Oideberli   prepositt.  ad    partem   capìtuli 
sancii  Gaodencii  de  molendino  et  de  ragia  cum  aqaa-ductili  et  cum 
omni  iure  et  utililate  ad   ipsum   molendinum    pertinente    et    ragia 
iacente  in  territorio  de  sancto  Petro  et  nomioatim  de  tota  terra  <ìum 
omni  bonore  et  districtu  com  aquadego  et  pescad^o  communitatibos 
TÌcinaHbus  pascbuis  gerbis  uineis  pratis  buscaliis- terris  arabilibas  et 
in  arabilibus  sediminibus  et  cum   a uocaciis  ecclesiarum  buscis  siculi 
tenebant  et  possidebant   et  uisi   sunt  ^tenere    et  possidere   cum  ac* 
cessionibus  '  et    ingressionibus  snis    caim    òmni  bonore   et   districto 
et  cum    iure   et    uttlitate  ad    predictas    res  pertinentes  et   faciant 
qnicquid   uoluerint    et.  cui  ipsi  dederint  iure  proprìetafrio   nomine 
sine  contradictioiìe  saprascriptorum   Domini  Felini  et  lacobi  et  Al- 
berti et  eorum  beredum  et  conuenerunt  ac  promisernnt  per  se  se 
suosque   beredes  suprascripto  domno  preposito  Oldeberto  ad  partem 
Capituli  Sancii  Gaudencti  et  cum  capitulum   dederit  suprascriptam 
terram  et  molendinum  et  rugiam  ab  omni  bomine  defendere  et  gua- 
rentare  in  pena  dupli  et  nominalim  ab  uxore  Felini  nomine  samara 
et  berta  uxore  Alberti  et  imlia  uxor  Jacobi.  Sicut  prò  tempore  fue- 
rint  melìorate  aut  ualuerint  sub  exlimatione  in  consimiltbus  locis  et 
mifai  ei  omnia  sua  bona  de  consensu  et  uoluntate  patris  eorum  Fe- 
lini pignori  obligauerunt  et  prò  mulieribus  obligauerunt  et  cum  omni 
dampno  et  dispendio  quisquc  in  loto  renunciando  illi  nove  consli- 
tucioni  qua  cauetur  nequis  aereis  debendi  con uenia tur    in   solidum 
donec  alter  sit  presens  et  sohiendo.   Insuper  domnus   Robaldus  de 
Casalegio  frater  domini  Felioi  predicte  uendicioni  et  Felino  et  Jacobo 
et  Alberto  consenxit  et  omni  iuri-sibi  competenti  uel  competere  pos- 
set  in  suprascrrpta  terra  et  molendino  et  rugia  remisiiet  renunciauit* 
losupcr  ipsi  yenditores  retinu «..«..  Interfuerunt  testes  Obizo bru- 
xadns  beruitaxius  porca.  Eruut  in  se  ubiaiqe  de  nibta  amont  Obiao 

bmxadns  Guifiredus  de   Gasakgio  Jacobus   de  Casalegio.  Astof  de 
fosato. 
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Vafna.  Girardas  de  |)orrcUo  àé  ca^lo  gnalbuo. 
Ego  Henricos  notdrias  sacri  palacii  interfai  ci  hanc  carlulam    ucQ* 

dicionis  ttfodidi  et  pojst  traditam  complcui  et  scrlpsi. 

(XXVI.)  (ia3o.) 

Anno  domine  Inearnacionis  milleximo  ducenteximo  tregeximo  in- 

dictione  lercia  die  lane  qae  est mensis.  aprilis.   In  Noyaria 

in  Bloreto  comanis  Noyarie  in  una  continebalur  caria  confecta  per 
Albricum ...  ...  Nazarios  Marulus  filìus  quondam  Pelri  Marati  et 

Petrus, ejus  filius  et  Guilielmus  ejus  nepos  ejusdem  Nazarii  fecerunt 
datum  et  inyesliluram  et  Tendicionem  prò  fundo  in  manibus  De* 
meldei  de  .  •  • .  :  •  de  Guloira  et  Jobannis  Boni  fili  quondam  Grannì 
de  eodem  loco  eorum  nomine  et  Aicardi  de  Calora  et  Uberli  filli 
Guidone  et  Guidonis  de  Culoira  et  Vindèmie  de  Guloira  et  Mani 
boni  de  Nova  et  Drigognint  de  Arduino  et  de  Lera  et  Granai  Sce- 
nardi  de  Obizini  de  ser  Vallario  et  lannarii  et  Martini  fìliorum 
quondam  Fenicie  el  Martini  qui  omnes  sunt  de  Culoira  et  nomine 

Yallarioi  de  Murata  et  Delame  de  grande   Ma^a  et fratria 

sui et  Homodei  de  Berta  et  ardiceli  nepolis  sui, et  Guidonis 

Ponzi  et  Slepbaneli  et  Meliorini  fralrnm  que  sunt  de  Cadono  et....  •• 
vallibus  et  Homodei  Cenci  et  S.ilveti  de  Bono  el  Porreli  fralris  sai 
el  Patri  de  Magno  et  Drugognini  de  Carraie  et  Sai  veli  de  Magno 
et  Bruzeti  de  Brizona  et  Baralini  de  Baragno  et   Bellini  fralris  sui 

et  Pereti  de  Sagragno  et  Oderti  •  • Ferrarli    et   Berlboteti  da 

Orseso  el  Guilielmi  fralris  sui  et  Demeldei  fralris   sui    et   Forzani 
de  Moreto  qui  decem^oclo  sunt  socii  ad  ...... .  de    loia   terra  et 

possessione  el  fido  quod  et  quam  ipsins  Nazari  el  Petrus  ejus  filius 

et  dictus  Guilielmus  tenetur  et  possidctur  et  lenctur .  • prò 

Yexilliferis  Galtiniate  in  tota  valle  V^ietii  et  ejus  confiuibus  Um 
in  montibus  quam  in  planis  et  de  manso  cadono..  •  •  .  •  pater  ipsius 
Nazarii  tempore  vite  sue  lenebat  et  possidebal  prò  ipsis  Yexillifeiis.. 

Ibique  i^se  Na^arius  et  Petrus  ejus el  dictus  Gulielmns 

nepos  ejus  fecerunt  finem  et  teffulacionem.  In  manu    domini  Gui- 
donis Conialonei'ii  suo.......  prò  quibus  lenebanl  suprascriptum 

feudum  ut  ibi  confitcbaulur  el  prcsentibus  ipsis  Demeldeo  de.  Cu« 
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lora  et  Jobàtioe'  Bono ad  boc  ut  inyestiat  omoes  predictos 

-vel  aliquem  seu  aliquos  eorum  oomiae  aliorum  nomiue  recti  et  Gen- 
tilisw . . .  • .  a  patre  eòram  descendisset  unde  ipse  domiuas  Guido 
prò  se  et  ipso  domino  Gailielmo  fratre  suo  cujus  missus  et  procu* 

rator  erat  • . .  « carta  facta  per  me   infrascriptum  Bertiardam 

auric  ....  Dotaricìm  contioetur  in  vesti  vit  ipso9  Demeldeum  de  Colora  et 

joannem et  Girannum  et  Martinum  filiam  quondam  Pelliciede 

Culora  eorum  nomine  et  omnium  ^uprascrìptorum  homidum  de  toto 

suprascripto  feudo  et  omnibus et  determiuatum  nomine  recti 

et  Gentilis  et  Honorifìci  feudi  paterni  tamquam  a  p^tre  eòram  de* 
sceodissct.  Eo  modo  ut  Bonus  lobannes  et  Martinns  et  alit  omnes 
snprascripti  et  eorum  heredes  teneant  et  babeant  suprascriptum  feu* 
Mum  nomine  recti  et  Gentilis  et  Hoooriffici  ..•••....  Quam  inve» 
stituram  idem  Guido  per  se  et  suos  beredes  promisit  eisdem  Dc« 
meideo  et  Bono  lohaiini  et  Martino  eorum  nomine.  •••... .  supra«> 
scriptam  invÀtituram  omni  tempore  et  quod  faciet  tenere  firma  et 
l'atam  ipsi  Guilielmo  fratri  suo.   £t  inde   obligayit  eisdem  DemeU 

deo eorum  nomine  et  omnium  suprascriptorum  omnia  sua 

bona  pignori.  Ibique  ipsi  Demeldeus  et  Bonus  Johannes  et  Marti- 

BUS  fecerunt  fidelitatem  suprascriptis promiserunt  eidera 

Guidoni  suo  nomine  et  fratris  quod  &cient  facere  similera  fidelità* 
lem  suprascriptis  eisdem  Gonfiiloneris  ut  obligavcrunt  èidem  Gai* 
doni  omnia  sua  bona  pignori  et  bac  investitura  fecit  idem  Guido 
tali  modo  quod  propter  bac  intromisse.de  bereditate  paterna  cum 
sicnt  dicebat  renunciaverit  ipse  fra  ter  bereditati  paterne  propter  in 
feudis.  Actum  ikiius  tenoris  jussa  sunt  scribi  ioiterfuerunt  ibi  pares 
curie.  Filius  quondam  Jobannis  de  Carlo  et  Liprandus  Belinzonus 
filius  quondam  Henrici  Belinzoni.  Grida  filios  Girardi  Grice  Lontius 
Torniellns  filius  quònd^  domini  Robaldi  Tornielli  Olricus  filius' 
quondam  Guidonrs  Gabaini  Guido  Cota  et  filius  quondam  Ugonis 
Cotte  et  alii  et  secundi  notarii.  Interfuerent  Jacobus  de  Matbeo  de 
Airaldo  et  Bernardus  de  Fara,  Et  Girardas  de  Fara  notarius  filius 
Guidoti  de  Foro  buie  instrumento  interfui,  et  iussu  Bernardi  auri- 
cole notarii  qui  hoc  tradidit  scripsi  et  supscripsi Jacobus 

filius  Matbei  de  Airaldo  notarius  sacri  palacit  interfui  et  scripsi. 
Stgno  Tabel.  antep.  Bernardus  Auricula  filius  Xuni  notarius  interfui 
et  hoc  breve  tradidi  et  scribi  feci  et  subscripsi. 
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(XXVII.)  (1235.) 

Annodomrnicae  iocarnalionis  millesimo  daoenteslmo  trigesimo  quinto; 
Itidictmne  octava  die  secundo  aote  Kaleodas  Juitt  Guibretas  da  bo- 
sco et  bomines  de  Tronzano  Gonsules  piveroni  de  voluatate  et  coq« 
seiisu  totins  credencia;  ipsiiis  loci  convocata  ad  sonam  campanae  sicut 
inox  est  scilieet  Pctro  de  portiliola  et  brognii  de  Bosco  et  Jaeobt 
pastori  et  Petri  de  Capite  yicp  et  Jacobi  becariiet  Petri  de  Sfrata 
et  Joannes  de  <jiIio  et  Albetti  tergonali  et  Vercellini  de  Longus  et 
plares  alii  nomine  ipsius  comunis  piveroni  fecerunt  et-coostituerunt 
Jacobnm  de  Capito  Vico  et  procuratori  eorum  certum  nanlium  rais* 
9um  actdrem  procuratorem  etiam  favore  comunis  qui  vel  quas  ìpsi 

consules  nomine  ipsius  comunis.  habent personas  et  specialiter 

contra  Jacobum  Gambanim  notarium  et  contra  aliquas  alias  personas 
qui  fuerunt  ad  frangendum  viam  publicam  ipsius  comunis.  Ita  quod 
ipse  sint  in  eorum  loco  et  loco  suprascriptis  comune  in  agendo 
petendo  piacila  odo  appellando  defendendo  respondendo  sententiam 
audiendo  oranibusque  alìis  modis  facendo  et  exigendo  sicut  ipsi 
consules  nomine  suprascripti  comunis  erant  et  facere  potuerint  et 
promiserunt  quidquid  ipsi  fuerint  ratum  et  firmum  babere  et  tenere 
et  insuper  promiserunt  mibi  tabellioni  relevare  enra  a  satisdacion'e 
si  recta  veniret  et  prò  eis  judicatum  solvi  obbligavit  omnia  bona  co- 
muni interfuerunt  testes  bechetus  et  Joanes  de  Millocatengo. 
Ego  Vercellious  de  logicis  notarius  interfui  et  scripsi. 

(XXVIII.)  (1243.) 

Anno  dominicae  incarnationìs  millesimo  ducentesimo  quadragesimo 
tercio.  lodictione  prima  die  secunda  exeuntp  mense  septembris  la 
Burgo  Domi  presentibus  Enrico  de  Turre  et  Jacobo  Puto  de  Domo 
et'  deluido  de  lantello  de  Castanea  testibus'et  Zuccullalepa  de.  Domo 
nuntius  .et  procurator  canevarius  Domini  Episcopi  Oldebutius  de 
Movaria  ut  ipse  Zucalle  dicebat  nomine  et  a  parte  ipsius  domini 
episcopi  io  ventiti  vit  bonum  fantem  de  Slrimido  de  domo  et  Marti- 
num  filium  quondam  Homodei  novolii  de  Bugoanco  qui  manet  in 
locoue  a  proxiino  festo  S.  Martini  futuri  ad  annos   decem  proximi 


8i 
tiOimtiàlim  de  tota  Uh  decima  et'  decimarla  de  Biava  et  de  eestà« 
nìbus  et  de  carnibus  et  de  bééttis  qui  ipsé  doratnu^  episdópos  babe- 
bat  inbuìrgò  Domi  et  in  mucos  et  id  avagna  et  in  bugnako  qui  so« 
lébat  tenere  quòndam  Lanfrancus  pèlli^ia  de  Domò  et  sdpràscribtdS' 
Lantèlinus' ^r  domtnum  E^tsco^am  de  Novaria  eo'  modo  qubd 
Spai  ambo  bònus  fans  et  Martiuus  et  sui  eredes  babèant  et  teneAnt 
et  utt  fruàntur  suprasck'iptam  décimam  usqué  ad  dictuni'  tèrmioam 
faciéodo- nti  fruetum'  quidt[uid  voluerint  sifle  contradfctione  snpra- 
Sè^ijili'doiìitni  Epi^bpi  et  suorum  hààtbfnra  et  ipsius^ucaHa.  Item 
ipsi  Zucalla  per  se  et  per  ipsum  Dominum  Episeopiim  eonTeait  et 
]]irdhiisit^per  i^tpnlàtiònem  eis  de  BooeÉitili  et  Martino  suprìàscriptaia 
rnvestituram  firmam  et  ratam  baberé  et  federe  et  defeddere  et  gtia« 
]rentar^ 'illam  decimam  nsqne^ad  dtcium  termidum  ab  ^mni -p^soàa 
jtiré- et  consuetudine  cum  omnibus  dispendiis  et  daiudis  et  ita  aie 
fttt)é<]fdeiidi  pei'  omnia  ìpse  Zucalla  e;isdem  Bónofanti  et  Martino  omnia 
Bòni  episcopi'pignòri  oblìgavit.  Itèm  ipsi  ambo  Bodusfans  et  MaP* 
Yinùs  éonyebeì'ùttt  et  pròmiseìrudt  per  stfpnlatione  pier  se  et  suos 
beredés  eidem  Zucallè  nomine  et  '  a  parte  suprascripli  domini  Epi« 
scopi  dare  et  solvèi!e'tertnindrum'  in  bonis  denariis  libras  Vn.....% 
ipsi  ofndi  anno  nsqne'  ad  dictnm  termihnm  prò  fktò  supras^riptò 
dècime^  et  ab  udó(|uoque  termino  in'  antea'  cum  ofóoìbus  dièpendns 
et  dampnis  reslitùéndis.  Et  ita  èie  atendèndi  per  omdia  ipsi  ambe 
Jre^uatiahdo'  omni  pròbatiodi  solvere  facte  sióè  hae  carta  itioiBa  yd 
alia  finis^  éidem  Zucatle  nomine  et  a  parte  ipsi  dòmini  Episcopi  om«» 
tafk  eéruihlioni'  pignori  obligayeruìiit.  Idde  plnréé  cartuKe  islins  te- 
iiofi^lfrefi  k^gaverudt.      ^  ^ 

Sigdo  Tibél.  antep.  Ego  Guilièlmus  de  Turre  notarius  sacri  pàlàcii 
bane  ciàHulam  fràdidi  et  scripsi.  ^ 

.       ^xxix.)      '  (1244.)      ' 

Anno  dominice  Ibcsai^naciòniàf  idiliesimb  dncètitesimo  quadragesimo 
quarto  indictione  secunda  die  ultimo  mensis  januarii  in  burgo  Domi 
presentib^s^  dooMoo  Guidone  Martignono  de  Gaste(lo  et  penediclo 
cive  Novarie  filioGuidonis  et  Manfredo  Stradotio  et  Pagano  de  Culoijra 
testtbus  'Jobaddei  bo^Atis  ^e  Cadono  fili usquoiidani  Arduini  -de  Gu- 
loè«aP%t  Jèrbàtades  fiiius  quondam  Guidòais  de  VàiÙrio  déiGfil<«ia 
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£4  Dfuvogpa^  filius  qnoo4^m  Delamci  et  Pemldevi^  iiliuf  qapndUm 
Dbe^nis  et  Melionau^  filios  qaondam  Homodei  de  C2^d4otK)!  etOe^ 
meldeus  de  Carraie;  et,  Belljiqu^^de;  Qrc!e9S!Ìo..et  Step^hanus  die  Cadoap 
^t  Aiidieio  peneiusdiB  Sa^^ioetUbertJu^filiuf  quondam  Drayogoius 
de,  Cabrale  et  Jaconetus  fìlrps  qiiODd^m  Druvogou^  de  Carxal^  et 

VÌ¥Ìaon3  de  Onceisio  et  fi<K]|u^iei  fiMu?  quondapa- Petui  de  Bono 
de  Sai£elio.(,Jiiraver4mt  fidi9li|alem  sicut  boni  TasaUi  faciui^t fdominQ 
GuiUelmo  Cpi^falpperio  de  CaUigpaga  filio  qoppdam,  dopùni  iQnrici 
qui  s^cqepit  bapc  fideliliat^n  suo:  oomiae  et  doipini  Gui4onis  ;  Caa- 
^aUnerii  £raVris  siù'firo  £mdQ  $ea  feodìs  qi^em  et  qa^steo^pi  prò 
jp$Ì5  dowinii  prput  in  quadaia  alia  cartata  investitore. |eudi^|cop(i« 
netpr  {MT^qua  fideliiate  ^imdictua  dominus  GuilielmtiB  ,auo.,paixiiae 
et  jantdioli  4omini  Guidonis  fratris  soi.  Investiyit  prediciqs  Johan* 
»eiii;bopum  et  Jot^npein  bdium  e]t  Jobanp^m  crt  D,rayogi^m  .e| 
Demeldeum  et  ^elioriouni  et  Demeldeum  et  fiellippin,  et  Ste|>bi^;iani 
M  Aididopem  et  Uberius  et  Jacome^s^et  Yiyianns  et;Bonam.djieni; 
Qufimlibet  eorum  de  saa  contipgepti  parte  feudi  supra^dioti  pop^ipe 
i«ecU  et  gep)liiÌ8^  et  bonorifioi  feudi  pftteTPJipront  insppra  ,die^  ali« 
cs^luh  feudi  icentioetur?  Et  tali  mo4o  qui  propter  boc,  non  videa- 
tur  ipse  (  domimu  Guili^p^ps  vel  frater  ,  se  intromt^Stse  s^  rber^dn 
late  pateirna.  Con  sicpt»  dicebat^  ^enuncia verit  ipse  e^  fratec  beredi* 
lati  pata^ne  preler  in  feudis.  Et  salvp  et  retento  ipse  4e^ipps  Quii 
lieimvf  no  Domiiie  et  jiamdicti  domini  Guidonis  ompje  in  opipemqAe 
actioBem  sibi  et  cui  dederuot  vel  dederint  coppetens  et,  coppelli? 
4flm,  In;  stt^pradioto  feudo  se[a  fepdis  prout  actenus  babebai^  a^le 
banc  investituram  si  inveniretur  qui  aliquis  supradictorum  vel  p4ties 
0ornm  fecissept  hoc  Updei  4^  i^^^  àìcù  feudi  fpret  decadptum  ipsia 
dominis  vel  ad  eos  quoque  modo  prevenire  debere t  jua  loto  vel  i^  parte. 
Et  inde  plpres  cartule  unius  tenoris  fieri  rogaverunt. 
Signo  Tàbel,  antep.  Ego  Dulcis  de  Canzelio  notèrius  sacri  palacii 
banc  cartulam  tradidf  et  scripsi  et  suhscripsi, 
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.  :  Anno   domìniioe  .  Inqarn^cionis  i^iUesiflU)  ducentci^iilio    septuàgei 
gesimó/primp.,  Ii4i^ùoiie, decima  qu^urta  dje  Meprcarii  U(<4ecÌ0iocÌQ« 
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trantis  febfdarij/  fii  Mercato  orte  ubi  docmtii  Js^obus  Gubas^us  pre- 
posi tus  iDSulaDHS  et>  Petras  Akalendena  admioistratores  E^bcopatu| 
et  ecclesie  Novariensis  ;  in  sptritaalibas  et  temporalibiisvacapie  sedè 
nna  cum  coosolibus  et  consalarjis  et  credeotiArjìs  et  yiciiiis  ipi^iiiè 
loci  orte  et  l^d  Insule^  ti  vibiiiie  et  alioruo»  locorum  et  teritotiet 
rum  castellaDtie  Insole  et  tocius  Riparie  iurisdieionis  Episéopttttis 
et  ecclesie  Noirarieasi^  simtìl  convenerant  more  solito  cdQyocaftÌ'pc)r 
Aancios  éi$  destinatosi  per  ipsos  àdministratores.  et  ad  Téqem  pK^ 
éonis  ipsi' òmnes  consules  consolari]  et  credentiati  jet  vicini  oemiiie 
contradicente  onanimiter  ad  postulacionem  ipsoifum  addiinistratovam 
è!  ip^is  administratoribtts^  peténtibus  cotosulentibus  et  sUadeatib^ 
SDprascriptis  invocato  nomiiie  et  ìaaxiHo.  sammi  Creatoris  prò  bono 
àtetu  et  pacifico  et  reformaciohe  tocius  terre  et  bdiiiinam  Insule*  ei 
riparie  iurisdicionis  Epikopatus'qai  erànt  in  gravi  stata  etv... •• 
eon4ici6niba8  propter  guerram  ^lanccmià  et  baldiaumòrem  elegertuit 
tiobilem  ^t  poteotein  virum  don^inam  Frànciseum  de  laiurre  in  eo^ 
rum  et  tocius  predicte  terre  et  oiHnium  boniinam  riparie  potesta(tiBii| 
et  reetorem  nsquc  ad  tempus  quod  dedarabitur  per  ipscis  admini^ 
liratoihes  et  ad  illud  sala^iam  quod  ordìnabitur  per.  ipsps  adminU 
stratdrescom  Consilio  quatuot  boftittiiim  de  riparia?  quos  él^geriat 
àà  decerdendum  et  ordioandam.  ipsum  salariuia  datidanr  et  solvebf 
dum  eidem  domino  Fi^anciscò  per  pcedictos^  bóinioe»  piro  dieta  po« 
testatla. Qui  àdministratores  inconttneaii  eiegérunt^ad  prédicta  oinnia 
et  singola  saprascripta  fàicieódà  confi«iènda  lei  >  ^adimplenda  '  Albeiiih 
tolum  migaliam  de  armegno.  Jlartinolum  de  Glrardo^dcocta*  i^U* 
liponum  de  Vezàgo  eft  Perrolium  de  Ceserà  et  beo  omnia  iacta  samif, 
salvo  omni  bónore  et  iurisdicione  suprascriptorum  administratorum 
et  ecclesie:  Novariensis  et  bdé  plftres  carte  fieri  josìe'sunt.  Inter- 
fuerunt  testes.  Robertus  de  Briona.  Guiilelmus  Grita  jqris  periti. 
Jacobus  capra.  Guiilelmus  de  Litefredo  filius  quondam  Jacobi  de 
Litefredo:  et  Petrus  de  Novaria  babitator  Gaudiapi  .et  f^qricus  de 
Briga  cives  Novarienses  et  aiii  plures.  Existente  potesfate  communis 
Novarie  suprascripto  domino  Fprancisco  de  UtQrre  de  Mediolano. 
Ego  Matheus  de  Ferrariis  notarius  filius  quondam  Vberli  Ferrari] 
de  civitate  Novarie  interfiii  et  han«.t  cartam.^ogatoS  abrevi^vi 
ftcr^i  et\iSS.  -(Sabseripsi),  ;  ^     i  'i 
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Anno  dominke  locarnaeioois  miUesimo  ducentcssinao  septaagfsimo 
primoé  Die  Jovis  teFcio  excmiiis  febVqarité  In  loco  Imule  sup«r  par 
l^cio  Episcopali,  Domioi  Jacobus  '  Gabà5Ìus  piìepositos  Insulatius  et 
]P^trais  AUailiendéDa  fianoDiict  NpvajrieiiBjBS  et  adminiatrMoces  Episicar 
pi^Uis.  et  ecclesie iNofradrieusis  in  apii^itualibua 'et  tetopbnaltbiia^  va« 
carH«  Sède  quìibus  data  et  concessa  era!  facoltas  pet  coó^ules*  Gre* 
def tÌM*ÌQS  et  bomines  Riparie:  oum  quàtuor  bominibua  ritpaifie  ad 
I»fiiasaripta  ^cout  pleoius  oootiùetor  ip^  losirniDeotcv  uno  U'adato  et 
abneriatò  per  mei  lo&a  Soriptam  notarium  hoc  anso  ;dieiMjprcuri) 
nod^cioD  iQtràotis  &braarij>  voleùtes  Sdarium  domipi  FiraiK;Ì4GÌ  de 
klftrre  potestatis  commuoitatum  et  hoipiauni  riparte. d^clarare  ^% 
decdrnere  dixcront  làudayeriuit  ed  arbitiati  fueruat  et  doclaraveraol 
t}iiod.  commuoitates  et  homiaes  riparie  dent  et  solyant  e|  daue.et 
aoLvere  teaeantur  et  debeant  ipsi  domino  Francisco  omol  anno  può 
aaJbri^  suo  potestiufiè  /.  i .  Gettltun  quinqaaginta  Imperìalès  et  quod 
omnes  coodemjmationis  et  iianna  que  flent  et  imponentur  per  i|)isaai 
potffstatem  séu  éjus  vicartum  siciit  et  esse  debeant  aupra  scripti  do* 
miai  Francisci  prò  salario  sue  pòtestarie  similitèr  pretcr  banna  borni*? 
cidiorom  qae  remaoeant.  Sicut  in  Carta  Gastellanlie  con;tiiietur  et 
lode  plares  carte  fieri  Jusse  sunt  prò  secnndis  notarijs  foerunt  Ste* 
pbadas  deJ^echò  et  Giriardus  de  Roma^ano  notari}.  Interfuerubt 
lesles  Dàlpbi^as deCIantonofilius  quondam  Vberli de  Gàntooó  et  ¥g6 
jde  Rugeta  filius  quondauà  Guidottis  de  Rugeta  et  dominus  Fidelia 
de  Ytdano  filius  quondam  Aidrici  de  Védatio  elFuicqs  fìlios  qùon^ 
4Ìàm  «  lij. . .  •  de  Vedabo.  ^  £KÌsteate  potestà  te  comraunis  Noyarie  so^ 
pta.  scriplo  domino  F'raDcisco  de  laturre  de  Medtolano. 
£go  Matheùs  de  Ferrarijs  notarius  filius  quondam  Ybcrti   Ferrarti 

Interfui  et  baòc  cartam  rogatus  abreTiayi  scripsi  et  SS»   (  5ub<« 
.    scripsi)      .  .; 

'  '  .  '    .         . .  -        •   -  '•-•■','■ 
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Io  Nomine  Domini  Amen. 

•  -^  MCCCi^IJ...  Indlctioae    nona   die    mercuri j    XVII   mensis 
jaouarij  in  burgo  latri  ia  domo  comuai^  dicti  borgi  et  cubi  credeolia^ 


.        «5 
comùfaitatJs  Intri  Paìàntic  et  Yalliolràstilie.  Fièri  debent   e!   solent 
ibidem  convocata  et  congregata  crcdentie  ToluÀmodo  Intrì  et  Yal^ 
lenlrasiihe  et  die  Jovis  >qaeh ter  XVlIf  dictì'mensis  in  Ripa  burgi 
de  Intta  ìbidem  sitìiilìter  còbTocàta  et  congregati^  generali  credejitie 
consdlum  sàpièuttim  canqciariornm  et  credenfiariorum  tocias  comanif 
tatis  Iqtri  PaUantie  et  Vallènlrasche  per  qnos  viees  et  neg<ytià  pte^^ 
diete  comdnitàtis  finnt  et  gerdilktar  moi^e  solito  prò  infràsoiiptis  nò- 
gotils  peragéndis.  In  (JuibUs  Tero  crèdentis  esiiHraque  earnm  Qbertns 
da  Barba  Nòtfcitìs  et  Officiàlis  Nebilrs  Miililis^  Doteini  Franceschrni 
et  donnnoTrnBi  Ptelri  Tornièììi  et  Jobanini  iCaze  qili  a  comani  No* 
varte  habeut  dackiiìi  vmi  et  furmenfi  Cititatis  et  distrìetus  Novari^ 
bojas  anni  presènti*  nomine   ^  vice  predictoràm   domttraraBi.    la 
preséntia  fiomidi  Guilìebni   de  PònciròUo    pòtestatis  Intri  Palldniie 
et  Vallentfascbe  éf  mei  infrascripti  '  notarli  et  testium  infrascriptò* 
rum  pfoduxit  et  presenta  vii  Jìtteras  in  frascrìpli  ténoris;^^  Qiiaram  le« 
nor  $ìè  incipit  :  Lahfrancbius  de   Bobio  jtidér  saper  hanc  carrtulaia' 
venéicionis  et'ad  dacrta  et  peaagia  deptitatas  on i verste  et  siqgulìs  vi- 
carlis  recloribus  coiìinmbus  credenciariis  et  vieitiis  latri  Pallatìtieet 
Valiéntrasfcbe  et  strexie   Juii'sdiclionis   Comunis    Novarie.  Nec  noa 
omtiibds   et   singuìis    tabernariis   et    vendentibùs   vinnm    ad    me<« 
nndtum    ia    terris    sti^irascrij^tis.  Et  molinariis  bolungaris  dictaruia 
ferrarivtnl  1  .'•*  • .'.  a  nostris  fìrmiter  obèdire  n/andatis.  Ad  instantiam 
nòbitis'miìitr^.    A nciani  deciti  frumenti.   Et  dominorom  Petrt  Tor« 
nielli  et  Joannini  Caze  ancianorum  daciti  vini  civitalis  et  distriotus 
Novariae  vobisi   et  vestriim  cuìHbet   districtd   precipiendo  manda^: 
mnar  qb^lenns  Uberto  nie  Barba  eorum  dominorum  Officiali.  Et  da7 
citano  ide  dacita  fui^menti  et  Vini  respondére  «t  solvere  debeatis  hae 
ipsi  Uberto  a ùXiliiHtì  èonsilitrm  et   favorem    pt^tare  et'  impendere 
in'  ditccndo  et:  sdciaodò  i|)sfum  Dbèrtum  daciaratn  ad  donbus  iUaruia 
tabernariortito  et  vendemPòm  vfnnm  ad  menudtum  in  dittts  noslris 
teriris  et  'etiàni  ad  dóbiK^S'  et  mnlaridine  omnium  illonnu*  molenario- 
rmn  et  bdlainxarioràm  qjii  sunt  in-  dictis   nostris  -  terris   et  molan* 
d'iwis  nòstris  et  in  ^faioiend^^  tpsi  tJberto  solvi^omne»  illos  qui  TÌnum. 
dnceriint  esteri»  terkias  nostras  et  etiam  tabernarios  vendentes  vioum. 
ad  hiefi^ìadttifn  in  èoi*um  d.oi)[iubus   et   moienairios  et  bdongafrios  et 
aliosiquqsctumjiie  prcdièta^faeientes.  De  dacito  vino  quod  vpndèlar 
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et  frumeoti  ^nod  joiacinabitur  io  dictis  nostris  terris  et  malandinis 
et  similiter  ipscun  Uberlum  reeipere  dedeant  et  daciare  vinum  quod 
veodideriot  et  irumeatum  quod  macloabunt  in  earam  damabus  et 
molaodlois  permittant.  Et  bolletam  sea  sigaam  dicti  Cberti  acci- 
pere  debeant^et  poni  permittere  saper  vassellis  sui8\  pront  morÌ4 
est  in  civitale  Norarie  et  facere  teneatur  secandam  statata^et  or- 
dioamenta  Comuois  Novarie.  Pena  et  banno   librarum  D    imperia* 

litim  prò  quolibel et  librarum  C  prò  quolibet  et  librarum  L 

prò'  qaolibet  P  et  labernario  vendente  irinum  et    molinario 

bolungario  contrafacientibus  et  solidornm  XL  imp.  prb  quolibet 
quartinnm  ?ioi  quod  venditum  fuerint  in  dictis  nostris  terrìs.  Per 
TabernarioSy  vel  vendentea  vinum  ad  ìninutdum  de  quo  dacilum 
aolutùm  non  fuerit  vel  bolletam  non  babuerit  ab  ipso  officiali.  Et 
Bihilòminns  molinapìi  et  bolougarii  coutrafacientes  teneantur  ad  penas 
que  in  statuiis  Com  un  il  Novarie  continehtur.  Quarum  penarum  et 
oondem^pnatioOnm  tertia  pars  perveniat  in  Comune  Novai^ie  et  tertia 
pars  in  predictos  dominos  ancianos  habent|8  dictum  daciluQi  et 
dia  tertia  pars  in  accusa tores  et  den  ancia tores  de  quarum  pre- 
sentionem  quas  in  actis  nostris  jussimus  registrari  et  nostri  sigili 
muninimi  roborari  predicto  Uberto  ufficiale  nostro  hac  lato  vel  in- 
strumento  quod  iqde  fìat  dabimus  plenam  fidem.  Datum  Novarie 
die  XII  jatiuarie  XCCGXL.  Indicfione  nona.  Reddantur  lit^re  quia 
plurtbus  diiguDlur.  Et  insuper  diclus  Ubertus  officialis  ip&is  Cre- 
denciarits  G)osciliaris,  sapientibus  et  conquariis  eorum  prò  premissis 
Dominibus  comuliium  terrarum  suarum  dixit  et  dictum  «  •  •  .  • 
quatenùs  ipsum  officialem  permittunt  officium  secum  facere  etexcr- 
cere  et  omnia  ea  ad  implere  debeant  que  in  dictis  literis  plenius 
iojungatur.  Et  cui  Uberto  per  bomines  dictarum  credeociarum  in^ 
fradictam  denunciationem  sic  dictam  et  taliter  fit  responsum.  Quod 
illa  Gonsuetudo  ponendi  e(  eligendi  dacitum  ab  hominibus  diete 
centrate  non  erat  nec  in  aliquo  tempore  fuerit  in  dieta  contrata. 
Quare  nolebant  nec  intendebant  quod  de  predictis  aliqua  novitas 
fuerit  ingunta  per  aliquem  daciarium  donec  prius  assentire  fecerint 
domino  Episcopo^  Et  quod  hac  de  causa  incontinenti  ire  et  esse 
solebant  et  intendebant  ad  presentiam  prefati  domini  episcopi  et  ea 
omnia  que  in  iis  et  aliis  placueriot  eidem  domino    episcopo  tota* 


*• 


liter  adimplere.  Interfucrant  ibi  festes  Martinolus  filius  quondam 
bondi  de  Azario  et  Guillelmas  dictus  burla  filius  quondam  Alberti 
burla  de  cassogerio  et  fantalus  filius  quondam  Johanini  de  Pallan- 
tia  .  «  .  .  kuD.  Yemen ia» 

Ego  Mainfìredus  de  Qallarate  notarius  dicli  domini  potestatis  paU 
lancie  tradidi  scripsi  et  subscripsi.  ^ 


♦       ■  ' 


f'AENZA. 


JESUS    MARIA. 


Incomincia  la  cronica  della  città  di  Faenza  (i). 

La  provincia^  ora  detta  Romagna,  prima  elie  i  Toscani 
con  r  imperio  loro  pasisassero  rAppennino,  era  abitata  da 
diversi  popoli,  i  quali  forse  erano  di  quelli,  che  sotto  la 
guida  di  Corner  figliuolo  di  Japhet,  e  d^altri,  passarono 
dopo  il  diluvio  in  Italia^  e  sparsi  in  diversi  luogbi,  è  da 
Credere,  che  non  ricusassero  il  sito  e  la  positura  di  que- 
sta provincia,  la  quale^  posta  fra  FAppennino  e  il  mare 
adriatico,  per  fertilità  di  pianura,  per  amenità  e  vaghezza 
de^coUi  e  de^fiumi,  boschi  e  laghi,  non  è  inferiore  a  parte 
alcuna. d'Italia.  Questi  popoli  innanzi  al  dominio  toscano, 
o  non  avevano  né  essi  né  la  provincia  nome  comune, 
non  essendo  £brse  sotto  Fimperlo  di  un  solo  che  desse 
loro  il  nome,  o  se  T avevano  non  è  venuto  alla  notizia 
degli  scrittori^  ma  dopo  che  venne  sotto  la  signoria  dei 
Toscani  i  quali  di. qua  e  di  là  delV Appennino  s'insigno- 
rirono quasi  di  tutta  Pllalia,  fu,  secondo  alcuni,  chiamata 

(i)  Si  ommette  li  prospetto  generale  dtlle  materie^  perché  ciascun  capo 
lia  £ià  la  sua  rubrica. 
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Biaiiora  da  Bono  Bianora,  che  dc'Toscani  è  figliuolo  di 

Montefatrdico^  secondo    altri   Felsina,  città  fabbricata  da 
un  Toscano,  che  poi  fu  detta  Bologna,  dando  Felsino,  uno 

de^  capitani  loro  che  P  edificò,  il  nome  suo  alla 

ed  alla  provincia.  Passarono  poi  i  Galli  con  Belloveso  loro 
capo,  e  scacciarono  i  Toscani  occupando  ogni  cosa  dal- 
l''Alpi  fino  al  Rubicone,  ed  il  paese  posto  fra  questi 
termini,  fu  detto  Gallià  Cisalpina^  e  questa  parte  che 
ora  è  detta  Romagna,  Gallia  Togata  dalle  toghe  prese 
da^  Romani  vicini.  Successero  finalmente  ai  Francesi  i 
Romani,  e  quelli  da  FlamiiiiO',  il  quale  fece  la  via  da 
Roma  a  Rimini,  e  la  chiamarono  Flaminia,  e  da  Emilio 
che  la  condusse  da  Rimini  a  Piacenza,  via  Emilia,  e  stette 
con  questi  nomi  fino  alla  venuta  degP  Esarchi  in  Italia, 
nel  tempo  dei  quali  acquistò  il  nuovo  nome  di  Roma- 
gna. Gli  scrittori  nelP  origine  di  questo  nome,  dicono 
cose  che  hanno  poco  del  verisimile,  e  molto  differenti 
dal  significato  del  vocabolo,  perchè  che  conformità  ha 
la  voce  Romiagna  con  la  fedeltà  ed  obbedienza  che  laresse 
usata  a  Roma  questa  provincia^  per  la  quale  f<)58e  chia^ 
mata  Romagqa?  E  se  l'imperatore  o  i  papi  avessero  ro^ 
luto  comoieùdarlà  di  fedeltà  e  d'obbedienza^  le  ^v^ebbero 
imppsto  nome  significainte  questa  obbedienza  é  fedeltà;^ 
oltre  ,ch^  non  è  véro  ohe  sta  stata  cosi  obbediente  alWcnr 
perla  di  Romd,;  il  che  è  il  medesimo  se  si? dicesse:  «eli  so<y 
maggior  bisogno  si  ribiellò  dal  detto,  e  si  pose;  in  libertà, 
e  bisognò  sforzarla  se  si  volle!  che  vitoirnisse  a  ùbheàikxxzà<k 
E  quanta  jstpesa  e .  tràvagho  \  hknpo;  avuto  i  Sohi mi i  Fiori* 
tefici  pcj;  fi^^^sqla  obbediente,  avendo  essa  fatto  in  ttokte> 
le  cit,là  djve^'^i  signori,  dei  quali  alcuni  si  sono  talcKrai 
difesi  fino '  air^tremó.  Onde  essendo  poco  verìsiniìle  la! 
.ragjoiie  che  allegano,  gli  scrittóri  t dell?  ultimo  suo  >  nome,'- 
a  me  par  nec^^ario  che  n^adduca  una  più  pi'òbabile^ 
e  più  verisimile,  la^  qu^e.  è  questa*  Dof^o  che  ;Na»setci 
Eunuco  ruppe  e  disfece  con  valorosa  mano  le  forze  dei 
Goti  e  liberò  Pltalia  dalla  tirannia  loro,  G.iustIoi^n<;>  Ji;^- 
pcialorc,  volendo  provvedere  per  Tavvcnii^e  ai  danni  che; 
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pativa  rita]ia  dalle  iavasiom  dc^  barbari,  la  qnal  per  la 
JontaDanza  ddrimperid  che  resìdeva  ia  Constanliiiopoli 
QUa  divenuta  preda  loro  ed  esposta  ad  ogDÌ  sorta. d^ia« 
giuria^  inslitui  {X9r  govei^oo  6  difesa  di  lei  gli  Esarchi/  i 
quali  asisi$te68era  in  ;essa  eòa  una  pieoa  ed  assoluta  .au- 
torità imperiale:  il  qual  nome  in  Jiùgua  Greca  vuol  dire 
principe.  Il  secondo  che  venisse  in  Italia  con  questo  onore 
fu  Lonzino,  il  quale,  ofo6S€i<ioii5Ìglio  dell'imperatore  o 
suo.  elesse  di  risiedere  in  Ravenna  dove  prima  avevano 
per  iBoIti  anài  teBvta  la  sedè  loro  «i  <joti^  che  efano 
padroni  di  tutta  ritalià^  i  ci  ttà^  io  quei:  tempi  la  qualè^ 
olti^  la!  grandézza '«  la  frequenza  delie  genti,  aveva  un 
belltsshuio  porto,  e  moUo  còmodo  alla  navigazione  di  Go« 
fiiàtitiiiopoli,  0  quel  che  pon  era:  di  ^pdca  importanza  per 
il  goVecufo,  podta  quasi  nel  mezzo:  dlltalia.  £  siccome  gli 
impera toriy  i  quali,  lasciata  Roma,  avevano  trasferita  la 
sedeiloro  imperiale  in  Gostabtinapòli,  per  dar  quella  ri-* 
putaziòrie  al  Jtuogo  che  per  $è  stesso  non  aveva,  si  che 
parcfi^se  degno  di  cosi  gran  digrkLtà  e  non  inferiore  al 
luògo  ch'avevan  :  lasciato^  a  jutandosi  col  home^  chianaarona 
Costantinopoli  nuova'RoJìia,  hanno- fatti  gli  Ekiarchi  abooir^ 
èsai  ili  medesidaò;,  e  yalenddsk  dell?autprità;  del  nome  volo 
lero/.che  la  provincia  dove  era  Ravenna  ed  aitile  sei xsittà 
fosse;  chiamata  Ratnagna^  colla  qual! ;vooe  pensarono  di 
aggrandire ladignit'à,  la  quale  poteva  parqrè fosse  diminuita 
dalPabitare  fuori  di  Roma.  E  que&^tà  è  molto  probabile  e 
Verisimile  causa  delForigine  di  questo  nome,  perchè  il 
nome  porta  seco  questo  significato.  Ed  il  sito  della  provin- 
èia  contiene  sette  città:  Ravenna,  Imola,  Faenza,  Forlì,  For- 
Umpopòli,  ora  Ber tinoro,  Cesena  e  Rimiui  (Cervia  è  città 
di  nuovo  nome,;  che  non  doveva  essere  nel  tempo  degli 
Esarchi),  che  son  esse  quasi;  a  similitudine  a^sette  colli  di 
Romane  quindi  si  può  vedere  chiaramente  il  torto  che 
hainno  fatto:  li. scrittori  a  qnesta  provincia,  i  quali  le 
hantio  ingiustamente y  e  contra  ogni  debito  di  ragione, 
levata > quella  grandezza,. che  col  nome  le  avevano  data 
gli  ^^lurchi,  AOmin^adola  col  diminutivo    Jiomandiola ^ 
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dove  gli  Esarclii  l'hanno  nominata  col  primitivo,  che  è 
Romagna;  pereiocchè  il  diminutivo  non  ha  ^ol  primi* 
tivo  consonanza  alcuna,  e  altra  bo»a  è  a  dire  Romagnola^ 
ed  altra  a  dire  Romagna:  ho  trovato  cpxefrta  origine  in 
tina  scrittura  fetta  a  mano  forse  in  quei  tempi,  e  Bop 
rista  da  chi  ha  scritto  le  cose  degli  E^archi. 


D^  origine  dtUa  città  di  FaèHxa. 


;i 


Malti  modèrni  hanno  detto  molte  cose  ^eiPorigine  dolhf, 
città  di  Faeniea^  mirando  più  al  desiderio  che  haìinbavutf 
di  darle  qualche  onorato  principio,  che  alla  verità  della 
storia;  perciocché  vogliono  alcuni  che)  fosse  ediiìcata  dà 
Fetonte^  £gizio,  altri  da  quei  primi  Asiani,  ckte  dalFO'» 
riente  passarono  in  Italia.  Alcuni  vogliono  che  la  fà^ 
Biiglia  Flavia,  la  quale  dicono  che  possedesj»e  sopra  questi 
terreni  molte  possessioni,  ola  fisibbricasse,  p  P  ampliasse^ 
e  che  perciò  Cesare  Augusto  P  onorasse  di  molti  privi* 
legi^  e  che  sotto  il  sito  impèrio  fosse  fabbricato  il  pontf 
sopra  il  fiume  nel  tempo  ch^era  proconsole  Quinto  Gepio^ 
il  che  dicono  potersi  vedere  dalle  lettere  scolpite  i«»  uiuC 
pietra  sotto  uno  degli  archi  in  una  pila  del  ponte^  iliquai 
ponte  vogli<>no  che  fosse  principiato  da  Gi«lip  Cessirey^pi^ 
gliando  argoDciento  da  due  animali  che  paion  ceévincàié 
bevono  air  indietro  in  un  calice  che  hanno  in  mejpatO 
fra  loro,  che  sono  intagliati  in  una  pietra  dellìatòirré 
secónda  fondata  sul  pilastro  del  ponte,  i  quali  ctfrvi 
dicono  che  fu  impi'esa  sua^  e  passando  ancora'  pifi  oltre 
dicono,  aggiungendo  alle  cose  suddette,  die  Pompeo  il 
Magno  avesse  in  protezione  la  città  e  che  le  donasse 
r  impresa  sua,  che  è  quel .  leone  che  usa  la  coniuniUi  oiel 
suo .  sigillo.  Ma  tutte  queste  cose  non  hanno  fondamento 
alcuno  né  di  storia  che  le  confermi,  né  di  ragion^  che 
le  persuada,  ma  paiono  solamente  nàte  da^ 'desidèrio :chei 
altri  abbiano  (come  si  ò  detto)'  di  pnòrafre  con  qualche 
antichità  la  patria  loro.  E  quanto  alle  lettetie  scolpiteàeHà 
pila  del  ponte, .  considerino,  die  sono  principio^  di  maijgior 
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numero  di  parole^  come  si  può  vedere  dalla  piélr^che 
era  maggiore,  cb^  è  stala  tagliata  per  aceomodarla  eoo  le 
altre  alla  fab1)rica  della  pila,  noa  per  far  memòria  né  del 
ponte,  né  di  perso^i^a  sotto  il  cui  governo  fosse  stato  fatto: 
che  se  a  questo  effetto  fosseiro  state  poste,:  non  isarebbero 
cosi  povere  e  abbandonate  come  sono,  che  non  flooo  sor 
lìti  i  Romani  esprimere  le  .memorie  che  fanno  col  solo 
nome  proprio,  e  non  vi  mettere  il  verbo  Fédty  autja" 
cere  curavity  o  in  altro  modo  simile.  Quanto  al  leone  con 
una  spada  o  pugnale  nella  zanipa,  accompagnato  coatre 
gigli,  e  quanto  ai  cervi,  che  dicesi  essere  stala  impresa 
di  Giulia  Cesare,,  io  non  so  che  Róma  a.vesse  «questo 
costume,  sapendo  eVè  uso  moderno,  natoi  nel  tempo  di 
Federico  Barbarossa^  e  se  Cesare  Augusto  portò .  come 
segno  della  sua  buona  fortuna  il  capricorno^  non  però 
tutti  i  grandi  portavano  impresa^  nondimeno  ss  può  li» 
beramente  affermare,  cbe  sua  impresa  non  fossero  due 
cervi,  che  bevono  in  quella  guisa  in  Un  calice  ;•  e  benis-» 
simo  si  sa  che;  il  maggiore  o  minor  numero  di  animali 
varia  Fimpreisa,  e  tanto  maggiormente  poi  cVhanno  posi-* 
tura  diversav  II  resto  che  dicono  di  Fetonte  Egizio,  de*^ 
gli  Asiani  e  d^ Augusta  sono  tutte  cose  immagi^aaHe^  e  dette 
senza  fondamento  di  stòria  e  di  probabil  ragione.  Onde 
essendo  cosi,^  e  non  potendo  esser  vera  alcuna  delle  cosò 
Suddette,  bò  voldto  addurre  ùn^ origine  éàvàtajdalja  storia^ 
e  accompagnata  con  ragione  di  manieria  probabile  che 
non  si  può  qiiasi  dire,  se  non  che  sia  cosi,  né  si  può 
dire  cosà  ebe  !sia  più  vicina  al  vero,  ed  è  questa.  La  Tes« 
saglia^  memorabile  per  Funiversal  diluvio  accaduto  in  essa 
(dal  quale  sì  salvarono  solo  Deucalione  e  Pirra,  che,  se** 
Gondo  i  poeti,  restaurarono  poi  il  genere  umano)  e  per  i 
campi  farsalici  allagati  due  volte  del  sangue  romano  nelle 
guerre  civili,  vien  compresa  nella  Grecia,  e  vogliono  al* 
cuni  che  sia  parte  delP Attica  ove  era  posta  Atene  ^  pavtei 
dei  popoli  d'essa^  nei  secoli  addietro,  molto  pritna  che 
iosse  edificata  Roma,  escirono  dalle  proprie  case  in  com« 
pagaia  di  molti  delle  città  d'Ateue,  di  Boezia  e  di  Me« 
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guntr,  proVitìcìe'  cirfcdnvicnie^  è  cè^t^hdo  nàQvi^pOPti  ;ea-^ 
Y^tóroito  in  qtieir  angqlo  del  ihai^  '  admt!coy'ó?6  poi' fu 
edificata  Ravenna ,  ed  adendo  scoperto  e  ribònosiaiuto  il 
)yaese,  parve  loro  quel  sito  comodo  per  fai^vi 'uaa  dttà^ 
il  ^al  silo  era  circondato  da  molte'  paludi^  e  ;perciò-  si-^ 
curo  e  molto  a  proposito  perla  navigazione.  Òndevarendo 
^opósta  fra  loro  in  consulta  là  cosà,  stabiiiroii<o"di  fer« 
marvisì,  e  si  diedero  a  dar  plrincipio  alla  nup^a  città,  ed  ia 
non  molto  tecbpo  fh  condotta  la'  fabbrica  a  termiae,  che 
aveva  seinbiansa  d'una  città,  la  qtiale  piacque  loro  di 
nominare  Nàvemia  dalle  ióa vi  sulle  quali  ivi  erano  venuti^ 
e  '  sulle  quali  solo  in  quei  tempi  ivi  si  poteva  venire^  là 
^ual  posdia  ii  tetnpo^  trasmutato  il  vocabolo  di  NaìnedDaj 
la  fece' Ravenna.  Ma  considei^ndo  >  p^  la  carestia  che 
pativano  ia  quel  luoghi  acquosi,  ^ non  potevano  fabbri-» 
cidre  tante'  abitazioni  che  fossero  ^iatameiite  k^àpàci 
di  tanta  moltitudine^  '■  posta  la  cosa  in  con&ulta ,  fu  ^gm^ 
dicalo  che  fosse  bene  ed  utile  a  tutti  allargarci  fra 
terra,  e  fabbricarvi  un? altra  città  v^nsd ì  il  monte,  nella 
quale  si  mettesse  parte  della  gente,  e^  avendo  in  una  la 
comodità  del 'mare,  nelPaltra  della  tèrra,  venisse  Si-aa-* 
stentarsi  P un  popolo  per  T altro,  ed  a  godere  scambie- 
volmente'di  quei  beni;  e  Còmodità'ché  si  4i»iinM0^  ci^sl 
dell^ acqua  come  della . terra  ;  e  fatila  dmsipbe,^  e  'poi$to 
da  uiia  parte  i  TessaU  •  6  dall' altra  gl'iAttici,  4dndó  ad 
arabidiié  le  parti  un  numero  dqlPaltre  ^gbnti,  toccò-' in 
aiforte  iagl' Attici  /  il  luogb  fra  terra;  eseguii^o no  gU  Attici 
Pordiné  pi^esoj  é  sul  fiume  che  poi  fu  detto  Lamonèy 
Tacoohi  <^ei.>pochi  antichi  abitatóri  che  vi  erano  e  che 
vollero'  unirsi  con  essì^  posero  la  nuova  cUtà  in  ùu^ampla^ 
è  bellissitna  pianura^  e  lai chjaparono  in'  lingua  greca  •«. ;  •  ^ 
chesignifica  splendida;  piacque  loro  di  chiamarla;  con  questo 
iiòme^pércÌQcchè,-essehdo  quivi  intorno  alcuni  pòpoli  sparsi 
ìa  diversi  ludghi,  che  .dovevano!  èssere -di  quej  primi  ivenmtL 
in<  questa  provinóia^  i  quali  vivevano  vits^  poco  civile  peri  le 
campagne  e  per  li  boschi,  vollero  che  la  voce  ìnostrass«  lo 
splendore  e  la  magnificenza  che  avea  la  jciftày  ira  quei  po« 
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poli  rozzi  e  privi  d^arti  e  di  costumi.  Di  questi  popoli  poi, 

quellr  che  non  si  raccolsero  con  gli  Àttici,  si  uuirono  per 
timore  di  essa  città  in  diverse  radunanze,  le  quali  poi  in 
processo  di  tempo  furono  chiamate  fori.  Dopo  poi  al« 
quanto  tempo  i  Tessali  molestati  da^  Toscani,  che  dove- 
vano aver  cominciato  a  passar  PAlpi,  tornarono  in  Grecia 
al  paese  loro,  lasciata  Navenna^  che  fu  dopo  abitata  da 
Sabri  et  Ombri^  ma  gP Attici  allettati  dalPamenità  e  pia- 
cevolezza del  luogo,  rimasero  nella  città  che  avevano  fab- 
bricata, nella  quale  vissero  alcuni  anni  padroni  di  sé  stessi; 
finalmente  vennero  poi  sotto  l'imperio  de'Toscani,  i  quali 
soggiogarono  tutto  quello  che  era  di  qua  fino  alFÀlpi. 
Chi  poi  mutasse  il  nome  alla  città  e  di  Phaentia  Io  tra- 
mutasse in  Faventia,  non  se  ne  può  aver  notizia  ferma. 
Alcuni  vogliono  che  nascesse  da'  Toscani  per  il  favore 
che  ebbero  da  questa  città  nell'imprese  loro  di  qua  dal- 
l'Alpi. E  vogliono  che  per  questo  fosse  Bologna  fabbri- 
cata da  loro  sui  confini  della  provincia,  poiché  essendo 
Faenza  come  nelle  viscere  di  lei,  nella  quale  confidavano 
molto,  non  fu  bisogno  che  per  sicurezza  di  questa  pro- 
vincia facessero  da  questa  parte  Bologna  più  addentro ^ 
ma  la  posero  sui  confini  dove  é,  acciò  potesse  servire 
a  tener  in  freno  4' altro  paese,  che  avevano  acquistato 
fuori  della  provincia.  Alcuni  altri  ai  quali  non  pare  que- 
sta voce  Faventia  voce  toscana,  sono  d'opinione  che 
la  mutazione  fosse  fatta  da'  Romani  per  il  favore  eh'  eb« 
b^ro  ne'  loro  bisogni,  poiché  si  sa  per  Sillio  Italico,  che 
essa  diede  sotto  la  condotta  di  Bruto  soldati  ai  Romani^ 
e  nel  vero  é  molto  più  verisimile  questa  opinione  che 
l'altra,  poiché  la  voce  Faventia  èia  latina,  e  per  la  so- 
miglianza che  aveva  con  la  greca,  non  é  gran  cosa  che 
con  qualche  occasione  una  fosse  trasmutata  nelP  altra. 
Può  essere  ancora  che  né  l'una,  né  l'altra  delle  dette 
opinioni  ^a'  vera,  ma  che  ciò  sia  stato  fatto  dal  tempo^ 
il  quale  facilmente  muta  e  corrompe  i  nomi  e  i  vocaboli 
delle  cose.  Tutto  questo  vien  mostrato  da  una  scrittura 
antica  a  penna,  la    quale,  essendo  stata  occulta  per   il 
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passato,  non  Iia  potuto  dar  notìzia  di  se  stessa,   e  far 

saper  F  origine  della  città,  la  quale,  siccome  è  antica,  an- 
ticaipente  ancora  ha  avuto  il  suo  principio.  Questa  cro-^ 
nica,  per  quello  che  pare  a  me,  è  degna  di  molta  fede 
e  considerazione  si  per  P  antichità  sua,  si  ancora  perchè 
dice  cose  di  maniera  verisimili,  che  chi  ha  pratica  di  sto« 
ria,  e  conosce  le  cose  sode  dalle  finte  e  immaginarie,  non 
può  indursi  a  credere  altrimenti^  perciocché  essendo  vero, 
come  è  verissimo,  che  la  città  di  Faenza  fosse  nel  tempo 
della  città  di  Roma,  come  ne  fanno  fede  diversi  scrittori 
latini,  è  vero  ancora  che  avanti  a  questi  tempi,  e  non 
dopo,  bisogna  che  sia  stata  edificata.  Non  può  neppur 
dirsi  con  ragione  che  i  Toscani  sieno  stati  gli  autori  di  essa, 
perciocché  avendo  essi  fabbricate  di  qua  dalPÀlpi  dodici 
città  solamente,  delle  quali  tutte  si  sa  benissimo  il  nome, 
non  essendo  fra  esse  nominata  Faenza,  conviene  che  sic- 
come  per  la  ragione  suddetta  Faenza  fu  prima  che  la 
città  di  Roma,  così  fosse  eziandio  prima  del  dominio  to- 
ccano. Onde  sapendosi  non  esservi  stato  avanti  altra  gente^ 
che  popoli  di  Tessalia,  i  quali,  secondo  Strabone,  capi- 
tarono cercando  nuovi  paesi  in  quel  angolo  dove  è  Ra- 
venna, è  verisimile  che  nel  tempo  stesso  fosse  fabbricata 
Faenza*  * 

Qìiali  Deità  adorava  Faenza  nel  tempo  del  Paganesimo. 

Sebbene  la  città  di  Faenza  già  esistesse  nel  tempo  della 
Repubblica  di  Roma  (nel  qual  tempo  essa  e  tutta  Italia 
adorava  idoli),  nondimeno  o  che  questa  città  non  ebbe 
chi  scrisse  le  cose  sue,  o  se  ne  ha  avuto,  non  è  stato  te- 
nuto conto  delle  loro  scritture^  è  cosa  molto  difficile  a 
conghietturare,  non  che  a  dire,  quali  fossero  i  Dei  che 
particolarmente  adorava  Faenza^  tuttavia  io  mi  sforzerò 
di  trovare  qualche  indizio,  dal  quale  si  possa  trarre 
lina  ragionevole  conghiettura,  quando  aver  non  si  possa 
vna  chiara  verità,  e  dirò  cosi.  Certa  cosa  è  che  i  Dei 
lari,  ai  quali  era  consecrato  il  focolare,  e  i  Dei  penati 
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che  erano   gli  Dei   domestici ,    i    quali    sì  tenevauo    rin* 

chiusi  nella  più  segreta  parte  della  casa,  erano  Dei  co- 
muni a  tutte  le  città,  case  e  famiglie,  e  perciò  è  molto 
verisimile  che  le  famiglie  di  Faenza  avessei*o  ancor  esse 
*  questi  Dei  lari  e  penati,  e  che  li  adorassero.  Degli  altri 
Dei,  i  quali  Pun  più  delFaltro  era  tenuto  in  più  particolare 
devozione  dalle  città  e  luoghi  particolari,  come  era  Diana 
in  Efeso,  Giunone  in  Cartagine  e  Minerva  in  Atene,  io  dirò 
che  la  città  di  Faenza  adorasse  particolarmente  Pallàde, 
Veste,  Marte  e  Bacco,  e  mi  muovono  queste  ragioni.  Negli 
istrumenti  antichi  che  si  trovano  nelParchivio  cVera  dei 
signori  Manfredi,  il  quale  si  conserva  in  s.  Francesco,  vien 
chiamata  quella  parte  di  porta  Ravennate,  che  sale  e 
principia  dal  mulino  alla  porta,  e  comprende  il  sito  ove 
ora  è  s.  Marco,  Mons  Bidolus.  Questo  vocabolo  Ridolus^ 
corretto  alquanto  dalla  lunghezza  del  tempo,  come  è  av- 
venuto a  tanti  altri  vocaboli,  vuol  dire  Monte  delPIdoIo. 
Qual  fosse  questo  Idolo  così  assolutamente  chiamato,  e 
quasi  per  eccellenza,  direi  che  fosse  quello  che  principal- 
mente dovevano  aver  introdotto  nella  nuova  città,  che 
era  Pallade  o  Minerva,  come  la  vogliam  chiamare.  La  chiesa 
di  s.  Francesco  nelle  scritture  vecchie  del  medesimo  ar- 
chivio è  chiamata  Santa  Maria  delle  Vergini.  Questo  titolo 
mi  fa  argomentare,  che  quivi  nella  gentilità  fosse  il  tempio 
della  Dea  Veste,  nel  quale  dalle  Vergini  che  ivi  abita- 
vano si  custodiva  il  fuoco  perpetuo^  perciocché  o  fabbri- 
cata ivi  nuova  chiesa,  o  aggrandita  quella  che  vi  ei*a,  co<« 
me  ora  si  vede,  e  dedicata  a  Dio  e  alla  Madre  Maria,  si 
venne  nel  titolo  a  cambiar  Veste  in  Maria^  e  Faltra  parte, 
che  è  delle  Vergini,  che  può  star  con  Maria,  vi  fu  lasciata, 
e  detta  Santa  Maria  delle  Vergini;}  mi  conferma  in  que** 
sta  credenza  il  non  sapersi  né  per  scrittura,  né  per  me- 
moria d^  uomini,  che  dopo  che  quel  luogo  è  dedicato  alla 
religion  cristiana,  vi  sieno  mai  abitate  vergini  che  ab- 
biano potuto  dar  questo  nome  alla  chiesa.  Nelle  vigne 
nostre  d'Intento  era  un  tempio  d'architettura  romana 
dedicato,  per  quanto  si  conservava  nelle  memorie  dei  vec« 
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chi,  a  Bacco,  il  quale  fa  guasto  per  restaurare  un^ al- 
tra chiesa  che  rovinava.  La  festa  ed  il  trionfo  che  dai 
putti  e  dai  giovani  si  fa  alla  domenica ,  che  si  chiama 
Durbecco  ^  con  giuocare ,  mangiare  e  bere  fuori  della 
porta  che  si  chiama  Ospitale,  che  è  la  porta  che  con- 
duce alle  vigne ,  dove  era  il  tempio ,  è  opinione  che 
sieno  reliquie  dei  Baccanali,  che  già  si  dovevano  fare 
al  dio  Bacco,  nel  tempo  della  gentilità:  la  qual  opinione 
vien  confermata  dalla  voce  Durbecco y  la  quale  corrotta 
dal  tempo  dovrebbe  dire  dio  Bacco  ^  e  non  si  può  pen- 
sare quasi  altrimenti,  perciocché  avendo  la  città  così 
li^rghe  campagne  a  vite,  celebrate  dagli  antichi  stessi 
come  è  Varrone  e  Golumella,  dalle  quali  si  cavano  ottimi 
vini  e  in  abbondanza,  e  credendosi  in  quei  tempi,  che 
Tuva  e  le  viti  fossero  sotto  la  particolar  cura  e  custodia 
di  Bacco,  non  «i  può  se  non  concludere,  che  per  averlo 
propizio  gli  avessero  dedicati  altari  e  tempj,  e  con  sa- 
crifizi e  Baccanali  celebrassero  il  nome  suo.  Il  popolo 
di  questa  città  è  sempre  stato  guerriero  e  marziale,  co- 
me si  può  vedere  in  tanti  accidenti  di  guerre,  che  egli 
ha  patite,  o  mosse  ad  altri,  nelle  quali  sempre  ha  di- 
mostrato con  gran  ferocità  d'animo  spirito  militare^  e 
perchè  in  quella  gentilità  si  credeva,  che  Marte  fosse  il 
Dio  della  guerra,  il  quale  spirasse  valore  e  ferocia  negli 
animi  umani,  è  verisimile,  anzi  necessario,  che  un  popolo 
che  amava  Tarmi  e  la  guerra,  amasse  ancora  il  Dio,  che 
pensava  che  gli  potesse  dar  fortezza  d'animo  nelle  im- 
prese; e  però  si  può  credere  che  egli  avesse  tempj  e 
sacrifizj  nella  città;  ma  in  qual  luogo  particolare,  non  ^ 
possibile  a  conoscerlo,  non  essendone  stato  lasciato  dalla 
lunghezza  del  tèmpo,  né  dalle  ruine  che  ha  patito  la  città, 
i^egno  o  vestigio  alcuno. 

In  che  tempo  la  città  venne  aUa  religione  cristiana. 

Non  é  meno  oscuro  il  saper  in  qual   tempo  venisse 
la  città  (lasciata  la  coltura  degU  idoli)  alla  religion  ci> 
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stiana,  che  sia  stato  il  conoscere  sotto  qaal  Deità  alla 
prima  vivesse^  ma  siccome  Tuno  si  è  dichiarato  con  la 
scorta  cl^una  ragionevol  conghiettura,  così  Paltra  ancora 
si  può  dichiarare  con  la  medesima  via.  Vuole  il  Pannino 
nelle  annotazioni  che  fa  sopra  la  vita  di  s.  Pietro,  scritta 
dal  Platina,  che  quel  Santo  andasse  tre  volte  a  Roma,  e 
che  quando  parti  la  seconda,  camminasse  quasi  per  tutta 
r Europa.  Stante  questa  verità,  confermata  da  lui  eoa 
argomenti  e  sentenze  di  scrittori  antichi,  è  da  credere 
che  Sé  Pietro  camminasse  non  per  altro  che  per  predicare 
TEvangelio  ed  eseguire  PofiScio  apostolico  che  gli  era  stato 
dato  da  Cristo^  è  da  credere  ancora  che  egli  partendo  da 
Boma  per  predicare  la  parola  di  Dio  per  futta  Europa,  ciò 
facesse  prima  nelle  provincie  d^Italia  dove  si  ritrovava,  e 
fra  le  provincie  dMtalia  prima  in  quelle  che  nel  viaggio 
d^Europa  le  erano  più  comode,  quali  sono  la  Marca,  la 
Toscana  e  la  Romagna,  le  quali  erano  le  prime  ch^egli 
incontrava  nel  viaggio  ;  onde  essendo  così,  è  cosa  ve- 
risimile che  camminando  per  la  Romagna,  passasse  per 
Faenza  e  per  P  altre  città,  che  sono  sulla  via,  e  che 
esse  ricevessero  da  lui  il  lume  delP  Evangelio  ed  il  prin- 
cipio della  loro  salute.  E  poi  verisimile  ancora,  che  ia 
quelle  tante  persecuzioni  cVebbe  la  Chiesa  di  Dio  fino 
a  Costantino,  quei  Cristiani  che  avevano  accettata  dalla 
predicazione  di  s.  Pietro  la  parola  di  Dio,  e  gli  altri 
che  furono  nel  corso  di  quel  tempo,  passassero  la  vita 
loro  ascosi  ed  occulti  con  gran  timore^  ma  che  poi 
nelPimperio  di  Costantino,  levate  le  persecuzioni  e  data 
la  libertà  a^Gristiani,  essi  crescessero  nella  fede  di  Cristo 
e  nel  culto  del  vero  Dio  \  onde  è  da  credere  che  papa 
Silvestro,  il  qual  non  più  ritirato  e  ascoso,  ma  palesa- 
niènte  esercitava  Pufficio  pastorale,  siccome  diede  a  molte 
città  capi  spirituali  che  le  reggessero  ed  ammaestras- 
sero, così  anche  a  Faenza  desse  i  suoi. 
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Sótto  che  governatori  e  dominj  sia  stata  la  città  di  Faenza. 

Mentre  gli  Àtlìci  furono  padroni  di  Faenza,  e  perchè 
non  erano  forse  -passate  ancora  di  Fenicia  e  di  Egitto 
in  Grecia  le  lettere  e  le  scienze^  non  potè  ritener  la  città 
«otto  li  governo  loro^  altro  che  la  lingua  greca.  Andò  poi 
SQtto  r imperio  dei  Toscani,  dai  quali  è  da  credere  che 
acquistasse  la  scienza  degli  augurj  e  delle  cerimonie  della 
religione  di  quei  tempi ,  essendone  essi  stali  i  maestri , 
come  ne  fanno  fede  gli  scrittori  romani.  Passarono  poi  ì 
monti  i  Francesi,  e  scacciati  i  Toscani  da  tutto  il  paese 
che  si  contiene  fra  PAlpi  ed  il  fiume  Dubrione,  s'impa« 
dronirono  di  Faenza  e  di  tutto  il  resto  delle  città  che 
sono  fra  questi  termini,  e  la  tennero  fintanto  che  essi  ne 
furono  privi^  dalP  armi  romane;  perciocché  allora  passò 
sotto  r obbedienza  loro  e  vi  stette  fin  che  ebbe  autorità 
e  forza  la  Repubblica;  ma  quella  poi  venuta  meno,  e  occa« 
pato  il  tutto  dairimperìo,  visse  sotto  il  suo  dominio.  Ve- 
nendo poi  r  imperio  in  decadenza,  sebbene  divenuta  giu« 
risdizione  del  pontificato,  nondimeno  ora  visse  libera, 
ora  fu  occupata  dà  altri,  come  fu  da  Mainardo  da  Su- 
6ennana,^dai  Manfredi,  da  Valentino  e  dai  Veneziani:  la 
sorte  de^governi  causata  in  questo  tempo  è  stata  vària, 
perciocché  mentre  fu  libera,  venne  governata  d.a^  Consoli,  i 
quali  erano  in  numero,  come  ora  sono  gli  Anziani,  ma  per 
quello  che  io  posso  comprendere,  perseveravano  nel  go« 
verno  un  anno.  Dopo  i  Consoli  vennero  i  Podestà,  i  quali 
erano  forestieri,  ed  avevano  quella  medesima  autorità 
che  prima  avevano  i  Consoli.  Il  terzo  governo  fu  dei 
capi  del  popolo,  e  questo  poi  tramutossi  in  dominio,  e 
Be  nacquero  quei  tanti  signori  che  si  fecero  nello  stato 
della  Chiesa.  Ridotta  la  città  sotto  il  dominio  di  altri, 
si  governò  e  tuttavia  si  governa  con  un  consiglio  di 
cento  uomini ,  dei  quali  otto  Anziani  risiedono  mat- 
tina e  sera  in  palazzo,  e  per  due  mesi  attendono  al 
governo  pubblico,  ma  ciò  si  è  fatto  in  diversi  modi;  per- 
ciocché se  bene  il  consiglio  è  sempre  stato  di  cent^uo* 
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mini,  venticinque  per  quartiere,  nondimeno  non  è  sempre 
stato  che  due  soli  per  famiglia  siena  entrati  in  questo 
numero,  né  che  gF Anziani  che  siedono  al  governo  due 
mesi  si  cavino  di  tutto  il  consiglio  indifferentemente^  ma 
già  fu  costume  che  vi  entrassero  quattro  o  cinque  per 
casato,  come  si  può  vedere  dalPistrumenta  pubblico  fatto 
dal  consiglio  generale  delP esenzione,  concessa  ai  Ber* 
toni  in  grazia  del  beato  Giacomo^  e  grAnziani  che  go- 
vernavano e  risolvevano  i  negozj  erano  solo  quarantotto^ 
dodici  per  quartiere,  e  divisi  in  sei  mude,  che  succede* 
vano  Puna  air  altra  di  due  mesi  in  due  mesi  ^  il  resto 
della  moltitudine  interveniva  alla  creazióne  degP  ufficiali 
solamente^  col  qual  modo  i  negozj  venivano  a  pigliar  mi- 
glior risoluzione,  essendo  più  facile  trovar  quarantotto 
nomini  savj  che  cento,  e  se  uno  si  sforzava  di  procedei* 
bene  per  acquistare  il  luogo  del  consiglio,  acquistato  che 
l'aveva,  procurava  di  proceder  bene  e  meglio  per  po- 
ter entrare  nelli  quarantotto^  questo  si  ha  dal  nostro 
statuto,  col  qual  viviamo  tuttavia.  Ora  non  possono  en- 
trare nel  consiglio  più  di  due  uomini  per  famiglia,  d 
gli  Anziani  si  cavano  da  tutto  il  numerò. 

Città  e  castella  dominate  dalla  città  di  Faen^aj  ' 
vittorie  avute  ed  ajuti  prestati* 

La  città  di  Faenza  ha  dominato  Imola,  Brisighella^ 
Modigliana,  e  Maradi  fino  alPAlpi^  ha  dominato  Lugo^ 
Gottignola,  Bagnacavallo ,  Solarolo  e  Russo.  Ha  avuto 
il  possesso  di  Forlimpopoli  città,  e  di  Medola  castello^ 
Tuno  e  Faltra  dei  quali  non  poteva  condurre  podestà  che 
non  fosse  Faentino,  e  questo  in  s»egno  della  loro  obbe^ 
dienza.  Ha  avuto  T obbedienza  della  città  di  Forlì;  le  fa 
dato  il  possesso  di  Cervia  dal  suo  vescovo,  perchè  la  di- 
fendesse da'  Ravennati.  Ruppe  i  Ravennati  in  un  fatto  à^ar* 
me,  perseguitandoli  fin  lentro  Raveima,  ed  occupò  il  paese 
fino  al  luogo  che  si  chiama  il  Pai  Chiavato,  e  nella  pace 
che  poi  fece  con  essi,   volle  che  parte  della  città  fosse 
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sottoposta  alla  giuVisdizione  del  suo  vescovado,  e  fino  ai 
giorni  nostri  il. vescovo  di  Faenza  ha  visitate  le  chiese, 
che  spno  in  quella  parte  entro  a  Ravenna.  Distrusse 
inolte  castella  così  del  monte  come  del  piano.  Entrò  sola 
fra  le  città  di  Romagna  nella  lega  Lombarda,  -fatta 
contro  Federico  Barbarossa,  e  sola  essa  si  ritrovò'  in  Co- 
stanza, come  interessata  colle  altre  città  di  Lombar- 
dia nella  pace  che  fecero  col  detto  imperatore.  Mandò 
ajuto  di  buona  gente  a  Carlo  Magno,  che  assediava  in 
Pavia  Desiderio  re  de^  Longobardi.  Mandò  con  Giovanni 
suo  vescovo  una  compagnia  di  soldati  eletti  e  valorosi 
in  soccorso  di  Terra  Santa ^  mandò  ajuto  sotto  la  con- 
dotta di  Bruto  ai  Romani,  come  narra  Silio  Italico,  men- 
tre facevano  guerra  con  Annibale^  il  qual  ajuto  si  ritrovò 
nel  fatto  d^arme  di  Canne.  Mandò  più  volte  a^Bolognesi 
suoi  collegati  grossi  ajuti  nelle -guerre  fatte  contro  i  Mo- 
denesi, i  Parmegiani,  i  Cremonesi  ed  altri.  Mandò  in  Puglia 
ajuto  di  cavalleria  al  papa  che  n'  avea  bisogno.  Ruppe 
due  volte  in  altrettanti  fatti  d^armi  al  ponte  di  5.  Procolo 
il  popolo  bolognese^  sostenne  con  molta  tolleranza  e  bra- 
vura r  assedio  di  Federico  Barbarossa.  Sostenne  più  di 
sei  mesi  Passedio  e  gli  assalti  del  duca  Valentino,  allora 
formidabile  in  Romagna,  e  fece  altri  fatti  egregi,  come  si 
andrà  narrando  nel  progresso  delP  istoria. 

Come  la  città  di  Faenza  fu  distrutta  da*  Longobardi  e  Goti. 

I  Lombardi,  nazione  venuta  dalFestremo  Oceano  Setten- 
trionale, entrarono  con  consiglio  ed  autorità  di  Narsete 
Eunuco  per  la  via  del  Friuli  in  Italia,  essendo  imperatore 
Instino,  con  gran  moltitudine  denomini,  di  donne  e  di 
figliuoli;  €ssi,  avendo  corsa  la  Lombardia  e  soggiogata 
quasi  tutta  Italia,  posero  la  loro  sede  in  Pavia,  e  ciò  fu 
intorno  agli  anni  569.  Dopo  poi  una  lunga  serie  di  re, 
venne  il  regno  nella  persona  di  Luitprando,  il  quale  non 
solo  era  forte  e  guerriero,  ma  valeva  ancora  molto  per 
prudenza  e  consiglio.  Questo  Luitprando  fece  gran  guerra 
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ia  Romagna  per  sottometterla  al  suo  imperio,  e  partico- 
larmente assediò  e  combattè  Faenza:  il  che  fu  verso  Pan- 
no ••..  ^  ma  non  avendo  potuto  per  la  fortezza  della  città 
O  pel  valore  degli  uomini  farsene  padrone,  voltatosi  alla 
fraude  ed  agli  inganni,  finse  di  aver  deposto  il  pen- 
siero di  tale  impresa,  e  ritirato  il  campo,  stava  aspet- 
tando r  occasione  da  far  bene  i  fatti  suoi^  quando  nel 
Sabbato  Santo,  alPora  che  il  popolo,  che  più  non  temeva, 
raccolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  degli  Angeli,  la  quale 
era  in  quel  tempo  la  chiesa  cattedrale  ed  era  fuori  della 
città,  se  ne  stava  tutto  intento  agli  ufficj  divini  ed  alle 
cerimonie  di  quel  giorno,  d^improvviso  con  una  spedita 
banda  di  cavalli  sorprese  la  città  sguernita ,  ed  oc« 
cupata  porta  Imolese  e  quella  del  ponte^  mise  dentro 
tutto  r  esercito,  e  dandosi  alle  uccisioni  ed  agli  incendj, 
senza  perdonare  né  a  sesso,  né  ad  età,  tagliò  a  pezzi 
crudelmente  ciascuno  che  vi  trovò;  tentò  d^entrare  nella 
chiesa,  e  fare  il  medesimo  del  popolo  che  ivi  si  ri- 
trovava, ma  avvertito  dai  primi  rumori,  non  avendo  né 
comodità,  né  tempo  da  pigliar  armi,  provvide  colla 
fuga  alla  salute  sua;  quivi  ancora  però  ne  morirono  una 
quantità,  e  massime  perirono  quelli  ch^  erano  poco  abili 
al  menar  delle  gambe;  fra  i  nobili  si  salvò  un  Valentino, 
dal  quale  poi  in  processo  di  tempo .  ebbero  origine  quei 
cittadini,  che  nella  nostra  città  si  chiamano  i  CremoninL 
Distrutta  e  minata  che  fu  la  città,  avendo  il  re  fatto 
conservare  da  tanta  rulna  due  putti,  o  per  la  bellezza 
loro^  o  pur  per  altra  cagione,  e  comandato  che  gli  fos- 
sero portati  dietro  in  Lombardia,  avvenne  cosa  la  quale 
per  Tetà  de^putti  fu  degna  di  considerazione,  perciocché  o 
fosse  crudeltà,  o  pur  costume  di  quella  nazione,  avendoli 
quei  ministri  che  n^  avevano  cura  posti  nel  portarli  so« 
pra  letti  di  terrapieni,  essi  che  offesa  sentKano  la  per- 
sona da  quella  durezza,  con  ardor  maggiore  degFanni 
maledicevano  il  re  ed  imprecavangli  tutti  i  mali;  ma  i 
ministri  accortisi  della  cagione  mutarono  in  molle  e  pia- 
cevole la  materia  soda  e  dura  che  vi  era  prima;  ed  essi 
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conobbero  il  beneficio,  e  laddove  non  erano  fin  allora 
uscite  dalla  lor  bocca  se  non  parole  aspre  e  pungenti , 
cominciarono  poscia  piacevolmente  parlando  a  mandar 
fuori  benedizioni  e  lodi.  Dal  che  nacque  il  proverbio  e 
si  disse  de^  Faentini,  quando  erano  irati  e  minacciavano: 
Hanno  il  terren  nel  letto.  Ma  si  pentì  poi  Lmtprando  di 
un  cosi  grave  eeccsso,  e  per  emenda,  in  grazia  del  papa 
che  gliela  domandava,  raccogliendo  quelle  poche  reliquie 
cV  erano  scampate  da  tanta  ruii^a,  restaurò  quanto  piti 
fii  possibile  la  povera  e  desolata  città^  nel  qual  tempo  fu 
nella  chiesa  di  san  Pietro  dentro  la  città,  a  fine  che  pili 
sicura  fosse,  trasportata  di  commissione  del  Pontefice  la 
sedia  episcopale^  ed  il  tempio  di  santa  Maria ,  che  pripia 
era  la  cattedrale,  fu  dato  a'  monaci  con  alcune  condizioni, 
per  le  quali  si  veniva  a  riconoscere  per  patrona  la  chiesa 
di  s.  Pietro.  E  fu  dal  papa  al  nuovo  vescovado  concessa 
la  foresta  regia,  che  vien  chiamata  Taglia^era^  ed  un'altra 
che  abbraccia  paesi  assai,  perciocché  contiene  la  pieve 
di  .santa  Maria  in  Ceredo  Licinio,  di  s.  Stefano  in  Ca- 
tena, di  s.  Giovanni  in  Libba ,  di  s.  Pietro  in  Transel- 
ya.j  di  s.  Stefano  in  Barbiano,  di  sant'Agata,  di  s.  Pie** 
tro  in  Butro,  e  si  distende  di  sotto  alla  Taverna  fino 
al  ponte  marino.  La  chiesa  di  s.  Pietro  non  era  allora 
fatta  nel  modo. che  si  vede  al  presente,  poiché  questa  fu 
fabbricata  dai  signori  Manfredi.  Questa  mina  che  pati 
la  città  da'  Longobardi  fu  la  seconda ,  perciocché  ne 
aveva  molti  anni  prima  patita  un'altra  da'  Goti,  o  fossero 
quelli  che  sotto  Alarico,  provocati  con  mille  ingiurie  da 
Stilicone  capitano  d'Arcadio  imperatore,  ritornarono  dalla 
Francia  in  Italia  intorno  al  407,  e  passando  con  animi 
irati  e  crudeli  per  la  Lombardia  e  Bomagna,  andarono 
alla  ruina  della  città  di  Boma^  oppure  fossero  altri  Goti 
sotto  altro  re.  Certa  cosa  é  che  fu  distrutta  da'Goti, 
e  da  queste  mine  é  nato  che  nella  città  non  sia  rimase 
né  fabbrica,  né  segno  alcuno  d'antichità  romana.  Occorse 
in  questo  sacco  e  mina  un  altro  caso  degno  di  memo- 
ria,  il  quale  fu  che  essendo  entrati  in  casa  d'un  Tintore 
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due  soldati^  uno  Parmigiano  e  F altro  Cremonese,  com« 
pagai  giurati,  non  trovarono  in  quella  casa  altro  cbe  una 
putta  dimenticata  dai  genitori,  che  con  pochi  denari  e 
due  figliuoli  erano  fuggiti  a  Cremona;  uno  di  quei  sol- 
dati ,  mosso  a  compassione,  la  tolse,  Fallevò  e  la  tenne 
per  figliuola,  e  dopo  finita  la  guerra  la  condusse  ^  casa 
sua  in  Cremona.  Avvenne  poi  che  fatta  adulta  e  bella 
delle  persona  j  uno  de^suoi  fratelli,  che  era  ancor  esso 
uomo  fatto,  sMnnamorò  della  sorella  non  la  conoscendo, 
ed  essendo  un  dì  venuto  alle  mani  per  quella  strada 
con  un  nobile  cremonese  che  vagheggiava  colla  mede- 
sima  giovane,  il  soldato  corse  al  rumore,  ed  interrogando 
quei  due  giovani  per  metterli  d^ accordo,  venne  in  co- 
gnizione che  Tuno  di  quei  due  giovani  era  Faentino^ 
e  narrando  che  la  giovane  per  la  quale  erano  venuti 
alle  mani  non  era  «uà  figliuola,  ma  allevata  da  lui  come 
tale ,  e  raccontando  dove  P  avea  trovata  in  Faenza ,  il 
giovine  che  aveva  più  volte  sentito  il  padre  e  la  madre 
raccontar  con*  molte  lagrime  e  pianto  questo  caso,  mandò 
per  Tuna  e  per  Paltro^  i  quali,  aggiungendo  alle  cose 
narrate  un  segno  che  avea  la  putta  loro ,  riconobbero 
la  giovane  esser  loro  figliuola,  e  innanzi  che  si  levassero 
di  là ,  la  diedero  per  moglie  con  consenso  del  soldato  al 
Cremonese,  il  quale  era  nobile  e  benestante,  e  il  soldato 
la  fece  come  figliuola  erede   delle  sue  facoltà. 

Come  i  Faentini  soccorsero  Carlo  Magno 
nella  guerra  fatta  a  Desiderio  re  de^ Longobardi. 

Asceso  In  Pavia  al  regno  de^  Longobardi  Astolfo,  in- 
superbito per  tanta  grandezza,  si  diede  a  fare  la  guerra  a 
Stefano  pontefice;  per  la  quale  molestia  e  pericolo,  ve- 
dendo già  occupato  Spoleti  e  presa  parte  di  Romagna, 
e  r  esercito  suo  intorno  a  Roma,  fu  sforzato  il  Papa  ad 
andar  in  persona  a  ritrovare  in  Francia  Carlo  Magno,  e 
pregarlo  che  volesse  opporsi  al  temerario  ardire  di  co- 
stui, il  quale  non  avea  rispetto  né  a  Dio,  né  a^  Santi,  e 
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procuraya  d^impddranirsi  de^beni  della  Chiesa.  Carlo  rice* 
vette  con  molta  amorevolezza  il  papa,  e  non  potendo  venir 
egli  stesso,  mandò  con  potente  esercito  Pipino  il  figliuolo,  il 
quale  azzuffatosi  con  Astolfo^  Io  vinse,  e  ributtandolo  fin 
dentro  Pavia,  lo  costrinse  alPaccordo^  ma  partito  che  fu 
Pipino  dairitalia,  Astolfo  non  serbò  patto  né  convenzione 
alcuna,  ma  divenuto  maggior  nemico  che  prima,  condusse 
Fesercito  a  Roma,  e  fece  grandi  ruine^  di  maniera  che  Carlo 
fu  sforzato  passare  in  Italia  con  forte  oste,  e  constringerlo 
ad  osservare  le  promesse  fatte.  Successe  poi  ad  Astolfo, 
che  mori  di  mala  morte,  Desiderio,  il  quale  da  principio  * 
fu  amico  di  papa  Adriano,  e  Fave  va  liberato  da  un  gra- 
vissimo e  pericolosissimo  assedio  di  forse  trecento  mila 
Saraceni,  ch^ erano  passati  in  Italia,  ma  poscia  venuto  seco 
in  discordia,  gli  mosse  crudelissima  guerra^  ancorché  ve- 
nisse rotto  la  prima  volta  dalle  genti  del  papa,  nondi- 
meno rifatto  Fesercito  e  rimesse  le  forze,  e  toltogli  Co- 
macchio  e  Faenza,  lo  ridusse  a  tale,  che  se  non  veniva  di 
Francia  in  suo  ajuto  Carlo,  Favrebbe  passata  male.  Vennei 
Carlo,  e  azzuffatosi  con  Desiderio  poco  lontano  dal  fiume 
Albi,  restò  superiore.  Ma  venuto  di  nuovo  alle  mani  a 
Selva  Bella,  dove  Desiderio  s'era  fortificato,  rimase  vinto. 
Allora  Carlo  ebbe  bisogno  d'esser  soccorso  da  varie  parti 
per  rimettere  Fesercito.  Onde  i  Faentini,  obbligati  e  de- 
voti a  santa  Chièsa,  ad  instanza  del  papa,  in  servizio  ed 
utilità  del  quale  si  faceva  quella  guerra,  desiderosi  di  dar 
segno  della  loro  devozione,  cavalcarono  con  molti  soldati 
in  ajutò  di  Carlo,  nella  venuta  del  quale  si  erano  levati 
dalF obbedienza  di  Desiderio,  e  con  tanta  fede  e  valore  lo 
servirono  in  quella  guerra,  che  dopo  fatto  prigione  De- 
siderio e  posto  fine  alFimpresa,  furono  largamente  da  lui 
rimunerati^  e  questo  avvenne  intorno  alFanno  774* 

Come  Faenza  dopo  la  morte  di  un  tiranno  ricuperò  la  libertà. 

Nel  tempo   che  regnava  in   Italia  con  titolo  d'impe- 
ratore Berengario  HI,  che  fu  intorno  agFanni  935,  un 
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cerio  Menesio  y  con  occasione  delle  molte  guerre  che 
erano  in  Italia,  si^fece  violentemente  signor  di  Faenza, 
e  togliendo  ai  particolari  ingiustamente  i  beni,  esercitava 
una  crudel  tirannide^  quando  un  certo  Valentino,  mosso 
4;ontro  il  tiranno  a  sdegno,  e  desideroso  di  liberar  la  pa- 
tria, si  diede  alP esercizio  della  milizia,  ottimo  mezzo 
per  acquistare  quelle  forze  che  ei  non  aveva,  e  che  erano 
necessarie  per  opporsi  al  tiranno,  ed  in  non  molto  tempo 
si  fece  così  valoroso  e  cosi  pronto  di  mano  e  d^ingegno, 
che  meritò  ch'Azzone,  marchese  di  Camerino,  gli  confi- 
dasse il  proprio  esercito,  col  quale  venuto  a  Faenza,  e 
combattendo  col  tiranno,  P ammazzò  con  tutta  la  sua 
famiglia,  ed  abbruciato  e  distrutto  il  palazzo  di  lui,  che 
grande  e  forte  era  appresso  a  porta  Imolese,  restituì  alla 
patria  la  desiderata  libertà.  Può  essex*e  che  questo  Àz- 
zone,  marchese  di  Camerino,  fosse  uno  di  quei  baroni 
d^ Italia  che  insieme  con  Àgabito  pontefice  congiurarono 
contro  Berengario  pel  crudele  e  ingiusto  governo  che 
teneva  in  Italia, 

Come  quei  di  Ravenna  furono  rotti  da*  Faentini, 

Regnando  Enrico  III  nel  1075,  furono  in  Italia  molte 
turbolenze^  la  provincia  di  Romagna  viveva  in  podestà 
di  sé  medesima,  ma  in  tanta  divisione  e  discordia  che 
quasi  continuamente  combatteva  una  città  coli' altra,  o 
molte  collegate  insieme,  alla  distruzione  di  una  sola.  Pa- 
reva che  gli  uomini  in  quei  tempi  si  allevassero  solamente 
alla  guex*ra  e  non  avessero  altro  animo  e  mira,  che  di- 
struggersi Pun  r  altro  con  odj  crudeli,  od  allargare  i  con- 
fini delle  giurisdizioni  delle  lor  patrie,  ciò  riputandosi  a 
flomnia  gloria  e  riputazione^  e  non  contenti  d^usar  Tarmi 
proprie,  e  valersene  nelle  suddette  occasioni,  conducevano 
ancora  Farmi  forestiere  nella  provincia,  oppure  essi  mi- 
litavano fuori  del  proprio  paese  in  favor  d^altri.  Due  città 
erano  fra  V  altre  che  principalmente  contendevano  del 
principato,  Ravenna  e  Faenza.  Riputava  Ravenna,  che  a 
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let  sola  avessero  d  cedere  tutte  V  altre  città  della  pro« 
\incia,.  sì  per  Fanticbità  sua,  sì  ancora  per  essere  stata 
sede  d^ arcivescovi 9  Esarchi  e  di  re  grandi;  Faenza  dal- 
Paltra  banda  sapendo  che  la  vera  riputazione  e  gloria 
consiste  nella  propria  virtà  e  non  nella  dignità  e  valor 
altrui,  e  forse  allora  ancora  sciente  della  sua  antichità, 
non  si  teneva  uè  di  grandezza  d^animo^  né  di  virtù  mi« 
litare  inferiore,  né  a  quella,  né  ad  alcun^altra  città.  Quindi 
nasceva  ^h^  erano  continuamente  alle  mani,  e  facevano 
spessissime  guerre  fra  esse^  siccome  avvenne  quando  nel 
suddetto  anno  i  Ravennati  entrarono  armati  nel  terri- 
torio faentino,  e  tagliando  arbori  e  viti,  e  facendo  preda 
denomini  e  d^animali/ arrivarono  fino  a  Pigna,  villa  poco 
distante  dalla  città;  ma  mentre  distesi  frulPerba  tranquilla- 
mente prendevan  riposo,  ecco  sovraggiunsero  i  Faentini,  i 
quali  erano  usciti  animosamente  alla  difesa  delle  cose  loro, 
e  ritrovatili  a  quella  guisa  d^improvviso,  molti  ne  fecero  pri<« 
gioni;  ma  per  occasione  degranelli  d^oro  che  loro  trova- 
vano in  dito,  moltissimi  rimasero  murti;  perciocché  i  Faen- 
tini, com^  soldati  e  desiderosi  di  preda,  non  potendo  tol- 
lerare di  perder  tempo  in  cavarli  senza  nocumento  delle 
persone,  e  facendo  ciascuno  a  gara  d'averne  maggior  nu- 
mero del  compagno,  per  usare  maggior  prestezza,  tagliavaa 
Iol*o  le  dita  e  le  mani.  Dalla  qual  cosa  avvenne  poi,  che 
i  Ravennati  da  questo  pericolo  avvertiti,  rare  volte  dopo, 
e  massime  in  tempo  di  guerra,  portarono  anelli  in  dito. 

Come  «  Rai^ennati  furono  rotti  da'Faentmìj 
lyutati  da  un  conte  francese* 

Mentre  Gilberto  antipapa,  colPajuto  d^  Enrico  impe- 
ratore, faceva  guerra  in  Roma  a  Gregorio  VII,  i  Raven- 
nati, che  per  alterigia  sprezzavano  come  vili  Taltre  città 
della  provincia,  per  mostrare  che  spregiavano  anche  quei 
di  Faenza ,  denunciarono  per  maggior  bravura  sei  mesi 
avanti  che  alle  calende  di  maggio  seguente  sarebbero  ve- 
nuti a  tagliare  in  vergogna  e  vituperio  loro  Tarbore  fa« 
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moso  ed  antico^  denomiuato  il  castagno^  il  qual  era  posto 
in  Gesarolo,  villa  del  terxnlorio.  Seatendo  i  Faentini  cosi 
trista  novella  (che  trista  era,  non  per  la  perdita  dell' ar- 
bore, ma  per  il  disonore),  rimasero  colPanimo  travagliato, 
perciocché  consideravano  che  non  avrebbero  i  Ravennati 
tanto  tempo  a¥anti  fatta  questa  denuncia  e  datosi  questo 
vanto,  se  non  avessero  pensato  insieme  di  venire  cosi  forti 
e  provvisti,  che  fossero  per  fare  al  sicuro  il  designato  ef« 
fetto^  e  conoscevano  poi  dalUaltra  parte^  che  dove  erano 
per  abbondar  ai  Ravennati  gli  ajuti  di  quasi  tutta  la  pro- 
vincia, la  quale  avea  invidia  ed  odio  ai  Faentini,  e  deside-* 
rava  la*^  depressione  loro,  non  avevano  essi  altro  soccorso 
umano  in  cui  sperare,  che  negli  animi  e  nelle  braccia  loro 
proprie^  e  benché  il  timore  fosse  maggiore  della  speranza, 
nondimeno  non  abbandonarono  sé  stessi,  ma  creati  su- 
bitamente alcuni  ambasciatori,  li  mandarono  alla  volta  di 
Lombardia,  per  tentare  se  potevano  Impetrare  da  quelle 
parti  qualche  ajuto  e  favore.  Andarono  essi,  e  dichiarando 
il  lor  bisogno,  e  raccomandandosi,  non  lasciarono  né  pro- 
messe, né  preghi  per  indurre  gli  animi  di  quei  popoli  a 
sovvenire  la  patria  loro.  £  in  tutto  questo  viaggio  non 
ritrovarono  alcuno ,  il  quale  si  movesse  a  pietà  di  questo 
loro  infortunio,  eccetto,  vicino  ai  monti,  un  certo  conte 
francese,  il  quale  ritornava  da  Terra  Santa  in  Francia. 
Questo  signore,  avendo  inteso  il  bisogno,  con  animo  gen- 
tile ed  amorevole  promise  che  alle  calende  di  maggio 
si  ritroverebbe  sicuramente  a  Faenza  con  grosso  ajuto j 
e  per  sicurezza  della  sua  parola  e  promessa,  cavatosi  un 
lineilo  che  avea  in  dito,  lo  diede  agli  ambasciatori  per 
pegno,  ed  essi  alFiucontro  promissero  a  lui,  come  aveano 
commissione,  il  dominio  della  città^  e  stabiliti  e  fermati 
i  patti  fra  loro,  diedero-  volta  tutti  allegri  e  giocondi,  e 
si  misero  in  via  per  ritornare  alla  patria,  anelando  di 
portarle  cosi  buona  novella.  Ma  come  furono  giunti  e  s'in- 
tese che  di  Francia,  parte  tanto  lontana,  si  sperava  il  soc- 
corso, gli  ambasciatori,  anziché  lodati^  furono  beffati  e 
derisi.  Giunse  ultimamente  il  giorno  determinato  tla  Ra* 
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vennati,  e  vennero  essi  con  grosso  e  forte  esercito  senza 
contrasto   alcuno:  tagliato   il  castagno ,  lo   gittarono  in 
terra.  Stavano  rinchiusi  nella  città  i  Faentini,   afflitti  e 
mesti,  contemplando  da  lontano  il  disonore  e  la   vergo- 
gna loro.  Quand^ecco  che  d^raprovviso  mentre  non  erano 
ancora  partiti  i  Ravennati,  giunse  con  cinquecento  cavalli 
contro  Paspettazione  d^  ognuno  il  conte  francese.  Sospet-* 
tarono  i  Faentini  così  di  primo  aspetto,  che  non  fossero 
ì  nemici,  ma  quando  riconobbero  il  conte,  giubilando  per 
allegrezza   ognuno,  tutti  saltarono  fuori  armati,   ed  uni- 
tisi seco,  dopo  le  debile  accoglienze,  andarono  senza  porvi 
intervallo,  bramosi  di  vendetta,  ad  assaltare  il  nemico^  fu 
fatto  il  conflitto  nel  campo  detto  di  cantra^  nel  qual  rotti 
e  fracassati  i  Ravennati,  furono  respinti  fino  alla  villa  di 
Bussi,  pagando  essi  col  sangue  e  colla  vita  la   pena  del- 
l' audacia    loro.    Ritornati   vittoriosi  nella    città    i  Faen- 
tini, resero  in  presenza  di   tutto  il  popolo  infinite  grazie 
al  conte  francese,  offrendogli  secondo   le   promesse   loro 
il  dominio  e  la  signoria  della  città^  ma  egli  che  d'animo 
era  veramente  magnanimo,  contento  del   piacere   eh' egli 
sentiva  del  far  servizio   ad   altri,   rifiutò   questa  ofierta, 
affermando  che  non  tollererebbe  mai,  che  fosse  posta  in 
servitù  quella  città,  per  la  libertà  e  riputazione  della  quale 
aveva  egli  esposta    la   vita  e   tutte    le  foi*ze   sue^  e   con 
lunga  orazione,  augurando  alla  città  tutti  i  beni,  le  donò 
due   stendardi    vittoriosi  in  memoria  di  lui,  e  in  segno 
di  felice  augurio,  perchè  li  usasse  nelle  guerre  avvenire^ 
e  tolto  commiato  parti.  La  città  continuamente  ha  di  poi 
costumato    di  portare   i  detti  stendardi  l'ultima  sera  di 
aprile  ogni  anno  alla  chiesa  di  s.  Sigismondo,  che  è  sulla 
via  dell'  Osservanza,  perchè  vi   sieno  il  primo-  giorno  di 
maggio,  e  nel  qual  giorno  ivi  si  fa  la  festa  in   memoria 
dei  conte  francese,  che  aveva  nome  Sigismondo. 
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Come  ì  Faentini  distrussero  il  castello  di  Seb^a  M00giore. 

Era  nel  anno  1098  in  Tagliaviera  un  ^asteUo^  chiamato 
di  Selva  Maggióre,  nel  quale  era  entrato  Guido  di  Gà- 
inifi0za  con  uomini  della  villa  di  Mariano^  e  non  atten- 
dendo ad  altro  che  ad  offendere  la  città^  i  Faentini,  peir 
provvedere  al  danno,  gli  andarono  intorno,  ed  assedia- 
tolo, in  termine  di  otto  giorni  lo  distrassero.         > 

Come  Faerixa^  ridotta  a  mal  termine  da^suoi  cittadini, 
fu  ajutata  dal  conte  Guidò  Guerra. 

Essendo  nel  iio3  nata  discordia  fra  i  nobili  di  FaetiBa, 
furono  dalla  parte  più  forte  discacciati  dalla  città  Àlbe^ 
rico  di  Guido  di  Manfredo,  Bainaldo  di  Faburtina,  $i^ 
guprello  d^Ugóne  ed  alcuni  altri  della  nobiltà,  ed  in^emt 
abbruciate  e  distrutte  le  loi*o  case^  mà-rìcoveraiosi  Al* 
berico  a  Ravenna,  e  ricercando  in  ajuto  i  Ravennati,  i  qnali 
conosceva  pronti  ed  in  lenti  a  danno  della  città  di  Faenza, 
QttejEkne  da  loro  grossa  quantità  di  denari,  coi  quali,  ol- 
tre i  Ravennati^  cke  servivano  ancora  colle  proprie  per- 
sone, condusse  al  soldo  suo  i  principi  e  i  popoU  tutti  della 
Marca  e  della  Romagna  e  assediò  Faenza;  e  Tavrebbe  ri- 
dotta a  pessimo  stato,  se  non  aves$e  avuto  il  soccorso  di 
Guido  Guerra  conile  di  Toscana,  il  quale  amò  coA  cal- 
damente i  Faentini,  cbe.fu  poi  lOro  in  tutti  i  pericoli  e 
guerre  che  seguirono  perpetuo  e  fedelissimo  compagno* 
Coll'aiuto  dunque  di  cosi  caro  amico,  accresciuti  di  forze 
i  Faentini,  escirono  in  campagna,  e  venuti  col  nemico  alle 
mani,  lo  ruppero  coti  suo  grave  danno. 

Come  Guido  di  Manfredo  colf  ajuto  di  Cunio 

infestava  Faenza. 

Neir  anno  1 1 1 5  uscirono  da  Faenza  per  briga  de^  citta- 
dini cbe  più  potevano.  Guidò  di  Manfredo,  Surardi  di 
Mh2Ì0  e  niolti  altri  de^  nobili,  e  si  ritirarono  al  castello 
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di  Cupio,  il  quale,  mentre  ebbe  forze  e  durò,  fa  quasi 
sempre  contrario  a^  Faentini,  e  servendosi  degli  uomini 
di  quel  luogo,  si  diedero  ad  infestare  la  patria  loro. 
Non  USCI  però  con  essi  Alberico,  il  qual  era  ritornato  a 
Faenza,  ma  stando  unito  cogli  altri  cbe  erano  dentro, 
occupò  le  case  de^  fuorusciti,  e  se  ne  fece  padrone« 

Come  i  Faentini  si  partirono  dall'assedio  di  Curdo ^ 
senxa  averlo  potuto  pigliare,  - 

NelPanno  1124  Guido  Traversaro,  nobile  ravennate  si 
rinchiuse  nel  castello  di  Cunlo  con  molti  suoi  concit- 
tadini per  difesa  dei  castello ,  e  di  qui  molestava  con 
scorrerie  la  città  di  Faenza.  I  Faentini,  mossi  da  questa 
molestia,  andarono  colPajuto  di  Guido  Guèrra  ad  asse- 
diarlo e  vi  stettero  cinque  settimane  continue^  ma  aspet» 
tàiido  èssi  tuttavia  Pajuto  de^  Bolognesi  e  d^  alcuni  altri, 
ie  conoscendo  che  non  erano  per  giungere    prima  che   i 

Bavennati  soccorressero  il  castello,  senza  aver  fatto  altro 

*  ( 

che  uccidere  d' una  pietra  Guido  Traversaro,  con  una  di 
quelle  macchine  colle  quali  infestavano  le  città  nemiche^ 
abbandonarono  T  assedio. 

Ritornarono  i  Faentini  Panno  seguente  a  Cunto  col- 
S^ajuto  dei  Bolognesi  e  del  marchese  Corrado,  é  postogli 
Passddio,  da  Ogni  parte  stringendolo,  Pavrebberò  preso,  se 
Xion  sopravvieni  va  no  i  Ravennati  uniti  agli  Imolesi,  per 
la  veduta  de^  quali  furono  siforzati  di  lasciar  Passedio^  e 
voltatisi  verso  Pinimlco  che  tuttavia  veniva,  attaccarono 
tòn  emuliti  fatto  d'arme^  e  dopo  d^essersi  per  buona  pezza 
combattuti  con  mina  grande  denomini  e  di  cavagli,  Puna 
parte  e  P  altra  stanca  per  uccisioni  e  per  ferite,  né  vinta 
né  vincitrice  si  distaccò.  Ma  non  per  questo  quietarono 
i  Ravennati,  perciocché  non  potendo  tollerare  la  riputa- 
zione che  ogni  dì  maggiori  a  sé  stessi  acquistavano  i  Faen- 
tini, per  oscurarla,  0  piuttosto,  levarla  affatto,  non  avendo 
èssi  forze  pi*oprie  abbastanza,  unirono  seco  i  Ferraresi,  For- 
livesi, Cesellati,  Àriminesfi  ed  altri  popoli,  e  fatto  di  tutti 
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,un  assai  grosso  esercito,  entrarono  con  animo  nenaico 
nel  territorio  faentino,  e  depredando  e  sa€clieggiafì(|o 
tutto  ciò  che  si  paiia va  avai^ti,  arrivarono  fino  ad  un  luogo 
propinquo  alla  città  che  si  chiama  Durbech.  Allora  i 
Faentini,  che  dalla  città  vedevano  grincendj  e  le  ruiue 
cogli  occhi  propri,  accesi  d^ira  e  di  ral>bia,  e  desiderosi 
dì  vendetta,  ma  non  però  dimenticati,  come  era  loro  nelle 
guerre  costume,  nelPinterno  col  cuore  e  nel  esterno  con 
la  mano,  il  segno  della  sapta  Croce,  con  alcuni  lor  pochi 
amici  saliarono  fuori,  e  ritrovato  a  Durbech  P inimico, 
rassalirono  ferocemente  come  leoni:,  sostennero  la  pugna 
1  Ravennati  dalPora  di  terza  fino  alPora  di  nona,  ma  non 
potendo  più  lungamente  resistere  al  valore  ed  alPimpeto 
de' Faentini,  finalmente  voltarono  le  spalle^  e  nella  fuga 
parte  di,  loro  rimase  tagliata  a  pezzi,  e  parte  di  calore  e 
di  sete  morendo,  lasciarono  il  campo  e  gli  alloggiamenti 
al  vincitore,  di  molte  armi  e  ricchezze  ripieni. 

Come  la  città  d'Imola  si  diede  a* Faentini . 
per  essere  difesa  da'Bolognesi  e  dai  Rat^ennati. 

.  ''"'"Il"  ,  ' 

Avevano  i  BolQguesI  e  i  Ravennati,  collegati  insieme  nelle 
4ivisiiOAÌ  che  erfino  nella  provincia,  presa  Iniola,  e  trat- 
tavano secf^jl^iisente  di  partirla  fra  loro,  e  ciò  fux^el  ii3f. 
jGli  Jmql^si ,  che  preseiitirono  questo  accordo ,  avendo 
^qUo  a  male  ch'^atessero  ad  esser  divisi  in  questa  guisa, 
p  i;iputaudoselo  a  gran  vergogna,  ricorseiro  ai  Faentini 
qpme  agente  temuta  iu  quei  tempi,  e  li  pregarono  che  vo- 
lessero difendere  la  città  loro  da  questa  ingiuria,  e  prò* 
inisqn),  se  ciò  f^c^yano,  che  sottoporrebbero  le  città  dd 
^territorio  al  dominio  loro,  e  sarebbero  obbedienti  di  ma- 
niera alla  città  di  Faenza,  che  né  in  tempo  di  pa^e,  n^ 
4i  guerra  disporrebbero  di  sé  medesimi,  se  non  quanto 
nlace^^e  a  lei^  obbligandosi  in  segno  di  sommissione,  di 
pVl^sentar  ogni  anno  in  perpetuo  alla  chiesa  cattedra!^ 
di  s,  :Pietv!o  ^el  giorno  della  sua  festa  due  palj  del  va- 
^loi^  di.Qento  soldi.  Li  accettarono  volentieri  i  Fde^tij?^ 
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colle  dette   condizioni^  sotto  la^  protezione  e  il   dominio 
loro,  poco  temendo  de' Bolognesi  e  dei  Ravennati,  e  noa 
solo  li  dijfesero  poi,  ma  restaurarono  àncora  a  spe^e  pro- 
prie la  quasi,  per  le  guerre  passate,  minata  città. 

Come  fra  i  Faentini  ed  i  Bolognesi  seguirono  grandi  gu&ye. 

Sentendo  i  Bolognesi  che  Imola  s^era  data  a^  Faentini, 
si  tennero  gravemente  offesi,  e  con  essi  i  Ravennati  clie 
avevano  la  medesima  ragione;  e  per  vendicarsi  contro  Imola 
e  Faenza,  presero  l'armi  di  compagnia  e  mossero  guerra 
all'una  ed  all'altra  città,  la  quale  con  morte  e  ruine  dal- 
Putia  e  l'altra  parte,  durò  parecchi  anni  atroce  e  crudele, 
e  perchè  il  castello  di  S.  Cassiaho  dava  favore  a' Bolognesi 
è  ai  Ravennati,  i  Faentini  e  gli  Imolesi,  andativi  a  campo^ 
lo  distrussero  fin  dalle  fondamenta. 

Come  i  Bolognesi  e  i  Ravennati  furono  rotti  da*  Faentini, 
e  si  distrussero  alcune  castella. 

.Facevano  guerra  nel  ii34  i  Bolognesi  e  Ravennati  ad 
InioÌAe  Faenza:^  quando  i  Faentini,  usciti  dalla  eétmpàgna, 
"clièlitérarono  d'affrontarsi  con  loro,  è  li  trovarono  fra 
Imblà  e  Faenza,  e  subito  attaccarono  il  fatto  d'armej 
sostenne  l'impeto  de' Faeiititii  per  una  gròssa  ora  il  ne- 
mico, ma  finalmente  poi,  non  potendo  resistere  più  lun« 
gamente,  si  volse  ih  fuga  e  fu  da  essi'  pérsi^guitatò  con 
:mortalità  grande  fino  alla  sera;  né" quivi  ritennero  l'im- 
peto loro  i  Faentini,  ma  assaltando  net  corso  della  vit- 
toria quel  castello,  e  ciascuno  a  gara  combattendo  ar* 
'dìtaménte  senza  temer  né  pericoli,  né  morti,  lo  presero 
dopò  lungo  contrasto  e  lo  distrussero.  Furono  in  questa 
battàglia  fatti  prigioni  Ugolino  conte  di  Donigaglia^  Guido 
conte  di  Bagnacavallo  e  la  contessa  madre  dèi  Malvicino, 
e  de' Bolognesi  trenta  uomini  a  cavallo.  Andarono  poi 
"àtlcora  l'anno  seguente  f  Faentini,  gl'lmolesl  ed  altri  amici 
loro  ad  assalire  Castelnuovo  ed  il  castello   di  Limitakoi 
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Tano  e  Faltro  de^  quali  facevano  particolar  professione  di 
esser  loro  nemici,  e  dopo  alcuni  assalii  li  presero  cooi'- 
battendo  e  li  ruinarono. 

Corrìb  i  Rai^ennati  furono  ^  rotti  dai  Faentini. 

NelPanno  1 135  Pietro  Duca,  Gpglielmo  Traversare^  ed 
altri  Ravennati,  avendo  udito  che  i  Fantini  nel  mese  di. 
giugno^  quando  si  mietono  i  grani,  erano  fuori  alla  villa 
«  sparai  pei  campi  attendendo  al  rtcolto,  e  credendo  ri« 
trovarli  sprovvisti  e;  disuniti,  vennero  armati  in  compa- 
gnia del  conte  e  del  popolo  di  Gunio,  fin  nella  villa  di 
S.  Pietro  in  Laguna^  ma  i  Faentini,  che  avevano  presen- 
tite queste  insidie  e  sperano  imboscati  aspettando  la  ve- 
nuta loro,  vista  Toccasioné,  alPimprovviso  sbuccarono  e 
li  ruppero. 

Come  i  Faentini  fecero^  accordo  coi  Bolognesi. 

Avendo  i  Fa^Atini  fatto  virilmente  guerra  per  alcun 
tempo  coi  Bolognesi  e  Ravennati,  per  la  difesa  ch^avevano 
presa  dèlia  città  dUmola,  come  è  detto  addietro,  finalmente 
conoscendo  che  sebbene  dava  loro  il  cuore  di  difender^ 
Imola  e  sé  stessi  dalFuno  e  dalF  altro,  nondimeno  nop.. 
tornava  beuQ,  alla  città  di  stare  in  qontinua  spesa  e  guerra 
senza  cavarne  guadagno,  né  utilità  alcuna^  per  liberarsi 
dal  travaglio  di  così  dura  guerra,  escludendo  i  Ravennati, 
fecero  accordo  col  Bolognesi,  e  si  contentarono  che  Imola, 
per  la  quale  era:  nata  la  discordia  ed  il  cont|ij|isto,  fosse  go>- 
duta  in  comune,  e  vollero  in  segno  di  tutto  questo,  che 
gPImolesi  dessero  a^  Bolognesi,  siccome  davano  a^  Faentini, 
due  palj  per  ciascun  anno,  e  questa  pace  e  concordia 
causò,  che  i  Bolognesi  e  i  Faentini  fossero  di  poi  amici 
e  compagni,  e  s^ajutassero  Pun  Taltro  scambievolmente  in 
molte  gueiTe. 
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Come  i  Faenlini  distrussero  il  castello  di  Perffola, 

Andava  la  mogUe  di  Lottano  imperatore  nelPanno  1 137 
a  Ron^a,  accompagnata  da  molti  gentiluomini  b  signori; 
nel  passare  sul  territorio  d'Imola  alcuni  di  detti  gen* 
tiluomini  furono^  senza  causa  ed  occasione  che  si  sapesse, 
ammazzati  dagli  abitatori  del  castello  di  Pergola,  luogo  sul 
monte,  lontano  tfe  miglia  iti  circa  dalla  strada  romana. 
QuestMmperatorè  aréva  con  buon  esercita  condotto  con- 
tro un  antipapa  in  Roma,  papa  Innocenzo  li,  e  però 
dubitando  i  Faentini  che  la  pena  di  questo  eccesso  noni 
si  rovesciasse  sopra  di  loro  (perciocché  il  castello  era 
nel  proprio  territorio),  per  giustificare  sa  stessi  e  levare 
dalFanimo  delPimperatore  ogni  sospetto  che  potesse  na« 
scere  in  lui  da  questo  fatto,  e  mostrare  ohe  in  modo 
alcuno  non  erano  stati  consapevoli  di  cosi  gran  ribalde- 
ria, alla  presenza  della  regina  sua  moglie,  distrussero  tutto 
il  castello. 

Come  i  Faentini  distrussero  il  castello  di  Solaroh. 

II  ^castello  di  Solarolo  era  nelPanno  ii38  della  con* 
tea  d^Imola^  abitavano  quivi  come  per  difesa  e  custodia 
del  liicigo  due  famiglie,  una  dei  Filguidardi  e  Paltra  dei 
GugKelmi,  i  quali  erano  come  barom';  occorse  che  nacque 
fra  essi  discordia,  di  maniera  che  vennero  airarrai  e  alPac- 
cisione  fra  loro,  e  non  cessò  il  contrasto,  che  rimanesse 
il  castello  quasi  tutto  abbruciato;  e  i  Faentini  pochi  giorni 
dopo  perchè  aifestava  la  città,  e  distuìrbava  fino  a  s.  Giu«f 
liano  la  strada  pubblica,  lo  distrussero  afiatto. 

Come  i  Faentini'  catfalcarono  in  ajuto  de' Bolognesi  loro  amici 

e  compagni, 

I 

Siccome  la  libertà  che  si  avevano  presa  le  città  di 
Romagna  era  usata  in  farsi  guerra  Tuna  contro  l'altra, 
cosi  ancora  e    di  più  avveniva  alle  città   di  Lombardia; 
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onde  essendo  occorso  che  i  Modenesi,  in  compagnia  d:^  al- 
tri uomini  di  quelle  parti,  erano  entrati  colParmi  nel  ter« 
ritt)rio  di  Bologna,  i  Faentini,  ciò  sapendo,  caralcatono 
eon  buona  squadra  di  cavalli  nel  ii4o  contro  i  Mode« 
nesi  in.  ajuto  de^  Bolognesi    loro  compagni  ed  amici. 

Come  l  Faentini  soccorsero  i  nobili  dì  Cesena,  '» 

La  plebe  di  Cesena,  ajutata  dai  Ravennati,  si  era  8oI« 
levata  contro  i  nobili  di  quella  città,  i  quali  si  erano  ri- 
tirali nella  fortezza  e  se  ne  stavano  ivi  assediati,  perchè 
affermava  detta  plebe  di  non  voler  abbandoiliir  Tassecfio^ 
se  non  avevano  nelle  mani  la  Rocca  ed  i  nobili  che  vi 
erano  dentro^  essi,  per  pr^ovvedere  ai  casi  loro  ed  opporsi^ 
a  tanta  insolenza  della  plebe,  mandarono  a  raccoman- 
darsi ai  Faentini,  pregandoli  che  volessoro  venire  in  loro 
soccorso.  Vennero  volentieri  i  Faentini  in  loro  afuto,  e  U 
liberarono  dalle  mani  e  pericoli  de^  popoSani^  ma.  mentre 
che  vittoriosi  ed  allegri  se  ne.  ritornavano  a  casa,  furono 
assaliti  d^  improvviso  da^  Ravennati ,  Ariminesl  e  Forli- 
vesi, dal.  pericolo  de^  quali  furono  difesi  da  una  grandi««' 
sima  pioggia  ehe  cadde  allora^ 

« 

-"  ■  '■....  r 

Come  i  Faentini  partirono  daU*assedio  di  Castel  Leone 

malcontenti, 

NelFanno  ii449  S^^  uomini  di  Castel  Leone,  il  qualera 
stato  fortificato  in  danno  dei  Faentini  dai  Ravennati  e 
Forlivesi,  avevano  fatto  prigioni  alcuni  giovani  della  città 
di  Faenza;  tutto  il  resto  della  gioventìi,  che  era  deside- 
rosa di  riacquistarli,  mossa  piuttosto  da  cupidigia  di  glo- 
ria che  da  consiglio  de'  mìaggiori,  andò  per  espugnare  il 
castello,  avendo  rajuto  de' Bolognesi  e  del  conte  Guido^ 
ma  essendo  poi  stati  sforzati  i  Bolognesi  per  occorrenze 
necessarie  a  partirsi,  lasciarono  per  consiglio  del  conte 
Guido,  còme  indeboliti,  l'assedio,  ma  con  gran  loro  ni;e«i 
s tizia,  poiehè  l'esito  della  cosa  porgeva   occasione  agli 
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altri  più  savjf  che  erano  rimàsti  a  casa^  di  riprender  mag^ 
gior niente  le  imprese  che  essi  avevano  voluto   eseguire. 

Intorno  a  questi  tempi  Ramberto  vescovo  di  Faenza 
fece  dono  dell'abbazia  di  sant'Ippolito  all'eremo  di  Ca« 
maldoli,  eoo  questa  condizione,  che  l'abate  fosse  ivi 
giornalmente  obbligato  di  prestargli  il  cavallo  per  aa« 
dare  a  Ravenna  alla  festa  cosi  di  s.  Vitale,  come  di 
sant'Apollinare. 

D'una  Vittoria  ch'ebbero  i  Faentini  sui  Ravennati, 

I  Ravennati,  i  Forlivesi  e  gli  uomini  di  Castel  Leone,  per 
Tendicare  le  passate  offese  ricevute  dai  Faentini,  fatto 
capitano  generale  Pietro  Duca  loro  cittadino,  entrarono  col- 
P  armi  nel  contado  di  Faenza  abbruciando,  ruinando.  e 
facendo  infiniti  mali^  ed  arrivati  alla  pieve  di  Corleta, 
senza  riguardo  di  chiesa  e  di  cose  sacre,  gittarono  il  cam- 
panile a  terra.  Si  fecero  loro  incontro  con  (utte  le  forze 
armati  ed  animosi  come  leoni  i  Faentini,  i  quali  per  spe- 
gnere una  volta  gli  antichi  nemici,  e  liberare  la  patria 
da  queste  molestie  e  danni,  chiamato  ia  ajuto  il  favore 
divino,  e  fatto  il  solito  santo  segno,  corsero  loro  addosso, 
e  li  assalirono  nel  campo  che  si  chiama  di  Cantra^  rice- 
vettero! Ravennati,  ch'erano  preparati  negli  ordini  loro, 
animosamente  l'assalto,  e  quivi  s'attaccò,  fra  l'una  parte 
e  l'altra,  un  fatto  d'arme  bravo  e  sanguinolente.  Com- 
battevano i  Faentini  per  difendere  l' antica  lor  gloria , 
non  potendo  sopportare  che  avesse  ardimento  di  pur 
pensare  non  che  venire  ad  ofienderli  quel  nemico,  che 
era  stalo  tante  altre  volte  vinto  e  superato.  I  Raven- 
nati menavano  le  mani  per,  non  restar  sempre  vinti,  e 
per  ricuperare  in  una  sòl  volta  quell'  onore  e  quella  ri- 
putazione ch'avevano  nelle  guerre  passate  più  volte  per- 
duta ^  la  pugna  tuttavia  cresceva  terribile  ed  ostinata 
con  altissime  grida  di  coloro  che  combattevano.  I  primi 
ehe  cominciarono  a  cedere  alquanto  furono  i  Ravennati 
nel  lor  sinistro  corno,  ma  accorsovi  Pietro  loro  generale 
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con  ùtia  eletta  squadra  li  fermò;  essi  riordinati  ed  ae- 
eresciuti  con  queste  forze,  combattendo  molto  più  feroce- 
mente di  prima,  sforzarono  il  pocp  dianzi  vincitore  de- 
stro còi^o  de^  Faentini  cbe  contro  lor  combatteva ,  a 
voltar  le  spalle  e  porsi  in  fuga;  ma  quello  che  suol  essere 
ad  un  esercito  Pultima  mina  sua,  cli^altro  non  è  che  la 
fuga  stessa,  fìuscì  a  coloro  che  fuggivano  giovevole  ed  utile^ 
perciocché  nello  spazio  del  cor^q  e  della  fuga,  vedendo 
gli  altri  compagni  che  combattevano  virilmente  nel  sini- 
stro co^oo,  n^ ebbero  tanta  vergogna,  che  voltata  di  nuovo 
la  fronte^  con  tanto  animo  e  cuore  rinnrovarono  la  pugna^ 
che  in  breve  ricuperarono  con  somma  lor  gloria  il  terreno 
cVavevano  perduto,  e  dopo  un  lungo  combattere,  ritrovan- 
dosi i  Ravennati  sopraffatti  dalPimpeto  e  valore  de^Faentini, 
cedendo,  si  voltarono  in  fuga,  e  furono  dai  Faentini 
che  li  incalzavano,  continuamente  perseguitati  fino  a 
quel  luogo  che  si  chiama  le  LurzoU.  DelPesercito  dei  Ra- 
vennati morirono:  Pietro  Duca  loro  generale,  Vitale  Guisa, 
Yital  d^  Orlenda,  Grattobatisato,  e  quasi  altri  duecento;  i 
prigioni  furono  più  di  trecento.  Dalla  parte  de^  Faentini 
otto  solamente  ne  rimasero  uccisi,  e  tre  ne  furono  presi 
e  dai  nemici  nella  fuga  condotti  seco,  i  quali  furono  mes« 
ser  Alberico,  Guido  suo  figlinolo  e  Bernardin  di  Cami- 
noza.  Le  spoglie  deVnemici  che  grandi  e  ricche  si  guadar 
gnarono,  furono  dei  Gesenati  che  avevano  dato  ajuto;  o 
i  montanari  del  contado  di  Faenza,  ampiamente  e  con  so- 
disfazipne  di  tutti,  vennero  rimunerati.  I  Ravennati  dopo 
cosi  gran  rótta  non  furono  poi  più  si  facili  e  pronti  a  per- 
seguitare i  Faentini.  Nell'anno  suddetto,  dopo  questa  vit- 
toria, cavalcarono  i  Faentini  a  Gunio,  ed  avendo  per  via 
incontrati  i  soldati  che  vi  abitavano  deatro,  li  ruppero 
e  misero  in  fuga,  e  li  perseguitarono  con  mortalità  fiao 
al  castello. 


Come  quei  di  Faénxa  cavalcarono  contro  i  Firentmi 

in  ajuto  del  conte  Guido. 

I  Firentini  vennero  tre  volte  ad  assalire  il  caslello  dal 
monte  delia  Croce,  cVera  del  conte  Guido,  e  tre  volte 
i  Faentini  cavalcarono  in  compagnia  del  conte  e  li  fu-* 
garono,  costringendoti  ad  abbandonare  i  mangani  ed  altri 
attrezzi  di  guerra;  ultiq;ianiente  poi  fingendo  i  Firentinf 
di  patteggiare  con  detto  conte,  e  stabilito  Paecoi^dD  4;oa 
giuramento,  mentre  egli  se  ne  stava  senza  sospetto,  di<* 
strussero  il  castello. 

Come  gli  Imolesi  si  posero  in  libertà  ^ 
e  di  nuot^o  furono  messi  in  sery^itìu 

NelFanno  ii48j  mentre  i  Faentini  facevano  guerra  coi 
Bavannati,  e  quivi  occupato  avevano  gli  a  asmi  «  le  forze 
loro,  gli  Imolesi,  i  quali  desideravano  la  propria  libertà^ 
negarono  di  voler  pagare  il  debito  censo  ad  essi  ed  ai  Bo- 
lognesi, e  colta  Toccasione  si  partirono  dall'obbedienza  j 
onde  i  Faentini,  come  più  vicini  e  più  comodi,  mossero 
contro  essi  Farmi,  avendone  così  giusta  causa,  ed  entrati 
nel  loro  territorio,  depredarono  e  ruinaroua  tutto  il  coa«« 
tado,  e  fabbricarono  di  nuovo  in  danno  di  quella  città 
il  castcMo,  che  si  chiamava  d^  Imola,  e  quello  di  S.  Gas- 
siano,  i  quai  luoghi  già  altr^  volte  furono  distrutti  dagli 
Imolesi;  Ma  avendo  udito  per  una  spia  gli  Imolesi,  che  i 
Faentini  avevano  lasciati  nel  castello  di  S.  Cassiano  pochi 
nomini  epoca  guardia, andativi alP improvviso  una  notte 
ed  assalitolo,  con  gran  sforzo  lo  presero  e  nuovamente 
lo  gettarono  a  terra.  Dei  soldjati  che  vi  trovarono  dentro, 
parte  ne  tagliarono  a  pezzi  (siccome  avvenne  a  Guido 
Malabuca,  al  conte  Rainuccìo  di  Conavello  e  ad  altri  di 
Faenza),  parte,  dopo  averli  accecati,  li  lasciarono  liberi; 
dalla  qual  crudeltà  commossi  i  Faentini,  in  vendetta  dei 
loro,  cV  erano  stati  trattati  in  quella  guisa,  ammazzarono 
molti  degli  Imolesi  che  aveano  prigioni,  e  poste  in  cima 
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a  picche  le  teste,  le  piantarono  avanti  alla- porta  d'Imola, 
ed  un^  altra  volta  in  danno  e  vituperio  loro  edIOcarono 
il  castello.  Essendosi  poi  per  finto  trattato  d^alcuni  dUmola, 
che  avevano  promessa  una  porta,  accostati  alk  eittà  àU 
<;uni  pochi  Faentini,  forono  fin  al  fiume,  dagli' Imok^i 
che  saltarono  fuori,  ributtati  con  qualche  danno;  ma  eon^ 
giuntisi  ivi  col  conte  Guido  clie  li  aspettava,  respiiise^ò 
nella  città  con  molto  sangue  gli  Imolesi,  i  quali  stàmihi 
finalmente  e  noti  potendo  durare,  si  sottoposero  di  nuovo 
colle  medesime  convenzioni  ai  Bologhesi  ed   ai  Faentini! 

Come  i  Faentini  saccheggiarono  il  territorio  (falcimi  conti, 

e  combatterono  coi  Ravennati. 

Il  conte  di  Donigaglia,  quelli  di  Cunio  e  di  Bagnacà*^ 
vallo,  avevano  fatto  insieme  accordo  (e  ciò  fu  nel  ii49) 
di  proibire  ai  Faentini  di  tenere  fondachi  ne' loro  J>aei?i,' 
se  non  pagando  uh  dato  censo  per  ciascun  anno.  Sde-^ 
guati  òllremodo  i  Faentini  per  Tingordigia  di  questi  conti, 
entrarono  armati  coi  Bolognesi  nei  territoi*j  loro,  ponendci 
il  tutto  a  guasto  e  mina;  ma  mentre  i  Bolognesi,  press 
licenza,  se  n'andavano  alle  case  loro  colla  preda,  ed  i 
Faentini  ritornavano  indietro  sóli,  e  già  erano  in  Ceredo, 
villa  non  molto  distante  dalla  città,  ecco  si  scopersero 
loro  addosso  i  Ravennati,  che  vegliavano  sempre  in  loro 
danno  ed  avevano  seco  gli  uomini  tutti  di  quei  contadi 
nemici;  per  maggior  male  sovraggiunsero  i  Forlivesi  alle 
spalle,  e  quivi  si  diede  principio  ad  una  pugna  cradelc, 
e  furono  sforzali  i  Faentini  di  combattere  in  cerchio. 
Durò  il  conflitto  senza  vantaggio  alcuno  delle  parti  fino 
alla  sera,  sempre  sanguinolente  e  mortale.  La  notte  e  là 
stanchezza  posero  fine  al  combattiiliento;  il  campo  deità 
pugna,  dalla  mortalità  che  vi  si  fece  grande,  viene  òi*a 
chiamato  dolente;  e  sanguinario  il  rio  vicino,  pel  molto 
sangue  ivi  sparso. 
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Come  il  conte  di  Cunio  venne  a  patti  coi  Faentini. 

Ritrovandosi  stanco  e  sazio  il  conte  di  Canio  pei  molti 
danni  che  aveva  sofferto  nelle  guerre  passate,  e  cono- 
scendo che  i  Faentini  erano  per  essere  ogni  di  più  fer- 
venti e  solleciti  in  perseguitarlo ,  si  risolse  a  non  voler 
più  guerra  con  esso  loro,  ed  avendo  domandato  accor- 
do,  l'ebbe  con  patto  che  diventasse  cittadino  faentino 
ed  in  Cunio  non  tenesse  altra  guardia  che  quella  degli 
uomini  de|la  cittjà  di  Faenza,  e  non  potesse  disporre  cosa 
alcuna  da  sé  stesso.  I  Faentini  alP  incontro  si  obbli- 
garono di  dare  a  lui  casa  nella  città^  ma,  o  fossero  i 
peccati  di  questo  conte,  o  pure  ser  lo  demonio  che  va 
sempre  instigando  gli  uomini  al  male,  pochi  giorni  dopo 
raccordo,  si  levò  d' improvviso  in  Faenza  la  falsa  nuova 
che  il  conte  aveva  convenuto  segretamente  coi  Raven- 
nati di  dar  nelle  loro  mani  il  castello  ed  insieme  quei 
Faentini  che  vi  erano  alla  custodia.  Per  la  qualcosa  sol- 
levata in  furore  la  plebe,  diede  di  mano  alParmi,  e  contro 
la  volontà  de'consoli  e  delle  persone  più  savie,  che  fecero 
ogni  sforzo  per  ritenerla,  andò  impetuosamente  alla  volta 
di  Cunio,  e  la  spianò  fino  alle  fondamenta.. 

Come  la  città  di  Faenza  soffrì  un  gravissimo  incendio. 

Le  case  della  città  di  Faenza,  dopo  le  mine  sofferte  dai 
Goti  e  Longobardi,  erano  tutte  rivestile  e  coperte  da  canne 
alla  rusticale,  e  di  qui  nascevano  gravissimi  danni,  come 
intervenne  nel  mese  d'agosto  delPanno  ii5i  alla  vigilia 
di  s.  Bartolomeo,  nel  qual  giorno  s'accesa  un  gran  fuoco 
nella  casa  d'un  Guiraldi  di  Farulfo,  che  abbruciò  quasi 
tntta  la  città  ^  e  di  nuovo  nel  ii55,  avendo  cominciato 
l'incendio  nella  casa  di  Giovanni  da  Yizoli. 


Come  passò  a  miglior  vita  Guido  Guerra^ 
con  molto  dolore  dei  Faentini. 


Nel  1 157  passò  da  questa  a  miglior  vita  Guido  Guerra 
conte  di  Toscana,  il  quale  vinse  tutti  i  principi  che  aves* 
sero  allora  impero  in  bontà  e  cortesia^  fu  pianta  la  sua 
morte  da  tutti  i  popoli  d^ Italia,  ma  principalmente  dai 
Faentini,  che  ne  sentirono^  come  d^amico  loro  particolare, 
dolore,  perciocché  non  ebbero  mai  compagno  nei  travagli 
di  quei  tempi,  né  confederato,  che  fòsse  più  di  lui  fedele 
ed  amorévole,  e  giammai  mancò  d^ajuto  e  di  soccorso 
nei  pericoli  e  nelle  guerre  che  accaddero  in  quei  tempi 
così  frequenti  alla  città  di  Faenza.  À  lui  succedette  il 
figliuolo,  il  quale,  sebbene  venisse  egli  pure  chiamato 
Guido  Guerra,  fu  nondimeno  d^'animo  e  di  costumi  dis-^ 
simile  dal  padre,  né  conservò  con  quelPintegrìtà  che  fece 
quegli,  r amicizia  de^ Faentini^  anzi  trascinato  nei  primi 
giorni  dal  consigli  del  marchese  di  Monferrato  suo  suo* 
cero,  cominciò  a  tentare  di  opprimere  ìjuella  libertà,  per 
difesa  della  quale  aveva  il  padre  tante  volte  esposta  la 
propria  vita;  perciocché  si  diede  a  fortificar  Gepdrano  ia 
danno  de^Faenlini.  Avevano  essi  grandemente  a  male  que* 
ista  cosa,  e  conoscevano  benissimo  a  che  fine  tendevano 
r animo  e  i  pensieri  di  lui*,  ma  per  gli  obblighi  che  ave* 
vano  grandi  alla  memoria  del  padre,  risoluti  di  usargli 
ogni  cortesia,  P  ammonirono,  lo  pregarono  e  non  lascia- 
rono intentata  blandizie  alcuna  per  ridurlo  a  più  savf 
consigli;  ma  vista  poi  finalmente  Postinazione  sua,  e  pre- 
mendo loro,  come  era  onesto,  molto  più  la  propria  li« 
berta  che  tutte  le  altre  cose,  posto  da  canto  ogni  altro 
riguardo,  andarono  a  quel  luogo  con  armi,  e  con  uon 
molta  fatica  lo  gettarono  a  terra. 

Di  quello  che  fece  papa  uiléssandra  III, 
e  come  per  la  terxa  volta  s'appiccò  il  fuoco  a  Faenza. 

*  Papa  Alessandro  III  fu  creato  intorno  al  1 160  da  molti 
cardinali,  ma  da  alcuni  altri  scismatici  gli  fu  opposto  un 
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antipapa^iV quale  fa  poi  proietto  da  Federico  imperatore, 
così  acerbo  ne.a)ico  della  Chiesa^  e  dopo  quello  un  altro 
e  Un  altro  ancora;  né  prima  fu  posto  (Ine  alle  calamità 
fi  travagli,,  cb^  U  papa  imponesse  il  piede  sul  collo  di 
Fediericl»,  jche  se  gli  era  umiliato  a  terra,  e  dicesse  quelle 
"paieol^i.  Super  aspidem  et  basiliscum  ambulàbis^  et  concai-' 
tabis  leonem  et  draconerh^  e  F  altre  cose  che  segui tano« 
Questo  papa,  per  odorare  la  chiesa  cattedrale  e  Faenza, 
^ttopose  i  chierici  e  i  laici  di  Bagnacavallo  ai  canonici 
4i  d^tta  chiesa  e  città.  Nell'anno  poi  1161  s'accese  il 
Itiocp  in  porta  Montanara  nella  casa  di  Casalino,  il  quale 
ebhcpciò  di  nuovo  tutta  la  città,  eccetto  la  chiesa  mag- 
giore,  perchè  i  jPaentini  P  avevano  novellamente  coperta 
éài  (fgole.  Ritrovandosi  tutto  il  resto  delle  case  coperte 
Idi  eanne^  i  Faentini,  affine  d'evitare  questo  danno,  final- 
juente  ricopersero  di  tegole  tutte  le  case  loro. 

Carne  Federico  imperatore  alloggiò  in  Fa^enxa 
,  ,         con  grand'  esercito. 

Sssendo  passato  Federico  imperatore  nel  1 165  In  Italia 
•eoa  gtand'esercito,  alloggiò  in  Faenza  nelle  case  di  Guido 
ed  EtOfico  fratelli,  e  fu  la  città  tutta,  le  ville  e  le  ber- 
.gate,  di  Tedeschi  rlpiesuej  ma  essendo  venuto  all'orecchio 
idi  Federico  che  i  Faentini  erano  soldati  pratici  nelle 
•arti  «  neUe  «discipline  militari,  li  pregò  che  ordinati  nelle 
ìsq^adre?  Wo,  volessero  fare  a  modo  di  giuoco  e  di  tor- 
•Beo  mostra  avanti  di  lui^  la  qual  cosa  volentieri  per  com* 
-fiiacèrlo  fecero^  i  Faentini  con  tanto  piacere  e  soddisfa- 
alóne,.. che  da  lui  e  ds^U'im-peratrice  che  vi  era  presente  ne 
diportarono  somma  lode*  Ma  ahi,  infelicità  umana!  ì  Faen- 
tini s'affaticavano  per  onorar  Federico ,  e  non  prevede- 
vano che  fra  non  molto  il  di  hii  nipote  combatterebbe 
la  loro  città  con  grosso  eseix;ito,  e  ridottala  agli  estremi 
per  lungo  assedio,  la  sfascerebbe  di  muraglia,  e  la  por- 
^rbbbe  in  servita. 
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Come  i  Faentini  andarono  contro  i  Forlii^esi , 
e  n'ebbero  la  peggio. 

I  Forlivesi,  confidando  nell'amiclsia  de^Ravennati,  o  pre« 
sùmcndo  assai,  pungevano  con  motti  e  detti  oltraggiosi 
i  loro  vicini.  De^  Faentini  dicevano ,  che  non  potevana 
urinar  chiaro^  volendo  inferire,  che  essi  avevano  edificatq 
Castel  Leone  a  Faeisza  di  maniera  vicino,  che  distendeva 
l'ombra  sua  sino  sulle  porte  di  lei,  per  cui  avveniva  che 
i  F^ebtini  non  potevano  urinare  alPaere  chiaro.  Questa 
puntura  e  dispregio  sopportando  i  Faentini  malyolontieri, 
e  desiderosi  di  dare  a^  Forlivesi  il  meritato  castigo,  acciò 
fossero  liberi  da  ogni  briga  e  si  potessero  conservare  ^n« 
tieramente  alla  vendetta,  fecero  nel  &ro/io  avanti  alle  case 
di  Guido  ed  Eurico,  fratelli  e  figliuoli  di  Alberico,  pace 
ed  amicizia  con  Guido  Guerra  il  giovine,  e  painnpLe&te 
coi  Ferraresi,  i  quali^  come  ara  di  benevolenza  *e  d^aoior^ 
dbnarono  ai  Faentini  due  mangani',  o  macchine  da  bat« 
tere  le  case  e  le  città,  e  coi  quali  pochi  mesi  prima  ave- 
vano presa  Argenta:  Puno  d^essi  chimavasi  Tasino,  e  Valr 
Irò  li  falcone.  Composte  in  questa  guisa  le  differenze  loroi 
congregarono  ^esercito  contro  i  Forlivesi,  ed  ebbero  in 
loro  ajutQ  Guido  Guerra,  ^ìi  Imolesi ,  i  conti  di  CuiiiO| 
di  Bagnaci  vallo,  di  Castrocara,  il  Cavalca  Conte  e  i  mon- 
tanari del  loro  paese.  I  Bolognesi  non  diedero  gente^  ma 
prepararono  tutte  le  altre  cose  necessarie  alPespugnazioti^ 
ed  andati  all'assedio  di  Castel  Leone,  in  termine  di  quin^ 
dici  giorni  lo  ridussero  agli  estremi  con  mangani  edalT 
ire  macchine  da  guerra^  ma  mentre  stava  per  arrendergli 
comparvero  d'improvviso  i  Ravennati  con  queVdi  Forlì| 
Bimini,  Cesena,  Bertinoro,  coll'abate  di  Galliata  e  molti 
altri  soldati.  I  consoli  faentini  si  credettero  traditi,  e  sor- 
presi da  panico  timore,  raccolsero  con  prestezza  grande 
i  padiglioni ,  e  col  loro  ese.mpio  mossero  tutti  gli  altri 
alla  fuga^  vergognosamente  lasciando  sul  campo  per  la 
gran  fretta  del  fuggire  il  mangano  che  si  chiamava  l'ar 
sino.  In  Faenza  furono  dai  vecchi,  dai  putti  e  dalle  donnfe 


accolti  con  volli  iratf  e  con  vilipendi,  ripren^ndoli  che 
avesse  potuto  più  in  loro  il  tensore ,  che  non  la  vergo- 
gna. Ma  più  degli  altri  èrano  rimprocciati  i  consoli ,  e 
fra  essi  principalmente  Bernardo  Sapiente.  Avendo  ar« 
dito  di  dijfendere  la  cansa  loro  in  presenza  del  popolo 
e  cKiamarsi  innocenti,  provocarono  in  tal  maniera  Pira 
e  Pimpeto  suo,  che  sollevato  in  furore-e  chiamandoli  tra- 
ditori, poco  mancò  che  con  armi  e  pietre  togliesse  a  qtieUi 
là  vita.  Nella  chiesa  del  Duomo,  nemmeno  Faltare  dove 
61  era  ridotto,  impedì  che  Federico  di  Guglìdmo,  il  qùal 
ei*a  uno  del  numero  loro,  non  fosse  ferito* 

Come  i  Faentini  accrebbero  le  bande  tanto  della  fanteria,    ' 

come  della.  cavaUeria. 

La  vergognosa  fuga  deiresercito  avvenuta  sotto  Castel 
Leone  e  la  pace  seguita  con  tutti  i  vicini,  ecceltp  che  coi 
Forlivesi,  mossero  i  Faentini  a  rivedere  con  diligenza  le 
bande  tanto  de^cavalli,  come  dei  fanti,  affinchè  p^*  Pawe- 
nire  le  milizie  del  comune  fossero  ben  numerose  ed  agguer- 
rite. Convocata  una  rassegna  generale,  cassaro^no  alcuni 
armigeri,  ne  scrissero  de^  nuovi,  e  finalmente  si  ritrovarono 
aver  fatto  un  numero  di  cinquecento  uomini  a  cavallo, 
istrutti  nel  tendere  insidie,  pronti  nel  pigliar  partito,  ed 
animosi  ad  ogni  fazion  di  guerra^  coi  cavalli  velocissimi 
Htì  co^so,  forti,  e  nella  fatica  di  grandissima  lena^  la  qual 
i^sa  avveniva  col  nutrirli  di  fave,  che  in  gran  copia  rac- 
cogUevansi,  nel  territorio  faentino.  La  fanfreria  fu  portata 
ad  un  numero  grande  e  resa  non  meno  istrutta  della 
cavalleria. 

'    Come  i  Faentini  presero  il  castèllo  ili  Laureto, 

I  Faentini,  essendo  nemici  de^RavennaU  e  dei  Forlivesi, 
escirono  in  buon  nuóiero  dalla  città  nei  febbr^jo  delFan- 
no  1169,  ®  passata  Forlì,  si  presentarono  al  pastello  di 
Laureto,  ed  avendolo   assalito   con   grandissimo  impeto  ,- 
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dopo  cini|ue  ore  circa  T  espugnarono  e  V  abbruciarono 
tutto.  Fu  fatto  prigione  ser  Geremia  da  Polenta ,  Omi- 
nio,  Ubaldo  ed  alcuni  altri,  i  quali  furono  poi  cambiati 
con  altrettanti  prigionteri  faentini* 

Conte  i  Faentini  furono  ingannati  dai  nemici  a  Castiglione. 

I  Faentini  che  non  avevano  altro  desiderio,  cbe  di  di* 
struggere  Castel  Leone,  sul  principio  di  febbrajo  delPan- 
ao  I  i^p  mossero  alla  vòlta  di  Castiglione  con  cinquecento 
cavalli,  condottivi  per  trattato  di  Guilarino  e  di  Gio« 
vanni  Basadonna,  cbe  custodivano  il  castello  e  cbe  avevano 
promesso  di  darlo  loro.  I  Faentini,  sebbène  non  credes- 
sero intierametite  alPinimico,  pure,  percbè  si  era  divulgato 
che  costoro  erano  in  contesa  coi  Forlivesi ,  prestarono 
orecchio  alPinvito.  Si  mossero  i  Faentini  suirimbrunire^ 
vi  venne  loro  aperta  la  porta,  e  cominciarono  ad  en- 
trare. A  questo  buon  principio  credettero  dover  corri- 
spondere Tesito,  e  gongolando  di  gioja  si  riputavano  pa- 
droni del  castello,  quand^ecco  improvvisamente  calare  una 
saracinesca  {macchina  di  legno  che  chiude  la  porta,  con- 
gegnata In  modo  da  chiudere  a  mezzo  una  squadra  di 
gente  che  facesse  impeto)  ^  quelli  che  erano  rimasti  fuori^ 
ritrovandosi  Ingannati,  ritornarono  Indietro,  avendo  per- 
duto dodici  dei  lorO)  perchè  serrati  entro  II  castello. 
Siccome  ciò  fu  fatto  per  Inganno  dei  Forlivesi,  i  Faen- 
tini non  vollero  tornare  alle  case  loro,  se  non  dopo  es- 
sersi vendicati  di  questa  offesa,  e  cavalcando,  abbru- 
ciando e  rulnando  ogni  cosa,  arrivarono  fino  al  borgo 
di  Schiavonia,  ed  avendo  osato  i  Forlivesi  di  saltar  fuori 
alla  difesa  delle  cose  loro,  li  ruppero  e  p^rt«  n^  ammaz- 
zarono, parte  ne  fecero  prigionieri. 

Come  i  Ravennati  ed  i  Forlii^esi  pagarono  la  pena 
^     delle  insidie  tese  ai  Faentini, 

.  Conoscendo  i  Ravennati  ed  i  Forlivesi  di  non  essere 
atti  con  aperta  guerra  ad  oppor  resistenza  al  valore  dei 
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Faentini,  come  avevano  vedalo  tante  volte  per  esperienza, 
determinarono  d^usare  gF  inganni  e  d^  assalirli  con  fraudi 
e  con  insidie^  e  perchè  Ubaldo  di  Pittignano,  loro  cit- 
tadino, si  ritrovava  prigioniero  presso  i  Faentini,  lo  in* 
combenzarono  di  promettere  la  resa  del  Castel  Latino , 
già  in  parte  da  lui  posseduto,  quando  lo  lasciassero  in 
libertà. 

Ubaldo  finse  quanto  desideravano  i  Ravenaati  ed  i 
Forlivesi,  promettendo  ai  consoli  di  dare  il  castello.  Cre- 
dettero i  Faentini  non  alle  parole  di  lui,  ma  al  pegno 
che  diede,  perciocché  pose  in  mano  loro  il  figliuolo  per 
ostaggio,  ed  accordatisi  con  lui  del  modo,  lo  lasciarono 
andare.  Ubaldo  concertò  coi  Faentini  la  notte  per  la  loro 
venuta,  e  frattanto  mise  assieme  uomini  di  Ravenna,  di 
Cesena,  di  Forlimpopoli ,  di  Bretinora,  di  Cervia,  di 
Castel  Leone  e  di  Gallata,  e  scelto  luogo  opportuno,  pose 
in  agguato  Tesercito  che  venne  arringato  dà  Guido  degli 
Ubertini,  nobile  e  potente  cittadino  di  Ravenna.  I  Faentini, 
giunti  al  castello,  non  vi  trovarono  Ubaldo,  come  era  sta- 
bilito, né  videro  alcun  segnale  ;  pieni  di  meraviglia  co- 
minciarono a  sospettare  che  in  quelPuomo  la  scelleratezza 
e  la  ribalderia  superchiasse  Tamore  pel  proprio  figliuolo, 
e  senza  tentar  altro,  se  ne  ritornarono  indietro  conti- 
nuamente serrati  negli  ordini  loro.  Scontratisi  ne^nemici, 
i  consoli  Guglielmo  Uguizzo  degli  Atti,  Bernardin  di  Ca« 
minizza,  Marzolo,  P  Àureo  Poletto ,  Rustico  di  Berto  e 
Faventin  de^FantinelIi,  stabilirono  la  battaglia,  e  Teodo- 
rico di  Guglielmo,  nobile  e  potente  faentino,  in  quella 
brevità  di  tempo  diresse  una  sua  concioneai  soldati,  e 
venuti  alle  mani  vicino  alla  selva  di  Pietro  di  Guido, 
aspramente  combatterono  insieme  per  circa  tre  ore,  dopo 
il  qual  tempo,  perdendo  uomini  ed  animo  di  continuo  i 
nemici,  furono  ultimamente  sforzati  a  voltarsi  in  fuga.  I 
Faentini  li  perseguitarono  continuamente  facendone  strage 
e  macello  grandissimo  fino  alle  mura  di  Forlì.  De'Raven- 
nati  rimasero  prigionieri:  Pietro  Traversaro,  Lucio  della 
Rovere  e  molti  altri  nobili.  DeTorlivesi:  Alberico  d^Of- 
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ficia,  Giovanni  di  Ghirardo,  un  figlio  di  Pietro  Ordelaflfo, 
Ugon  di  Berardigo  ed  altri  molti.  Di  qoe'di  Cervia,  Rialc 
^d  Augusello.  Di  Britenoro:  Enrico  de''Maiuardi,. Geremia 
da  Polenta,  Enrico  di  Gluito  ed  aUri^  e  del  popolo  mi* 
nuto  più  di  3oo  uomini* 

Come  i  Faentini  fecero  ima  cw^alcaia  contro  i  ForUt^s*, 

^  I  Faentini^  non  volendo  che  i  Forlivesi  loro  vicini  ri- 
posassero, fecero,  coll'ajuto  del  conte  Guido,  una  caval- 
cata verso  Forlì,  e  saccheggiando  ed  abbiiiciando  ogni 
cosa  per  via,  assalirono  finalmente  il  bor^o  di  Schiavpnia^ 
e  r abbruciarono  tutto,  e  se  non  sopravveniva  la  notte, 
era  in  pericolo  la  città  di  essere  sottomessa. 

Conte  i  Roi^ennati  staccarono  i  Bolognesi  €Ìai  Faentini, 

i 

I  Ravennati,  i  quali  avevano  tolto  a  difendere  Castel 
Leone  e  Forlì  contro  le  forze  de^Faentini,  conoscendo  la 
difiìcollà  delPirapresa,  e  per  Fesempio  delle  rotte  passate 
dubitando  del  fine,  per  non  cader  in  così  grave  vergogna, 
tentarono  di  far  colPingegno  e  cplPastuzia  quello  che  noa 
avevano  potuto  fare  fino  allora  apertamente  colParmij  e 
conoscendo  che  non  vi  era  altra  vìa  che  procurare  di 
debilitar  P  inimico,  tentarono  amicarsi  Guido  Guerra,  ma 
inutilmente.  Tentarono  allora  gli  Imolesi  ed  i  Bolognesi, 
i  quali  diedero  loro  ripulsa  da  principio^  ma  corrotti  po- 
scia con  grossa  somma  di  denari  (tanto  può  questa  pe- 
ste nei  cuori  umani i)  non  vergognarono  di  comparire  ar- 
mati contro  coloro  che  sempre  erano  stati  fedeli  e  di- 
hgenti  amici.  Accresciuti  i  Ravennati  da  questi  sussidiar] 
con  incendj  e  mine  del  paese,  si  spinsero  fin  sotto  alla 
città  di  Faenza,  avendo  nel  cammino  saccheggiata  ed  ab- 
bruciata la  villa  di  s.  Procolo.  I  Faentini,  veggendo  cogli 
occhi  proprj  da  lontano  il  fumo  degli  incendj  che  abbru- 
ciavano le  loro  ville,  ed  in  compagnia  decoro  nemici  le 
insegne  de^  Bolognesi  e  degli  Imolesi,  furono  in  gran  co- 
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sternazione*,  pure  confidando  nell'ajuto  divino  e  neirin- 
nocenza  lóro,  escirono  in  campagna  armati,  e  pel  desi« 
derio  della  vendetta,  animosi  ed  arditi  scontratisi  colPini- 
mico,  pugnarono  con  impeto  e  ferocia  mirabile.  Cento 
venti  furono  morti;  più  di  settecento  rimasero  prigionieri. 
Carichi  delle  spoglie  nemiche,  i  Faentini  ritornarono  fe- 
stosi nella  città.  Fra  i  Bolognesi  e  gli  Imolesi,  coloro  che 
scampando  dalla  rotta  ritornarono  a  casa,,  vennero  dai 
loro  concittadini,  più  giusti  e  più  Savj,  gravemente  ripresi 
perchè  si  fossero  per  denari  inimicati  i  Faentini. 

Come  il  podestà  dei  Faentini  ed  il  capo  de*  Ferraresi^ 
composero  insieme  Faentini  e  Bolognesi, 

I  Bolognesi,  stimolati  dalla  vergogna  della  rotta  passata, 
deliberarono  di  rinnovar  Timpresa,  e  colla  «pesa  di  looo 
lire,  aggiungendo  ai  proprj  altri   soldati   di   Toscana,   di 
Lombardia  e  dèlia  Marca,  misero  insieme  un  assai  potente 
esercito,  ed  entrati  di  maggio  nel  territorio  faentino,  posero 
a  s.  Procolo  i  padiglioni  ed  alloggiamenti  loro;  intrepidi 
mossero  ad  incontrarli  i  Faentini^  àjutati  dai   Ferraresi 
e    da    Guido    Guerra;   ma   mentre  l'una  parte  e  P altra 
stavano  per  venir  alle  mani,  si  posero   di  mezzo   Guido 
Ramberto  podestà  dei  Faentini,  e  Guglielmo  di  Marcola 
capo  dei  Ferraresi,  e  giudicando   brutta   cosa ,   che    due 
popoli  già  prima  cotanto  amici,  due  volte  combattessero 
insieme,  cominciarono  a  ragionar  d'accordo,  il  quale  ap- 
provato dai  nobili  faentini,  che  si  trovavano  nel  campo, 
venne  fatto  con  condizione,  che  dall'una  parte  e  dall'al- 
tra fossero  restituiti  i  prigionieri,  e  Castel  Leone  rima- 
nesse illeso;  fu  grave  ed  odiosa  al  popolo  di  Faenza  gue- 
st'ultima  condizione,  e  chiamò  per  questo  traditori  della 
patria  i  nobili,  e  meritevoli  della  morie. 

Come  Faenxa  ebbe  graffe  incendio  per  la  quarta  volta. 

Sebbene  fosse  stata  da  alcuni   anni    avanti   introdotta 
l'arte  dei  coppi  nella  città,  pure  in  così  breve  tempo  non 
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poteva  essere  interamente  dimesso  P  uso  delle  canne  e 
della  paglia,  e  per  questo  nelPanno  1171  nel  mese  di 
luglio  s^appiccò  il  fuoco  in  casa  di  alcuni  cittadini  vicino 
a  s.  Bartolomeo,  e  andò  passando  di  casa  in  casa,  aju- 
tato  da  un  gagliardissimo  vento^  di  maniera  che  abbru- 
ciò ogni  cosa  da  s.  Bartolomeo  fino  a  porta  Ravennate, 
e  da  s.  Pietro  e  dal  Salvatore  fino  alla  chiesa  dis.  Stefano. 

Carne  i  Faentini  aiutarono  il  conte  Guido  contro  il  conte  di 
Castrocaro  j  ed*  un  gran  vento  che  soffiò  nelCanno  je- 
guente. 

Nacque- neir  anno  iijS  una^  gran  discordia  e  guerra 
fra  Pietro  conte  di  Gastrocaro  e  Rainero  di  Rivaldino, 
per  occasione  di  alcune  possessioni^  e  costui  temendo  di 
esser  vinto  da  Pietro  in  questo  contrasto,  si  mis«  sotto 
Tobbediénza  del  conte  Guido,  per  acquistarsi  Pappoggioela 
difesa  di  lui.  Il  conte  Guido  per  difender  Raineix)  andò 
nel  mese  di  marzo  ad  assediare  s*  Pietro  in  Gereto,  luogo 
di  Pietro;  ma  Pietro  col  soccorso  del  Gavalca  conte, 
delP  abate  di  Galiata  e  di  mólti  altri,  scacciò  Guido  dal- 
r  assedio,  e  rottolo,  già  lo  perseguitata,^  quando  il  popolo 
faentino,  il  quale  aveva  presentita  la  battaglia,  ricorde- 
vole deir  amicizia  che  ebbe  col  conte  Guido  il  Vecchio 
suo  padre,  posposto  il  rispetto  di  Pietro,  il  qual  era  uno 
dei  più  potenti  cittadini  di  Faenza,  corse,  sebben  non  ri- 
cercato, in  soccorso  det  conte  Guido,  e  fattosi  inconti^o 
a  Pietro  lo  trattenne,  e  cosi  salvò  il  conte  da  quel  pe- 
ricolo. NelFanno  seguente  nel  primo  di  novembre  soffiò 
un  tèrribil  vento  a  Faenza  e  in  altre  parti  d^ Italia,  con 
tanta  veemenza  e  fierezza,  che  sollevò  quasi  tutti  i  coppi 
dalle  case,  ruinò  torri  e  palagi,  svelse  alberi  dalle  radici, 
e  gittò  a  terra  una  croce  di  ferro  cVera  sul  tetto  di  san 
Pietro.  Nel  medesimo  anno  edificarono  di  sotto  alle  coste 
di  Gastrocaro  il  castello  di  Carpineti,  per  difesa  del  conte 
Guido.  .  -      . 
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Come  i  Faentini  andarono  col  cancelliere  dì  Federico 

all'assedio  di  S.  Cassiano. 

I  Faentini,  i  quali  pochi  anni  prima  avevano  alloga 
gialo  nella  loro  città  Federico  im^peratore,  detto  il  Bar- 
barossa^  e  la  moglie,  ricercati  da  Cristino  arcivescovo  ma- 
gontino e  cancelliere  sno,  di  andare  con  esso  lui  alPasse- 
dio  di  S.  Gassiano,  dove  trovavansi  anche  i  Ravennati,  gli 
Imolesi  ed  altri  molti  (sebbene  fossero  in  guardia  di  detto 
castello  cento  3plogne8Ì,  i  quali  erano  entrati  in  lega  coi 
Lombardi  contro  detto  Federico),  pure  per  la  riverenza 
che  portavano  airimperio,  deliberarono  di  accompagnarlo, 
parendo  loro  che  Fobbligo  della  pace  fatta  coi  Bolognesi 
non  avesse  ad  esser  causa  polènte  d^impedire  che  noa 
servissero  a  un  tanto  signore.  Ma  i  Bolognesi,  con  eser- 
cito denomini  raccolto  in  Lombardia,  liberarono  il  castello 
da  queir  assedio^  e  levati  i  soldati  e  gli  abitatori  che  vi 
erano  dentro,  Pabbandonarono,  e  quei  d^ìmola  Pabbrucia- 
rono  incontanente.  Ed  in  quest^anno  medesimo  fece  stanza 
pili  mesi  in  Faenza  Giovanni,  che  si  chiamava  padre  Ca- 
listo, il  quale  era  favorito  dal  suddetto  cancelliere  in  gra- 
zia deir  imperatóre. 

-  Come  I  Faentini  entrarono  nella  lega  lombarda, 

II  suddetto  cancelliere  ed  i  Veneziani  assediarono  An- 
cona, la  quale  negava. di  prestar  obbedienza  alPimpero. 
I  Lombardi,  che  desideravano  di  socorrere  Ancona  e  li- 
bei*arla  da  quel P  assedio,  facendo  gran  stima  delle  forze 
dei  Faentini,  per  separarli  dal  cancelliere  e  farseli  amici, 
loro  mostrarono  il  pericolo  della  perdita  della  propria 
libertà,  e  quanto  fosse  insopportabile  il  dominio  tedesco^ 
trenta  mila  lire  di  più  offrirono,  se  volevano  entrare  nella 
lega  e  compagnia  loro.  Conoscevano  i  Faentini  i  cattivi 
pensieri  del  cancelliere,  e  che  i  Lombardi  dicevano  il 
vero,  ma  ricusando  essi  di  farlo  per  premio,  si  conten- 
tarono poi  d^  entrarvi  per  amore  a  benefizio  comune. 
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Come  il  conte  Guido  assediò  il  castello  di  Modigliana 
coWajuJto  de'Faentiniy  e  di  quello  che  segm. 

Aveva  il  conte  Guido  comandato  nelPanno  1178  agli 
uomini  di  Modigliana,  che  distrutto  il  castello,  andassero 
ad  abitare  nella  Rocca ^  riputavano  questi  uomini,  che 
ciò  fosse  la  mina  loro,  e  ricusando  di  voler  obbedire,  si 
misero  alla  difesa.  Il  conte  ricercò  d^ajuto  i  Faentini,  e 
colle  forze  loro  assediò  il  castello.  Gli  assediati,  avendo 
sopportato  per  cinque  settimane  intiere  ogni  sorta  di  fa- 
tiche e  di  disagi,  si  resero  ultimamente  ai  Faentini  ed  al 
conte,  con  patto  e  convenzione  che  potessero  abitare  vi- 
cino alla  piazza  di  s.  Donato;  e  quando  il  conte  ciò  non 
facesse,  1  Faentini  fossero  tenuti  a  difenderli,  oppure  loro 
permettessero  di  venire  ad  abitar  Faenza,  godendo  de'pri- 
vilegi  degli  altri  cittadini. 

Come  i  Faentini  ed  i  Bolognesi  assediarono  Imola, 
e  di  quello  che  fece  il  conte  Guido. 

I  cittadini  d^Imola,  non  osservando  i  patti  che  avevano 
coi  Bolognesi  e  coi  Faentini,  e  non  pagando  il  debito  censo, 
questi  furono  sforzati  a  muover  loro  guerra  nel  1 178;  onde 
entrati  con  buon  esercito  nel  territorio  loro,  prima  sac- 
cheggiarono ed  abbruciarono  ogni  cosa,  e  poi,  assediando 
la  città,  la  combatterono  con  mangani,  petriere  ed  assalti. 
Essendo  avvenuto  un  giorno  che  gli  Imolesi  in  un^escita 
avevano  assaliti  i  Bolognesi  e  ridottili  in  pericolo  grande, 
un  alfiere  faentino,  visto  il  pericolo,  diede  di  mano  al- 
r insegna,  e  con  una  grossa  truppa  di  giovani  animosi 
che  si  tirò  dietro,  entrò  in  mezzo  fra  i  soldati  di  Bolo- 
gna e  gli  Imolesi,  e  vòlto  contro  costoro  lì  fece  ritirare 
e  così  salvò  i  Bolognesi,  i  quali  con  .molli  ringraziament 
confessarono  d'^avere  ricevuta  là  vita  da  lui.  Il  conte  Guido 
servendosi  della  guerra,  nella  quale  vedeva  occupati  i  Faen 
tini,  avea  dato  ordine  di  assalire  contro  i  patti  il  popolo 
di  Modigliana,  che  abitava  intorno  alla  piazza  di  s.  Do« 
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naloj  il  che  udito,  essi  per  fuggire  il  pericolo,  si  ritira» 
rono  in  Faenza,  e  quindi  avvenne  poi  che  i  Faentini  fe- 
cero guerra  per  molti  anni  non  solo  agli  Imolesi,  ma  an- 
che al  conte  Guido. 

Conte  il  conte  di  Federico  assediò  Castroearo^ 
e  dopo  entrò  coWarmi  nel  territorio  faentino. 

Il  conte  di  Federico,  avendo  nemica  la  città  di  Faenza^ 
come  quella  che  era  entrata  nella  lega  lombarda,  andò 
nel  mese  di  giugno  del  1179  a  Gastrocaro,  difeso  dai 
Faentini,  e  Tassediò  nel  luglio  seguente^  non  avendo  fatto 
progresso  alcuno  contro  Gastrocaro,  si  voltò  verso  Faenza, 
ed  accresciuto  Teserei to  di  Tedeschi,  di  Ariminesi,  di  Ge^ 
senati  e  di  Forlivesi,  si  diede  a  saccjieggiare  come  ne- 
mico il  territorio  faentino,  ed  avendo  poste  le  insidie  fra 
il  Gerro  e  la  Gosna,  vi  sorprese  alcuni  soldati  faentini,  i 
quali,  più  bravi  che  considerati,  si  spingevano  innanzi^  quan- 
tunque caduti  neir imboscata,  non  perdettero  Pardire  e 
r animo,  ma  combattendo/ animosamente,,  poterono  in 
buona  parte  salvarsi» 

Come  i  Faentini  ebbero  prigionieri  di^gento  Imolesi^ 
e  fecero  pace  con  essi  e  col  conte  Guido. 

NelPapno  1 181,  essendo  andati  i  Faentini  a  Mordano^ 
vi  fecero  prigionieri  200  Imolesi ,  i  quali  andavano  in 
presidio  di  quel  castello.  £  in  quest^auno  medesimo,  ri- 
trovandosi il  conte  Guido  e  gli  Imolesi  stanchi  e  consu- 
nta ti  per  la  lunghezza  della  gueiTa,  domandarono  la  pace 
ai  Faentini,  la  quale  fu  coochiusa  con  patto  che  il  conte 
Guido  pagasse  loro  ogni  anno  di  censo  un  bisanzio  pei 
luoghi  che  possedeva  in  Romagna.  In  quest^  anno  eziaur 
dio  i  Bolognesi  ed  i  Faentini,  richiamati  gli  abitatori,  edi- 
ficarono di  nuovo  il  castello  di  S.  Gassiano. 
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Comedi  Faentùii  ajutarono  Ubertino  Tebaldo 
cóntro  Pietro  Traversaro. 

Essendo  nata  gran  discordia  nel  1181  fra  Pietro  Tra- 
versaro.ed  Ubertino  Tebaldo,  per  occasione  delFeredità 
di  Giovanni  Duca  poco  innanzi:  morto,  e  genero  di  detto 
PietrOj  i  Faentini  s^ accostarono  ricercati  alla  part^  d^Uber^ 
iino,  e  per  ajutarlo  in  ogni  maniera,  tolti  seco  ^Plmolesi, 
entrarono  colParmi  nel  territorio  di  Ravenna  e  distrus- 
sero S.  Pietro  in  Vincola  e  tutti  gli  altri  luoghi  di  Gio- 
vanùi  Duca  lino  a  Ravenna,  ed  abbruciarono  il  castello  di 
Cortina. 

^        .•    - 
Coinè  i  Faentini  ed  i  Ravennati^  uniti  insieme^ 
distrussero  Bagnaca^allo, 

Gli  uomini  di  Bagnacavallo ,  posti  fra  queMi  Faenza 
ed  i  Ravennati,  non^  avendo  rispetto  ad  alcuno,  offende- 
vano  indifferentemente  gli  uni  e  gli  altri,^  per  le  quali 
offese  questi  e  quelli,  uniti  insieme,  e  di  nemici  fatti^ 
amici  nel  ii8a,  presero  F  armi  di  compagnia,  e  andati 
alla  volta  di  Bagnacavallo,  col  ferro  e  col  fuoco  abbru- 
ciarono e  distrussero  totalmente  quel  borgo,  e  divisero 
in  parti  eguali  i  nobili  che  V^  erano  entro  nei  loro  con- 
tadi^ ma  nel  medesimo  anno,  domandando  i  Ravennati 
ai  Faentini  di  poter  di  nuovo  edificare  il  borgo,  essi  vi 
consentirono  con  questo  patto,  che  grabitanti  pagassero 
ogni  anno  di  tributo  un  bisanzio  alla  città  di  Faen^. 

Come  il  popolo  di  Faenxa  fu  scomunicato  dal  suo  vescoifo  > 

e  poi  assolto. 

NelPanno  11 83  nel  mese  di  febbrajo,  essendo  Giovanni 
vescovo  di  Faenza,  il  popolo  faentino,  sollevato  da  spi- 
rito diabolico,  venne  in  tanta  audacia  e  furore,  che  senza 
aver  rispetto  uè  ai  superiori,  né  a  cose  sacre,  fece  impeto 
contro  la  chiesa  cattedrale  di  s.  Pietro,  e  rotte  le  porte 
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delle  cantine  e  dei  granai,  ebt>e  temerariamente  P  ardire 
di  rubare  e  saccheggiare  il  vino  ed  il  frumento  che  vi 
era  dentro;  e  nelPanno  seguente,  non  rallentando  punto 
il  suo  furore,  si  volse  agli  ospitali  ed  ai  monasteri,  e  fece 
loro  l'egual  danno.  Giovanni,  ch'era  vescovo,  riprendendo  i 
colpevoli  ed  ammonendoli  acciocché  volessero  riconoscere 
i  loro  falli  ed  emendarsi,  vedendo  che  le  parole  non  gio- 
vavano punto,  e  che  ai  mali  inveterati  si  ricercano  più 
gagliardi  rimedj,  nel  giorno  deirAscenstone,  accompagnato 
dal  suo  proposto  e  da  tutti  i  canonici,  lanciò  con  animo 
virile  in  faccia  al  popolo  una  sua  scomunica;  ma  tanto 
fu  lontano  da  giovamento,  che  anzi,  accrescendo  Pira,  fa 
cagione  che  divenisse  più  furibondo,  e  si  mettesse  a  per- 
seguitar coir  armi  e  coi  sassi  i  preti  ;  e  quantunque  il 
vescovo  minacciasse  cose  crudeli,  il  popolo  perseverò  per 
otto  giorni  continui  in  così  fatto  delirio.  Ma  ritornato 
poi  finalmente  in  sé  medesimo  e  conosciuto  V  errore , 
venne  umilmente  a  penitenza,  e  chiedendo  perdono,  giurò 
che  mai  più  per  V  avvenire  non  si  darebbe,  se  non  per 
occasione  di  fame,  a  saccheggiare  le  chiese  ed  i  monasteri; 
allora  ebbe  perdono. e  venne  assolto. 

In  quest'anno  medesimo  papa  Lucio  III  lucchese,  fuggendo 
il  furore  del  popolo  romano,  il  quale  non  poteva  tollerare 
ch'egli  volesse  annichilire  la  podestà  consolare,  e  andando 
a  Verona,  giunse  a  Faenza  la  vigilia  di  s.  Pietro,  dove  fu 
ricevuto  con  gran  pompa  e  giubilo  della  città,  e  dove  stette 
tutto  il  giorno  seguente,  e  celebrò  la  messa  grande  in 
B.  Pietro,  accompagnato  da  molti  cardinali,  e  concesse 
ogni  anno  in  perpetuo  12  giorni  d'Indulgenza  de' peccati 
mortali  a  tutti  coloro  che  nel  giorno  di  s.  Pietro  si  ri- 
trovassero presenti  alla  messa  grande  nella  sua  chiesa; 
fece  anche  pubblicare  una  scomunica  contro  quegli  ere* 
liei  che  si  chiamavano  Pauperes  de  Lugdano  e  PaterìnL 
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Come  Federico  imperatore  fece  pace  colla  lega  lombarda , 

e  segnatamente  con  Faenxa» 

Dopo  varie  guerre  e  contrasti  tra  la  lega  lombarda  e 
Federico,  essendo  costui  finalmente  passato  in  Germania 
e  ritrovandosi  in  Costanza,  pregato  da  Enrico  suo  figliuolo 
a  dar  buona  pace  alla  Lombardia,  si  contentò  di  compia- 
cerlo, e  trattato  il  negozio  e  ricevute  ambascerie  da  tutte 
le  città  collegate  con  ampli  mandali  (in  Romagna  vi  fu- 
rono solamente  quelle  di  Bologna  e  di  Faenza),  diede  a 
tutte  una  lieta  e  felice  pace,  e  ciò  nelPanno  1181  nel  mese 
di  maggio,  ovvero  nel  1184,  come  dicono  altri^  le  città 
collegaté  furono:  Vercelli,  Novara,  Milano,  Lodi,  Bergamo^ 
Brescia,  Mantova,  Verona,  Vicenza,  Padova,  Cremona,  Bo- 
logna, Faenza,  Modena,  Reggio,  Parma  e  Piacenza. 

Come  i  Faentini  imposero  una  taglia  nel  loro  contado 
per  la  pace  fatta,  e  di  quello  che  successe. 

Dopo  il  ritorno  degli  ambasciatori  dalla  città  di  Co- 
stanza, ritrovandosi  i  Faentini  obbligali  colla  lega  lom- 
barda in  grossa  quantità  di  denari  a  Federico  imperatore 
per  la  pace  avuta,  distribuirono  quella  somma  che  lor 
toccava  egualmente  a  tutti ,  cosi  della  città,  come  del 
distretto,  accioccbè  ognuno  indistintamente  pagasse  la 
parte  sua^  ma  ricusando  gli  uomini  della  montagna,  an- 
darono i  Faentini  armati  e  pieni  di  sdegno  e  d^ira  ai 
luoghi  loro,  e  per  castigo  ne  misero,  come  nemici,  a  sacco 
molti^  ma  nel  ritorno,  passando  vicino  a  Monte  Belio 
per  certe  vie  anguste  e  precipitose,  essendo  sbuccati  i 
montanari,  perdettero  molti  de' loro;  e  perciò  i  cittadini, 
irati  contro  i  consoli,  i  quali  non  solo  erano  stati  ca- 
gione del  danno  patito,  ma  avevano  mal  governato  an- 
cora la  città,  deliberarono  di  mutar  governo  nelPanno 
avvenire,  e  condussero  per  podestà  loro  Guglielmo  Busto 
milanese,  uomo  giusto  e  prudenle,  il  quale  colla  de- 
strezza sua  indusse  i  montanari  a  concorrere  alla  taglia 
imposta. 
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Come  i  Faentini  per  discordie  cinti 
corsero  graifissimi  pericoli,    ^ 

I  Faentini  avevano  nelPanno  ii85  domati  tutti  i  loro 
nemici  alPintorno,  e  costretti  a  pagar  tributo,  di  maniera 
che  davano  gli  Imolesi  ogni  anno  due  palj  :  uno  Castel 
Leone,  di  consenso  coi  Ravennati  e  Forlivesi^  il  Castel 
Salutare  (o  Solarolo)  un  altro^  il  conte  Guido  un  bisanzio, 
e  parimenti  un  allro  i  conti  di  Bagnacavallo,  ecc.  Insù* 
perbiti  per  cosi  felici  successi,  e  liberi  da^pensieri  di  guerre 
esterne,  cominciarono  i  Faentini,  come  avviene  a  coloro 
ch^  altre  occupazioni  non  banno,  a  venire  in  discordia  fra 
essi  e  a  contendere  insieme*,  peiH^ioccbè  il  popolo,  offeso 
dalFinsolenza  de^nobili,  si  levò  colFarmi,  e  comprendendo 
nei  nobili  i  religiosi  ancora,  si  diedero  a  perseguitar  que- 
sti e  quelli  indifferentemente.  Ma  Giuliano  e  Lamberto 
cb^  erano  rettori,  non  potendo  provvedere  né  con  preghi, 
nò  con  miuaccie  a  cosi  gravi  discordie,  offesi  da  questa 
ingiuria,  escirono  dalla  città  ed  andarono  a  trovar  Bre- 
taido,  legato  in  Italia  di  Federico  imperatore,  sollecitane 
dolo  a  repriniere  la  plebe  ed  accordarla  coi  nobili,  e  Pin- 
dussero  a  prender  Tarmi  contro  la  città^  ma  egli  che  nel 
segreto  delP  aninxo  suo  teneva  nascosti,  come  apparve  poi, 
altri  pensieri,  e  disegnava  di  mettere  in  servitù  dell' im- 
perio quella  città  ch'era  stata  negli  anni  addietro,  con- 
traria, sotto  pretesto  di  voler  venir  forte  e  provvisto  quanto 
più.  poteva,  acciocché  più  facilmente  togliendo  Tardire 
al  popolo  si  sottomettesse  a  più  sani  consiglj,  sollevò  col- 
r autorità  che  egli  aveva  Toscani,  Marchiani,  Spoletani, 
Forlivesi,  Forlimpopolesi^  Bertoneresi,  Cesenati,  Ariminesi, 
Imolesi,  il  conte  Guido  Guerra,  Tabate  di  Gallata,  Rocco 
e  Rainero  Malvicini,  Guido  conte  di  Bagnacavallo  ,  Rai- 
uero  conte  di  Cunio ,  Arvaldo  Galerano  coi  montanari 
del  distretto  di, Faenza,  Giuliano  già  di  Guido  d'Al- 
berico conte  di  Donigaglia,  Pagano  da  Posteria,  quelli  di 
Cervia  ed  altre  genti  infinite,  di  maniera  che  l'esercito 
oltrepassava  quattro  mila  cavalli   e   sessanta   mila  fanti. 
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Entrò  con  questa  genie  nel  territorio  faentino,  e  pose 
sul  monte- di  santa  Lucia   i    padiglioni  ed   alloggiamenti 
suoi;  usci  fuori  il  vescovo  della  città  coi  nuovi  rettori , 
ed  andarono  a  ritrovarlo,  pregandolo  della  grazia  e  favor 
suo  verso  la  città,  e  raccomandandogli  la  pace  e  la  concilia- 
zione fra  i  popolani  e   i   nobili.  Ma  Bretaldo,   senza  far 
parola  alcuna  né  dei  nobili,  né  della  plebe,  rispose  che 
aveva  questa  via  sola  la  città  di  acquistarsi  la  grazia  sua^ 
ed  era:  abbandonare  la  lega  e   P amicizia  dei   Lombardi 
nemici  delP  impero  ed  accostarsi  al  partito  di   Federico. 
La  qual  cosa  non  così  tosto  udirono  il  vescovo  e  i  rettori, 
cbe   conoscendosi    ingannati  e   vedendo    che   non   teneva 
conto  della  pace  fatta  in  Gostanza   con  Federico   impe- 
ratore, e  che  mirava  ad  altro  che  alla  riconciliazione  della 
plebe  e  dei  nobili,  per  la  quale  era  stato  chiamato,  sotto 
colore  di  riferire  alla  città  le  parole  di  lui,  se  ne  ritorna- 
rono a  Faenza^  ma  appena  sMntese  nella  città  Fintenzione 
di  lui  e  la  cagione  della  venuta  sua,  rimasero  gli  animi 
d'ognuno  sì  gravemente  alterati,  che  quello  che  prima  non 
aveva  potuto  fare  né  autorità,    né  prieghi   d'alcuno,   lo 
fece  lo  s^degno  e  l'interesse  dell'onor  pubblico,  e  deposta 
ogni  discordia,  finalmente  s^unirono  insieme  e  risposero  di 
comun  consenso  a  Bretaldo,  che  la  fede  e  la  costanza  dei 
Faentini  non  era  tale,   che   variasse  punto  per  minaccie 
o  timore,  e  però  che  egli  pensasse  che  prima  eran  tutti 
deliberati  a  morire,  anziché  fossero  per  mancare  di  pa- 
rola ai  Lombardi  o  ad  alcun  altro,  che  confidasse  nel- 
l'amicizia loro;  e  gli  richiamarono   la  pace  che   ad  essi 
aveva  donata  Federico  pochi  giorni  prima  con  tanta  cle- 
menza, pace  della  quale  come  ministro  doveva  farne  gran- 
dissima stima.  Questa  risposta,  non  avendo  punto  mosso 
dal  suo  proponimento  il  legato  imperiale,  i   Faentini   si 
prepararono  animosamente  alla  difesa,  e  ancorché  si  vedes- 
sero privi  d' ogni    soccorso    terreno    e    conoscessero    che 
grande  era  l'esercito  col  quale  dovevano  combattere,  non- 
dimeno, confidando  nella  fortezza  della  città  e  nel  valore 
degli  abitanti,  che  tutti  ei-ano  soldati  eletti,  disciplinati 


e  bene  in  armi,  méntre  la  fanteria  dei  nemici  era  gente 
tile  ed  avventicela,  stavano  intrepidi  aspettando  Tassalto» 
Bretaldo  si  fece  avanti  coir  esercito  tripartito,  e  conse- 
gnata a^suol  Tedeschi,  ai  Forlivesi  ed  a  molti  altri  la  porta 
del  borgo;  a^Ravennati,  Gerviotti  ed  altri,  porta  Gandiano; 
àgli  Àriminesi,  Bertenoresi  con  altri,  il  Pretolino,  dando 
il  segno  generale  della  battaglia,  as^sali  con  impeto  e 
furor  grande  da  queste  tre  parti  la  città.  Ricevettero  in 
tutti  i  luoghi  fieramente  Fassalto  i  Faentini.  Fu  combat- 
tuto da  quei  di  fuori  per  buona  pezza  molto  aspramente, 
ma  facendo  di  continuo  resistenza  mirabile  i  soldati  di 
dentro,  cominciarono  ultimamente  i  Tedeschi  a  rimettere 
alquanto  del  loro  furore.  Allora  i  Faentini,  per  incutere 
ai  nemici  maggior  terrore,  spinsero  fuori  (non  rimanendo 
perciò  la  città  sguernita)  dugento  cavalli  eletti,  i  quali,  esor-> 
tati  dairAuno,  ch'era  uno  de'consoli,  con  una  sua  orazione 
ài  menar  delle  mani  assalirono  fieramente  i  nemici  alle 
spalle  ed  ai  fianchi,  e  li  costrinsero  alla  fuga;  gli  altri,  che 
in  altri  luoghi  tuttavia  combattevano,  minando  loro  ad- 
dosso per  la  fuga  dei  Tedeschi  tutto  il  peso  della  guerra, 
furono  finalmente  essi  pure  respinti,  e  cosi  rimase  libera 
la  città  da  cosi  grave  pericolo. 

Furono  principahnente  cagione  della  vittoria  gli  Imolesi, 
Àriminesi  e  Bertenoresi,  chWanó  di  fuori,  i  quali,  venendo 
come  forzati  a  quella  guerra,  e  dolendo  loro  il  male  dei 
Faentini,  si  portarono  nel  combattere  più  tosto  da  amici 
che  da  nemici;  e  gli  Imolesi  donarono  loo  lire  a  Brocardo 
tedesco  loro  capo,  perchè  non  li. costringesse  in  cosi  grave 
pericolo  a  recar  nocumento  ai  Faentini.  Morirono  pochi 
fra  gli  assediati,  ma  de' nemici  molti  assai,  e  più  di  cin- 
quecento ne  rimasero  prigioni.  Fu  morto  un  Ottolino 
ch'avea  la  dignità  di  marescalco,  Guelfonio  da  Rimini, 
Alberico  Rainuccio  da  Gesena,  Filistiano  e  Manerio  dei 
Righi  di  Forlimpopoli,  Giovanni  Baldo  di  Ravenna,  Odo 
Tasalli,  Buon  Amico  figliuolo  di  Pietro  Amico,  Ugolino 
Maraldi,  Pappo de'Gassioni,  Albertino  Gettene,  e  quasi,  tutti 
i  gonfalonieri  di  cosi  grande  esercito.  I  Faentini  porta* 
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róno  in  città  più  di  cento  gonfaloni  é  bandiera  de^ne* 
mici^  e  fu  la  vittoria  in  conclusione  con  tanta  strage  dei 
nemici,  clie  ùe  pianse  la  Marca,  la  Toscana  e  quasi  tutta 
la  Romagna.  Ma  perchè  il  conte  Giuliano  e  Lamberto 
iìirono  cagione  di  tanta  guerra,  acciò  fossero  d^  esempio 
agli  altri,  che  non  avessero  a  esporre  la  patria  in  così  gravi 
pericoli,  i  Faentini  distrussero  fino  dalle  fondamenta  le 
case  loro.  L^  imperatore,  il  quale  seppe  poi  che  questo 
fatto  de^Faenlini  fu  unicamente  per  difesa  e  non  per  of« 
ftsa,  non  s^  adontò,  anzi  confermò  i  Faentini  in  presenza 
deVettori  della  Lombardia  in  grazia  sua,  e  li  pacifica  eoa 
Bretaldo,  essendo  consoli  Zambrosio,  Sebastiano,  TAureo, 
Rainero  e  Rustico  di  Berto.  Ed  alla  fine  delPanno  fu  fatta 
pace  ed  amicizia  alla  presenza  delPimpcratore  e  dei  rela- 
tori della  Lombardia  fra  i  Faentini  e  tutti  i  loro  nemici, 
essendo  consoli  in  Faenza,  Ugon  Rogato,  Rigo  d^ÀlbericQ, 
Notevolbi  Rainero  di  Druton  di  Rainero,  Alberico  de'Fa« 
senzio,  Ughetto  di  Madosio  ed  Ugo  di  Sassio.  In  quelPanno 
fu  una  grandissima  carestia  per  tutta  Italia* 

t  * 

Come  il  vescovo  di  Faenxa  andò  con  molti  cittadim 
all'acquisto  di  terra  santa. 

Neiranno  1189  in  quelle  spedizioni,  che  furono  fatte 
dai  pontefici  per  dar  soccorso  a  coloro  che  combattevano 
in  Asia  per  acquisto  di  Terra  Santa,  Giovanni  vescovo  di 
Faenza,  desideroso  d^andare  a  questo  santo  pellegrinag- 
gio e  servire  ad  onore  di  Dio ,  messo  insieme  una  com- 
pagnia di  200  cittadini  del  medesimo  animo  e  desiderio, 
andò  alla  volta  della  Sorìa,  ma  parte  d^essi  morì  per  viag- 
gio, parte  nella  guerra  in  diversi  luoghi  di  que' paesi. 

Di  varie  cose  accadute  neWannp   iigS. 

Quel  Bernardo  Sapiente  cittadino  Faentino,  il  quale  si 
ritrovò  console  nella  vituperosa  fuga  da  Castel  Leone, 
della  quale  si  è  già  parlato,  essendo  forse  uno  4ei  ret- 
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tori,  pose  avanti  alla  porta  della  chiesa  maggiore  la  mi- 
sura del  piede  per  misurare  le  terre.  In  questo  medesimo 
anna  Enrico  imperatore^  figliuolo  di  Federico  I,  venendo 
di  Puglia,  fu  alloggiato,  onorato  e  trattato  sontupsamente 
dai  Faentini ,  ed  esso  prima  di  partire  ricevette  in  sua 
Buona  grazia  la  città.  In  quello  stesso  tempo  fu  fatta 
itel  palazzo  del  vescovo  la  pace  col  conte  Guido  Guerra, 
il  quale  giurò  d^essere  amico  perpetuo  dei  Faentini^  e 
promise  d^essere  sempre  in  loro  ajuto. 

Come  i  Faentini  cavalcarono  in  ajuto  de*  Ravennati , 
e  fabbricarono  a  danno  de"  Forlivesi  il  castello  della  Cosna. 

I  Faentini,  pregati  dai  Ravennati  coi  quali  sperano  pa-- 
cificati,  andarono  contro  i  Cesenati  nell'anno  iigS.  E 
nelPanno  medesimo ,  invitati  dai  Bolognesi,  andarono  di 
Buovo  contro  quei  di  Cesena.  Il  legato  di  Enrico  impe-* 
ratore,  il  quale  aveva  sotto  la  sua  protezione  quella  città, 
ebbe  Fardimento  d' opporvisi.  Neirannp  1 199,  avendo  i 
Forlivesi  fatto  appiccare  in  dispregio  de'  Faentini  due 
degli  uomini  di  Castel  Leone,  perchè  erano  andati  ad 
abitare  a  Faenza,  i  Faentini  cominciarono  a  fabbricare 
a  loro  danno  il  castello  sopra  la  Cosna,  essendo  podestà 
messer  Goffredo  Confaloniero. 

Come  i  Faentini  mossero  guerra  ai  Forlivesi^ 
e  d' una  gran  mortalità  che  fu  in  Romagna, 

Nel  1201  venendo  terminato  il  castello  che  i  Faentini 
edificarono  sopra  la  Cosna  con  consiglio  di  messer  Mag- 
gio, cittadino  bolognese  loro  podestà,  mossero  guerra  alla 
città  di  Forlì,  essendo  soccorsi  dai  Bolognesi,  Cerviati, 
Forlimpopolesi,  Bertenoresi  e  dall'abate  di  Galiata^  ma 
mentre  durava  tuttavia  la  guerra,  avvenne  un  giorno,  che 
essendosi  i  Faentini  nel  perseguitar  il  nemico,  che  in  fretta 
si  ritirava,  entrati  con  Timpeto  loro  nel  fiume,  che  è  avanti 
al  borgo  di  Schiavonia,  e  combattendo  ivi  con  gran  di$av« 


i45 
vantaggio/  i  Bolognesi,  di  comandamento  di  Guglielmo 
Bangone  loro  podestà  ^  il  quale  non  voleva  esporli  in 
quelle  strettezze,  negarono  soccórso  agli  amici  che  si  tro- 
vavano in  tanto  pericolo.  I  Faentini  andarono  poi  all'assedio 
di  Castel  Leone,  avendo  accresciuto  Pesercito  d'alcuni  sus- 
sidiar)'. Comparvero  sul  monte  Poggioli  i  Ravennati,  i  For- 
limpopolesi,  i  Cerviotti,  i  Berlenoresi  e  gli  Ariminesi  per  dar 
soccorso  al  castello  assediato.  Veduta  questa  moltitudine 
i  collegati,  pieni  di  timore  abbandonarono  i  Faentini, 
e  colla  maggior  fretta  possibile  ritornarono  all^  loro  abi- 
tazioni. I  Bolognesi,  desiderosi  d'^emendare  il  loro  fallo, 
non  solo  vennero  essi  col  restante  degli  armigeri  che 
erano  rimasti  a  casa,  ma  ricondussero  anche  i  fuggitivi. 
Accresciuti  di  queste  for^e  i  Faentini  misero  tanto  ter- 
rore ai  Ravennati^  che  verso  mezza  notte ,  con  grandis- 
simo silenzio  ,  vilmente  se  ne  fuggirono  ^  abbandonando 
Castel  Leone  ai  Faentini.  Questi,  salvata  la  vita  agli  abi- 
tatori, come  avevano  promesso  nelle  convenzioni,  distrus- 
sero ed  abbruciarono  in  tre  giorni  il  castello,  e  coi  ma- 
teriali condotti  a  Faenza  edificarono  la  chiesa  di  s.  Giacomo 
dalla  penna.  Ma  nelPanno  seguente  (vedi  quanto  sono  fa- 
cili le  vie  delle  discordie!)  Guglielmo  Rangone,  corrotto 
per  prezzo  da^Forlivesi,  trattenne  alcuni  cittadini  di  Faenza 
prigionieri  in  Bologna,  disegnando  giovarsene  come  ostaggi 
e  pegni  per  eseguile  tutto  quello  che  aveva  pensato  di 
fare ,  cioè  ruinare  il  castello  della  Cosna ,  condannare 
i  Faentini  a  mille  lire,  da  sborsarsi  al  vescovo  di  Forlì 
per  la  distruzione  di  Castel  Leone,  cVera  membro  del 
suo  vescovado.  Velava  ciò  col  pretesto  che  essendo  stato 
egli  compagno  a  questa  impresa  dei  Faentini,  essi  non  po- 
tevano ruinare  il  castello  senza  suo  consenso.  E  cosi  fece: 
distrusse  il  castello  della  Cosna  e  condannò  i  Faentini 
a  pagare  le  mille  lire.  L'  audacia  di  costui  mosse  molto 
a  sdegno  la  città  di  Faenza,  e  fatta,  ne  avrebbe  in  tutti 
i  modi  vendetta^  se  il  riscatto  de^suoi  cittadini^  ch^erano 
in  man  di  Guglielmo,  non  F  avesse  indotta  a  soffrire  il 
tutto  in  pace. 

•  IO 
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NelPanno  laoo  fu  una  gran  mortalità  in  Bologna  ed 
in  Boniagna  per  flusso  di  sàngue  dal  naso  che  uccideva 
in  ventiquattro  ore. 

Come  i  Faentini  furono  scomunicati  dal  vescovo  di  Forlì 

e  come  si  pacificarono  con  lui. 

I  Faentini^  non  avendo  mai  dato  al  vescovo  di  Forlì 
le  mille  lire  di  multa  per  la  mina  di  Castel  Leone,  ven- 
nero scomunicati.  Accesi  di  collera,  mossero  guerra  al 
Forlivesi  cV erano  stati  gP istigatori,  ed  ai  Ravennati  che 
li  difendevano,  e  depredando  il  paese  e  seco  conducendo 
uomini  ed  animali,  spianarono  nelle  parti  di  Cortina  il 
fossato  grande,  ed  arrivarono  fino  a  quello  di  santo  Ste- 
fano, e  i  Ravennati  non  ebbero  ardimento  di  far  fronte. 
Andarono  poi  nel  territorio  di  Forlì,  e  dandosi  la  mat- 
tina fino  allora  di  sesta  a  tagliare  arbori  e  viti,  e  ad 
accendere  fuochi,  finalmente  inciamparono  in  molte  cave 
profonde,  colle  quali  i  Forlivesi  aveano  tagliate  e  fortifi- 
cate le  strade;  assaliti  in  quelle  angustie,  e  combattendo 
con  grandissimo  disavvantaggio,  perderono  nomini,  ca- 
valli, armi  e  stendardi;  ma  divenuti  per  questi  danni 
molto  più  crudeli  che  prima  contro  il  nemico,  in  poco 
tempo  distrussero  il  Castel  Cattino  ed  abbruciarono  molti 
altri  luoghi,  e  ne  riportarono  gran  preda  denomini  e  di 
animali.  Nel  seguente  anno  fu  fatta  la  pace,  e  furono 
pagate  le  mille  lire  al  vescovo,  il  quale  fece  poi  ribe- 
nedire il  popolo.  In  questo  accordo  si  provvide  ancora 
allo  sdegno  ch'era  nato  fra  i  Bolognesi  e  i  Faentini  per 
gli  ostaggi  trattenuti  e  per  la  condanna  pronunciata  da 
Guglielmo  Rangoue. 

NelPanno    1202  si  cominciò   a  fabbricare  Sanf Anto- 
nino e  P  ospitale. 

Come  i  Faentini  distrussero  per  la  seconda  volta  Bagnacamllo. 
Non  dando  nel  tempo  delle  guerre  i  Bagnacavallesi  ai 
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Faentini  ajutOy  comperano  obbligati,  e  tentando  di  forti- 
ficare contro  la  volontà  loro  il  borgo,  i  Faentini,  con- 
fermM^  la  pace  con  Pietro  Travei*saro,  il  quale  ventie 
con  quattrocento  cavalli  in  soccorro  loro,  cavalcarono 
«otto  Fantalioa  allora  podestà  contro  Bagnacavallo.  Ma 
il  eonte  Malvi^ino,  che  n^era  padrone,  e  gli  uomini  pa- 
rimenti ilei  Ittogo,  non  osando  resistere  a  si  grandi  forze, 
si  arresero  senza  patti  e  convenzione  alcuna^  furono  gU 
uomini  lasciati  illesi,  ma  il  castello  ed  il  borgo  vennero 
abbruciati  e  distruttL 

Come  t  Faentini  d^endoiko  il  conte  Rangla^  ajutano  i  Cesenatiy 
Guido  GueìTa^  e  si  risentono  contro  Pietro  Pagano. 

Nell^anno  1207  il  conte  di  Rangla,  facendo  guerra  con 
Brétaldo  di  Linari  (  al  quale  davano  favore  i  Ravea* 
nati,  i  Forlimpopolesi,  i  Farlivesi,  i  Cerviotti,  i  Cesénati, 
i  Bertenoresi,  il  conte  di  Monte  Feltro  ed  altri  assai),  i 
'Faentini  contro  tutti  costoro  tolsero  a  difendere  il  conte, 
e  dopo  molti  pericoli  corsi  e  danni  dati  e  ricevuti,  co- 
strinsero i  nemici  ad  una  onorata  pace.  Di  poi  essendo 
nata  discordia  in  Cesena  fra  Garaton  e  Rainuccio  di  Scor- 
bio ,  Garaton  per  desiderio  di  vendetta  si  trasferi  a  Ri« 
mini,  e  congregata  una  moltitudine  di  uomini  di  quella 
città,  se  ne  venne  a  Cesena,  la  prese  e  n^abbruciò  graa 
parte.  Avvisati  con  lettere  e  messi  di  questo  accidente  i 
Faentini,  clie  allora  erano  amici  de^Cesenati,  lasciata  da 
parte  ogn^  altra  cura,  corsero  in  ajuto  della  città^  allora 
gli  Ariminesi  spaventati  presero  la  fuga.  I  Faentini  en- 
trando nella  città  presero  venti  de^  nemici,  né  prima  se 
ne  partirono  d^aver  ridotte  le  parti  ad  una  onesta  pace. 
NelPanno  medesimo,  essendo  il  conte  Guido  Guerra  in 
contrasto  coi  Pistojesi,  i  Faentini  sotto  Gherardo  Ro- 
laudino  loro  podestà,  diedero  ajuto  al  conte  per  ben  due 
volte.  E  dopo  nel  medesimo  anno,  negando  Pietro  Pa- 
cano, che  fu  padre  di  quel  Mainardo  che  fece  al  suo 
tempo  grandi  ^ose  in  Romagna,  d'obbedire  compera  te« 
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nulo  per  giuramento,  a  Gherardo  suddetto,  andarono  i 
Faentini  a  Susenana  coirarini,  e  penetrando  per  quelle 
strade  alpestri  ed  inaccessibili,  ne  saccheggiarono  le  ville, 
e  spianando  Castiloneo  (castello  di  Pietro),  nel  mese  di 
dicembre  costrinsero  Pietro  a  sottoporsi  senza  patto  e 
convenzione  alcuna  alP  obbedienza  della  città.  E  di  poi 
andarono  coi  Bolognesi  e  cogli  Imolesi  contro  i  Gonzaga 
di  Mantova.  ' 

Come  venne  a  Faenxa  il  podestà  di  Fora 
per  darle  soddisfazione. 

Nel  iao8,  avendo  ricevute  i  Faentini  alcune  ingiurie  dai 
Forlivesi,  ed  aspettando  tempo  opportuno  alla  vendetta, 
Rainiei'O  di  Guirardo  podeistà  di  Forlì,  e  con  esso  lui  qulh- 
4ici  cittadini  dei  primi  della  città,  si  recarono  espressa* 
mente  a  Faenza,  ed  in  presenza  di  tutto  il  popolo  dis- 
sero ch^  erano  venuti  di  consenso  della  loro  città,  per  dar 
tutte  quelle  soddisfazioni  ai  Faentini  che  sapessero  do- 
mandare, in  ammenda  delle  offese  che  avevano  ricevute, 
e  con  giuramento  affermarono  che  farebbero  quanto  loro 
venisse  comandato.  Guirardo  d^Orlando,  che  allora  era  pre- 
tore, domandò  ai  Forlivesi*  a  nome  della  città  di  Faenza, 
yentidue  ostaggi.  Volentieri  obbedirono  i  Forlivesi,  e  con- 
fieguarono  gli  ostaggi.  Quando  i  Faentini  videro  tanta 
sottomissione,  mandarono  in  loro  nome  Guirardo  a  Forlì 
in  un  cogli  ostaggi  liberi.  I  Forlivesi,  veduta  la  cortesia 
ed  umanità  de' Faentini,  resero  loro  grazie  infinite^  e  si 
appalesarono  veri  amici. 

Come  i  Faentini  andarono^  ad  istanza  dei  Bolognesi, 
in  servigio  della  città  di  Reggio, 

I  Faentini,  per  far  cosa  grata  a'Bolognesi,  s'unirono  nel- 
Fanno  1209  con  essi  in  ajuto  della  città  di  Reggio  contro 
i  Mantovani^  questi,  avendo  seco  il  marchese  Ezzelino,  che 
aveva  sottomesse  Verona  e  Ferrara,  discacciando  w>alin« 
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guerra  figliuolo  di  Torello,  assediarono  Suzaro,  paese  del 

Reggiano  posto  verso  Mantova.  I  collegati  comparvero 
con  molti  militi  eletti  e  valorosi,  e  con  molte  carra  che 
portavano  Tarmi,  le  bagaglie  e  le  munizioni  da  guerm  é 
da  bocca.  I  Mantovani  ed  Eszelino  fuggirono  abbando^ 
nando  i  mangani  e  le  altre  macchine  da  guerra,  appena 
videro  così  gagliardi  soccorsi,  e  liberarono  dalF  assedio 
Suzaro  e  dalla  guerra  i  Reggiani.  I  Faentini  con  molte 
lodi  se  ne  ritornarono  a  casa. 

Nel.  medesimo  anno  alloggiò  nella  città  di  Faenza  il 
patriarca  di  Aquileja,  nuncio  in  Italia  di  Ottone  IV  Im- 
peratore. Nel  settembre  dell'  anno  medesimo  ricevettero 
Ottone,  che  andava  a  Roma  con  grosso  esercito,  presso  a 
S.  Proculo,  dove  amministrarono  larghissima  mente  tutte 
]e  cose  necessarie  a  lui  ed  a  cosi  gi*ande  esercito.  E  se 
bene  nascessero  risse  fra  i  cittadini  ed  i  soldati  (di  co- 
storo àlcmii  rimasero  morti,  altri  feriti),  non  per  questo 
ebbe  in  molta  sua  grazia  la  città  di  Faenza ,  là  quale, 
per  onorarlo,  mandò  in  suo  servizio  dieci  de^  suoi  più. 
nobili  e  più  onorati  cittadini,  i  quali  tutti  erano  uomini 
di  comando^  e  nella  pugna  che  accadde  in  Roma  fra  i 
Tedeschi  e  i  Romani,  si  portarono  con  somma  lode  di 
tutto  l'esercito.  Nel  medesimo  anno  il  conte  Malvicino  e 
gli  altri  di  Bagnacavallo,  per  licenza  avuta  da  Ottone  im- 
peratore, lasciate  le  case  che  nella  ruina  del  loro  ca« 
stello  erano  stati  forzati  di  fabbricare  in  Faenza,  ritor- 
narono nel  loro  antico  luogo,  e  cominciarono  a  fabbri- 
care e  munire  il  borgo.  Nel  1210  i  Faentini  diedero  ad 
t)ttone  imperatore  altri  otto  nobili  soldati,  del  quali  se 
ne  servi  contro  Federico  Ruggeri  re  di  Puglia. 

Come  i  Faentini,  intuitati  dai  Bolognesi, 
cai^alcarono  alia  Sambuca  nel  contado  di  Pistoja, 

I  Faentini,  invitati  dai  Bolognesi  loro  amici  nell' an- 
no iai2  a  cavalcare  nel  contado  di  Plstoja  ad  offesa  di 
quella  rocca    che  si  chiamala  la  Sambuca    per  servirli 
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andarono  volonticri,  e  condussero  seco  molli  fanti  e  est* 
valli  del  conte  Guido,  del  conte  di  Caslrocaro  «  del- 
Fabate  di  Gallata,  i  quali  tutti  per  un  mese  e  mezzo  che 
stettero  ivi,  vennero  mantenuti  a  loro  spese.  Due  anni 
dopo  s^accese  mi  gran  fuoco  nella  parrocchia  di  s.  Gio« 
vanni  in  Sciano,  il  quale  con  celerità  grande  abbruciò* 
fino  al  borgo  di  porta  Ravennate,  essendo  quasi  per  mi« 
vaeolo  rimasta  illesa  la  chiesa  cattedrale. 

Cofftó  molti  congiurarono  cantra  i  Faentini^  e  come  questi 
ilistrussero  Casata  e  la  rocca  di  Monte  Fortino. 

NelPanno  laiS  i  Raveniiali,  i  Forlivesi,  i  BertenoresI  e 
gli  uomini  di  Bagnacavallo,  congiurarono  insieme  di  proi« 
bire  ai  Faentini  il  poter  negoziare   nei  paesi  lor^ ,  ^J^ 
toglier  loro  affatto  il  commercia,  e  stabilirono  fra    essi 
il  piano  con  giuramento   e  eoa  ostaggi.  Gli  Imolesi  £n« 
rono  autori  di  questo  trattata,  ma  stavano  cheti  e  noa 
si  scoprivano.  I  Faentini  ebbero  notizia  delia  congiura  ^ 
e  concordemente  esclamarono,  che    tanta  ingiuria  si  fa-' 
eesse  lavare  col  sangue.  Guido  Lamberto ,  nobile   citta;^ 
dino  di  Bologna  e    podestà  di  Faenza,  quietò  colla  sua 
destrezza  il  furore  d^l  popalo,  e  come  savio  e  prudente 
cVegli  era,  tolse  sopra  di  sé  questo  negozio,  e  promise 
di  provvedere  che  i  Faentini  non  avessero  ad  essere  im- 
pediti di  negoziare  ne^soliti  luoghi,  e  lo  fece  in  meno  di  sei 
mesi;  perciocché  collo  staccare  i  Bolognesi  dalla  lega,  tolse 
i  Faentini  da  ogni  pericolo.  Nel  medesimo  anno  ^li  uo- 
mini del  castello  di  Casula,  e  quelli  della  rocca  di  Monte 
Fortino  negarono,  istigati  dagli  Imolesi,  di  pagare  il  de- 
bito tributo  ai  Faentini  ;  anzi,  quel  che  é  peggio,  non  si 
vergognarono  di  scacciare  con  offese  ed  ingiurie  i  messi 
loro.  Per  la  qual  cosa,  avendone  fatta  querela  pubblica- 
mente presso  i  cittadini,  Guido  Lamberto  suddetto  venne 
scelto  onde  punirli  di  tanta  temerità.  Nei  primi  di  giu- 
gno escirono  i  Faentini  con  tutto  Pesercito,  ed  alloggia- 
rono a  Galisterna,  guastando  biade,  alberi  e  viti,  e  po-r 
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scia  assediarono  Casula  e  la  rocca  ove  furono  rinchiusi 
alcuni  Imolesi^  questi  luoghi,  venendo  battuti  per  sedici 
giorni  continuamente  con  fuochi,  mangani,  balestre  ed  %iU 
tre  sorta  di  macchine,  gli  assediati  non  potendo  resistere 
più  oltre ,  né  avere  soccorsi  dagli  Imolesi ,  si  arresero 
coi  lacci  al  collo  a  discrezione  del  vincitore.  I  Faentini 
loro  donarobo  la  vita,  ma  il  castel  di  Casula  ch'era  for- 
tissimo, e  la  rocca  di  Monte  Fortino  ch^era  inespugna- 
bile, furono  spianate  ed  abbruciate. 

In  quest^anno  medesimo  i  Faentini  comperarono  dal 
conte  Alberico  il  castello  di  Zonigaglia  per  due  mila  lire 
ravennate,  colle  rispettive  ragioni  fino  al  Pò. 

Come  i  Faentini  cat^alcarono  a  fattore  dei  Cesenatiy  riebbero 
Bagnacavallo  e  disfecero  torri  e  palagi  nel  castello  di  Ga- 
tara, 

NelPanno  1216  i  Faentini  e  i  Bolognesi  cavalcarono  a 
favore  dei  Cesena  ti  per  riavere  più  di  100  alleati  cVerano 
tenuti  prigioni  dagrAriminesi^  assediarono  San t^ Arcangelo, 
e  tanto  vi  stettero  combattendolo  e  tormentandolo  in 
varj  modi,  che  gVAriminesi  presero  partito  di  restituire  i 
prigionieri,  i  quali  furono  dai  Faentini  condotti  in  Cesena 
alle  loro  case.  Ma  i  Faentini  furono  in  un  coi  Bolognesi 
iscomuaicati  dal  papa,  perchè  avevanq  fatta  questa  im- 
presa contro  la  volontà  di  lui,  e  durante  non  so  qual 
tregua  ch^egli  allegava.  In  quest^anno  medesimo  i  Bagna* 
cavallesi  ritornarono  air  obbedienza  dei  Faentini,  i  quali, 
distrussero)  di  nuovo  le  fortificazioni  con  ogni  altra  cosa 
che  avevano  fatta  e  nel  castello  e  nel  borgo.  In  questo 
medesimo  anno  i  Faentini  atterrarono  due  torri  altissime 
con  alcuni  forti  palagi  del  castello  di  Catara,  perciocché 
Amadore  figliuol  d^  Tigone  di  Teodorico,  confidando  in 
quelle  fortezze,,  recava  molestia  ai  Faentini  e  a  tutti  i  paesi 
circonvicini. 


Come  dopo  aver  contrastato  fra  essi,  Pietro  Troi^ersaro 
e  Buggeri  di  Guido  Guerra  s'accardarono  insieme. 

Contrastando  insieme  in  qaello  stesso  anno  Pietro  Tra- 
versaro  e  Ruggeri  figliuolo  del  conte  Guido  Guerra  per 
alcune  possessioni,  Ruggeri  edificò  un  castello  cbe  dal 
nome  suo  lo  chiamò  Ruggerio^  assediò  Carpaneto  castello 
di  Pietro,  lo  prese,  e  finalmente,  coU'ajuto  di  Ubertino  de' 
Duxdei  da  Ravenna,  fece  prigioniero  con  insidie  lo  stesso 
Pietro  e  molti  altri  soldati.  Ma  fatta  pace  di  poi  fra  essi, 
diede  Ruggeri  una  sua  sorella  per  moglie  chi  dice  a  Pietro, 
chi  dice  al  di  lui  figlio  Paolo.  In  quest'anno  i  Faentini 
alloggiarono  molto  orrevolmente  la  moglie  di  Federico  II 
imperatore,  che  andava  in  Lamagna. 

Come  i  Faentini  migliorarono  il  clima  del  loro  territorio 

ed  edificarono  molte  fortexX"^. 

Essendo  podestà  nelPanno  1217  messer  Talanzio  ot- 
timate cremonese,  i  Faentini,  per  provvedere  a  sé  stessi 
e  agli  altri  del  territorio^  si^diedero  a  cavar  fosse  grandi 
e  profonde  per  condurre  le  acque  dannose  e  superflue 
fin  nelle  valli^  e  così  asciugare  il  loro  territorio.  Oltre 
di  ciò,  per  poter  resistere  ai  ladroni  ed  ai  banditi  che 
infestavano  il  paese,  fabbricarono  in  luoghi  opportuni 
molte  fortezze.  Sotto  strada  fortificarono  Solarolo,  Gui« 
gliarino,  Zagonara,  Sant'Agata,  Cottignola ,  Bu trio,  Se- 
rada  ,  Reda ,  Gorletta  e  Cento  *,  dalla  banda  di  sopra 
Biancauìgo  Tebano,  la  Serra,  Agozzano,  Piziano,  Mazo- 
lano  nel  luogo  di  Galisterna,  il  monte  di  s.  Rusilio  ed 
altri  luogi  assai.  Ma  i  Forlivesi ,  avendo  veduto  che  i 
Faentini  dopo  questo  lavoro  militavano  coi  Bolognesi  a 
danno  della  fortezza  chiamata  la  Sambuca,  escirono  da 
FarU  in  grandissima  moltitudine  e  con  marre  e  piceooi 
deviarono  il  loro  fiume  del  letto,  e  IcT spinsero  verso  il 
territorio  faentino,  sciupando  per  sette  anni  dieci  miglia 
di  paese.  Vennero  a  ciò  spinti  per  vendicarsi  del  fossato 
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|[rande  che  avetano  fatto  i  Faentini  colPajuto  del  conte 
Roggeri  Guerra  in  diciasette  giorni,  cominciatido  dalla  villa 
di  Cambrì,  progredendo  verso  la  strada,  e  passando  fra 
la  chiesa  di^amluncala  e  F  ospedale  di  Bonzanino^i  For- 
livesi credettero  che  tale  fossato  fosse  stato  cavato  'sul 
loro  territorio.  Ma  i  Faentini  non  sapevano  allora  quali 
fossero  precisamente  i  confini^  secondo  la  concordia  antica 
fatta  con  quei  di  Forlì  nel  fondo  del  Gassirano,  e  nel 
monte  Bagnolo.  I  Forlivesi  minarono  più  volte  questo 
fosso,  spinsero  il  loro  fiume  sul  Faentino,  abbruciarono 
la  chiesa  della  villa  di  Risarolo  e  manomisero  varie  volte 
i  confini  del  Gasirano. 

Come  i  Faentini  feeerò  alia  frateria  una  cheta 
di  tutti  i  loro  amici,  e  distrussero  Lugo. 

I  Faentini  cavalcarono  nel  primo  giorno  di  gennajo 
delP  anno  1218  a  un  luogo  detto  Ìsl  finteria ^  ed  ivi  fe- 
cero lina  dieta  di  tutti  i  loro  amici  ^  posero  al  bando  i 
Forlivesi  e  permisero  ai  soldati  il  saccheggio  del  territo- 
rio^ finita  la  dieta,  tutto  Pesercito  si  diede  a  saccheggiare 
e  recidere  alberi  e  viti^  distrussero  le  villa  d^Avagnano, 
di  Dugenti,  di  Gastelaté,  il  Gastel  .Latino  ed  altri  luoghi 
assai^  oltre  di  ciò,  ad  ofiesa  loro,  edificarono  il  castello 
sopra  la  Gosna,  il  qual  vollero  che  fosse  chiamato  il  ca- 
stello di  s.  Pietro;  ma  ultimamente  i  Bolognesi,  che  erano 
in  ajuto  de^Faentini,  prima  che  s"* accendesse  maggior  fuoco 
(perciocché  questi  s^apparecchiavanoadespugnare  per  Fanno 
seguisnte  la  città  di  Forlì),  si  fecero  mediatori  e  combi*- 
narono  una  tregua  per  quindici  mesi,  acciò  più  comoda- 
mente si  potesse  stabilire  la  pace.  Frattanto  i, Faentini, 
per  vendicare  alcune  ingiurie  avute  da  quei  di  Lugo,  es- 
sendo tuttavia  podestà  messer  Talanzio ,  domandarono 
trentasei  ostaggi  agli  uomini  di  quel  luogo,  se  non  vole- 
xaao  provare  la,  forza  del  ferro  e  del  fuoco.  Ubbidirono 
gli  uomini  di  Lugo  e  diedero  gli  ostaggi.  I  Faentini^  avuti 
gli.  ostaggi I   comandarono   al  popolo  di  Lugo    di  esch-e 
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dalla  giurisdizione, del  vescovado  d^ Imola  ed  abitare  in 
perpetuo  sotta  quello  di  Faeuza  nel  fondo  di  Àbarnico^ 
la  qual  cosa  fecero  essi  non  polendo  far  resistenza,  e  i 
Faentini  distrirsscro  il  borgo  ed  il  castello.  Ma  essendo 
il  luogo  deir  arcivescovo  di  Ravenna,  furono  i  Faentini 
da  lui  scomunicati. 

Come  fu  fatta  in  Faènza  ima  comunanxa  ^arnwti, 
e  come  Pietro  TrUifersaro  prese  Ravenna, 

V 

Nell'anno  1218  sotto  il  governo  di  messef  Talanzio 
podestà  di  Faenza,  fu  fatto  un  certo  numero^  d^  armali, 
chiamato  la  comunanza^  per  mantenere  in  buon  stato  là 
città.  Cosa  fosse  questa  comunanza,  di  quanti  membri  e 
quale  ufficio  particolare  fosse  il  suo,  la  cronaca  del  To* 
losano  lo  dice,  ma  per  colpa  di  colui  che  la  trascrisse 
essa  e  inintelligibile.  NelP  anno  stesso,  il  sécotido  gioVno 
di  dicembre,  messer  Pietro  de^Traversari,  coirajuto  de^suoi 
amici  e  prìncipalhiente  de^  Mainardi,  si  fece  padrone  di 
Havenna,  avendo  scacciati  gli  aderenti  e  favoriti  di  Ubertin 
de^Duxdei  dalla  città.  In  quest^  anno  stesso,  nel  secondo 
giorno  di  novembre,  Ubertino,  colPajuto  del  conte  Ruggeri 
figlio  del  conte  Guido  Guerra,  di  Buono  conte  di  Monte 
Feltrano,  e  di  Bonifacio  di  Gastrocaro,  avendo  scacciati 
gli  amici  di  Pietro  Traversari,  preso  Bretinora ,  gìttò  a 
terra  le  torri  e  le  case  dei  Mainardi,  e  quindi,  passando 
nel  contado  di  Ravenna,  tutto  il  saccheggiò,  riportandone 
non  poca  preda.  Pietro,  avendo  comperato  Monte  Vec- 
chio, parte  del  quale  era  posseduto  da  Ruggeri,  nacque 
fra  essi  aspra  guerra. 

Come  di  nuovo  i  Faentini  sottomisero  Imola. 

I  Faentini,  per  vendicar  le  ingiurie  ricevute  dagli  Imo- 
lesi  in  vai*)  tempi,  dopo- d^  aver  aspettato  con  molta  pa-^ 
zienza  che  riconoscessero  i  loro  errori,  convocati  sotto 
Gulino  d^Àglat  cittadino  milanese  loro  podestà,  gli  a}uti 
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elei  Bolognesi,  Cesenati,  Forlimpopolesi  e  di  Àghinolfo 
figlio  di  Guido  Guerra  loro  amici,  cavalcarono  armali 
alla  vòlta  d^  Imola,  ed  avendo  dato  il  guasto  al  paese, 
tagliati  alberi  e  viti  ed  abbruciate  le  case,  s^accainparono 
sotlola.città;  ma  essendo  usciti  gVImolesi  a  combattere, 
s^attaccò  una  fiera  scaramuccia  sotto  la  parte  che  chia- 
masi Silice^  nella  quale  molti  d^essi  furono  morti  e  molti 
feriti.  Quattro  o  cinque  giorni  dopo,  avendo  gli  Imolesi  pen- 
sato al  cdso  loro,  si  Risolvettero  d'arrendersi,  ed  avendo 
dati  venti  ostaggi  de^migliori  della  città,  es€Ìi*ono  in  campo, 
e  giurarono  sotto  P  insegne  d^  obbedire  a  tutti  i  comau- 
damenti  de^Faentini.  Ma  avendo  poi  questi  ordinato  agli 
Imolesi  onestissime  eondizjom,  essi  cV  erano  di  mal  ani- 
ino,  postasi  sotto  i  piedi  la  fede  del  giuramento  e  la  cura 
degli  ostaggi  loro,  non  vollero  accettare  cosa  alcuna,  e  per 
questo  i  Faentini  farohd  sfondati  di  mettere  gli  ostaggi 
alle  strette» 

Come  venne  ad  Imola  il  vescovo  di  Spira  cancelliere 
di  Federico,  e  questo  imperatore  venne  a  san  Proculo* 

Il  veseovo  di  Spira  cancelliere  di  Federico  II  re  di 
Puglia,  chiamato  Buggeri,  venne  nel  1220  ad  Imola,  e  cou« 
Tocati  ivi  tutti  i  principi  di  Romagna,  pacificò  Ubertino 
de^  Duxdei  con  Pietro  Traversaro,  e  per  mandato  del  suo 
re  istituì  Ugolino  di  Giuliano  da  Parma  conte  per  sette 
anni  di  tutta  la  Romagna,  e  per  tre  anni  podestà  di 
Ravenna,  dì  Cervia  e  di  Bi'etinora.  E  poi  nelPanno  me- 
desimo Federico ,  il  quale  era  slato  eletto  imperatore 
dagli  Alemanni  e  confermato  da  papa  Onorio,  essendosi- 
posto  in  viaggio  per  andar  a  pigliar  la  corona  a  Roma, 
alloggiò  con  tutto  P  esercito  presso  S.  Proculo  in  campa- 
gna, dove  ebbe  dai  Faentini,  i  quali  non  lasciarono  cosa 
alcuna  per  onorarlo,  tutte  le  cose  necessarie  abbondante»» 
mente.  Avendo  già  ricevuto  a  Castel  s.  Pietro  da  essi 
mille  e  cinquecento  marche  di  puro  argento,  cancellò  a 
favore  dei  Faentini  tutti  i  bandi  che  avevano  fino  allora 
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pubblicati  !  ministri  così  suoi,  come  de^suoi  ante(dessori^ 
oltre  ciò  diede  loro  per  decreto  iihperiale  il  fossato  della 
\illa  di  Gaubò  fino  alPospitale  di  Bonzanino,  e  quindi  fino 
al  ponte  della  Cosna,  e  volle  chela  terra  di  detto  nome 
fosse  tenuta  dai'  Faentini  in  quel  modo  che  si  trovava 
fino  che  fosse  decisa  la  questione  che  avevano  coi  For- 
livesi^ e  promettendo  il  favore  e  la  grazia  sua  ^lla  città, 
comandò  che  fossero  queste  cose  poste  in  iscritto  col  pro- 
prio sigillo  e  segnate  nei  privilegj.  Ma  giunto  a  Forlì, 
mutò  parere  ad  istanza  de'Forlivesi  (così  poco  conto  fanno 
alle  volte  i  principi  della  parola  loro!)  e  avendo  posto  gli 
alloggiamenti  suoi  tra  il  castello  e  la  Cosna,  concesse  ai 
Forlivesi  contro  quello  che  avea  così  manifestamente  pro- 
messo ai  Faentini,  che  minassero  il  fossato  ed  il  castello^ 
avrebbe  parimenti  dati  nelle  mani  loro  gli  uomini  di  Faenza 
che  vi  erano  alla  custodia,  se  colPajuto  della  città  non 
fossero  stati  levati  salvi. 

Come  i  Faentini  ed  i  Bolognesi  fecero  guerra  alla  città  d'Imola. 

Gli  Imolesi  avevano  riavuti  gli  ostaggi  già  dati  ai  Faen- 
tini ad  istanza  del  vescovo  di  Spira,  il  quale  li  aveva  rap- 
pattumati, quando  essi  e  il  vescovo  che  li  reggeva  nel  r222 
distrussero  il  castello  che  si  chiamava  d^lmola,  e  donate 
per  ricompensa  del  danno  agli  abitanti  tre  mila  lire,  voi* 
lero  che  andassero  ad  abitare  nella  città,  loro  assegnando 
a  tal  fine  una  porzione  di  terreno.  Quest'atto  arbitrario 
spiacque  grandemente  ai  Faentini  e  ai  Bolognesi,  vedendo 
che  non  venivano  riconosciuti  per  padroni,  e  perciò  uni- 
lisi  andarono  ad  Imola,  e  la  tennero  assediata  per  tre  set- 
timane, avendo  prima  dato  il  guasto  al  paese  e  distrutto 
il  castello  di  Bagnara,  il  quale  era  del  vescova.  In  quelFas- 
sedio  i  Faentini  soccorsero  i  Bolognesi  che  combattevano 
cogli  Imolesi  sotto  una  porta  con  grandissimo  disavvan- 
taggio, e  l'ajuto  fu  la  divisione,  perciocché,  dando  Tassalto 
alla  porta  opposta,  gli  Imolesi  corsero  alla  difesa  della 
città,  e  così  abbandonarono  i  Bolognesi  che  già^  comincia- 


vano  a  piegare^  accadde  iuoltre  che  essendo  audali  i  Faeu- 
tini  per  assalire  un  castello  degli  Imolesi,  essi  che  ciò  ave* 
vano  presentito,  piombarono  loro  addosso  in  un  passo  an« 
gusto,  e  quivi  combattendo  gagliardamente'  una  parte  e 
Faltra^  finalmente  vennero  rotti  gli  Imolesi  e  oltre  quelli 
che  nella  fuga  morirono  di  caldo  e  di  sete  (perciocché  era 
d^ estate),  oltre  i  morti  e  i  feriti,  ne^'imasero  norecento  pri- 
gioni, e  i  Faentini  si  partirono  da  quelPimpresa  carichi  di 
spoglie  e  di  preda.  Nel  medesimo  anno  i  Bolognesi  ed  i 
Faentini,  avendo  tolto  seco  gli  uomini  del  territorio  di  Mo- 
digliana,  tornarono  ad  assediar  Imola  di  nuovo^  e  avendola 
per  cinque  settimane  battuta  e  tormentata  con  mangani, 
balestre  ed  altri  diversi  strumenti,  finalmente  la  costrin- 
sero a  rendersi  a  discrezione.  I  Bolognesi  e  i  Faentini, 
mirando  a  toglier  loro  una  volta  per  sempre  Tardire  e 
finire  d^afiannarsi  per -ricuperare  le  cose  proprie,  furono 
necessitati  ad  essere  crudeli  e  rigorosi  contro  il  solito^ 
atteiTarono  tutte  le  mura  della  città  e  le  fortificazioni 
che  giravano  alP intorno,  e  comandarono  che  le  pietre 
fossero  portate  parte  a  Faenza,  parte  a  Bologna,  e  con- 
dussero seco  cento  ostaggi^  i  migliori  ed  i  più  sospetti 
della  città.  A  tutte  queste  costC  acconsenti  Gotofredo, 
il  quale  era  per  la  chiesa  conte  di  Romagna. 

Come  si  mutò  luogo  al  canale  che  corre  per  la  città, 

e  si  fece  pace  coi  Forlivesi. 

Amezo  Carentano  podestà  di  Faenza,  avendo  inpieno 
nelPanno  1228  il  canal  vecchio  (sul  quale  erano  i  mu- 
lini), fatto,  sotto  Antonio  da  Piacenza,  ne  fabbricò  un 
altro ,  il  quale  venne  chiamato  canal  piacex^ole  ^  e  co- 
mincia da  Santa  Maria  fuori  della  porta  ,  e  giunge  fino 
al  mulino  delPabate  di  SantUppolito.  Essendosi  poi  mu- 
tato podestà  nelPanno  seguente,  e  desiderando  i  Faen- 
tini di  vendicare  le  ingiurie  ricevute  da  Forlivesi  per  la 
distruzione  del  castello  della  Cosna,  e  tuttavia  preparando 
la  guerra^  messer  Bartolomeo  Naso  cittadino  bolognese  e 
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podestà  di  Forlì  venne  a  Faenza  di  consenso  de' Forlivesi 
«on  venti  uomini  onorati,  e  giurò  solennemente  che  per 
soddisfazione  di  Faenza  i  Forlivesi  avrebbero  obbedito  a 
quanto  loro  venisse  imposto^  e  come  ara  di  ciò  diede 
otto  ostaggi.  Vedendo  i  Faentini  tanta  umiltà  e  sommis- 
sione ,  contenti  e  paghi  di  questo  lor  pentimento ,  ri- 
miserO)  come  clementi^  Pira  e  le  offese  alla  città  di  Fori), 
e  restituendo  gli  ostaggi,  le  donarono  la  pace«  Affinchè 
questa  fosse  più  stabile ,  e  si  levasse  ogni  fomite  ad 
ulteriore  conti*asto,  concedettero  volontariamente  ai  For- 
h'vesi  quel  tratto  di  paese ,  il  quale  è  dalla  fossa  che 
avevano  fatta  fra  la  chiesa  di  dasalongola  e  l'ospedale 
di  Bonzanino,  fino  al  ponticello,  e  facendo  essi  nuova  fossa 
appresso  alle  chiuse  di  Bonzanino,  vi  condussero  agevoi- 
mente  la  Cosna^  ed  i  Forlivesi,  rimanendo  doppiamente 
obbligati  per  tante  cortesie,  resero  infinite  grazie  ai 
Faentini»- 

Come  fu  ampliata  la  <iiuà. 

Essendo,  podestà  di  Faenza  nelP  anno  1 225  Uberto 
^'Ozina,  non  potendo  la  città  contenere  la  moltitudine 
del  popolo,  fu  deliberato  che  venisse  ampliato  il  cer- 
chio delle  sue  mura^  Catone  di  Posteria  e  Salone  Fagr 
grandirono  fino  alla  vigna  di  Pietro  I^camano.  Nell'anno 
seguente  il  conte  Ruggero,  figliuolo  del  conte  Guido 
Guerra,  ritornando  da  Puglia,  dove  era  stato  in  servizio 
dell'imperatore,  s'infermò  per  viaggio  e  mori  vicino  al 
monastero  di  S.  Benedetto  di  Monjte  Gassino;  fu  collocato 
con  molta  pompa  in  un'  arca  di  marmo  presso  a  Gu- 
glielmo re  di  Puglia  e  al  re  Tancredi. 

Come  «  Faentini  entrarono  nella  lega  lombarda^ 
ed  alloggiarono  Giovanni  di  Briàa  re  di  Gerusalemme. 

Molte  città  della  Lombardia  per  timore  di  Federico  II 
imperatore  (il  quale  sdegnato  per  non  aver  potuto  otte- 


nere  la  Corona  di  Ferro  dai  Milanesi,  si  era  unito  con 
Ezzelino,  minacciando  mino  assai),  slerano  unite  insieme 
a  difesa  comune.  E  perchè  molto  stimavano  i  Faentini^ 
li  invitarono  ad  entrare  nella  lega  ^  questi,  essendo  già 
mal  soddisfatti  deirimperatore  fin  dà  quando,  a  persua- 
sione de'  Forlivesi,  fece  ruinare  il  castello  della  Cosna 
contro  la  parola  e-  la  fede  data,  entrarono  animosamente 
in  quella  legd,  e  tanto  più  volentieri,  poiché  conosce- 
vano di  fare  anche  cosa  grata  al  Papa.  Nel  secondo 
giorno  d'aprile  dell'anno  1226  rinnovarono  colle  solite 
cerimonie  la  compagnia.  L'  imperatore  frattanto  si  trat- 
tenne in  Ravenna  p^r  cinque^settimane,  essendovi  accorsi 
molti  principi  d"  Italia  e  quasi  tutti  quelli  di  Romagna. 
V'erano  Rainiero  di  Carpegna  con  tutte  le  sue  forze,  Rai-^ 
niero  di  Ravaldìno,  gli  Àriminesi  cogli  uomini  del  con- 
tado, il  conte  Buono,  i  Ravennati  (ma  di  mala  voglia),  gli 
armigeri  del  contado  e  quelli  dell'arcivescovo,  i  Cerviotti 
cogli  uomini  del  vescovado,  i  Forlivesi,  i  Forlimpopolesi, 
i  Bertenoresi,  i  Gesenati,  i  Sarsinati,  ciascuno  cogli  armigeri 
del  proprio  vescovado^  v'erano  i  conti  Guido  Guerra  e  di 
Castrocaro,  quelli  di  Galiata,  Rocco  e  Raibo,  i  conti 
Malvicini  di  Bagnacavallo,  Bernardo  conte  di  Cunio,  Alber- 
tino de'Fantolini  e  Rainero  conte  di  Donigaglia.  Con  queste 
genti  venne  l'imperatore  a  campeggiare  presso  la  Cosna, 
e  facendo  istanza  di  passare  per  la  città,  pareva  che  il 
podestà  ed  il  rettore  già  inclinassero  a  compiacerlo,  quando 
i  Faentini  diedero  all'armi,  e  lamentandosi  d^esser  tra- 
diti ne  scacciarono  alcuni  ch'erano  entrati,  di  maniera 
che  l'imperatore  fu  sforzalo  divergere,  e  per  la  via  di 
Tagloviera  arrivare  a  San  Proculo ,  donde  si  partì  per 
Lombardia.  Erano  allora  in  Faenza  gli  ambasciatori  di 
tutte  le  città  eollegate ,  sì  per  spiare  le  forze  di  Fede- 
rico, come  per  dar  animo  ai  Faentini.  Le  città  collegate 
erano:  Milano,  Brescia,  Mantova,  VerceUi,  Alessandria, 
Vicenza,  Padova,  Trevigi,  Verona,  Bologna,  Faenza  ed 
àltre^  ma  di  Ramagna  non  v'erano  altre  città  che  le  no- 
minate. In  questo  medesimo  anno  mandarono  i  Faentini 
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alla  vigilia  deir Ascensione  cinquanta  celate  in  ajuto  della 
lega,  rilrovandosi  rimperatore  a  Parma. 

Come  t  Faentini  mandarono  ajuti  al  papa  ed  ai  Bolognesi. 

<Fu  neiranno  1229  grande  inondazione,  d'acqua  in 
Italia,  e  particolarmente  nel  contado  di  Faenza,  percioc- 
ché crebbero  di  maniera  le  acque  del  fiume  Lamone  e 
Siniolo,  cbe  nel  territorio  coprirono  tutto  il  campo  del 
vescovo  ed  entro  la  città  arrivarono  sino  alle  case  di  Mai- 
nardo.  NelPanno  medesimo,  nel  mese  d^aprile,  i  Faentini 
mandarono  in  àjuto  del  papa  in  Puglia  ventisette  celate 
con  armi  e  eavalli  contro  il  duca^  Rainaldo  vicario  di  Fe- 
derico imperatore^  Nel  mese  d^  agosto  ne  mandarono  di 
nuovo  in  Puglia  altre  ventisette  pur  id  soccorso  del  papa, 
con  altri  soldati  della  lega  lomJ^arda.  Andarono  ancora 
nel  giorno  di  s«  Giovanni  (posta  da  canto  ogni  cura)  in 
soccorso  dei  Bolognesi  compagni  loro  contro  i  Parmi- 
giani, i  Cremonesi  e  i  Modonesi,  ma  rimisero  finalmente 
una  parte  e  Taltra  le  difierenze  loro  ai  Parmigiani  e  ai  Faen- 
tini, i  quali  le  accomodarono  con  soddisfazione  di  tutti. 
£  di  nuovo  nel  medesimo  anno,  nel  mese  di  agosto,  ca- 
valcarono in  ajuto  pure  de^  Bolognesi  contro  i  Modenesi, 
e  presero  il  castello  di  Cesario  sugli  occhi  stessi  de^Mo- 
denesi,  Parmigiani  e  Cremonesi,  i  quali  erano  venuti  a 
Spilimberti.  NelFanno  prima  i  Bolognesi,  avendo  chiamato 
in  loro  servizio  i  Faentini,  i  Cesenati,  i  Ravennati,  i  For- 
livesi e  alcuni  soldati  firentini,  andarono  ad  assediar 
il  castello  di  Bazano ,  ed  avendolo  combattuto  per  tre 
settimane  con  mangani  balestre  ed  altre  soi*ta  di  mac- 
chine, sopravvennero  in  ajuto  del  castello  i  Parmigiani  e  i 
Cremonesi,  ciascuno  col  suo  esercito  e  carroccio.  Posero 
gli  alloggiamenti  sopra  la  .  •  •  •  .  •  verso  Bologna,  con 
desiderio  di  assalire  T  esercito  bolognese ,  ma  non  po- 
terono ciò  fare  per  trovarsi  egli  trincerato  sul  monte  in 
luogo  forte.  Solo  ebbero  ampia  libertà  di  introdurre  nel 
castello  pane,  vino,  pece,  solfo,  saette  per  le  balestre  ed 
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una  banda  di  valorosi  soldati^  vedendo  di  non  poter  far 
altra^  quasi  fuggendo,  si  ritirarono  alla  vòlta  del  Panaro, 
e  con  infamia  grande  di  quel  castellano  abbruciarono 
il  castello  di  Panaro.  Venne  poi  finalmente  dopo  molto 
tempo  r  ajuto  della  lega  lombarda  a  favore  de^  Bolo* 
gnesj,  e  furono  Padovani, .Trevigiani,  Vicentini  e  Ferra- 
resi, i  quali  erano  stati  mandati  da  Salinguerra.  IJFaen- 
tini,  dopo  aver  servito  quindici  giorni  fedelissimamente, 
vedendo  che  era  fatto  poco  conto  delP  opera  loro,  pen- 
sarono di  voler  partire;  ma  avendo  ciò  inteso  i  Bolo- 
gnesi, supplicarono  il  consiglio  della  città  di  Faenza  a 
permettere  clie  i  suoi  militi  servissero  per  altri  sette  giorni; 
acconsentì  il  consiglio,  e  frattanto  scavarono  sotto  le  fon- 
damenta del  castello,  e  posero  sui  rulli  il  cassero  p^ 
farlo  ruinare.  Essendo  passati  i  sette  giorni  pattuiti,  e  non 
avendo  potuto  dar  compimento  all'opera,  i  Bolognesi  si 
raccomandarono  con  molti  prieghi  di  nuovo  alP  istesso 
consiglio  per  la  proroga  d'altri  sette  giorni,  e  Potlennero 
graziosamente  ;  frattanto  diedero  fuoco  ai  puntelli,  fecero 
cadere  un  gran  pezzo  di  muraglia,  e  subito  diedero  l'as- 
salto con  grande  impeto  e  ferocia;  molti  venivano  uccisi 
dalle  balestre,  sassi,  fuochi  ed  altre  materie,  e  moltissikni 
feriti,  di  maniera  che  vedendo  i  Bolognesi  rajBfreddarsi  e 
rallentare  Tardore  e  l'impeto  particolarmente  de'  colle- 
gati, per  far  l'ultima  prova,  presero  il  paftito  di  pubbli- 
care per  un  bando,  mentre  che  tuttavia  combattevano 
i  soldati,  che  chi  fosse  il  primo  ad  entrare  nel  castello, 
guadagnasse  cento  lire  per  sé  e  pei  suoi  figliuoli,  e  fosse 
esente  in  perpetuo  da  ogni  peso  imposto  o  da  imporsi  dal 
comune;  ma  inutilmente,  perciocché  non  si  presentò  Bo« 
lognese  alcuno.  I  Faentini  nella  vigilia  di  s.  Martino, 
risplendendo  tuttora  la  luna,  se  ne  ritornarono  a  casa; 
rimasero  coi  Bolognesi  gli  Imolesi,  i  quali  servivano  con 
quattrocento  fanti  i  Cesenati  e  molti  altri  fino  alla  fine 
dell'anno;  ma  coloro  partirono  di  poi  alla  spicciolata, 
abbandonando  le  tende,  i  padiglioni  e  le  carra;  i  Bolognesi 
ebbero 'per  fino  carestia  d^uomini  per  ricondurre  il  car- 
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roccio  a  Bologna:  cosi  terminò  P assedio  del  castello  di 
Bazauó. 

Messer  Como  podestà  provvede,  alla  nette^Xi^  di  Faènza. 

NelPanno  1281  messer  Como  podestà  di  Faenza^  per 
tenere  la  città  pulita,  trovò  modo  di  condurre  l'acqua 
del  fiume  Lamone  per  tutte  le  contrade^  è  opinione  di 
alcuni  che  in  questo  medesimo  anno  fosse  edificata  la 
torre  cVera  sulle  mura  di  Santa  Maria,  e  quella  del 
borgo. 

Un  anno  prima,  non  potendo  il  vescovo  di  Forlirapo- 
poli  difendere  alcuni  luoghi  della  sua  giurisdizione  ch^erano 
offesi  con  molte  ingiurie  dai  Forlivesi,   H  mise   sotto    la 
protezione  dei  Faentini,  i  quali    la  pigliarono   volentieri 
con  condizione  che  tutti  i  Faentini  fossero   cittadini   di 
Forlimpopoli  ^  il  che  fu  accettato   dal  vescovo.    I  luoghi 
furono  il  castello  di  Saglolo,  di  Basino  e  la  rocca  di  saa 
^Cassiano.  Nel  medesimo  tempo,  avendo  Enrico   figliuolo 
di  Federico  II  imperatore  congiurato  contro  il  padre  eoa 
quelle  città    di   Lombardia  ch'erano  nemiche  di  lui,   e 
^venendo  i  Faentini   di   soccorso    ricercati   in  questa  im- 
presa ^  si  rifiutarono,  allegando   ch'era    troppo  ingiusto 
che  il  figliuolo  prendesse  Tarmi  contro  il  padre  e  gli  nìo- 
yesse  guerra. 

Come  i  Faentini  mutarono  il  palaxxo  pubblico^ 
e  poi  andarono  a  Castel  s,  Pietro  per  divozione. 

Essendo  podestà  di  Faenza  nell'anno  i232  messer  Gia- 
como Cancellieri,  venne  \xi  pensiero  agli  uomini  dèlia  città 
di  mutare  e  migliorare  la  fabbrica  del  loro  palazzo,  ed  in 
oltre  nei  luoghi  che  sono  sotto  la  città,  dagli  antichi  chia« 
mati  Suburbj,  fabbricarono  due  torri  altissime.  Nell'anno 
seguente  predicando  a  Castel  san  Pietro  di  Bologna  uu 
frate  dell'  ordine  de'  predicatori,  chiamato  il  frate  Gesù; 
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i  FaeDtini  tanto  maschi  che  femmiae ,   pìccoli  e  grand! , 
andarono  sotto  le  insegne  ad  ascoltare  quel  santo  padre* 

Come  i  Faentini  difesero  i  Cesenati  e  la  città  di  Cervia 

contro  quei  di  Ravenna. 

Essendo  rimessa  nel  conte  di  Romagna,  che  si  chiamava 
Garnesalle,  una  differenza  che  avevano  gli  Àriminesi  colla 
città  di  Urbino,  volle  il  detto  conte  da  costoro  alcuni 
ostaggi  per  maggior  sicurezza.  Essi  li  diedero  sotto  la  fede 
dei  Cesenati^  avendo  poi  il  conte  accomodata  la  differenza, 
ed  accontentandosene  gli  Àriminesi,  essi  ridomandarono  ai 
Cesenati  e  al  conte  i  loro  ostaggi,  ma  il  conte  con  diffi- 
coltà e  con  varie  scuse  negando  la  restituzione,  generò 
sospetto  tanto  negli  animi  degli  Àriminesi,  come  dei  Ce- 
senati. Onde  costoro,  per  mantenere  la  parola  data  agli 
Àriminesi,  confidando  neiramicizia  dei  Faentini,  ai  quali 
avevano  comunicato  questo  negozio,  andarono  d^improv- 
viso  ad  assalire  la  città  di  Forlimpopoli  dove  si  conser- 
vavano gli  ostaggi,  e  riavutili  colla  forza,  li  restituirono 
alla  città  di  Rimini.  I  Ravennati  presero  la  protezione  del 
conte,  il  quale  si  temeva  grandemente  offeso  di  ciò  che 
avevano  fatto  quei  della  città  di  Cesena,-  e  con  questa  oc« 
iasione  mossero  guèrra  ail'4  città.  I  Faentini  non  man- 
carono agli  amici  loro  cVerano  posti  in  pericolo,  ed  en- 
trando col  fuoco  e  coir  armi  nel  territorio  di  Ravenna, 
gittarono  a  terra  in  vituperio  loro  il  campanile  di  santo 
Stefano,  ed  assalirono  il  castello  di  Raffanara.  Ma  i  Raven- 
nati ch'erano  già  occupati  nella  guerra  mossa  ai  Cesenati^ 
non  potendosi  in  un  medesimo  tempo  difendere  dai  Faen- 
tini, pensarono  alla  diversione  e  indussero  con  premio  di 
seicento  lire  i  Forliveisi  ad  assalire  il  borgo  di  Faenza  e 
ad  appiccarvi  il  fuoco.  Eseguirono  i  perfidi  tutto  ciò  che 
avevano  domandato  i  Ravennati  e  diedero  al  borgo  di 
Durbech  P  assalto,  dove  combatterono  colle  donne  e  cpi 
sacerdoti  che  vi  erano  rimasi^  e  n'ammazzarono  alcuni* 
Ma  i  Faentini  ch^  erano  intorno  a  Raffanara,  per  questo 
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non  si  mossero  da  queir  assedio,  anzi  raddoppiarono  le 
forze  e  provvidero  il  borgo  di  soldati ,  e  tuttavia  com- 
battendo Raffanara,  finalmente  se  ne  fecero  padroni  e  la 
spianarono,  ed  ebbef'O  prigioni  messer  Anastasio  Ostasio 
e  messer  Geremia  da  Polenta,  con  messer  Ugolino  da 
Forlì  ed  altri  cinquantaquattro  ch^  erano  nel  castello. 

Nel  medesimo  afino,  avendo  i  Ravennati  scacciato  il  ve- 
scovo che  governava  Cervia,  s^avevsmo  sottoposta  quella 
città.  Il  vescovo  allora  s^accordò  segretamente  coi  Clese- 
nati  e  coi  Faentini,  ed  introdottosi  nella  città,  se  ne  fece 
padrone  consegnandola  ai  Gesenali  ed  ai  Faentini,  a£Sn- 
chè  la  difendessero,  sotto  condizione  cbe  potessero  levar 
per  sé  e  pei  Bolognesi  un  determinato  numerò  di  sol- 
dati. 

Come  i  Faentini  tre  volte  in  diversi  tempi 
andarono  in  ajuto  dei  Bolognesi. 

Avendo  udito  i  Faentini  nell'anno   ia34  ^^^  *  Mode- 
nesi, i  Cremonesi  ed  i  Parmigiani  erano  entrati  colFarmi 
nel  territorio  di  Bologna,  come  amici  solleciti  e  diligenti, 
jsenza  aspettar  di  esser  chiamati,  corsero  in  ajuto  con  du- 
gento  cavalli  e  mille  fanti.    NelPanno  seguente,  trovan- 
dosi i  Faentini  occupati  cogli  uomini  di  Modigliana  nel 
cavare  una  fossa  tra  la  Cosna  è  la  chiesa  di  Bonzanino, 
per  dar  scolo  alle  acque  che  discendevano  da  monte  Pog- 
gioli, ansanti  giunsero  alcuni  ambasciatori  dei  Bolognesi, 
i  quali  pregavanli  con  molta  istanza  a  voler   sospendere 
r  opera  incominciata  e  dar  loro  ajuto,  perciocché  i  Mo- 
denesi, i  Parmigiani,  i  Cremonesi  e  molti  soldati  piacen- 
tini e  pavesi,  essendo  entrati   nel    territorio   bolognese, 
avevano  presso  a  Bazano  cavato  il  fiume  Scoltina  dal  pro- 
prio letto,  e  rovesciato  sul  loro  territorio  per  la  via  di 
Piumato  e  di  Sant'Agata.  I  Faentini,  che  non  potevano 
mancare  a  tali  amici,  posti  da  banda  tutti  gli  altri  pen- 
sieri, e  lasciati  alla  guardia  della  città  cento  cavalli,  an- 
darono col  resto  della  milizia  a  soccorrere  i  Bolognesi. 
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Ma  venuto  ciò  alPoreccliIe  del  nemico,  prestamente  si 
ritirò^e  i  Bolognesi,  rimasti  padroni  della  campagna,  non 
solo  rimisero  nel  proprio  letto  Io  Scoltena,  ma  :passando 
fin  oltre  a  Modena,  saccheggiarono  ed  abbruciarono  ogni 
cosa.  Fecero  i  Bolognesi  in  quella  guerra  un  atto  lode- 
vole e  degno  di  memoria,  perciocché  comperarono  a  bella 
posta  i  prati  di  Casaralola,  destinandoli  a  particolar  pa- 
scolo dei  cavalli  faentini. 

In  questo  anno  fu  ui^  inverno  asprissimo^  morirono  i 
fichi  e  le  viti,  di  maniera  che  nelPanno  seguente  si  be- 
vette  acqua  in  vece  di  vino. 

Come  i  Faentini  recarono  gravi  danni  ai  Forlivesi  e  ai  Ravennati, 

e  soccorsero  di  nuovo  i  Bolognesi, 

I  Faentini  nel  giugno  del  i  ^35  assediarono  Forlì,  avenda 
seco  cavalli  e  fanti  di  due  quartieri  della  città  di  Bo- 
logna, gli  uomini  di  Dozza,  che  si  erano  offerti  volon- 
tariamente, e  quelli  di  Tussignano  e  di  Modigliana;  con 
queste  ed  altre  genti  saccheggiarono  tutto  il  contado  dei 
Farlivesi.  Un  giorno  i  soldati  di  porta  Imolese  e  quelli 
di  porta  Montanara,  avendo  adocchialo  Finimico  che  ca- 
valcava sotto  le  insegne  lungo  il  fiume  del  Roncoltello, 
non  trattenuti  né  dalla  profonda  fossa  cVera  accanta  al 
fiume,  né  dal  fiume  stesso,  quasi  volando,  mossero  ad  as- 
salirlo, e  con  impeto  e  ferocia  grandissima,  penetrando  fra 
le  squadre,  lo  misero  in  fuga,  perseguitandolo  fino  alla  villa 
di  Battisano.  Lungo  la  strada  trovarono  molte  carra  dei 
Forlivesi  carichi  d'armi  e  ricchezze  infinite,  e  se  rie  impa- 
dronirono. I  Ravennati,  i  quali  campeggiavano  a  s.  Pietro 
in  Trentula,  e  dovevano  ritrovarsi  insieme  coi  Forlivesi 
alla  difesa  del  fiume  e  del  fosso,  avuta  nuova  di  quella 
rotta,  fuggirono  verso  Forlì  senza  punto  datasi  briga  dei 
collegati.  In  quella  fazione  i  Faentini  ammazzarono  più.  di 
quaranta  nemici  e  molti  ne  condussero  prigione^  abbrucia- 
rono e  distrussero  fra  P altre  ville  quella  di  Roncatello, 
quella  di  S.  Giovanni  sopra  il  fiume,  e  quella  di  S.  Pie- 
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tro  in  Trentula.  Essendo  giunto  in  campo  ai  Bolognesi 
lettere  e  messi,  che  li  avvisavano  come  i  Modenesi,  i  Par- 
migiani e  i  Cremonesi  erano  entrati  con  gi-osso  esercito 
nel  loro  contado,  essi  invftarono  i  Faentini^  ma  costoro 
stettero  bnona  pezza  sospesi  e  dubbiosi  pel  desiderio  che 
avevano  di  combattere  la  città  di  Forlì,  nella  quale  si 
erano  rinchiusi  Corrado  conte  di  Romagna,  Giovanni  suo 
vescovo,  e  Buono  conte  di  Montefeltro,  in  compagnia  dei 
Ravennati,  Àriminesi,  Forlimpopolesi,  Bertenoresi  e  mólti 
altri ^  ma  vedendo  che  per  allora  non  v^era  speranza  dì 
prendere  quella  città,  si  risolsero  di  soccorrere  i  Bolo* 
gnesi,  giudicando  molto  migh'or  partito  soccorrere  Tamico 
travagliato,  che  lo  starsene  oziosi.  Poco  dopo  i  Faentini 
tornarono  di  nuovo  in  soccorso  de^Bolognesi  con  dugcnto 
cavalli  e  seicento  fanti.  E  nel  medesimo  anno  esclrono 
verso  sera  fuori  della  città  a  cavallo,  e  pei*  la  via  di 
sopra  passando  oltre  Forlì,  corsero  saccheggiando  e  rui- 
nando  quel  paese  tutto  fino  sulle  porte  di  Forlimpopoli^ 
ed  i  Ravennati,  ch'erano  dentro  e  ch'avevano  tolto  a  di« 
fendere  quella  città,  non  ebbero  ardire  d'uscire  alla  di- 
fesa dalla  campagna.  Cavalcarono  nell'istesso  anno  nella 
pianura  di  Ravenna,  e  tutta,  fino  ai  ponticelli  di  S.  Vi- 
tale, la  misero  a  sacco,  stando  i  Ravennati  a  vedere  dalle 
mura  i  danni  loro. 

Trascorsero  similmente  nel  medesimo  tempo,  in  settem- 
bre, il  paese  del  castello  di  Camminate  e  di'  Medula  in 
giù,  e  tutto  l'abbruciarono^  in  ottobre  andarono  con 
lutti  i  cavalli  e  soldati  di  nuòvo  nel  piano  di  Ravenna, 
e  misero  il  fuoco  in  tutte  le  ville  fino  alle  fornaci  che 
sono  vicine  alla  città^  e  se  il  podestà  non  li  avesse  trat- 
tenuti, in  quello  stesso,  giorno  prendevano  la  città,  e  cosi 
si  sarebbe  finita  una  volta  la  guerra  eon  questo  nemico 
e  procurata  la  pace  ai  figliuoli.  Il  comune  di  Faenza 
mosse  in  quest'anno  una  lit^  avanti. al  signor  Guglielmo 
Durante  conte  di  Romagna,  contro  i  figliuoli  del  conte 
di  Modigliana,  contro  Manfredo  già  del  conte  Morello, 
e  contro  il  conte  Guido   e  BattifoUa,  per  le  terre  della 
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Murata  di  Bifolco,  di  Marzano,  Marzatello  e  di  Falletto; 
la  qual  lite  fu  agitata  anche  avanti  a  Giovanni  d^Àppia 
conte  di  Romagna. 

Come  i  Faentini  trascorsero  il  paese  in  compagnia  de'Cesenati^ 
presero  Laureta  e  danneggiarono  i  Forlii^esi. 

Nell'anno  i236  di  ottobre,  éscìrono  dalla  città, tutti  i 
soldati  faentini,  e  cavalcarono  fino  al*  castello   di  Breti- 
noro,  e  mentre  vi  dimoravano  trovarono  i  Gesenati  che 
davano  il  guasto  agli  alberi  ed  alle  viti  di  Monticuli;  ab^ 
bracciatili  insieme  con  allegrezza  grande,   e  fatta  molta 
festa,  andarono  di  compagnia  ai  danni  di  quel  luogo^  ta- 
gliando in  vituperio    olmi  ed  alberi  antichissimi,  e  met- 
tendo il'  fuoco  a  ville  e  case   del  borgo,  fin   quasi   alla 
pieve.  Nel  giorno  seguente,  essendo  passati  senza  far  male 
alcuno  presso  Forlimpopoli,   calarono    a    basso    saccheg- 
giando le  ville  dei  Forlivesi,  dei  Ravennati  e  dei  Mainardi, 
Garpanella^  Gri'^ago,  S.  Zaccaria,  S.  Gassiano  e  la  villa  di 
Traversare 5  ed  essendo  giunti   al  ponte  che  i  Ravennati 
avevano  fatto  vicino  al  mare  sull'acqua  del  Savio  (ponte 
di  sottile  artificio  e  che  era  munito  di  due  carstella  e  di 
doppia  fossa ^  larga  e  profonda),   trovatolo  sguernito   di 
truppe,  V  abbatterono,  e  nel  terzo  giorno  si  separò  l' un 
popolo  dall'altro,  ritornando  ciascuno  alle  case    proprie 
carico  di  spoglie  e  di  gloria.  Nel  medesimo  anno,  nel  mese 
di  marzo,  cavalcarono  i  Faentini   con  tutti  gli   arcieri  e 
balestrieri  loro,  ed  assalendo  il  castello  di  Laureta,  incus- 
sero tanto  terrore  ad  Ubaldo   che  n'era  conte,  che  s'ar- 
rese sottomettendosi  all'imperio  loro:  gli   venne   donata 
la  cittadinanza.  Nel  mese  di  aprile   cavalcarono   tutti  di 
nuovo,  e  passando  sopra    Forlì,  campeggiarono  la   notte 
presso  a  S.  Lorenzo  in    Noceto,  ed  aveiìdo  dalla  banda 
di  sotto  guaste  con  buoi  ed  aratri  tutte  le  biade,  si  ri- 
tirarono verso  la  collina  guastando  alberi  e  viti;  nel  terzo 
giorno  alloggiarono  presso  a   Foranico   e   distrussero  al- 
beri e  viti.  Né  i  Ravennati,  né  i  Forlirapopolesi,  nò  i  Bev- 
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tenoresi,  né  altri  alleati  de'Forlivesi  lì  poterono  difendere 
da  tante  ruìne.  I  Faentini  nel  quarto  giorno  se  ne  ritor- 
narono alla  città  con  molto  onore  pex  la  via  del  Castel 
Latino.  * 

Come  i  Faentini  ruppero  i  Ravennati  ed  altri  popoli 

della  Romagna, 

Nello  stesso  anno,  avendo  i  Faentini  domati  molti  ne* 
mici  col  fuoco  e  colParmi,  e  recati  danni  grandissimi,  ac- 
cioccliè  i  Ravennati,  nemici  più  accerrimi,  non  fossero  que- 
sta volta  esenti,  lasciata  la  città  benissimo  custodita  dagli 
uomini  di  Modigliana  e  di  Dozza,  cavalcarono  in  tre  allog- 
giamenti fino  ai  Ponticelli,  saccheggiando  con  furore 
grande,  e  consumando  ogni  cosa  per  tre  giorni  continui^ 
nel  quarto  giorno  si  fermarono  al  Godo,  e  volendo  nel 
dì  seguente  ritornarsene  a  casa,  acciocché  potessero  ciò 
fare  più  speditamente  e  senza  briga,  mandarono  avanti 
le  carra  e  le  bagaglie  di  tutto  Pesercito.  I  Ravennati,  che 
mai  non  sperano  mostrati  ad  aperta  guerra,  ma  veglia- 
vano intenti  alle  fraudi  ed  agli  inganni  in  compagnia  degli 
uomini  di  Forlimpopoli,  di  Bertinora,  di  Meldola,  di  Ri- 
mini e  di  Giovanni  Vincenzo  di  Corrado  conte  di  Ro- 
magna, si  fecero  d^  improvviso  avanti  alle  carra  ed  alle 
bestie  che  tuttavia  s^  avanzarono,  e  credendo  trovarsi  di 
fronte  a  tutto  l'esercito,  fuggirono  disordinatamente^  ma 
conosciuto  Tinganno,  saccheggiarono  le  bagaglie  che  pa- 
revano abbandonate  da' Faentini.  Lieti  costoro  di  doversi 
fra  poco  scontrare  nel  nemico,  brandirono  subitamente  le 
armi,  e  raccolti  sotto  le  insegne,  e  serrati  negli  ordini 
loro,  se  n'  andarono  a  gran  passo,  e  trovatolo  disperso 
ed  intento  al  bottino,  l'assalirono  con  animo  grande.  I 
primi  furono  i  Forlivesi,  i  quali  dissipati  e  messi  in  fuga, 
parte  ne  furono  ammazzati ,  parte  ne  rimasero  prigioni. 
Dopo  quelli  i  Ravennati,  che  erano  cinquecento,  armati 
di  picche,  d'archi,  di  balestre  e  con  molte  pQtriere^ 
spaventati  dalla  mina  de'compagni,  e  conoscendo  preclusa 
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qnali  impetrarono  accordo  da'  Faentini,  e  licenza  di  po- 
tersi partire  senza  pericolo.  Allora  si  fece  innanzi  il  po- 
destà de' Faentini  appoggiato  all'asta  sul  suo  destriero^ 
dall'altra  parte  si  fece  avanti  il  podestà  de'  Ravennati, 
quello  degli  Àriminesì,  l'arcivescovo  di  Ravenna,  Paolo  Tra- 
versaro,  il  conte  Malvicino,  e  Buono  conte  di  Monte  Felti'O. 
Il  podestà  de'  Faentini  domandava  che  si  sottopones- 
sero alla  città  di  Faenza,  ma  non  accettando  questa  con- 
dizione i  nemici,  e  venendo  tuttavia  la  notte,  conside- 
rando che  l'esercito  era  carico  di  preda  e  di  moltitudine 
di  prigioni,  tenuto  consiglio  coi  suoi  savj,  decise  di  la- 
sciar per  lo  meglio  che  il  nemico  se  n'andasse  senz'  altra 
molestia,  e  cosi  i  Ravennati  se  n'andarono  illesi.  I  Faentini 
ritornarono  vittoriosi  alla  patria  loro.  Morirono  in  que- 
sto conflitto  trecento  dei  nemici  ^  tremila  e  settecento 
ne  furono  fatti  prigioni,  di  maniera  che  capivano  appena 
appena  così  gran  numero  le  case  de' Faentini. 

Come  i  Faentini  sottoposero  alla  loro  obbedien^jn 

Forlimpopoli,  Medola  e  Castelnuovo.  ^ 

Nel  mese  di  giugno  dello  stesso  anno  i!i36  esci  dalla 
città  la  cavalleria  faentina,  é  passando  per  S.  Martino  vi- 
cino a  Forlì,  alloggiò,  di  consenso  de'Forlivesi,  nei  con- 
fini di  Maliano,  e  congiuntasi  il  giorno  seguente  coi  Ce- 
senati,  assali  il  territorio  di  Bertiqora  distruggendo  biade 
e  tagliando  alberi  e  vili.  Per  il  che  temendo  il  popolo  di 
Forlimpopòli,  già  stanco  dal  lungo  battagliare,  che  ad  esso 
pure  sovrastasse  tanto  pericolo,  mandarono  a  raccomandarsi 
ai  Faentini,  e  dando  venti  ostaggi,  giurarono  di  sottoporsi 
a  tutti  i  comandamenti  loro»  Medola  fóce  lo  stesso,  ma 
senza  ostaggi,  nel  terzo  giorno.  I  Faentini  senza  offen- 
derli punto  accettarono  l'uno  e  l'altro  popolo  sotto  la 
cura  loro,  fatte  queste  condizioni:  che  i  Forlimpopo- 
lesi  e  Medolesi  fossero  tenuti  di  dar  questi  il  castello  e 
quelli  la  città  nelle  mani   del    comune    dì   Faenza   ogni 
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volta  che  a  lei  fosse  piaciuto^  di  non  pigliare  altro  podestà 
in  perpetuo  al  lor  goyjefno,  se  non  faentino^  non  partirsi 
mai  dalPimperio  e  dai  precetti  loro,  avendo  per  nemici  i 
nemici  de^Faeotini,  timiendo  loro  uomiui  ed  armi  nelle 
occorrenze  e  bisogni.  Accettate  d^  accordo  queste  condi- 
zioni, i  Faentini  nel  quarto  giorno  S' avviarono  verso  il 
piano  di  Gastelnuovo,  e  servendosi  degli  uomini  di  Mo- 
digliana  che  avevano  seco ,  assalirono  il  castello  e  Io 
presero,  e  sforzarono  gli  uomini  di  quel  luogo  a  dar  venti 
ostaggi  e  giurar  loro  fedeltà.  Dopo  queste  fazioni  die- 
dero vòlta,  e  si  misero  in  via  per  ritornarsene  a  casa^ 
mentre  passavano  nel  mezzo  di  Forlì ,  ritrovarono  che 
quegli  abitanti  avevano  poste  per  le  vie  enormi  botti  di 
vino ,  invitando  colle  tazze  colme  a  bere  i  soldati  che 
tuttavia  passavano.  I  Faentini  a£Bevoliti  dalla  fatica,  dal 
caldo  e  dalla  polvere,  aggradirono  con  lieto  viso  il  dono, 
ricrearono  i  corpi  ed  allegrarono  gli  animi.  Nel  luglio 
dello  stesso  anno  andarono  i  cavalli  del  quartiere  di 
porta  Montanara  (coi  rispettivi  fanti)  e  quelli  di  porta 
Imolese  alla  vòlta  di  rocca  di  Monte  Maggiore,  la  qual 
era  quasi  da  ognuno  tenuta  inespugnabile,  ed  era  difesa 
dai  Tedeschi^  avendola  assalita  e  combattuta  animosa- 
mente, se  ne  fecero  da  ultimo  padroni,  ed  ammazzati  i  di- 
fensori vi  appiccarono  il  fuoco. 

Come  t  Faentini  mandarono  soccorsi  alla  lega,  ' 
e  si  resero  soggetti  i  Forlivesi, 

I  Faentini  nel  mese  di  settembre  del  1286  mandarono 
sotto  Robaconte  loro  podestà  cinquanta  eletti  cavalli  in 
ajuto  de' Lombardi  loro  alleati,  i  quali  andarono  alla 
vòlta  di  Mantova  e  di  Brescia,  forniti  di  munizioni  e 
delle  altre  cose  necessarie  alla  guerra.  Si  sforzavano  i 
collegati  d'impedire  che  rimperatore  d'Alemagna  discen- 
desse in  Lombardia^  ma  egli  vi  venne  ajutato  da  Ezze- 
lino, da  Salingnerra,  dai  Cremonesi,  dai  Parmigiani  e 
dai  Modenesi.  Nello  stesso  anno,  nel  mese  di  maggio,  ave- 
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Tano  i  Forlivesi  giurato  alla  presenza  di  tutto  il  popolò 
di  sottomettersi  a  qualunque  comandamento  dei  Faen- 
tini^ sotto  quali  condizioni  poi  non  si  è  mai  potuto  rile- 
vare dal  solenne  atto  in  pergamena,  percbè  tutta  lacera 
e  corrosa. 

Federico  II  assedia  Faenza,  e  vi  batte  monete  et  oro , 

d'argento  e  di  cuojo. 

Mentre  i  Faentini  ^  collegati  coi  Cesenati ,  facevano 
aspra  guerra  ai  Ravennati,  e  tuttavia  non  mancavano  di 
favorire  la  lega  lombarda,  Federico  parti  di  Puglia,  dóve 
allora  si  ritrovava,  per  venire  in  Lombardia,  ed  essendo 
giunto  in  Romagna,  e  sapendo  che  Faenza  era  una  delle 
città  collegiate  contro  di  lui,  deliberò  di  muoverle  guerra, 
e  vedendo  di  non  poter  per  la  sua  fortezza  combatterla 
ed  espugnarla,  si  volse  air  assedio.  Faenza  in  quel  tempo 
^nel  12^0  circa)  avea  cinque  miglia  di  circuito,  compresi 
i  sobborghi,  i  quali  erano  maggiori  della  citta.  Non  è 
da  stupirsi  di  questa  sua  grandezza,  allorché  si  conside^ 
rino  gli  eserciti  fatti,  i  cavalli  nutriti  ed  i  gagliardi  ajuti 
dati  a  molte  altre  città.  I  soldati  di  Federico,  acciocché 
r assedio  potesse  continuare  anche  durante  T  inverno,  vcn* 
nero  alloggiati  in  trabacche  di  legno,  <;he  formavano  per 
cosi  dire  un^altra  città.  Durò  P  assedio  sette  mesi  in  un 
inverno  as|>ro  di  ghiacci  e  nevi,  e  vi  stette  cosi  ostina- 
tamente l'imperatore,  che,  essendo  mancato  il  numera- 
rio, per  non  abbandonar  l'impresa,  fece  coniare  l'oro  e 
l'argento  che  serviva  per  uso  della  sua  tavola  e  della  sua 
persona^  né  bastando  ciò,  fece  battere  monete  di  cuojo, 
le  quali  avevano  da  una  parte  la  sua  testa,  e  dall'altra 
l'aquila  imperiale,  e  «i  chiamavano  Augustali^  promet- 
tendo di  cambiarle  in  fin  della  guerra,  a  chi  le  presen- 
tasse ai  suoi,  tesorieri,  in  altrettante  monete  d' oro. 

Furono  mandate  a  Faenza  dalle  città  confederate  am- 
bascierie  per  animarla,  ma  non  giungendo  mai  i  soccorsi 
promessi,  o  perchè  non  potessero   passare,  impediti  dai 


fautori  di  Federico,  o  che  fossero  lenti  nel  raccogliersi 
insieme,  come  avviene  nelle  cose  in  cui  hanno  a  far  molti, 
fu  sforzata  ad  arrendersi  a  patti  svantaggiosi,  perciocché 
il  vincitore  la  sfasciò  delle  muraglie,  e  colle  pietre  fece  far 
quella  rocca  che  tuttavia  si  vede^  rocca  meravigliosa  e 
fortissima,  fatta  in  quadro,  con  piazza  in  mezzo  e  quattro 
forracchioni  agli  angoli^  a  canto  alla  porta,  per  la  quale 
dalla  città  sventra  in  rocca,  vi  è  una  grandissima  torre, 
maggiore  di  tutte  le  altre,  che  venne  più  tardi  mozzata 
dalle  artiglierie  del  duca  Valentino,  come  vedremo:  essa 
chiamavasi. Jm^ena/e.  La  moneta  di  cuojo  accennata  era 
del  valore  di  un  fiorino  e  di  un  quarto^  e  la  via  che 
in  qualche  antica  pergamena  vien  chiamata  la  *via  delr 
r  imperatore  ^  è  quella  che  da  porta  .  Montanara  va  a 
Ponte  d^Àrco* 


/  Guelfi  ed  i  Ghibellini  in  Faenza, 

Federico  suscitò  e  diede  favore  alle  maledette  fazioni 
dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini ,  che  furono  la  ruina  e  Tester- 
minio  di  tutta  ritalia.  Faenza  si  divise  in  Acarisj  e  Man« 
fredi:  i  primi  erano  Ghibellini,  Guelfi  i  secondi.  Ai  Man- 
fredi aderivano  i  Rogati,  e  gli  Orambrasj  agli  Àcarisj. 
Mentre  non  ancora  eranvi  queste  fazioni.  Faenza  viveva 
in  libertà  ed  adoperava  Tarmi  per  conservarsi  tale  ed 
aggrandire  lo  stato  e  la  riputazione  pubblica^  dopo  la 
peste  di  quelle  divisioni  non  le  atdopcrò  in  altro  che  in 
ruinare  sé  stessa^  di  guisa  che  la  provincia  tutta,  non 
che  la  città  di  Faenza,  e  innanzi  e  dopo  Timpero  di  Ro- 
dolfo (il  quale  confermò  alla  chiesa  la  contea  di  Roma- 
gna, della  quale  era  stata  spogliata  da  Federico  suddetto), 
visse  continuamente  sotto  questo  flusso  e  riflusso  di  parti, 
fin  che  ultimamente  cadde  sotto  la  tirannia  di  diversi,  che 
la  signoreggiarono  colPajuto  delle  fazioni  civili. 
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Le  faxioni  cisnlì. 

Dopo  che  Federico  ebbe  presa  Faenza,  fece  dono  al 
conte  Bernardino  ed  al  coote  Guido  de^Rainieri  da  pa« 
nio  del  castello  d^ eguài  nome  colle  ville  di  Bagbiano, 
Massa,  Lazone,  Basini,  Gasali,  Granarolì,  Mazzapiedi, 
Bornine,  Yazoli,  Sttambiriacci ,  Serragli  e  Ginnecb,  pro- 
babilmente per  soccorsi  ayuti  da  essi  durante  P  assedio. 
Ifel  ia5ò  Faenza  prese  Laderchio,  che  era  di  Tigrini 
figliuolo  del  podestà  di  Bologna^  nel  ia58  contraslava 
con  Guido  novello  conte  di  Toscana,  per  la  rocca  di  Ce* 
parano^  e  la  sentenza  pronunciata  fu  che  quella  rocca  si 
atterrasse,  si  restituisse  la  plebe  e  si  desse  soddisfazione 
al  comune.  Nel  1260  il  comune  comperò  un  casamento 
nella  cappella  di  s.  Paterpiano,  e  diede  a  Ruggeri  conte 
di  Duadola  lire  5oo,  delle  quali  era  creditore.  In  questo 
t^mpo  erano  mutate  assai  le  cose  di  Faenza,  e  mentre 
per  Paddietro  tutti  miravano  alla  grandezza  della  patria, 
dopo  la  presa  di  Federico,  divisa  in  due  parti,  non  at- 
tendeva ad  altro  che  a  discacciare  la  parte  contraria  e 
far  padrona  la  favorita  da  lei,  come  avvenne  nelP anno  laSy^ 
in  cui  gli  Acarisj  e  i  M!anfredi,  sussidiati  dagli  aderenti 
di  Romagna,  di  Ferrara  e  di  Bologna,  vennero  fra  essi 
a  sanguinoso  conflitto.  S^ accordarono  finalmente  insieme, 
e  perchè  la  parte  dei  Manfredi  doveva  essere  in  Faenza 
la  piti  debole,  si  convennero  che  gli  Acarisj  dessero  per 
loro  sicurezza  tre  ostaggi  al  marchese  d^Este^  e  questi 
furono  Napoleone  figliuolo  di  messer  Acarisio,  il  figliuolo 
di  messer  Zambrasio  ed  il  figliuolo  di  messer  Boccaccio; 
morirono  tutti  avvelenati  (a  quanto  dicesi)  nel  castello 
dove  erano  prigioni. 

//  carroccio» 

NelPanno  1269  ^  Ravennati  ed  i  Bolognesi,  che  sperano 
alleati  contro  i  Faentini,  posero  P  assedio  a  Faenza.  La 
città,  travagliata  dalle  guerre  civili,  si  sarebbe  trovata  a 
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mal  parlilo,  se  il  popolo  di  Forlì  non  Favesse  soccorsa; 
le  milizie  delPùna  e  dell'altra  ciltà  assalirono  i  Bolognesi 
e  i  Ravennati,  li  ruppero  e  li  misero  In  fuga  con  mortalità 
gravissima.  Faenza  in  attestato  d^amicizia  e  di  gratitudine 
si  obbligò  di  ricevere  dalla  città  di  Forlì  il  podestà  ed 
il  capitano;  il  primo  fu  il  conte  Glicisio,  detto  da  Ca« 
strocaro.  NelP  anno  seguente  i  Bolognesi  ritornarono  al- 
r  assedio  di  Faenza,  ed  allora  condussero  il  primo  car- 
roccio^ carro  trascinato  da  buoi  colle  coperte  di  seta; 
nel  mezzo  eravi  un^antenua  collo  stendardo  generale  del- 
r esercito  sormontato  da  una  campana  che  suonava  al 
principiar  della  battaglia  ed  in  altri  bisogni.  Il  nerbo  del- 
r esercito  era  intorno  al  carroccio^  e  perduto  questo  era 
insieme  perduta  la  battaglia.  Vennero  dunque  i  Bolognesi 
con  questa  novità  di  carroccio,  pensando  di  spaventare  i 
Faentini;  ma  indarno,  perciocché  si  chiamarono  fortunati 
di  far  pace,  riavere  alcuni  prigioni  e  partirsene  con  Dio. 

Come  messer  Guida  degli  Acarisj  e  niesser  Mainar  do  JigUo  di 
Pietro  Pagano  da  Susenana  fecero  una  trincea  a  danno  dei 
SassadelU. 

Messer  Guido  degli  Àcarisj,  e  messer  Maiuardo  figlio 
di  messer  Pietro  da  Pagano  da  Susenana,  edificarono 
nel  1273  presso  a  Galisterna  in  danno  di  quei  da  Sas- 
sadello  una  trincea  (la  pergamena  dice  tomba)^  provvista  di 
buona  guardia  e  di  munizione.  I  Sassadelli  domandarono 
ajuto  dagli  amici  loro,  ch^erano  quelli  della  fazione  guelfa, 
e  fra  gli  altri  vi  corse  Alberghetto  Manfredi  con  tutte  le 
sue  forze  per  distruggere  le  trincea;  dall'altra  parte  ven- 
nero in  difesa  degli  Àcarisj  Bonifacio  da  Susenana  e  Pa- 
ganino figliuolo  di  messer  Pietro  Pagano,  con  molti  ade- 
renti, e  nel  venire  furono  incontrati  da  quei  da  Sassa- 
dello  e  dai  Manfredi,  ed  assalitili  sovra  un  poggio  con 
molto  impeto  e  vantaggio,  venne  ucciso  Bonifacio  e  Pa- 
ganino, e  per  causa  della  morte  di  costoro  in  Faenza 
furono  grandi  travagli;  tutte  le  «trade  vennero  trincerate 
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ed  ognuno  si  fortificò  d'armati^  si  scaramucciava  conti* 
imamente  con  morte  di  molti  cittadini. 

/  Manfredi  e  gli  Acarisj. 

In  questo  tempo^  sebbene  i  Faentini  vivessero  sotto  Fob* 
bedienza  imperiale,  serbavano  tuttora  in  molte  cose  la  loro 
libertà:  essi  eleggevano  i  podestà,  facevano  paci  o  guerre^ 
e  se  le  fazioni  cbWano  nella  città  venivano  alle  mani  fra 
essi,  ed  una  annichilava  o  poneva  in  bando  e  confiscava 
i  beni  delFallra,  non  vi  era  chi  ne  rendesse  conto  o  fa« 
cesse  giustizia^  la  ragione  stava  nelFarmi.  Dopo  la  morte 
di  molti  e  la  rUina  di  varie  case,  la  perdita  fu  dal  canto 
dei  Manfredi,  e  gli  Àcarisj  vincitori  li  scacciarono  dalla 
città:  quelli  si  ricoverarono  in  Bologna.  La  parte  dei  Ge« 
remei,  che  era  la  guelfa,  aveva  discacciato  da  quella  città 
i  Lambertdzzi  parte  contraria^  e  siccome  i  Bolognesi  ave- 
vano messo  in  possesso  de^beni  i  fuorusciti  Faentini  affin- 
chè potessero  vivere  e  mantenersi,  cosi  dal  loro  canto 
i  Faentini  avevano  dato  ricetto  ai  Lambertazzi  (chi  dice 
in  numero  di  6000  e  chi  di  1000),  ed  aveano  loro  con." 
segnati  i  beni  dei  Manfredi:  era  in  uso  presso  tutte  le 
città  d^ajutare  in  questi  casi  gli  amici  coi  beni  dei  loro 
nemici. 

Come  iLambertaxxi  vinsero  più  volte  i  Gereme{,e  chi  fosse 
il  conte  Guido  di  MontefeUro  e  Mainardo  da  Susenanà* 

I  Lambertazzi  fuorusciti  non  solo  spogliarono  i  Bolo- 
gnesi di  quasi  tutte  le  castella  del  contado,  ma  ancora 
li  ruppero  in  due  fatti  d^arme,  colP  ajuto  de^  Faentini 
e  deVForlivesi,  fautori  essi  pure  della  parte  ghibellina. 
Colla  scorta  del  conte  Guido  da  MontefeUro,  a  bandiere 
spiegate,  al  ponte  del  castello  detto  di  s.  Proculo  e  in 
molte  altre  fazioni  minori ,  riuscirono  sempre  vincitori^ 
con  tante  vittorie  non  poterono  però  mai  rientrare  in 
Bologiìa.  Il  coiaite  Guido  da  MontefeUro  cominciò  in  que- 
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sii  tempi  a  farsi  sentire  in  Romagna  (fu  della  linea  tco- 
cliia  dei  conti  d^ Urbino)  così  àccerrimo  difensore  della 
parte  ghibellina,  che  non  lasciò  di  far  cosa  che  le  po- 
tesse recar  utile  e  gloria.  Più  volte  fece  ribellare  popoli 
e  città,  e  tutta  la  provincia  alla  Chiesa^  né  si  faceva  cosa 
alcuna  in  cui  non  avesse  parte;  ed  è  quello  stesso  che 
Dante  pone  nelP  inferno  pel  mal  consiglio  dato  a  papa 
Bonifacio.  Si  distinse  anche  Mainardo  da  Susenana,  ghi- 
.  bellino  feroce,  quantunque  allevato  sotto  la  repubblica  di 
Firenze,  ch^era  di  fazione  guelfa.  Egli  si  fece  signore  di 
Forh,  di  Faenza  e  dimoia.  In  quel  tempo,  andando  il 
conte  Guido  da  Forlì  con  molti  cavalli  e  fanti  verso 
Bologna  in  ajuto  de^ fuorusciti,  e  facendo  la  via  di  Sola- 
rolo,  perchè  vi  erano  i  Manfredi  e  loro  aderenti,  si  ferma- 
rono a  combatterli  e  li  ruppero,  facendo  prigionieri  frate 
Alberico  Manfredo,  Gerardino  di  Mezo,  fra  Rodolfo  Ro- 
gato, fra  Guido  Pomei,  Ugo  Fedon,  Filippo  Gagnolo  e 
molti  altri;  furono  essi  condotti  a  Forlì.  Allora  gli  Aca- 
Tisj  e  gli  altri  della  parte  opposta  fecero  per  questMm- 
presa  elezione  di  due  podestà,  uomini  di  Forlì.  Uno  fu 
messer  Superbo  degli  Orgogliosi  3  Paltro  messer  Tebaldo 
degli  Ordelaffi. 

Come  I  Faentini  ed  i  Forlivesi  assediarono  BagnacatHillo^ 
e  vennero  assopite  le  faxioni  civili* 

Nell'anno  1277  (altri  dicono  1276)  Bagnacavallo,  col- 
Tajuto  de'  Ravennati^  i  quali  erano  allora  in  amicizia  coi 
Bolognesi,  molestando  i  Faentini  ed  i  Forlivesi,  questi 
per  consiglio  del  conte  Guido  di  Montefeltro,  s'unirono  per 
assediarla  e  snidare  i  nemici  da  quel  luogo;  dietro  consi- 
glio del  conte,  fermarono  l'esercito  nella  villa  di  Cotti* 
gnola,  e  fortificatala  benissimo  d'argini  e  di  fosse,  con 
continue  scorrerie  e  impedimenti  travagliavano  le  genti  del 
castello;  da  ultimo  lo  ridussero  agli  estremi  con  mangani 
che  slanciavano  pietre  enormi.  I  Bolognesi  ed  i  Raven- 
nati,  udendo  il  pericolo  degli  amici  loro,  cavarono  fuori 
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gli  esercii],  ed  uniti  insieme  Yennero  fino  ad  Imola,  pen- 
sando d^  allontanare  colla  loro  venuta  il  nemico,  o  almeno 
dargli  comodità  di  combattere.  Ma  non  riusci  né  Puno 
né  Paltro  pensiero,  perciocché  egli  che  era  ottimamente 
fortificato  non  volle  mai  escire  ,  e  tenne  saldo  neiras« 
sedio^  disperando  di  poter  far  cosa  buona  ritornarono 
d^onde  erano  venuti,  e  gli  uomini  di  Bagoacavallo  si  ar« 
resero  al  comune  di  Forlì.  Essendo  poi  fatto  papa  Ni- 
colò III  di  casa  Orsini,  desideroso  di  por  fine  alle  molte 
discordie  cV  erano  in  Italia,  destinò  conte  di  Romagna 
Bertoldo  Orsini,  e  legato  della  Toscana  il  cardinale  La- 
tino, due  suoi  nepoti.  Al  cardinale,  come  persona  più  au- 
torevole, commise  che  nelP  andare  in  Toscana  facesse  la 
via  di  Romagna,  e  procurasse  di  disporre  gli  animi  delle 
principali  famiglie  ch^  tenevano  divisa  la  provincia  alla 
pace,  acciò  fosse  più  facile  al  fratello  nella  venuta  sua 
di  condurre  P  opera  a  compimento.  Venne  in  Romagna 
il  cardinale,  ed  indusse  i  Lambertazzi  ed  i  Geremei  a  far 
tregua  fra  loro^  indusse  parimenti  alla  tregua  gli  Aca- 
ris]  ed  i  Manfredi,  ed  in  segno  d'allegrezza  fece  un  no- 
bilissimo convito,  dove  furono  i  Manfredi,  gli  Acarìsj  e 
tutti  gli  altri  delle  principali  famiglie.  Il  cardinale  parti  poi 
per  Toscana.  Giunto  il  fratello,  il  quale  avendo  trovati 
tranquilli  i  Lambertazzi  ed  i  Geremei,  sMmmaginò  che 
la  più  corta  via  di  pacificarli  intieramente  fosse  Fandare 
egli  stesso  in  persona,  e  condurre  seco  i  Lambertazzi,  non 
potendo  credere  che  essendo  nipote  del  papa,  e  mandato 
per  comporre  le  differenze  della  provincia,  non  fosse  per 
esser  ben  accòlto  lui  e  chi  con  lui  veniva  pacificamente. 
Restò  per  altro  ingannato  messer  Bertoldo  (che  cosi  chia- 
mavasi  il  conte),  perciocché  i  Bolognesi  non  lo  vollero  rice- 
vere, anzi  mossero  gran  rumore^  Varmarono^  lo  respinsero, 
lo  sconfissero  e  lo  fugarono. 
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Minuta  descrixione  d'una  battaglia  ai^if entità  fra  i  Bolognesi 
ed  i  Geremeij  tra  i  Faentini  ed  i  Lambertaxxi  ^l  ponte  del 
castello. 

Quando  si  seppe  in  Bologna  che  i  Lambertazzi  erano 
stati  ricevuti  in  Faenza,  subito  i  Geremei  ed  i  Manfredi, 
escendo  dalla  città,  vennero  agli  argini  e  sfecpati  di  Faen- 
za. K^si  avevano  per  riparo  \\  convento  di  santa  Perpe- 
tua^ attaccarono  una  scaramuccia  e  poi  si  ritirarono,  e 
mandando  per  soccorsi  dai  loro  aderepti  di  Romagna,  di 
Lombardia  e  di  Toscana,  misero  assiei|ie  un  esercito  for- 
midabile^ essendo  ben  provvisti  di  padiglioni  e  teude^  si  po- 
sero intorno  alla  città,  e  per  trentadue  giorni,  con  mangani 
e  con  altre  macchine  da  guerra,  la  tormentarono.  I  Faen- 
tini in  tanto  pericolo  chiamarono  in  ajuto  i   loro   amici 
di  Romagna,  cioè  i  fuorusciti   d^Imola  e   di   Brisighellaj 
raccolsero  da  cinque  a  sei  mila  persone,  alle  quali   die- 
dero per  capo   messer  Guglielmo  de^  Pazzi   di  Yaldarno, 
amico  della  parte  e  tenuto   in  quei  tempi  per  prudente 
e  valoroso  soldato.  Le  milizie  dell^  città,  che  fra  cavalli 
e  fanti  dovevano  essere  più   d'altri   tre    mila   in    ordine 
d'armi  e  di  vestimenti,,  erano  capitanate  da  Mainardo  da 
Sese nana,  il  quale  era  anche  podestà  di  Faenza;  si  aspetta- 
vano il  conte  Guido  da  Montefeltro,  capitano  di  Forlì  e  di 
tutta  la  guerra,  il  conte  Guido  novello  e  Manfredo  suo 
figliuolo,  il  conte  Brandino,  Tancredi,  Buggeri  e  Tigrino 
figliuolo  del  conte  Guido  da   Modigliaqà,    ciascuno   con 
tutte  le  sue  forze,  le  quali  potevano  essere  fra  cavalli  e 
fanti  circa  sei  mila  uomini.  Frattanto  perchè  era  a  s.  Giu- 
liano un  serraglio  o  forte,  fatto  dai  Faentini,  il  quale  in- 
tercettava le  munizioni,  che  da  Bologna  e  da  Imola   ve« 
ni  vano  al  campo  de' Bolognesi,  si  mosse  dal  campo  per 
combatterlo  il  signor  Malatesta  da    Rimiui,  il  quale  era 
capitano  dei  Geremei.  Messer  Guglielmo  de'Pazzi  fu  man- 
dato a  soccorrerlo  con  parte  de' Lambertazzi,  ma  tanto 
fu  l'impeto  e  la  prestezza  del  Mal^atesta,  che  prese  il  ser- 
raglio prima  che  vi  giungesse  messer  Guglielmo^  i  Faen- 
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tini  che  lo  custodivana  si  salvarono  versò  Faenza,  per- 
chè il  Malatesla  dopo  la  presa  del  serraglio  aveva  richia- 
mato il  resto  deir esercito,  ed  aveva  passato  il  ponte  di 
$•  ProGuIo  per  incontrare  il  nuovo  soccorso  che  s^avan- 
zava.  I  Faentini,  gelosi  delle  fanterie  di  messer  Guglielmo,  * 
avendo  saputo  la  mossa  dell' esercito  nemico,  uscirono 
dalki  città,  cavalli  e  fanti,  e  camminarono  per  la  strada 
romana  serrati  in  bellissima  oi^dtnanza,  sotto  la  scorta 
di  Mainardo  da  Susenana.  Ma  giunse  nuova  che  messer 
Guglielmo,  giunto  al  ponte  di  S.  Proculo,  e  ritrovatolo 
con  grossa  guardia  di  nemici,  Tavea  espugnato  con  mprte  di 
trecento  difensori  e  facendo  prigionieri  altri  duecento  (fra 
i  morti  furonvi  messer  Ugolin  de'Tobaldl,  messer  Jacobia 
de'Beccadelli,  messer  Rodolfo  de'Bogati,  messer  Àlber- 
ghetto  de'Manfredi),  e  che  il  conte  Guido  di  Montefeltro, 
essendo  arrivato  a  Faenza  con  tutta  la  sua  milizia,  ed 
avendo  saputo  il  viaggio  dei  nemici,  e  che  i  Faentini  gli 
erano  usciti  dietro  il  giorno  dopo,  per  tempo  si  era 
avviato  esso  pure  a  quella  banda.  Il  Malatesta  frattanto 
aveva  incontrato  il  nuovo  soccorso,  e  perchè  il  castello 
di  Tebauo  si  teneva  pei  Faentini,  aveva  mandato  un^e- 
letta  banda  di  soldati  a  combatterlo  e  levarlo  dalle 
mani  loro^  quando  intese  Farrivo  de'Faeutini  al  ponte, 
e  la  perdita  che  avevan  fatta  i  suoi,  e  che  il  conte 
Guido  non  poteva  tardar  molto  a  giungere,  subito  ri- 
chiamati gli  armigeri  ch'erano  andati  a  Tebano,  e  rac* 
colli  gli  altri  ch'andavano  predando,  rassettò  le  cose  sue, 
e  si  mise  all'ordine  di  combattere  se  facesse  bisogno.  Dal- 
l'altra parte  arrivato  che  fu  il  conte  Guido  con  molto 
giubilo  ed  allegrezza  si  unirono  insieme  con  .tutte  le  genti, 
Mainardo,  il  conte  Guido  e  messer  Guglielmo,  e  fatto 
consiglio,  deliberarono  di  passare  il  ponte,  e  se  avessero 
comoda  occasione  battagliare  ^  passarono  il  ponte ,  ed 
attaccata  una  leggier  scaramuccia,  perchè  l'ora  era  tarda, 
ciascuna  parte  si  ritirò  ne'  suoi  alloggiamenti^  la  mat- 
tina sull'alba  ritornarono  a  scaramucciare,  indi  fanti  e 
cavalli  entrarono  in   battaglia,   combattendo   una  parte 
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é  Taltra  con  mollo  animo  e  valore,  i  Geremei,  per  eatìn-. 
guere  aflTatto  i  loro  nemici,  i  Lambertàzzi   per  acquistar 
la  perduta  patria.  La  pugna  durò  più  di  quattro  ore,  con 
eguale  vantaggio  fra  le  parti,  ma  dopo  poi  per  opera  dei 
conte  Guido,  primeggiarono  i  Lambertazzi.  Quell'astutis- 
simo conte  aveva  esercitato  ad  una  battaglia  i  balestrieri, 
i  quali  non  già  dispersi,  ma  serrati  in  ordine  e  nelle  pro- 
prie   file   saettavano  di    continuo   la    squadra    nemica    in 
questo   modo  :   la   prima    fila   scarioava   le   sue  balestre, 
di  poi  subito  si  abbassava  sul  ginocchio   destro ,  e  cari- 
cava di    nuovo ,    dando   luogo    alle   saette   della    fila   se- 
conda,    le   quali  volavano   al   di  sopra,  e  così  facevano 
la  3econda  e  la  terza,  e  tutte  fino  al  fine,  né  mai  alcuno 
si  muoveva  fino  cbe  tutte  le  file   non   avevano   scaricate 
le  proprie  balestre.  Si  levavano  poi  subito  tutti  in  piedi, 
e  di  nuovo  scaricavano  col  medesimo  ordine,  e  continua- 
vano così  con  tanta  destrezza  e  prestezza  che  sempre  vo- 
lava una  moltitudine  di  saette  alla  vòlta  del  nemico.  Con- 
dusse il  conte  Guido  questa   battaglia   al  fianco   de' ne- 
mici che  combattevano,  e  col  continuo  saettare  le  schiere 
de' cavalli  e  de' fanti,  disfece  l'ordinanza  e  diede  ai  suoi 
la  vittoria^  per  quello  che  riferiscono  i  frati  ed  i  chierici 
ch'erano  nel  campo,  furono  morti  tre  mila  nemici,  senza 
quelli  che  s'annegarono  nel  fiume  Senio.  Tra  i  morti  fu- 
ronvi  ser  Nicolò  de'Bazzellari,  Riguzio   de'Galluzzi,  To- 
xnasino  de'Gallazzi,  Ariosto,  Ugolino   Zambono    dottore 
di  legge,  Nicolò  Tencarario  altro  dottore  di  legge,  Sem- 
pronio Scopa,  Lambertino  de'  Lambertini ,  Giovanni  dei 
Zovenzìni  e  suo   figliuolo ,   Ugineto    de'  Garintendi ,    Gu- 
glielmo Malavolta,  Franceschino  Doccia,  Alberto  di  mes- 
ser  Gaza,  Bartolomeo  Basacomare  ed  altri   assai.    Dopo 
la  vittoria  andarono  alla  vòlta  di  Bologna,  perseguitando 
l'inimico,  tagliando  alberi  e  viti,  abbruciando  case  e  rui- 
nando  ogni  cosa,  e  non  trovando  via   d'entrare   in   Bo- 
logna, nel  ritorno  abbruciarono  il  castello  S.  Pietro, 

Nel   1277  i  Faentini  ed  i  Forlivesi  con  Guido  Novello, 
ed  i  Lambertazzi  andarono  contro  i  Guelfi    e  contro  il 
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comune  di  Firenze  al  borgo  di  Ci  vitella   e  fu  in  giorno 
di  domenica  a^  i4  di  novembre^  e  combattendo  il  detto 
borgo  lo  presero  per  assalto^  e  questo  fu  fatto  per  ven- 
dicarsi de'Fireulini,  percbè  avevano  tenuto  mano  ad  al- 
cuni degli  Orgogliosi,  i  quali  avevano  tentato  di  dar  Faenza 
ai  Guelfi  di  Bologna,  e  Forlì  ai  Firentini.  In  quest^anm) 
medesimo  i  Geremei  andarono  con  dugento  cavalli  e  molti 
fanti  ad  assediare  Plancabolo;  udendo  ciò  Mai  nardo  Pa- 
gano ed  Àleotto  de'  Pappi  di  Forlì,  capitano  della  parte 
de'Lambertazzj,  si  mossero  con   tutte  le  loro  milizie,  e 
tolti  in    compagnia  i  soldati   di  Forlì,  cavalcarono    alla 
vòlta  di  Modigliana,  ed  ivi  unitisi  col  conte  e  suoi  amici 
e  seguaci,  s'avviarono  verso  Maradi  e  versò  Sauto  Stefano 
in  Palazzolo,  vicino  al  castello  di  Plancabulo,   dove  era 
Fesercito  de' Geremei^  questi,  vistosi  venire  addosso  cosi 
grosso  nemico,  si  misero  in  fuga,  avendo  abbandonati  i 
padjglioni,  le  macchine  e  tutte  le  munizioni  da  guerra  e 
da  bocca.  Nell'anno  seguente  il  conte  Manfredo  podestà 
di  Faenza,  colla  milizia  della  città  e  con  messer   Aleotto 
compagno  de' Lambertazzi ,   cavalcarono    verso  Imola,  e 
scontratisi    cogli    abitanti    del    contado ,  parte  uccisero  , 
parte  ne  fecero  prigionieri.  Dopo  questa  fazioqe  manda- 
rono i  Faentini    messer  Guglielmo    de' Pazzi    con    molti 
fanti  e  cavalli  a  Roversano  per  soccorrere  queUi  del  par- 
tito, contro  il  Malatesta^  se  non  gli  sopravvenivano  ajuti 
da  Guglielmo  Malatesta ,  non  si  sarebbe   salvato  (  come     , 
fece)  entro  Cesena. 

In  questo  tempo,  essendo  passato  in  Italia  Carlo  d' Aujou 
con  grosso  esercito,  chiamato  da  Urbano  IV  contro  Man- 
fredi, Faenza  e  Forlì  non  ebbero  timore  di  negargli  le 
munizioni.  . 

Come  fu  tradita  Faenza  da  Triba{de.Uoy  e  data  in  podestà 
di  messer  Giovanni  d'Appia  conte  della  provincia. 

Trovavasi  Faenza  tuttora  del  partito  ghibellino,  e  seb- 
bene dopo  la  conquista  di   Federico   fosse  divenuta  (  di 
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nome)  terra  imperlale,  e  terra  ecclesiastica,  dopo  la  re- 
'  stituzione  di  Rodolfo,  pure,  come  padrona  di  sé  medesima, 
disponeva  a  suo  talento  della  pace  e  della  guerra,  e  di- 
fendeva onoratamente  la  sua  riputazione  da  tanti  nemici, 
nati  nuovamente  colPoccasione  delle  parti.  Mentre  vivea 
in  questo  stato,  avvenne  che  un  figliuolo  di  messer  Ga« 
raton  dagli  Acarisj,  il  qual  eì*a  d^animo  sdegnoso  e  ven- 
dicativo ,  per  oltraggio    avuto    dalla   città ,  potendo   più 
in  lui  il  desiderio  della  vendetta,  clie  il  bene  e  la  salvezza 
de'  concittadini ,  deliberò  darla  a  messer  Giovanni  Appia 
conte  della  pi^ovincia  per  la  chiesa^  secondo  alcuni  ai  Bolo- 
gnesi  e  ai  Manfredi  nemici  di  Faenza.  Costui  chiamavasiTri- 
baldello  o  Tebaldello.  Giovanni  Villani  lo  fa  de'  Manfredi. 
A  me  pare  più  verisimile  che  nascesse  dagli  Acarisj,  percioc- 
ché, se  bene  fosse  seguita  la  pace  fra  gP Acarisj  ed  i  Man- 
fredi per  opera  del  cardinal  Latino,  come  si  è  detto  di 
sopra ,  non  conveniva   però    a   nessuno    de'  Manfredi    Io 
stare  in  Faenza ,  dove  gPAcarisj  coi  Lambertazzi    erano 
pressoché  padroni.  Di  più,  se  Tribaldello  fosse  stato  dei 
Manfredi  non  gli  sarebbe  stato  attribuito  a    tradimento 
l'aver  con  quell'atto  favoriti  i  suoi,  e  postili  .in  grado  di 
farsi  padroni  della  città,  dando  loro  sì  larga  comodità  di 
levarsi  dinanzi  una  famiglia  che  aveali  ptivati  della  patria 
e  delle  facoltà,  e  fatto  impedimento  grandissimo  al  prin- 
cipato^  come   non  fu    dalPaltro  canto  riputato  a  tradi- 
mento la  venuta  in  Faenza  de' Manfredi  coi  Bolognesi  per 
trucidare  gli  Acarisj,  i  quali  sebbene  allora  fossero  apparen- 
temente riconciliati,  pure  nel  fondo  del  cuore  s'odiavano, 
e  ciascuna  fazione  aspettava  l'opportunità  di  primeggiare 
sull'altra.  Finalmente  non  è  a  credere  che  gli  Acarisj  ed  i 
Lambertazzi  affidassero  per  quella  riconciliazione  né  chiavi, 
né  guardia  di  porte  in  mano  d'uno  di  diversa  fazione,  e 
che  poco  prima  era  stato  cacciato   da    Faenza,    avendo 
l'inimico  cosi  |)oco  lontano,  cioè  a  Bologna.  Colui  dun- 
que trattò  coi  Bologne^  e  coi  Manfredi  di  dare  al  conte 
della  Romagna  la  città  di  Faenza.  Sospettarono  a  primo 
aspello  i  Bolognesi  che  questo  non  fosse  un  inganno  del 
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conte  Feltresco  che  n^era  il  maestro^  ma  visto  poi  che 
continuava  e  proponeva  il  modo  che  voleva  tenere,  di- 
scéndendo ai  particolari^  cominciarono  a  prestargli  fede. 
Era  in  quel  tempo  Faenza  cinta  da  un  alto  e  grosso  ar- 
gine, con  larga  e  profonda  fossa,  e  pei  sospetti  delle 
fazioni  eranvi  guardie  di  giorno  e  di  notte.  Prometteva 
costui  mandar  (ino  a  Bologna  la  chiave  per  aprire  la 
porta,  e  come  fosse  di  guardia  introdurli  dentro,  perchè 
la  potessero  aprire.  Accettò  il  conte  di  Romagna  il  par- 
tito^  tolse  seco  i  Bolognesi  ed  i  Manfredi,  e  si  mosse  al 
tempo  convenuto^  fu  introdotto^  venne  aperta  la  porta^ 
e  mentre  gli  altri  dormivano  (come  dice  Dante),  entrò 
con  tutta  la  gente  che  aveva  seco.  Il  conte  attese  ad 
irnpadronirsi  della  città  ^  i  Bolognesi  ed  i  Manfredi  ad 
estirpare  i  loro  nemici,  che  d'allora  in  poi  non  alzarono 
mai  più  la  testa.  Tribaldello  venne  ricompensato  da^  Bo- 
lognesi, i  quali  r ascrissero  alla  loro  cittadinanza,  e  del 
suo  tradimento  n^  ordinarono  pubblica  memoria.  Ciò  fu 
nel  1280  o  nel  1281. 

Mainardo  Pagano  e  il  conte  Guido  di  MontefeUroj 
stratagemma  di  quest'ultimo. 

Ancorché  dal  conte  e  dai  Bolognesi  fossero  lasciati  nella 
città  i  Manfredi  come  capi,  affinchè  la  tenessero  devota 
e  fedele  alla  Chiesa,  pure  non  mancarono  loro  altre  op- 
posizioni e  contrasti,  pei  quali  fu  ritardato  il  dominio  che 
più  tardi  acquistarono:  perciocché  annichiliti  gli  Acarisj  ed 
i  Lamberlazzf,  il  popolo  avea  vòlto  il  favore  e  l'affezione 
a  Mainarilo  Pagano  da-  Susenana  ed  al  conte  Guido  dì 
Montefeltro,  essendosi  servito  del  governo  del  primo  men- 
tre fu  suo  podestà,  e  del  consiglio  ed  ajuto  dell'uno  e 
dell'altro  contro  i  Bolognesi  e  i  Geremei,  a  favore  della 
parte,  quando  Mainardo,  col  favore  del  popolo,  s'impa- 
dronì di  Faenza  (nel  1291),  ed  Ugolino  e  Francesco  Man- 
fredi, i  conti  di  Cunio  e  Riguzio  Rogati  furono  sforzati 
dal  medesimo  Mainardo,  pure  col  favore  del  popolo,  ad 
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abbakidonar  porta  Bavennale  che  aveaDO^ccupat^.  Erano 
adunque  sorti  contro  i  Manfredi  nuovi  nemici,  o  per  dir 
meglio  nuovi  concorrenti^  la  provincia  tutta  tumultuava, 
uè  v'era  stato  stabile  e  fermo.  Ciò  venne  prodotto  dalle 
fazioni  suscitate  da  Federico,  le  quali  avevano  allevati  gli 
uomini  alParmi  e  ad  una  vita  tumultuosa.  Da  queste  di- 
visioni poi  molti,  resi  ardili  e  forti,  cominciarono  ad  aspi- 
rare al  dominio  della  città,  di  maniera  che  la  Chiesa, 
che  n'era  ^legittima  padrona,  per  difendere  le  sue  ragioni, 
era  tenuta  in  continuo  travaglio  e  spesa,  e  spesse  volte, 
accomodandosi  ai  tempi,  investiva  questo  e  quello  degli 
stati  che  aveva  occupati. 

Nell'anno  seguente  il  cont^  Guido  di  Montefeltro,  il 
quale  fu  gran  nemico  della  Chiesa  e  tenne  molto  trava- 
gliata questa  provincia,  coU'ajuto  de'  suoi  fautori  e  col 
mezzo  della  parte  fece  ribellare  tutta  la  provincia.  Gio«- 
vanni  d'Appia  co'  suoi  Francesi  e  con  molti  uomini  della 
parte  guelfa  andò  intorno  a  Forlì;  ma  per  astuzia  del 
conte  Guido  restarono  parte  morti,  parte  presi  e  parte 
soffocati  nel  fiume.  Peixiocchè  avendogli  fatto  offrire  la 
città, con  condizione  che  lasciasse  parte  delle  genti  fuori  per 
minor  danno  degli  abitanti,  entrò  con  tanta  gente,  quanta 
giudicava  di  poterla  ridurre  in  suo  potere,  lasciando  il 
resto  fuori  della  città  sotto  una  quercia,  con  commissione 
a  quelli  che  entravano  che  tutti  si  riducessero  all'albe- 
ro, ed  ivi  si  trincierassero,  se  per  mala  sorte  fosse  loro 
accaduto  qualche  sinistro.  Si  vede  che  egli  usò  questa 
precauzione,  dubitando  di  qualche  inganno  per  parte  del 
conte  Guido  ch'era  dentro  con  le  sue  genti;  ma  si  vide 
dair  effetto  che  ciò  non  fu  bastante,  perciocché,  essendo 
uscito  da  Forlì  il  conte  Guido,  mentre  entrava  il  conte 
d'AppId)  che  così  eran  slati  d'accordo,  come  conobbe  dalle 
spie  che  aveva  dentro,  che  i  soldati  delPAppia  erano  oc- 
cupati nel  farsi  padroni  delle  case  e  saccheggiarle,  egli 
divise  le  sue  genti;  parte  mandò  a  rompere  e  disfare  le 
genti  ch'erano  ammassate  sotto  la  quercia,  e  coli' altra 
p^te  entrò  egli  stesso   in  Forlì  per   una  porta  che  gli 
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venne  aperta,  e  trovando  quei  soldati  occupati  nel  sacco, 
facilmente  li  dissipò  e  li  tagliò  a  pezzi  ^  alcuni  cavalieri 
che  córsero  alle  stalle  per  montare  a  cavallo  noi  poterono 
fare,  perchè  i  Forlivesi  avevano  ascose  le  briglie.  Gli  al- 
tri frattanto  che  si  ritrovavano  sotto  la  quercia,  assaliti 
alFimprovviso,  si  posero  in  fuga,  e  cosi  ^n  poco  tempo 
il  conte  Guido  entrò  di  nuovo  vittorioso  in  Forlì,  con- 
ducendo seco  molti  prigioni,  lasciando  annegati  nel  fiume 
molti  Francesi  e  per  le  strade  molti  morti.  In  questo  fatto 
perirono  alcuni  degli  Àcarisj  e  de'  Fantolini  e  morì  Tri- 
baldello.  II  conte  d'Appia  scampò  da  tanta  rotta,  e  rinno- 
vato Pesercito  riacquistò  di  poi  FoiTi  e  tiUta  la  Romagna. 
Negli  anni  1284  e  I285,  avendo  Guglielmo  Durante 
rettore  della  provìncia  una  lite  coi  conti  di  Modigliana, 
con  Manfredo  di  Guido  Novello  e  con  Guido  Baltifolla 
d'alcune  castella,  nacque  la  sentenza  a  favore  de' Faen- 
tini, e  furono  messi  al  possesso.  In  quel  tempo  tutti  i 
conti  di  Toscana  di  qua  dell'Alpi  si  radunarono  in  Mo- 
digliana per  aflari^  eranvi  fra  essi  il  conte  Corrado  Ban- 
dino  e  tutti  i  suoi  fratelli,  i  figliuoli  del  conte  di  Mo- 
digliana, il  conte  Guido  Battifolla,  figliuolo  del  già  conte 
Simone  e  il  conte  Manfredo  del   conte   Guido  Novello. 

Le  jmgnalate,  o  le  frutta  di  frate  uà  Iberico, 

Nel  1 285  frate  Alberico  de'  Manfredi  fece  uccidere  sotto 
la, Pace  nel  castello  di  Cesade,  Manfredo  de'  Manfredi  ed 
Ugolino  suo  figliuolo  in  un  solenne  convito,  ordinato  a 
questo  fine.  L'ingiuria  clie  mosse  questo  buon  frate  a 
fatto  cosi  nefando  si  dice  esser  statp  un  bufietlo,  che  in 
occasione  di  contrasto  gli  diede  il  suddetto  Manfredo,  o 
secondo  alcuni  il  figlio  suo.  I  sicarj  furono  Fi^ancesco 
ed  Ugolino  Manfi'cdi^  il  segno  convenuto  era  quando 
frate  Alberico  diceva:  J^engano  le  frutta.  Dal  che  nacque 
che  le  pugnalate  erano  chiamate  le  frutta  di  frate  Albe-^ 
rìco,  o  le  frutta  del  mal  orto,  Quest'Alberico  era  frate 
Gaudente,  ordine  di    cavalieri  nobilissimi  sotto   il  titolo 
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di  Santa  Marìa,  i  quali  portavano  una  croce  ro«sa  ia 
campo  bianco,  e  pigliavano  moglie^  erano  esenti  d'ogni 
peso  e  gravezza,  eccetto  che  d'andar  contro  gli  infedeli- 
ed  a  chi  violasse  la  giustizia.  Dal  buon  tempo  che  go«- 
devauo,  erano  dal  volgo  cbiamati  Gaudenti,  Di  questi 
frati  cinque  erano  in  Faenza  nel  1271:  frate  Alberico 
Manfredi,  Rodolfo  de'  Rogati,  Acarisio  degli  Acarisj^  Zara^ 
brasio  de' Zambrasj  e  Paolo  del  signor  Tibaldo. 

Continuavano  nella  provincia  le  solite  fazioni,  e  nel- 
l'anno 1286  Mainardo  aveva  occupata  Faenza,  e  nello 
stesso  anno  per  opera  di  Guido  di  Montefeltro  venne 
restituita  alla  Chiesa  con  Cervia,  che  teneva  il  Monte 
Feltrano,  essendo  rettore  della  provincia  Guglielma  Du- 
rante. Nell'anno  seguente  Malatesta  da  Verrucchio  po- 
destà di  Rimini,  Giovanni  Ramberto,  Giovanni  e  Malate- 
stino,  figliuoli  di  Malatesta,  fecero  pace  con  frate  Alberico 
e  Uguccione  suo  6gliuolo  e  con  Francesco  Alberghetti, 
con  promessa  d'uila  parte  e  dsfll'altra,  che  non  solo  que- 
sta» pace  verrebbe  confermata  dai  comuni  di  Faenza,  di 
Forlì  e  di  Rimini;  ma  altresì  che  i  Calboli  farebbero 
pace  cogli  Orgogliosi  (due  delle  principali  famiglie  di 
Forlì),  e  che  i  conti  di  Cunio  si  pacificherebbero  coi  no- 
*bili  d'Imola,  e  che  la  pace  verrebbe  osservata  anche  da 
Mainardo  e  dagli  Acarisj,  Nel  medesimo  anno,  essendo 
podestà  della  città  Mainardo,  la  villa  di  Sant'Agata  po- 
sta nel  contado  d'Imola,  venne  spontaneamente  sotto 
V  obbedienza  dei  Faentini.  Faenza  aveva  una  lite  col 
conte  Manfredo  del  conte  Guido  Novello  pel  mulino  di 
porta  Ravennate  e  per  una  certa  possessione.  In  que- 
st  anno  1289  il  conte  Ugolino  di  Castrocaro  capitano 
della  città,  proferì  sentenza,  per  la  quale  veniva  data  la 
minor  quantità  di  detti  beni -al  conte  Manfredo.  Nel  1290 
avvenne  in  Ravenna  uno  strano  accidente,  pel  quhle  ne 
sentì  mutazione  anco- tutta  la  provincia;  perciocché  i  Ra- 
vennati per  qualche  causa  urgente,  secondo  alcuni,  fecero 
prigione,  secondo  altri,  uccisero  con  tutta  la  famiglia  Ste- 
fano di  Ghinazzàno  de'  Colonesi  rettore  della   provincia, 
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la  qnale  vedendosi  senza  capo,  tutta  si  ribellò,  eccetto 
ForlL  Faenza  fu  occupala  da e  subito  i  Bo- 
lognesi che  tenevano  per  la  Chiesa  le  furono  attorno  col- 
Fesercito.-Ma  papa  Nicola  IV,  udito  Paccaduto,  non  tardò 
punto  a  far  provvisione,  e  mandò  al  governo  della  pro- 
vincia Balduino  de^  conti  Guidi  da  Romena,  vescovo  Are- 
tino, uomo  di  molto  valore,  il  quale  in  non  molto  temj>o 
riacquistò  tutto  il  perduto,  e  ridusse  di  nuovo  tutta  la 
provincia   sotto  Tobbedienza  della  Chiesa. 

Nell'anno  prima  Mainardo  avea  comperato  Gattara  da 
uno  chiamato  Barniolo  di  Ugolino,  il  quale  Paveva  avuta  . 
da  Fantolino  d'Albertino  degli  Acarisj. 

Mainardo  s^  impadronisce  di  Forlì, 

Mainardo,  il  quale  non  pensava  ad  altro  che  a  farsi 
tino  stato  in  Romagna,  coirajuto  e  consiglio  di  alcuni 
grandi  della  provincia  s'impadroni  di  Forlì  (facendo  pri- 
gioniero coi  figliuoli  Agbinolfo  de  Romena,  fratello  del 
vescovo  Aretino)  e  di  tutto  il  resto  della  provincia,  di 
maniera  che  nel  1292  il  rettore  si  trovava  solamente  con 
Cesena,  Bretinoro  e  Castrocaro.  Ecco  come  ciò  accadde. 
11  vescovo  era  in  Forlì,  e  fuori  di  Forlì  Mainardo  con 
molti  possenti  di  Romagna,  i  quali  macchinavano  di  far 
del  vescovo  quello  che  avevano  fatto  i  Ravennati  di  Ste- 
fano da  Ghinazzano,  e  di  mettere  la  provincia  in  libertà 
e  a  disposizione  di  chi  desiderava  occuparla.  Già  avevano 
fatta  una  segreta  ragunanza  d'amici  e  seguaci  e  si  erano 
avviati  verso  Forlì,  quando  una  spia  ne  avvertì  il  vescovo, 
il  quale  dubitando  quasi  più  di  quelli  che  trovavansi  in 
città,  che  non  di  quelli  di  fuori,  prese  la  fuga  e  ricoverò 
in  Cesena,  e  i  suoi  famigliari  furono  chi  di  qua,  chi  di 
là  dissipati,  eccetto  il  fratello  del  vescovo  coi  figliuoli^ 
che  rimasero  prigionieri.  Andarono  alla  vòlta  di  Cesena, 
dove  era  fuggito  il  vescovo,  e  vi  posero  il  campo ^  nel 
dì  seguente  quegli  fuggì  ed  essi  entrarono ,  ed  ivi  la- 
sciarono padrone  Malatestino  e  Mainardo  a  Forlì.  Poco 
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dopo,  cioè  pel  129$,  Ugolino  e  Francesco  Manfi*ecli,  i 
conti  di  Cunio  ed  Arriguccio  de^  Rqgati  avevano  presa 
porta  Ravennate.  Quando  Mainardo,  che  aveva  restituita 
Forlì  ed  era  entrato  nella  grazia  del  rettore,  con  Tad- 
deo Acarisio  scacciarono  da  quella  porta  a  viva  forza  i 
Manfredi  e  consegnarono  la  città  libera  al  conte  della 
'  provincia  iii»nome  della  Chiesa.  E  poi  nello  stesso  tempo 
fece  suo  mandatario  Amoresino,  figliuolo  di  un  certo 
Amore,  con  piena  autorità  d'andare  ad  offrir  Faenza  a 
{Napoleone  capitano  ed  ai  suoi  seguaci,  purché  la  difen- 
dessero contro  Ugolino  e  Francesco  Manfredi,  che  con 
l'ajuto  dei  conti  di  Cunio  e  dei  Rogati  volevano  conqui- 
starla. 

In  quell'epoca  Filippo  Ordelaffo  Martino,  di  madonna 
Emma,  che  fu  di  messer  Rainero  de^  Rivaldini,  litigavano 
col  comune  di  Faenza,  uno  per  un  mulino  posto  presso 
al  canale  a  Ponte  d'Arco  e  al  mulino  di  Santa  Perpe^- 
tua,  e  il  conte  Bandino,  eletto  giudice,  sentenziò  a  favore 
dì  Martino  di  madonna  Emma. 

Gettando  uno  sguardo  sulla  storia  di  Faenza  dalla  con- 
quista di  Federico  fino  al  i3oo,  trovo  che  essa  non  fu 
in  tutto  questo  tempo  dominata  da  altri,  che  dalPimpe- 
ratore,  o  dalla  chiesa,  o  dalla  parte  che  in,  essa  restava 
superiore,  o  da  Mainardo,  il  quale  colPajuto  della  sua 
fazione  qualche  volta,  se  n'impadronì,  o  finalmente  dal 
conte  Guido  Montefeltro  che  fece  ribellare  tutta  la  pro- 
vincia^ trovo  altresì  che  tutti  coloro  che  Thanno  dominata 
in  questo  tempo,  tutti,  eccetto  la  chiesa  che  n'è  legittima 
padrona,  furono  nemici  del  papa,  e  i  legati  e  i  conti  man- 
dati in  questa  provincia ,  non  venivano  con  ordine  di 
farne  l'acquisto  per  Ravenna,  per  Bologna  o  per  Ferrara,^ 
ma  per  racquisfare  alla  Chiesa  immediatamente  il  suo«  E 
il  papa  quando  indusse  Rodolfo-imperatore  a  restituire  la 
provincia,  non  la  fece  dare  né  a  Bologna,  né  a  Ravenna, 
né  a  FeiTara,  ma  immediatamente  alla  Chiesa.  £  quei 
legati  se  avessero  conosciuto  che  città  alcuna  avesse  ten- 
tato di  occupare  le  altre  per  accrescere  colla  conquista  il 
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proprio  stato,  le  sarebbero  stati  non  altrimenti  nemici, 
che  ai  particolari  che  cercavano  di  farsene  tiranni.  E  ii 
conte  Guido  da  Montefeltro  non  si  riconciliò  per  altra 
via.  con  Onorio  IV,  che  col  restituire  alla  chiesa  la  pro- 
vincia che  teneva  occupata.  Dal  sin  qui  .esposto  parmi 
poter  conchiudere  essere  più  probabile  l'opinione  che 
Tribaldello  congegnasse  Faenza  a  Giovanni  Appia  conte  e 
rettore  della  provincia,  che  non  quella  che  afferma  averla 
consegnata  a'  Bolognesi  •,  perciocché  se  Tavesse  consegnata 
a  questi  e  non  alPAppia  ch'era  in  provincia  per  racqui- 
starla  alla  Chiesa ,  mentre  che  PAppia  era  amico  a'  Bo- 
lognesi, sarebbe  siato  loro  nemico,  come  era  al  conte 
Feltro  ed  a  Maiuardo^  che  se  i  Bolognesi  ordinarono 
memorie  pubbliche  pel  tradimento  di  Tribaldello,  lo  fe« 
cero  per  P  allegrezza  di  avere  cosi  annichilito  i  Lam- 
bertazzi.  # 

Come  vestivano  le  donne,  faentine  nel  i3oo. 

Le  Faentine  portavano  in  capo  un  balzo,  fatto  di  fila 
d'^oro,  a  mpdo  di  una  ghirlanda;  il  collo  tutto  scoperto 
e  senza  alcun  ornamento  fip  dove  cominciava  il  busto 
della  veste,  la  quale  si  cingeva  sui  fianchi  con  un  cinto 
d'oro  massiccio  adornato  di  gemme  ^  la  maggior  parte 
portava  questo  busto  coperto  d'oro*,  il  restante  della  ve- 
ste era  di  tela  di  seta  pavonazza  o  cremesina,  e  le  ma« 
niche  di  detta  veste  erano  aperte  e  lunghe  fino  a  mezza 
gamba ,  ed  ordinariamente  arrovesciate  e  rivolte  sulle 
spalle^  spesse  volte  così  portavano  anche  quelle  delle  ca- 
micie, ch'erano  similmente  aperte,  lasciando  vedere  le 
braccia  ignude^  ornate  di  monili  d'oro  bellissimi,  e  rese 
artificiosamente  bianche  e  delicate. 

//  conte  di  Romagna  assolve  Faenxa  da  varie  multe. 

11  conte  Guido  di  Montefeltro,  il  quale  ^veva  trava- 
gliata ^er  lungo  tempo  la  provincia  di  Romagna,   e  te- 
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negli  anni  addietro   riconciliato  con  papa  Onorio  IV,  il 
quale  ritenuti  due  suoi  figli  per  ostaggio,  Pavea  mandato 
ai  confini  del  Piemonte.  E  Mainardo  da  Susenana,  dopo 
essersi  fatto  padrone  di  Faenza,  Imola  e  Forlì,  era  morto 
nel  i3o2,  e  le  città  erano  ritornate  alPobbedieuza  della 
Chiesa;  di  guisa  che  in  questo  tempo^  levati  i  nemici  di 
santa  Chiesa,   i  quali  facevano   grandissima   opposizione 
ai  Manfredi,  questi  cominciarono  con   maggiori  speranze 
ad  aspirare  al  principato  della  città,  non  essendo  rimaso 
loro  altro  timore,  che  del  rettore  della  provincia^  speranze 
che  si  fecero  poco  dopo  maggiori,  avendo  papa  Clemente  V 
trasferita  la  sede  pontifìcia  in    Avignone,    e  per    ia   sua 
assenza  e  lontananza  lasciati   questi  paesi  in   una  specie 
di  libertà.  Le  cose  della  provincia  erano  in  questi  termini 
nel    i3oo,  quando    inesser  Francesco  Manfredi,   il   quale 
fra  molti  uomini    cV  erano  in  quella  famiglia,  teneva  il 
primo  luogo  di  autorità  e  riputazione,  comperò  Bontana 
da  messer  Agnesina,   che  fu   donna    di  messer  Ugolino 
de^  Fantolini.  E  nel   i3o6  Tebaldo  de^Bruxatis  de  Bressa, 
conte  di  Romagna,  assolvette  Faenza  da  molti    delitti  e 
disobbedienze:  da  looo   marche   d^ argento  per  la  tagh'a 
dei  soldati,  non  pagate;  item  da  lire  looo  per  varj  danni; 
item  per  non  aver  voluto  il  custode  di  porta  da  Ponte,  che 
il  rettore  della  provincia  entrasse  per  quella  porta;  item 
per  esser  andata  ostilmente  alia  pieve  di  Campiano  e  pi- 
gliatala; item  per  la  cavalcata  fatta  alle   possessioni  dei 
signori  Giovanni  Gentilino,    Ubaldo   ed   Ugolino  fratelli 
da  Sassadello,  abbruciando  ogni   cosa;   zfóm  dalla    con- 
danna di  looo  marche  d'argento  per  essere  andata  coi 
Forlivesi  a' danni  di  Medola.  Nel  1 3 09  Clemente  V  scrisse 
da  Avignone  a  Napoleone  cardinale  legato,  che  riconcil| 
insieme  Bologna,  Faenza  ed  Imola,  comprendendo   tutti 
i  seguaci  di  queste  città,  e  che  rimetta  in  patria  e  ne'loro 
beni  tutti  i  fuorusciti  di  Faenza. 
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Le  rocche  di  Brisighelia  vengono  rifutte^  dai  Manfredi. 

NelPanno  i3io  messer  Francesco  Manfredi  ottenne  dal 
papa  di  poter  edificare  di  nuovo  le  rocche  di  Brisighelia 
e  di  Baccagnano,  cV  erano  state  minate  dai  nemici  di 
santa  Chiesa.  INel  medesimo  anno,  a  di  i5  giugno,  Sitri- 
baldo  OrdelafTo  da  Forlì,  in  compagnia  di  Bortoletto  de« 
gli  Acarisj  da  Faenza  podestà  di  detta  città  (fatto  da  R^i- 
mondo  Savello  conte  di  Romagna),  entrati  in  Faenza  fe- 
cero molti  danni  rubando,  spogliando  e  cacciando  dalla 
città  molti  della  parte  contraria,  ma  poi  finalmente  si 
composero  col  conte,  e  dandogli  ostaggi,  promisero  d'ob-- 
bedirlo. 

Avendo  Enrico  VII  imperatore  nella  sua  calala  in  Ita- 
lia fatto  grandissimo-onore  alla  fazione  ghibellina,  e  po- 
sto in^  non  poco  pericolo  i  Guelfi,  il  papa,  geloso  della 
provincia  di  Romagna ,  la  raccomandò  a  Roberto  re  di 
Sicilia  e  di  Gerusalemme ,  e  lo  creò  conte  e  rettore  di 
essa^  questi  mandò  in  provincia  per  suo  vicario  Ghiberto 
con  cavalli  e  fanti^  ed  acciocché  Faenza^  Forlì  ed  Imola 
non  avessero  a  ribellarsi  ad  Enrico,  colPajuto  del  ma- 
resciallo regio,  mise  in  prigione  tutti  quelli  chVerano 
riputati  capi  della  parte  ghibellina,  ed  espulse  quelli  che 
dalla  Toscana  erano  venuti  in  Romagna^  ciò  fu  nel  i3ii 
enei  i3i2.  I  Galboli  di  Forlì,  cV erano  del  partito  guelfo, 
uniti  ai  Polcntani  di  Ravenna  e  ai  Manfredi  di  Faenza, 
tentarono  scacciare  da  Forlì,  il  resto  degli  Orgogliosi  che 
non  aveva  Giberto  posti  prigione.  Ma  non  avendo  fatto 
cosa  onorevole  e  degna  dell'ardire  loro,  vennero  essi  stessi 
dalla  parte  contraria  cacciati  da  Forlì. 

In  quest'anno  avqa  la  città  una  lite  col  conte  » 

e  Guido  da  Battifolla  sopra  Maradi,  Marzano,  Marza- 
nello  e  Fellette,  ch'essa  possedeva^  dovette  coi  soldati 
cottole  insegne  conservarsi  e  difendersi  il  suo  possesso;  ma 
il  consiglio  generale  di  Maradi,  poco  dopo,  di  sua  propria 
volontà  mandò  a  dare  l'obbedienza  alla  città,  e  dirle  che 
starebbe  sempre  sotto  al  suo  governo,  e  la  testificherebbe 


ove  bisognasse.  Nello  slesso  anno  fu  grandissima  carestia 
jn  Italia  di  vino  e  di  biade,  e  mortalità,  ma  più  d'uo- 
mini che  di  donne,  e  più  di  ricebi  cbe  di  poveri.  Nel- 
Fanno  i3i3  le  castella  di  Fiarzene,  di  Lauzole  e  di  Sa- 
lechio  furono  confiscate  alla  camera  regia,  e  sentenziate 
ad  essere  distrutte^  per  qual  delitto  e  disobbedienza  la 
scrittura  non  lo  dice.  In  quel  tempo  il  comune  di  Faenza 
comperò  in  S.  Paternlano  una  casa  da  an  certo  Decudolo 
de  Luches). 

Francesco  Manfredi  e  fatto  governatore  di  Faenza, 
protettore  del  popolo  e  capitano, 

NelPanno  medesimo  fu  concesso  a  Francesco  Manfredi, 
con  favore  forse  del  re  cbe  era  vicario  e  capitano  della 
parte  guelfa  in  Romagna,  di  montare  il  palazzo  pubblico 
e  sedervi  al  governo  come  protettore  del  popolo;  tutti 
i  capi  della  parte  contraria  erano  stati  per  ordine  del 
re  posti  prigione  nelPanno  seguente.  Egli  venne  eletto 
capitano;  così  cbiamavasi  quegli  cbe  avea  in  suo  potere 
le  armi  di  tutta  la  città,  ed  al  quale  spettava  di  far  pace 
o  guerra:  da  lui  ebbe  principio  la  grandezza  de'  Manfredi. 
Trovo  cbe  questa  famiglia  già  molti  anni  prima  era  stata 
nobile  in  Faenza  ;  il  primo  fu  un  certo  Manfredo,  il 
quale  generò  Guido  e  Guido  Alberico  cbe  ebbe  tre 
figliuoli:  Ugolino  I,  Rigo  I  e  Àlbergbetto  L  Da  Ugolino 
nacque  quel  frate  Alberico  cbe  fu  cavaliere  gaudente.  Da 
Rigo  nacque  Manfredo  II,  il  quale  con  Àlbergbetto  suo 
figliuolo  ebbe  le  male  frutta  da  frate  Alberico.  Da  Al<- 
bergbetto  poi  nacque  Francesco  I,  dal  quale  (dopo  molti 
Iravaglj)  ebbe  principio  in  Faenza  la  grandezza  de' Man- 
fredi. Questi  ebbe  quattro  figliuoli:  Tino,  Màlatestino,  Riz- 
zardo  ed  Àlbergbetto;  nella  propagine  di  Rizzardo  stette 
per  lunga  successione  lo  stato  fino  a  Valentino.  Da  frate 
Alberico  esci  assai  buona  stirpe,  ma  non  ebbe  mai  arte  nel 
dominio,  essendo  rimasa  la  ragione  del  dominare  nella  li* 
nea  di  Rizzardo. 
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]^el  i3i4  Ravenna^  Faenza,  Imola,  quei  di  Calbuli,  Ri- 
gliino  e  BernardiQO  Rogati  vennero  tutti  alP  obbedienza 
del  re,  pagando  alla  cambra  due  mila  Ure  pei  delitti  da 
easi  commessi.  In  quelPanno  il  castello  di  Larzolo,  posto 
nella  plebania  di  s.  Giovanni  Damasceno,  diocesi  fioren- 
tina, si  sottopose  a  Faenza. 

Come  il  rettore  della  proi^incìa  fece  un  dono 
a  messer  Simone  Bellore, 

Essendo  tuttavia  rettore  di  tutta  la  Romagna  Roberto 
re  di  Sicilia  e  di  Gerusalemme,  fece  dono  a  Simone  Bel* 
lore  suo  cancelliere  di  tutti  i  bcQi  e  di  tutte  le  ragioni 
che  aveva  nei  castelli  di  Terdozio  e  di  Modigliana,  e  nei 
castelli  Lanteravi  ed  Acerete,  con  tutte  le  pertinenze  po-^ 
ste  nella  provincia  di  Romagna,  già  del  conte  Manfredo 
ribelle  e  bandito  dalla  corte  del  re  che  regge  e  governa 
la  provincia^  questi  beni  furono  conceduti  alla  camera 
reale  per  cento  once  d^oro  alPanno*,  in  caso  che  il  detto 
messer  Simone  ni)n  !acc^ttasse  detta  donazione,  il  pre- 
detto re  dona  i  medesimi  beni  nominati  di  sopra  al 
conte  Ruggeri  di  Duàdola.  Ma  quando  il  detto  mes« 
ser  Simone  accettasse  là  detta  donazione,  allora  il  re  in 
compenso  de^  beni  donati  ed  accettati  dona  al  preno* 
minato  conte  Ruggeri  i  beni  e  le  ragioni  che  avevano  il 
conte  Tancredi  Tirino,  i  fratelli  e  il  conte  Guido  No- 
vello, ribelli  e  banditi  dalla  corte  reale  di  sua  maestà,  nei 
castelli  di  Modigliana ,  di  Maradi,  di  Casola  e  di  Àca- 
reto,  i  quali  sono  confiscati  dalla  detta  camera  pel  va- 
lore di  cento  once  d^  oro  alFanno,  come  apparve  dallo 
^romento.  E  perchè  Lamberto  da  Polenta  e  Fj*ancesco 
Manfredi  (il  quale  era  tuttavia  capitano  del  popolo  di 
Faenza),  i  conti  di  Gunio  e  Fulcherio  Galbuli,  ciascuno 
colle  sue  gentf,  avevano  Panno  prima  assalita  Forlì  con 
molto  impeto  e  furia,  il  conte  luogotenente  del  re  era 
sdegnato  contro  di  loro,  e  li  avrebbe  puniti,  se  non  si 
fosse  opposto  Malatestino,  il  quale  per  F  amicizia  e  ser« 
vitù  che  teneva  col  conte  F  indusse  a  perdonarli. 

i3 
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NelFanno  1817  Francesco  Manfredi  emancipò  i  figliuoli, 
donando  loro  quello  che  possedeva  al  di  là  dal  Po.  Il 
giudice  che  vi  fu  presente  fu  messer  Pier  Pungotti,  il 
quale  era  giudice  al  desco  del  bue^  esso  v^  interpose  la 
sua  autorità^  e  poi  dopo  dieci  o  dodici  anni  il  detto  mes- 
ser Francesco,  il  quale  vien  chiamato  dalle  scritture  cit» 
tadino,  faentino,  di^de  e  vendè  a  messer  Rizzardo  e  Tino 
suoi  figliuoli^  emancipati  ed  aquirenti  per  sé  e  proprj 
eredi  gli  infrascritti  beni,  cioè:  il  castello  di  Bacagnano, 
Giruno,  Rontana,  Podiale,  Vegro,  Monte  Maore,  il  di- 
stretto e  mercato  di  Zateglia,  il  castello  di  Vedredo,  la 
collina  di  Poggio  ed  un  altro  castello,  colle  fortezze,  terre, 
palagi,  case,  edificj,  mulini,  chiuse^  condotti,  terre,  prati, 
vigne,  selve  e  tutte  le  possessioni  che  ha  il  detto  castello 
nella  scola  e  pieve  di  Cesada  e  nella  scola  di  Martignano, 
e  le  ragioni  che  esso  ha  nel  castello  di  Solarolo  e  sue 
fortezze  e  tutte  sue  terre  ch^ esso  ha  nel  contado  d^lmola, 
e  vigne  e  possessioni,  e  nella  pieve  di  Santo  Stefano  di 
Barbiano  in  Sant^Àndrea  di  Panigale,  e  tutte  le  sue  terre 
e  vigne  che  ha  in  Gasalecchio  e  sua  curia,  in  Castel- 
Buovo  e  sua  curia,  e  nella  pieve  di  S.  Prospero  del  con- 
tado d^Imola,  e  tutte  le  terre  e  vigne  che  ha  a  Bas«]gnano 
e  sua  corte,  pure  del  contado  d^Imola,  e  nella  pieve  di 
S.  Pier  Lagana  di  Faenza,  Gattara  e  Gavina,  con  tutte 
le  terre,  case,  fosse  e  eiascun  altro  edificio  e  fortezza 
di  detti  castelli,  e  ciascuna  masserizie,  mobili  e  roba,  che 
sia  in  detti  castelli  e  feudi  ed  affitti. 

Francesco  Manfredi  edifica  Granarolo, 

In  questo  medesimo  anno  messer  Francesco  edificò  il 
castello  di  Granarolo  col  consenso  de^  conti  di  Gunio,  i 
quali  pretendevano  che  il  terreno  sul  quale  voleva  fab« 
bricàrk)  non  fosse  ^uo^  siccome  detti  conti  col  seguito 
de^  banditi  della  città  di  Faenza  e  dUmola  avevano  as- 
salite e  rotte  le  strade  fra  quelle  due  città,  e  facevano 
molti  mali^  comandò  il  re  contraessi  energfche  pi'ovvisiòni. 
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Come  FaenxpL  venne  finalmente  assolta  dalTinterdetto, 

Fu  già  negli  anni  passati,  quando  i  Ghibellini  domina- 
vano in  Faenza,  posto  dal  papa  di  quel  tempo  T  inter- 
detto alla  città,  né  mai  era  stato  levato.  Ma  poiché  i 
Guelfi  cominciarono  a  pigliar  forsa  e  che  nel  tempo  del 
governo  del  re  di  Sicilia  furono  scacciati  aifatlo  i  Ghi- 
bellini dalla  città,  i  Guelfi  che  erano  rimasi  padroni,  non 
volendo  vivere  sotto  quelPinterdetto,  supplicarono  papa 
Giovanni  XXII  a  liberarli  da  tale  censura,  e  non  tolle- 
rasse ch'essi,  come  amici  di  danta^  Chiesa,  fossero  trat- 
tati come  nemici  ^  furono  esauditi  i  prieghi  loro  dal  papa 
e  liberati  dall'interdetto.  Nell'anno  i3sio  messer  Rizzardo, 
figliuolo  di  messer  Francesco  Manfredi,  comperò  le  ra- 
gioni che  aveva  Corrado  di  Guido  Glavazzano  nei  ca- 
stelli di  Calamello,  di  Monte  Maore,  di  Fornazano  e  di 
Gavina,  le  quali  ragioni  furono  già  de'  nobili  uomini  dei 
Fantolini  di  Cersugnano.  I  frati  di  santa  Perpetua  inve- 
stirono il  comune  di  dette  poste  da  Mulino  ;  e  il  comune 
vendette  la  baratteria  per  un  anno  a  lire  ventisette. 

Pubbliche  case  da  gitioco  m  Faenxa* 

Nell'anno  i3ao  il  comune  di  Faenza  vendette  la  I^a« 
ratteria  (sic)  per  un  anno  a  Pietro  Àldnovandino,  a  Ba- 
stardo De  Pungatis  ed  a  Francesco  Fioravanti  per  otto- 
cento ventisette  boi  pfccoli,  con  molta  autorità  e  capitoli^ 
per  esempio:  che  i  suddetti  sieno  obbUgati  a  tenere  un 
luogo  aperto,  ove  chiunque  possa  giuocare  senza  licenza 
o  pena  alcuna,  e  che  per  lite  possano  i  giuocatori  di 
detto  luogo  dirsi  villania,  battersi  colle  pugna ,  ec.  pur- 
ché ciò  fosse  senza  effusione  di  sangue.  Nell'anno  i335 
il  tesoriere  della  provincia  vendette  ad  un  certo  Zio  dei 
Manfredi  la  baratteria  della  città  e  contado  di  Faenza, 
con  autorità  di  far  giuocare  alle  carte,  ai  dadi,  e  di  spiare 
e  procedere  contro  coloro  che  giuocassero  senza  sua  lì- 
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cenza  (i).  Questi  due  att|  conservansi   negli  archivi    dei 
signori  Manfredi, 

Taddeo  e  Malatesta,  fratelli,  avevano  acquistato  alla 
morte  di  messer  Ugolino  Fantolini  da  Cerfugnano,  ricco 
e  grande  uomo  e  zio  della  madre  loro,  alcune  .ragioni 
nel  castello  6  fortezza  di  Monte  IVIaore  contado  d^lmola, 
fra  il  fiume  Senio  e  la  Sintria,  e  nella  villa  di  Gersu- 
gnano  contado  di  Faenza  nella  valle  della  Siùtria,  eoa 
tutte  le  giurisdizioni,  dazj  e  passaggi  solitir  Ed  oltre  di 
questo  in  Calamello,  Fornazano  e  Gavina  aveano  venduto 
poi  queste  ragioni  a  messer  Alberghetti  no  di  messer  Fran- 
cesco Manfredi.  E  perchè  egli  non  attendeva  a  ricuperare 
le  dette  ragioni,  messer  Francesco  indusse  il  figliuolo  a 
donarle  o  venderle  a  lui,  che  le  ricupererebbe.  E  cosi 
messer  Àlberghetto  si  convenne  venderle  al  padre,  come 
ciò  fece^  questo  fu  nel  i3aa,  nel  qual  anno  messer  Riz- 
zardo  di  messer  Francesco  Manfredi  e  fratèllo  di  messer 
Àlberghettino  fu  fatto  capitano  d^Imola  per  cinque  anni, 
e  suo  giudice  era  un  certo  messer  Gorrado  de  Matta- 
relli  di  Modone. 

NelPanno  1824  messer  Rizzardo  diede  a  messer  Mala- 
testino  suo  fratello  in  custodia  San  Gassiano,  e  a  messer 
Francesco  suo  padre  Galamello^  nelFauno  medesimo  mes- 
ser Francesco  di  messer  Àlberghettino  Manfredi,  messer 
Rizzardo    suo  figliuolo   e  messer   Àlberghettino   fratello 


(i)  Alla  cnriosa  notizia  che  ci  fornisce  qnesto  passo  detta  cronaca  faen- 
tina aggiungeremo  la  seguente:  In  Novara  la  passione  pel  giuoco  degli  scac- 
chi era  così  inveterata  e  diffusa  anche  presso  il  minuto  popolo  >  che  negli 
antichissimi  statuti  di  quel  municipio  v'ha  una  rubrica^  per  la  quale  il 
podestà  doveva  tener  sgombro  il  nuovo  porticato  del  comune  (quello  che  ora 
di  cesi  del  Paradiso),  salt^o  eo  quod  liceat  merchatoribus  et  firrariis  in 
diebus  merchati  hab^re  ibi  bcuichas  cui  ludendum  ad  schachos  et  tabulas 
tantum,  et  ibi  ludere  ad  schachos  et  tabulas  tantum.  Fatale  combinarne! 
In  quella  stessa  Novara^  giuocando  agli  scacchi^  veniva  riportato  a  Ji^^p- 
vico  il  Moro  quel  detto  del  Triulzio:  Che  fra  quindici  giorni  egli  sarebbe 
prigioniero  del  re  di  Francia.  (Vedi  il  fase,  a.^  della  Storia  di  Kouara 
illustrata  con  documenti  inediti^  p.  i45"6). 
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del  detto  messer  Francesco,  allogarono  un  podere  in  Ga- 

luzano  da  rinnovare  ogni  ventinove  anni.  Messer  Fran« 
Cesco,  messer  Rizzardo,  messer  Tino  e  messer  Alberghet- 
tino  suoi  figliuoli  diedero  certe  loro  robe  ad  affitto  e  lo 
stromento  si  fece  nel  borgo  di  porta  Montanara  nella 
cappella  di  S.  Sigismondo 5  dalla  qual  nota  si  vede  che 
non  solo  S.  Sigismondo  era  cappella,,  ma.  borgo  ancora 
fìiori  di  porta  Montanara.  E  messer  Francesco  suddetto 
allogò  le  robe  che  avea  di  là  dal  Po  sul  Ferrarese;  per 
lire  i5o  alPanno,  ed  il  medesimo  anno  riscosse  dagli  uo- 
mini della  scola  di  Vedredo  quello  che  solisano  pagare  a 
messer  Ugolino  Fantolini. 

» 
Messer  Alberghetto  toglie  lo  stato  al  padre. 

Nell'anno  1826  nacque  gran  guerra  fra  Faenza  e  Forli 
con  molto  spargimento  di  sangue.  Finalmente  Forli,  stanca 
dal  lungo  battagliare,  si  diede  a  messer  Francesco  Man- 
fredi signore  di  Faenza,  il  quale  mandò  in  quelPanno 
medesimo  dugento  onorati  cavalieri  a  Carlo  duca  di  Ca- 
labria e  primogenito  di  Roberto  re  di  Sicilia  e  di  Ge<* 
rusalemme,  il  quale  era  in  Firenze  chiamatovi  t^ontro  Ga- 
strocaro loro  nemico^  a  Carlo  avevano  mandato  cavalleria 
anche  Siena,  Bologna  e  molte  altre  città^  contemporanea- 
mente andò  il  detto  messer  Fi^ancesco  col  popoJo  faen- 
tino ad  assediare  il  castello  di  Gasalecchio,  nel  quale  si 
erano  ritirati  Paolo  ed  Agnese  figliuoli  di  Guido  Zam- 
brasio^  Agnese  fu  poi  moglie  di  Anastasio  Poleutlno  fi- 
gliuolo di  Guido  Novello.  E  vicino  al  castello  fece  un  forte 
baluardo,  o  battiffblla.  Al  principio  dell'anno  seguente, 
al  2  di  febbrajo ,  messer  Francesco  cavalcò  a  Bologna 
ed  offri  di  dare  Faenza  in  mano  del  legato,  per  assicu- 
rarlo che  non  era  mai  per  aderire  uè  al  falso  ponte- 
fice, né  a  Lodovico  il  Bavaro,  Ma  mentre  messer  Fran- 
cesco andava  tardando  pei  suoi  negoz)  in  Bologna,  il  fi- 
gliuolo Alberghettino  od  Alberghetto  pensò  di  levargli 
lo  stalo  ed  occupare  Faènza  \  Ostasio  Polentano  gli  tenne 
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roano,  r  esortò,  e  tolto  in  compagaia  Cecchino  suo  cu» 
gìno  il  quale  era  xlella  linea  di  frate  Alberico  (  cugino 
carnale  di  messer  Francesco),  entrò  con  gente  di  notte 
nel  primo  sonno  in  Faenza,  e  se  ne  fece  padrone^  e 
perchè  spargeva  la  voce  di  volerla  dare  al^Bavaro,  fu 
sforzato  ii  legato,  per  impedire  un  tale  fatto,  a  dissi- 
mulare per  allora,  ed  a  confermargli  il  dominio,  ed 
esortare  messer  Francesco  a  sopportare  con  pazienza  la 
scelleraggine  del  figlio.  Ma  non  tardò  troppo  la  giusti- 
zia di  Dio,  perciocché  V  iniquo  figlio  venne  con  inganni 
condotto  a  Bologna,  ove  fu  posto  prigione  alli  8  di  no- 
Tcmbre  ed  agli  i3  gli  fu  tagliata  la  testa^  messer  Fran- 
cesco occupò  di  nuovo  Faenza.  NelPanno  innanzi  messer 
nizzardo  di  messer  Francesco,  avea  restituito  il  castello 
dii  Mongardo  a  Ubertino  de^  Raineri,  e  a  Guido  de^  Gu- 
glielmi da  Mongardo,  i  quali  erauo  stati  pupilli  sotto  la 
sua  cura,  e  si  erano  fatti  adulti.  In  questo  tempo  Ma- 
latestino  figliuolo  di  messer  Francesco  e  fratello  di  messer 
Bizzardo  era  padrone  di  S.  Gassiauo  in  Pedersolo.  NelPan- 
210  i33o  ebbe  fine  il  capitanato  cV^veva  avuto  messer 
Bizzardo  in  Imola ^  e  siccome  egli  era  risoluto  di  resti- 
tuire Imola  al  legato  Beltrando  cVera  in  Bologna,  il  po- 
polo, avendo  presentita  questa  co3a,  si  levò  a  rumore  e 
scacciò  messer  Bizzardo  dalla  città. 

Francesico  Manfredi  scaccia  dalla  città  i  Rogati 
e  poca  dopo  muore.  —  Tribunali  della  giustizia. 

Nel  decepuio  del  i33o  al  i34o  messer  Francesco,  es- 
sendo tuttavia  capitano  del  popolo  faentino,  per  ragioni 
di  stato  «cacciò  dalla  città  i  Rogati  ch^erano  stati  nelle 
controversie  ed  avversità  ps^ss^ate  costanti  e  fedeli  amici 
a  lui  ed  alla  «uà  casa^  nelPanqo  seguente  fece  murare  porta 
Imolese,  ordinando  che  chi  veniva  dalla  via  d^Imola  e  di 
Bologna  per  entrare  nella  città,  girasse  intorno  ed  en- 
trasse per  altra  porta.  Morì  messer  Francesco  neìV  an- 
no i34o  avendo  tenuto  il  dominio  della  città  per  circa 
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yentun^ anni.  Non  considerando  quél  fatto,  quando  gio- 
vine ancora,  ad  istanza  di  frate  Alberico  suo  primo  cu- 
gino, uccise  messer  Manfredo,  esso  pure  suo  primd  cugino, 
ed  il  figliuolo  a  Gesada  fu  signore  di  molto  giudizio  e  di 
molta  prudenza,  poiché,  non  ostante  che  fosse  scacciato  di 
casa  con  tutta  la  sua  famiglia,  e  si  vedesse  nemici  molti 
superiori  di  fortuna,  pure  colla  pazienza,  vigilanza  e  col 
saper  pigliar  i  partiti,  ridusse  le  sue  cose  a  tale  stato,  che, 
distrutti  i  suoi  nemici,  entrò  in  casa  ed  ivi  visse  fin  alla 
morte  come  padrone.  Messer  Francesco  tre  o  quattro  anni 
prima  di  morire  concedette  in  Emfiteusi  a  Tosafìno 
d^ Andrea  di  ¥anello  un  podere  posto  a  monte-  Maore,  e 
il  contratto  fu  fatto  in  Faenza  nel  palazzo  del  comune  nel 
luogo  dove  è  il  desco  delPaquila,  quello  del  bue  e  quello 
del  cavallo:  era  il  desco  delP aquila  quello  dei  maleficj^ 
erano  giudici  al  bue  ed  al  cavallo  messer  Cafiarino  Gaf- 
farello,  e  messer  Nicolò  Bazzolino.  Presenti  al  contrattò 
furono  Antonio,  già  di  fra  Paolo  Gafiarelli  ed  un  fì*a  Luca 
de^  Zucoli  da  S.  Severo.  Ho  voluto  far  menzione  di  questo 
contratto,  perchè  si  conosca  che  quello  che  noi  diciamo  il 
giudice  del  bue  e  del  cavallo,  che  alcuni  interpretano  Ju*- 
dex  boni  et  equi^  vien  cosi  detto  anticamente,  non  a 
bono  et  equo ^  ma  dalle  insegne  de^  banchi,  ove  sedevano  i 
giudici.  Nel  medesimo  anno  che  morì  messer  Fraiiicesco  fu 
fatto  capitano  del  popolo  Rizzardo  suo  figliuolo,  eh' era 
fratello  di  Tino,  Malatestino  ed  Alberghetto ,  ed  aveva 
due  figliuoli,  Giovanni  e  Guglielmo.  Questo  Rizzardo  fu 
poi  da  capitano  fatto  vicario  di  santa  Ghiesa  di  Faenza 
e  d'Imola.  Benedetto  XI,  avendo  confermata  la  $comu- 
nica  data  da  Giovanni  XXII  contro  il  Bavaro,  e  vedendo 
che  non  v'era  altro  imperatore,  dubitò  ch'altri  presa  que- 
sta occasione  non  occupasse  i  beni  della  Ghiesa,  e  perciò 
si  risolse  di  cercare  suoi  vicatj  coloro  che  aveano  occu- 
pata qualche  città,  pensando  che  sotto  questo  titolo  l'a- 
vrebbero difesa  e  conservata  per  la  Ghiesa.  Alcuni  vogliono 
che  Rizzardo  regnasse  col  fratello  di  nome  Giovanni^  ma  se 
regnò  in  compagnia  d'alcuno,,  fu  col  figliuolo  che  ebbe  un 


tal  Dome  e  non  con  altri,  e  fu  padrone  non  solo  di  Faenza, 
ina  anche  d^lmola.  Poco  prima  del  principato  avea  fatto 
legittimare  Giovanni  e  Guglielmo  suoi  figliuoli  naturali^ 
il  primo  de^quali  ebbe  da  Zaffirina  figliuola  del  cavaliere 
a  speroni  d^oro  mcsser  Nodiglio  de^Nodiglj,  prima  che  si 
maritasse  al  nobile  uomo  Panicela  de^  Garioli  d^  Imola  ^ 
Taltro,  che  fu  Guglielmo,  ebbe  dalla  medesima  Zaffirina 
dopo  la  morte  del  marito.  Consentirono  alla  detta  legit« 
timazione  messer  Francesco  il  padre,  Francesco,  suo  ni- 
pote e  figliuolo  legittimo  del  già  messer  Tino  suo  fra- 
tello, madonna  Ringarda  figliuola  legittima  di  messer  Riz- 
zardo  maritata  con  dote  di  i5po  lire  a  messer  Giovanni 
di  messer  Francesco  di  messer  Tino  degli  Ubaldini,  e  ma« 
donna  Diletina  sua  moglie^  allora  messer  Rizzardo  non  avea 
alcuno  de^  fratelli  viventi.  Furono  presenti  molli  testi- 
moDJ,  cioè  :  messer  Caceiaguerra  medico,  Marco  Pri- 
telli,  Nicolò  Bazzollni,  Giovanni  de^ Salutari,  Cafiariuo  di 
Giovanni  CafFarelli,  Francesco  di  Sebastiano  giudice  (e 
non  dottore),  Rizzardo  de^  Righetti*  Amadore  de' Caccia- 
nemici  e  Pietro  degli  libertini  da  Povellana.  E  poco  dopo 
aveva  operato  che  ambedue  fossero  creati'  cavalieri.  In- 
nanzi a  questo  tempo  messer  Francesco,  già  di  messer 
Tino  de^  Manfredi,  aveva  figliato  in  moglie  madonna 
Diana,  e  dopo  uno  o  due  anni  passò  da  questa  a  miglior 
vita.  In  questo  decennio  ancora,  che  fu  nelF  anno  ii34ì 
Tino  de'Calboli  della  cappella  di  Sant^Àntonino,  regnando 

papa  Giovanni  XXII,  vendette  venticinque di 

terra,  poste  nella  selva  del  comune  di    Faenza  presso  a 

Tino  de'  Manfredi  a  8,  6  e  5  alla Fu  crealo 

vescovo  faentino  nel  i336  frate  Giacomo  de'  Brusata. 
In  questo  medesimo  tempo  morì  messer  Malatestino  fi- 
gliuolo di  messer  Francesco  Manfredi  e  fratello  di  Riz- 
zardo, Tino  ed  Alberghetto^  fece  testamento,  e  fra  le  al- 
tre cose  lasciò  a  madonna  Nobile  sua  moglie  la  sua  dote, 
alla  contessa  madonna  Margherita  sua  figliuola  looo  boi 
quando  si  mariterà,  ed  eredi  Francesco  Rizzardo  ed  AI- 
berghetto  suoi  figliuoli.  Il  testamento  si  fece  in  casa  sua 
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.  nella  cappella  dì  Santo  Stefano  còlla  via  da  tre  canti;  fu** 
rono  presenti  Gian  Banchieri  e  mes^ser  Caffarìno  giudice 
figliuolo  di  messer  Zano  GaiTarello,  il  nobile  uomo  Lam- 
berto da  Polenta,  e  Zan  già  di  Sasco  da  Polenta;  due 
anni  prima  messer  Tino  di  Manfredi  figliuolo  di  messer 
Francesco,  entrò  di  notte  in  Bagnacavallo ,  ed  impa- 
dronitosene, Panno  seguente  vi  edificò  una  rocca,  e 
Fusciro  Calboli  ve^ndè  Gastrovaro  a  messer  Francesco  che 
era  padrone  in  Faenza  e  viveva  in  questo  millesimo. 
Messer  Bartoldo  arcivescovo  e  Nuncio  di  Benedetto  %ll 
entrò  in  Faenza,  e  nel  dì  i3  del  seguente  mese  pubblicò 
e  intimò^  un  parlamento  generale  di  tutta  la  provincia; 
ma  nessu)io  comparve  nel  giorno  determinato.  Guglielmo 
conte  di  Romagna  se  n^andò  a  Medola  con  tutta  la  sua 
corte  per  star  ivi,  poiché  i  Medolesi  nuovamente  si  erano 
ribellati  ai  Forlivesi ,  sotto  il  cui  governo  vivevano.  E 
Francesco  Ordelaffo  capitano  del  popolo  .di  Forlì  e  di 
Cesena  aveva  fortificato  Gastelnuovo  a  danno  de^  Medo- 
lesi. Nel  principio  di  questo  decennio,  cioè  nelFanno  i333, 
Francesco  Manfredi  aveva  consegnato  in  mano  di  mes- 
ser Bertoldo  -suddetto  il  Girone  e  la  fortezza  di  Routana;e 
.  Pospilale  ch^era  alla  tomba  de^ Medici,  nel  fondo  detto 
jdndrìoloy  fu  edificato  per  testamento  di  Manfredo  dei 
Medici  da  Faenza. 

'  * 

Delle  cose  che  (wvennero  dal  iZ^o  fino  al  i35o. 

Nel  i34o  o  i34i  i  canonici  di  Faenza  diedero  a 
messer  Rizzardo  Manfredi  il  possesso  e  la  tenuta  del 
castello  di  Villa  Fontana  Moneta  con  ogni  sua  perti- 
nenza e  ragione.  Una  pergamena  dice,  che  mori  nel  i34o, 
in  modo  che  sarebbe  sopravvissuto  di  poco  alla  morte 
del  padre;  Paltra  narra  che  messer  Giovanni  di  messer 
Rizzardo  fu  eletto  nel  i33o  dagli  anziani,  savj  e  consi- 
glio della  città  per  capitano,  conservatore  e  rettore  di 
Faenza;  il  che  non  avrebbero  fatto  vivente  il  padre.  E 
secondo  questa  considerazione  potrebbe  aver  regnato  nove 


o  dieci  anni.  Non  parmi  vera  Fopinione  cVegli  regnasse 
con  Giovanni  suo  fratello^  perchè  egli  non  ebbe  fratello 
alcuno  di  tal  nome,  così  credo  non  sia  vero  che  II 
suo  Domenico  avesse  i6  anni.  £  chi  tiene  per  questa 
opinione  credo  si^si  ingannato  dalla  compagnia  che  gli 
danno  di  Giovanni,  che  fu  il  figliuolo  che  gli  succedette 
e  non  il  fratello,  il  quale,  perchè  regnò  assai,  ho  pensato 
che  dominasse  altrettanto  Rizzardo,  che  lo  pongono  in  sua 
compagnia.  Costui  fu  uomo  di  valore  e  di  grandi  negoz), 
e  riputato  il  più  attivo  di  tutti  i  figliuoli  di  messer  Fran- 
cesco. Gli  successero  messer  Giovanni  e  messer  Guglielmo 
suoi  figliuoli  legittimati  per  elezione  e  consenso  del  senato 
e  del  popolo  faentino  nel  dominio  di  Faenza  e  d^Imola. 
E  sebben  viene  spesso  nominato  messer  Giovanni  sola- 
mente, forse  come  maggiore  d^età,  pure  intendesi  colla 
compagnia  del  fratello,  perchè  sempre  regnarono  ambe- 
due insieme.  NelPanno  i34i  stettero  sul  territorio  faen- 
tino tre  mila  cavalli  di  Luchino  Visconte  con  grandis- 
simo danno  della  città  e  del  contado,  e  Manfredo  si  fece 
di  notte  padrone  di  Lugo,  e  forse  col  soccorso  di  quella 
cavalleria.  Chi  fasse  questo  noi  dice  la  pergamena^  prò* 
babilmente  fu  quegli  che  nella  linea  di  frate  Alberico  si 
mette  nella  linea  di  Guido  Novello.  NelPanno  i34^  mes- 
ser Giovanni  di  messer  Rizzardo  comperò  a  Prada  due 

di  terra  con  casamento  sopra,  nel  qual  soleva  abitare 
Ghirardazzo  Manfredi,  per  lire  So,  e  nel  medesimo  anno 
essendo  venuto  a  Trento  Lodovico  il  Bavaro  imperatore, 
scomunicato  da  due  Pontefici,  e  sparsa  voce  di  voler 
passare  colF esercito  in  Italia,  Clemente  VI  pensò  che  i 
Visconti  di  Milano  fossero  bastanti  alla  salvézza  d^Italia, 
e  fece  poco  conto  degli  altri  signori  italiani,  e  diede  ai 
Visconti  Bologna,  con  condizione  che  pagassero  ogn^anno 
laooo  •  •  •  •  alla  sede  apostolica.  Onde  gli  altri  principi 
sdegnati  si  volsero  all'Imperatore  ch'era  a  Trento,  e  pi- 
gliarono rinvestitura  da  lui  e  si  fecero  suoi  vicarj^  tra 
questi  vi  fu  messer  Giovanni  Manfredi,  il  quale  in  ami- 
cizia prestò  neir  anno  seguente  al  priore  di   s.  Prospero 
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^00  fiorini  d^oro.  Nel  i346  ritornò  àal  regno  di  Napoli, 
dove  era  andato  in  servizio  di  quel  re  messer  Alberico 
od  Americo,  come  altri  dicono,  figliuolo  di  Giovanni 
d^Àlberglietto,  nato  da  messer  Francesco,  e  fu  ricevuto 
con  molta  allegrezza.  Nel  i348  poi  vi  fu  una  mortalità 
in  Faenza  chiamata  delle  gangole  e  dello  sputo  del  san^ 
gacp  la  quale  durò  con  morte  di  molti  circa  un  anno. 

DeUe  cose  che  acòaddero  nel  i348.' 

Messer  Giovanni  aveva  accettato  il  vicariato  della  città 
dalPimperatore,  la  qual  cosa  non  aveva  avuto  a  bene  il 
papa  cVera  in  Avignone,  e  però  il  conte  della  provincia 
ch'era,  sMo  non  erro,  un  certo  Americo,  tenne  via  e 
modo  colla  sua  astuzia,  che  Paccettò  nella  città,  dove 
entrato  che  fu,  in  poco  tempo  venne  alle  mani  con  mes- 
ser Giovanni,  perciocché  come  conte  voleva  comandare 
ed  essere  obbedito,  e  messer  Giovanni  P  onorava  bene  e 
lo  rispettava  grandemente,  ma  non  gli  voleva  obbedire,  né 
riconoscerlo  per  suo  superiore^  toccò  uscir  fuori  a  Gio- 
vanni, il  quale  se  n^andò  alla  vòlta  di  Bagnacavallo,  che 
era  air  obbedienza  del  conte,  ed  operò  in  modo  cogli 
amici  che  aveva  dentro  che  lo  fece  ribellare^  il  chq 
inteso  dal  conte  ^  subito  fece  circuire  Guglielmo  e  lo  fece 
porre  in  prigione,  e  mandò  a  dire  a  Giovanni,  che  se 
non  restituiva  il  castello,  farebbe  tagliar  là  testa  al  fra- 
tello. £  perchè  trovò  Giovanni  molto  duro  nella  sua 
opinione  di  non  lo  restituire,  ^avrebbe  senza  dubbio  fatto 
morire,  se  non  fossero  slate  le  preghiere  de^  Faentini,  i 
quali  nel  contrasto  coti  Giovanni  i^avevano  sempre  soc- 
corso^ in  grazia  d^  essi  si  contentò  di  lasciar  fuori  di 
prigione  Guglielmo  e  vendicarsi  contro  Giovanni  coU'ar- 
mi.  Onde  messo  ad  ordine  soldati  ed  armi  andò  ad  as- 
salirlo; ma  Giovanni  che  non  credea  che  il  conte  gli 
venisse  addosso  cosi  tosto,  non  avendo  avuto  tempo  di 
fortificarsi  e  provvedersi,  e  conoscendo  di  non  poter  re- 
sistere, si  risolse  per  meglio  di  rendere  il  castello  e  pa- 
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cificarsi  col  conte ^  e  così  fece^  ebbe  la  pace  eia  quello 
e  fa  da  fui  ricevuto  onoratamente  entro  Faenza:  questo 
avvenne  nel  i347.  Nell'anno  dopo  poi  si  scopri  che 
Giovanni  figliuolo  di  Albergbetto  o  d' Alberghettino,  il 
quale  fu  fratello  di  Rizzardo  padre  di  Giovanni  e  di  Gu- 
glielmo, con  altri  Faentini  volevano  ammazzare  il  conte, 
ed  esso  avendo  scoperta  la  congiura,  tentò  di  avere  nelle 
znani  i  congiurati^  ma  essi  fuggirono  con  Giovanni  al  suo 
castello  di  Solarolo.  Ad  un  solo  che  ebbe  prigione,  cioè 
a  Guglielmo  Bonzanino,  fece  mozzare  il  capo,  e  poco 
tempo  dopo  lo  stesso  Giovanni  pacificossi  con  lui. 

Di  ciò  che  successe  nel  i349. 

Messer  Giovanni  di  messer  Rizzardo  col  favore  di  mes- 
scr  Francesco  Ordelaffo  (signore  di  Forlì)  e  di  molti  Faen- 
tini discacciò  il  suddetto  conte  dalla  città  di  Faenza,  e 
messer  Giovanni  d'Àlberghettino  suddetto  insieme  con 
lui  corse  la  terra  e  se  ne  impadronì.  Lodovico,  figliuolo 
dell' Ordelaffo  andò  alla  vòlta  di  Bretenora,  e  prese  su- 
bito il  borgo.  Dopo  questo  fatto,  senza  interporvl  tempo, 
il  conte  si  ridusse  ad  Imola,  ed  ivi  ragunò  gente  da  tutti 
gli  amici.  Ne  mandarono  Giovanni  Visconti  arcivescovo 
di  Milano,  Obizzo  marchese  di  Ferrara,  Martino  dalla 
Scala  e  molti  altri',  ed  ivi  mise  insieme  un  onorato  e 
grosso  esercito.  I  Pepoli  che  s'erano  fatti  padroni  di  Bo- 
logna e  l'avevano  levata  dalle  mani  del  Visconti  e  della 
Chiesa,  sospettando  che  un  tanto  preparamento  fosse 
fatto  non  solo  per  riacquistar  Faenza,  ma  ancora  per 
tor  loro  Bologna,  mandarono  per  ajuto  e  vi  vennero  al- 
cune compagnie  in  marzo ^  il  figliuolo  di  Francesco  Or- 
delaffo frattanto,  oltre  il  borgo  che  aveva  già  preso,  con- 
quistò anche  la  rocca  di  Bretinora  che  sì  teneva  per  la 
Chiesa.  Il  conte  si  partì  da  Imola  con  tutto  il  suo  eser- 
cito e  venne  al  Ponte  di  s.  Proculo,  detto  il  Ponte  del 
Castello,  lungi  da  Faenza  tre  miglia,  luogo  memora- 
bile per  la  giornata  dei  Lambertàzzi  e  dei  Gerèinei,  ed 
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avendo  combattutt)  detto  ponte,   il  quale   doveva  essere 
guardato  dalle  genti  di  Giovanni  Manfredi,  Tebbe  colla 
forza,  e  poi  se  n^andòalla  vòlta  di  Solarolo,  e  il  giorno 
medesimo  in.  cui  giunse  lo  avrebbe  pigliato  d^assalto,  se 
non  fosse  stato   impedito  da  una  contìnua  e  grossissima 
pioggia.  Frattanto   fu   messo   in   pratica    di   riacquistare 
Bologna*,   mentre  ivi   si   tratteneva   per  colorire  la  cosa 
e  paresse  che  ivi  stesse  per  Faenza,  non    per  Bologna, 
mandò  duecento   cavalli,  i  quali,  danneggiando,  corsero 
fin  sulle   porte  di   Bagna^avallo,  cVera  a  deyùzione  dei 
Manfredi^   ma  i   Bagnacàvallesi  usciti  fuori  arditamente 
vennero    alle   mani,    e  finalmente   posero  in   fuga   i   ca- 
valli del   conte  e  ne   presero  alcuni,  i  quali  furono  tre 
Tedeschi  e  tre  da  Reggio^   fra  questi   era  vi  Paolo  Man- 
fredi,  venuto   pochi  di  innanzi  da  Àversa,  città  di  Pu- 
glia,   dove  era  stato  preso  con    Guglielmo   Foiano  dalle 
genti  <i3el  re  d^ Ungheria,  con  molti  altri,    e   poi   liberati 
con  condizione  e  promessa  di  non  prender  mai  più  Parmi 
contro  il  detto  re^  ma  scopertosi  il  trattato  di  Bologna, 
fu  tagliato  il  capo  a  Buonincontro  d^Àndrea,  a  Rainero 
di  Castel  S.  Pietro,  che  promettevano  d^uccidere  il  signor 
di  Bologna  e  dare  la  città  al  conte    per   una  somma  di 
fiorini  d^oro.  11  conte,  scoperto  questo  trattato,  non  si 
mosse,  né  fece  atto,  né  disse  parola  per  la  quale  si  pò-* 
tesse  conoscere  cVegli  fosse  colpevole  in  cosa  alcuna,  anzi 
scrisse  al  Pepoli  che  gli  doleva   del  pericolo  che  aveva 
corso,  e  che  se  gli  poteva  ajutare  e  far  giovamento  in  cosa 
alcuna,  si  valesse  liberamente  di  lui  e  delPesercIto;  di  pia 
lo  pregava  a  dargli  consiglio  intorno  alPimpresa  di  Solarolo 
e  di  Faenza:  se  doveva  far  pace  colPinimico,  oppure  atter- 
rarlo coir  armi,  e  che  quando  gli  piacesse  venire  da  lui 
lo  avrebbe  per  favor  grande,  e  forse  non  gli  sarebbe  inu- 
tile r  andata  per  molti  avvertimenti.    Persuaso  il  Pepoli 
(Giovanni)  da  tali  parole  pacifiche  ed  amorevoli,  andò  a 
trovare  il  conte  con  onorata  compagnia^  da  esso  fu  rice- 
vuto con  grande  onore,  e  dopo  alcuni   rinfi*eschi  ed  ot- 
timi vini  e  confetti  cominciarono  a  parlamentare  delle  cose 
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loro^  finiti  i  ragionamenti,  Giovanni  gir  dimandò  licenza! 
di  andare  a  Lugo,  suo  castello.  Allora  il  conte  lo  trat« 
tenne  in  un  coi  duecento  cavalieri  che  aveva  seco,  e  Io 
mandò  prigione  nel  castello  d'Imola,  insieme  con  Obizzo 
suo  nipote  e  figliuolo  di  Giacomo  suo  fratello.  Indi  mosse 
il  campo  ed  andò  a  caslel  Sé  Pietro,  il  prese  per  forza, 
e  poi  andò  a  porre  il  campo  sulPIdice,  fiume,  perchè  tut« 
iavia  aveva  intendiménto  di  conquistare  Bologna.  Ma  i 
soldati  ai  quali  era  debitore  di  ottantamila  fiorini  d'oro, 
non  essendo  pagati,  quando  volle  di  nuovo  muovere  il 
campo,  ricusarono  di  andare  e  si  ammutinarono.  Il  conte 
non  potendo  pagare,. loro  consegnò  Castel  San  Pietro  e 
Giovanni,  che  aveva  fatto  condurre  ivi  da  Imola,  con 
patto  che  se  il  detto  conte  non  pagasse  lóro  i  denari  per 
tutto  il  settembre  avvenire,  fosse  loro  lecito  di  far  quello 
che  piacesse  del  castello  e  del  Pepoli^  il  conte  doman- 
dava che  gli  desse  Bologna  e  la  restituisse  alla  Chiesa, 
se  desiderava  d'uscir  di  prigione^  il  simile  domandò  a 
Giacomo  suo  fratello,  se  voleva  Obizzo"  suo  figliuolo.  Ma 
V  arcivescovo  di  Milano  ad  istanza  di  Giacomo  mandò 
molta  gente  in  suo  ajuto,  e  vi  fece  venire  Malatesta  da 
Rimini,  Ugolino  Gonzaga  ed  altri.  Frattanto  Giovanni 
trovandosi  in  podestà  de'  soldati,  trattò  con  essi  di  dare 
per  allora  ventisettemila  fiorini  d'oro,  e  il  resto  fino  ai 
6  di  settembre,  e  per  pegno  e  sicurezza  offri  tre  suoi  fi« 
gliuoli,  ed  i  soldati  lo  lasciarono  andar  libero  fuori  di 
prigione  e  lo  accompagnarono  fino  in  Bologna^  avendo 
ricevuto  i  detti  denari,  consegnali  gli  ostaggi,  sperando 
che  il  conte  pagherebbe  il  resto  come  esso  aveva  trat- 
tato con  molti  di  quei  soldati,  e  che  gli  verrebbero 
resi  i  figliuoli;  si  scoperse  questo  fatto  dei  soldati,  che  si 
erano  guardati  dal  conte,  al  quale  dispiacque  di  maniera, 
che  lece  morire  tutti  quelli  che  l'avevano  trattato,  e  Gio- 
vanni rimase  disperato  di  poter  riavere  i  figliuoli-  e  di 
poter  difendersi,  quando  il  conte  gli  si  voltasse  contro. 
Indotto  dalla  disperazione  si  risolse  di  contrattare  se- 
cretamente  Bologna  col  Visconti,   al  quale  la  vendette 
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per  centomila  fiorini  d^oro,  con  patti  che  ai  Pepoli  re- 
stassero i  castelli  di  S.  Giovanni^  Sant'Agata,  Grevalcore 
e  Nonantola.  Così  i  Visconti  ebbero  Bologna,  tanto  da 
essi  desiderata. 

Delle  cose  accadute  dal  i35o  al  i36o. 

Messer  Giovanni  di  messer  Rizzardo,  scacciata  la  Chiesa| 
occupò  Faenza  e  fece  minare  il  castello  di  porta  Da 
Ponte  d'Almerico  dì  Vallo,  conte  di  Romagna  e  le  case 
de' Rogati  e  Cesata.  Accadde  nell'anno  i354  che  messer 
Giovanni  d'Alberghettino  fece  una  congiura  contro  mes« 
ser  Giovanni  di  messer  Rizzardo^  avendola  scoperta  ebbe 
nelle  mani  i  congiurati ,  i  quali  erano  venti ,  e  tutti 
li  fece  appiccare  a  Santa  Maria  fuori  della  porta  per  la 
quale  dovevano  entrare.  Neiranno  i356  la  Chiesa  aveva 
un  esercito  in  campagna  per  ricuperare  Faenza.  Domenico 
de'  Cavalcanti  fiorentino,  rettore  della  provincia,  fece  mi- 
nare le  case  di  Giovanni  di  Rizzardo  eh'  erano  presso  a 
S.  Pietro ,  perchè  era  ribelle  della  Chiesa.  Erano  state 
lunghe  liti  fra  messer  Giovanni  di  messer  Rizzardo  Man- 
fredi, e  il  conte  Guido  del  conte  Ugo  Battifolla  da  una 
parte,  e  messer  Giovanni  di  messer  Alberghettino  dal- 
l'altra;  fu  fatto  compromesso  delle  loro  differenze  in  Ghi- 
sello,  e  Mainardo  d' Ugolino  degli  Ubaldini  i  quali  in 
quest'anno  i35i  pronunciarono  e  sentenziarono,  che  mes- 
ser Giovanni  Alberghettino  non  avesse  ragione  né  inte- 
resse alcuno  nella  giurisdizione  dei  Manfredi  in  Valle 
dell'Amene,  ma  solamente  nelle  ville  che  sono  sul  Faen- 
tino. In  questo  medesimo  anno  messer  Giovanni  e  mes- 
ser Guglielmo ,  posero  un  castellano  in  Gattara,  e  mes- 
ser Maixio  già  figliuolo  di  messer  Bernardo  detto  Malizia 
eonte  di  Cunio,  Rainero  e  Bettuccio,  fratelli  e  figliuoli  di 
messer  Balduino  conte  di  Gunio  essi  pure,  vendettero  al- 
cune ragioni  al  potente  uomo  messer  Andrea,  figliuolo  del 
già  messer  Guido,  egli  pure  conte  di  Cunio.  Due  anni 
prima  messer  Giacomo  Pepoli  il  quale  era  escito  dalle 
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prigioni  dì  Milano,  tenutovi  dal  Visconti  percliè  una  volta 
egli  ed  il  fratello  gli  avevano  tolta  Bologna  datagli  da 
Clemente  VI  in  feudo  per  ....  12000^  alPanno,  vivea 
in  Faenza  molto  poveramente  con  un  solo  ragazzo  che  Io 
serviva.  Nel  qual  anno  ancora  messer  Giovanni  di  mes- 
ser  Rizzardo  fece  distruggere  il  castello  di  Cesata  e  le 
case  di  quei  pochi  >Rogati  che  sperano  salvati  dalPira  di 
messer  Francesco.  E  poi  col  capitano  di  Forlì  andò  per 
espugnare  Imola ,  perchè  teneva  per  la  Chiesa ,  espu- 
gnò Bagnara  ed  edificò  un  castello  vicino  al  fiume,  ma 
non  fece  profitto  alcuno ,  e  fu  forzato  ad  abbandonare 
Fimpresa»  Nel  i354  per  timore  del  Visconti,  il  quale  col 
farsi  ogni  giorno  innanzi  avea  cominciato  a  far  paura  ad 
ognuno^  fu«  fatta  una  lega  fra  i  Veneziani,  i  Veronesi ,  i 
Mantovani,  i  Trevisani,  i  Padovani,  i  Bolognesi  ed  i 
Faentini. 


//  cardinale  Egidio  abbellisce  Faenxct. 

Nel  1^56  il  cardinale  Egidio  CarlUa,  legato  di  tutto  lo 
stato  ecclesiastico,  bandì  la  crociata  contro  Francesco  Or- 
delaifo  e  Giovanni  Manfredi ,  e  mandò  contro  di  essi  il 
conte  Ugolino  in  Romagna^  nò  contento  di  ciò,  venne  egli 
stesso  in  persona  e  pose  l'assedio  a  Faenza,  il  quale  durò 
dal  principio  di  maggio  sino  alla  fine  di  settembre ,  di 
maniera  che  si  perdette  il  raccolto^  e  da  ultimo  Giovanni 
e  Guglielmo  furono  forzati  ad  arrendersi  al  legato,  ed 
accontentarsi  deirinvestitura  di  Bagnacavallo,  pagando  5o 
fiorini  ài  censo  ogni  anno  alla  sede  apostolica,  e  di  So- 
larolo,  Modiana,  Rontaua  e  della  Valle.  Nel  tempo  che 
durò  questa  guerra ,  quelli  della  Valle  unitisi  ad  una 
squadra  di  valenti  soldati  di  Giovanni  Alberghettino,  fe- 
cero una  fazione  degna  di  memoria,  perciocché  assali- 
rono tra  Bifolco  e  Belforte  in  luogo  detto  le  Scalte  il 
conte  Landò  Alemanno  ch'era  con  più  di  due  mila  ca- 
valli^ Io   ruppero,   lo  ferirono.   Io  fecero  prigione  e  gli 


rumarono  circa  i5oo  cavalli  (i).  Questo  coute  Landò 
epa  uomo  di  molto  credito  e  valore,  temuto  in  Italia,  e 
aveva  messa  sossopra  tutta  la  Romagna.  11  cardinale  Egi- 
dio, entrato  in  Faenza,  le  pose  amore,  e  fu  il  primo  che 
cominciò  ad  abbellire  la  piazza,  ed  a  murarla  airintornoj 
pose  altresì  la  pirima  pietra  della  chiesa  di  s.  Pietro. 

Le  case  di  messer  Giovanni  Manfredi  vengono  atteìirate. 

Nella  guerra  che  ebbe  la  chiesa  con  Bernabò  Visconti, 
se  le  preghiere .  del  re  di  Francia  e  del  re  di  Cipro  non 
avessero  placato  il  cardinale  Egidio  legato  in  Italia  del 
pontefice  ch^era  in  Avignone,  era  opinione  che  Bernabò 
veniva  annichilito*,  quasi  tutti  quelli  ch'erano  stati,  come 
occupatori  delPaltrui,  discacciati  dalle  proprie  terre  dal 
legato,  si  erano  uniti  con  Bernabò^  fra  essi  eravi  messer 
Giovanni  Manfredi  fuoruscito  di  Faenza,  che  venne  da  Ber- 
nabò eletto  a  suo  capitano  generale  in  Romagna;  con  ab*- 
bruciamenti  e  mine  mise  sossopra  tutta  la  provincia.  Sva- 
ligiò una  notte  il  porto  Cesenatico,  ov' erano  arrivate 
mercanzie  e  dentari  d' alcuni  Firentini,  e  per  questo  il 
cardinale  Egidio  mandò  gente  a  dar  il  guasto  a  Bagnaca- 
vallo  ed  alFaltre  fortezze  che  teneva  messer  Giovanni,  e 
messer  Domenico  Cavalcanti  fiorentino  rettore  della  pro- 
vincia, il  quale. resideva  in  Faenza,  fece  gittare  a  terra 
le  case  di  messer  Giovanni,  le  quali  erano  presso  a  S.  Pie- 
tro, e  conquistò  Bagnacavallo,  Solarolo,  Modiana,  Ron- 
lana  e  Brisighella,  castella  che  dopo  la  perdita  di  Faenza 


(i)  La  disfatta  del  conte  Landò  Tenne  rappresentata  dal  marchese  Mas- 
simo d'Azeglio  con  quella  ispirasione  e  con  quella  sapienza^  che  gli  hanno 
procarato  un  nome  distinto  fra  |;li  artisti  del  nostro  secolo.  Vediamo  in 
lui  rinnovati  i  prodigi  del  cinquecento,  perciocché^  oltre  all'essere  eccellente 
D^la  pittura^  die  prova  colla  sua  Disfida  di  Barletta,  di  non  essere  da 
meno  anche  nelle  lettere.  Tutti  gli  argomenti  sono  da  lui  felicemente  trat- 
tati^ ma  più  di  tutti  quelli  attinti  all'Orlando  Furioso^  ed  alla  storia  d'I- 
talia dei  tempi  di  mezzo. 

i4 
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erano  rimaste  a  messer  Giovanni.  la  qnel  tempo  mcsscr 
Giovanni  di  messer  Alberghetto,  presa  occasione  della 
mala  fortuna  di  messer  Giovanni  di  messer  Rizzardo^  gli 
avea  mosso  ona  gravissima  lite  per  alcune  ville  e  castella, 
e  Tavea  fatto  citare  a  Roma;  il  figliuolo  Americo  aveva 
messa  assieme  gente  ed  era  andato  nella  contea  diBiffblco 
ai  danni  di  Bernardo  conte  Belforte,  ch'era  dei  conti  di 
BattifoUa,  che  occupava  il  castello  su  cui  pretendeva  aver 
ragione  Americo. 

Il  papa  vendette  Castrocaro  a^  Fìrentini  per  undicimila 
fiorioi;  ma  il  castellano,  che  vi  era  dentro  non  volle  ce- 
derlo; i  Firentinise  ne  risentirono,  ma  finahnente  fin  ne- 
cessario tollerassero  in  pace,  e  di  là  si  partirono  con 
molta  ind^nazione. 

Nella  state  dell^anno  i365  furono  cosi  gravi  i  danni 
recati  dalle  cavalette  in  Romagna,  che  per  distm^eile 
venne  statuito  in  Rimini,  in  Cesena,  in  Porli  ed  in  Faenza, 
che  per  ogni  staja  di  questi  animaluzzi  presentato  al  po- 
destà della  terra  si  dessero  venti  boi  di  premio. 

L'inglese  Aucut  saccheggia  Faenza  e  la  vende  al  marchete 
di  Ferrara.  —  Compagnia  delia  Siella, 

Giovanni  di  messer  Rizzando  era  fuoruscito  ed  avea  per- 
duto non  solo  il  dominio  di  Faenza,  ma  anche  di  tutto 
il  resto  che  teneva  in  Romagna;  pure  non  cessava  e  con 
trattati  e  con  nuove  invenzioni  di  tentar  ogni  via  per 
riacquistare  Faenza:  ma  venute  queste  sue  macchinazioni 
alle  orecchie  de^  superiori,  fu  processato  e  bandito  con 
Francesco  ed  Astorre  suoi  figli.  Nel  iSjo  circa,  aggravato 
dagli  anni  e  dai  fastidj,  venne  a  morte.  Era  già  partito 
dltalia  Urbano  Y,  e  per  difesa  dello  stato  ecclesiastico 
aveva  tolto  dalla  prigione  Giovanni  Aucut  inglése,  e  frtto 
generale  dc^  cavalli  inglesi,  che  in  numero  di  quattro  o 
cinquemila  militavano  in  Italia;  di  essi  se  n^era  servito  il 
cardinale  Egidio,  mentre  era  l^ato.  UAucut  trovavasi  crou 
queste  forze  in  Bologna^  qtiando  seppe  che  Astorre  Man* 
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fredi,  che  adocchiava  tutte  le  occasioni  per  ricuperare  ciò 
che  riputava  suo,  era  entrato  in  Granarolo.  Onde  ripu- 
tandosi a  vergogna  che  un  fuoruscito  posto  in  ruina  avesse 
ardimento  di  occupargli  quasi  sugli  occhi  un  luogo  che 
si  può  dire  alle  porte  della  città  di  Faeuza,  si  mosse  da 
Bologna  con  tutto  Vesercito,  e  se  ne  venne  alla  vòlta  di 
Granarolo  per  scacciare  Manfredi;  ma  appena  giunto  ivi 
seppe  che  Bologna  -si  era  ribellata.  Assaltò  Granarolo, 
ma  la  ritrovò  ben  difesa  ^  perciocché  Manfredi  vi  era  en« 
trato  con  una  gran  squadra  di  soldati,  vecchi  amici 
del  padre,  cresciuti  nel  sangue  e  nei  pericoh*.  UÀucut 
vedendo  perduta  Bologna,  e  Granarolo  difficile  da  espu- 
gnarsi, se  ne  stava  a  Bagnacavallo  come  stupido  e  con- 
fuso, quando  ebbe  lettere  dal  rettore  della  provincia  che 
era  in  Faenza,  che  per  la  vicinanza  d^Às torre  la  città 
trovavasi  come  sollevata  e  in  gravi  pericoli  di  ribellione^ 
perciò  venisse  chetamente  alla,  sua  vòlta  prima  che  le 
cose  peggiorassero.  Venne  FÀucut,  secondo  Fordine  avuto,' 
trovò  le  porte  aperte,  e  come  fu  dentro,  tutto  dispettoso 
pel  caso  di  Bologna  e  di  Granarolo,  quasi  fosse  entrato 
in  Una  città  nemica,  la  diede  a  sacco  a^  suoi  soldati,  i 
quali  sitibondi,  come  barbari,  del  sangue  italiano,  non  con- 
tenti della  roba  e  delle  facoltà,  tolsero  ancora  a  molti 
la  vita;  cacciati  dalla  città  gli  uomini,  ritennero  le  donne 
finché  stettero  nella  terra.  £  perchè  FÀucut  pretendeva 
d^  avanzare  alcune  paghe  dalla  Chiesa,  così  saccheggiata 
e  malconcia  la  vendette  a  Nicolò  marchese  di  Ferrara, 
per  ventimila .....  il  quale  però  la  tenne  per  poco  tempo, 
perciocché  Astorre  Manfredi,  col  favore  de^cittadini  e  col- 
Pajuto  de^  Veneziani  e  di  Bernabò  Visconti,  la  levò  dalle 
sue  mani;  per  questo  nacque  gran  guerra  fra  i  mar- 
chesi di  Ferrai^a  ed  Astorre.  E  se  costui  volle  pace,  fu 
necessitato  pagar  loro  per  censo  ogni  anno  un  corsiero, 
coperto  di  panno  di  rosato.  Astorre,  rassettate  le  cose 
sue  e  della  città,  andò  sul  Parmigiano  con  seimila  fanti 
datigli  da  Bernabò  Visconti,  e  formò  in  quelle  vicinanze 
una  compagnia  di  seicento  lande,  chiamata  la  Compagnia 


della  Stella^  mandato  da  Bernabò  e  dai  Veìieziani  con- 
tro i  Genovesi,  fu  rotto,  e  la  di  lui  compagnia  venne 
dissipata.  Astorre  si  salvò  con  trenta  cavalli.  E  proba* 
bile  che  in  quel  tempo  venisse  da  lui  ^atta  la  stanza  delle 
stelle^  cosi  chiamata  dalla  soffitta  tutta  a  stelle  grandi 
e  dorate. 

La  campana  del  comune. 

Nell'anno  1 871  viveva  madonna  Ringarda  figliuola  di 
messer  Rizzardo  e  sorella  di  messer  Giovanni,  la  quale 
aveva  due  6gliuoIe  maritate,  una  negli  Alidos}^  T altra 
nei  Pepoli^  ^ssa  era  nata  dai  conti  di  Gunio.  Nel  1873 
Americo  di  messer  Giovanni  d'Alberghetto.  prese  moglie 
per  nome  Antonia.  Nel  medesimo  anno  fu  posta  sulla 
torre  deL  comune  la  campana  grossa,  del  peso  di  quat- > 
tremila  e  novecento  cinquanta  libbre,  la  quale  fu  fatta  a 
Modiana.  Nel  lijS  fu  edificato  a  Faenza  un  mon<a stero 
ed  un  ospedale,  sotto  nome  di  pialle  Ombrosa,  Nel  lijy  il 
eomune  di  Sant'Andrea  e  quello  di  Pozzo,  di  Galisterna, 
,di  Lauzano  e  d'altri  giurarono  fedeltà  a  messer  Astorre, 
come  conte  di  Valleamone.  Un  anno  dopo  Astorre  andò 
con  duecento  fanti  e  cento  cavalli  alla  vòlta  di  Cesena, 
con  intenzione  di  averla  per  le  discordie  ch'erano  fra  i  Ma- 
latesti^  ma  essendosene  accorti  i  Forlivesi  ed  avendone  av- 
visati i  Malatesti,  fu  cagione  che  Astorre  cangiasse  pa- 
rere e  ritornasse  a  Faenza.  In  quel  tempo  Giovanni  di 
Alberghetti  PO  prese  Portico,  coll'ajuto  di  un  certo  Mat- 
teo dello  stesso  luogo.  Francesco,  fratello  d' Astorre,  che 
era  prigioniero  a  Ferrara,  fu  rilasciato  per  opera  di  Guido 
da  Ravenna,  il  quale  l'accompagnò  con  venti  cavalli  fino 
a  Faenza,  e  fu  .ricevuto  con  molta  festa  ed  allegrezza. 

Come  venne  edificato  Castel  Bolognese. 

Vennero  in  un  bosco  uccisi  gli  ambasciatori  di  Bolo- 
gna, che  andavano  al  Papa.  I  Bolognesi  si  lamentarono 
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co!  Faentini  e  cògli  Imolesi;  questi  si  scnsarona  dicendo 
che  quel  luogo  non  era  del  loro  territorio.  I  Bolognesi  ca« 
varono  istrumento  dalle  due  città,  e  nel  bosco  edificarono 
Castel  Bolognese.  Frattanto  tra  i  Veneziani  ed  i  Genovesi 
ferveva  la  guerra,  per  là  quale  restarono  quasi  estinte  le 
forze  di  ambedue  quelle  repubbliche,  e  quasi  tutta  Pltalia 
era  sossopra.  Àucut  guerreggiava  con  Àstorre  Manfredi; 
dopo  molto  spargimento  di  sangue ,  colla  mediazione  di^ 
Bologna  e  di  Firenze  pacificarono  Insieme,  e  questo  fa 
negli  anni  i38o  e  i38i,  nel  qual  tempo  Astorre  fabbricò 
la  rocca  di  Russo,  e  condusse  al  suo  stipendio  messer 
Ettore  e  messer  Giacomo  Mainardi',  fratelli,  cou  cento 
lance  nella  città  di  Faenza,  a  ragione  di  undici  fiorini 
per' lancia  al  mese  (il  fiorino  valeva  3 a  io/),  e  il  mar- 
chese Nicolò,  in  nome  suo  e  del  marchese  Alberto   suo 

fratello,  rese  ad  Astorre  Manfredi  4ooo conti  fatti 

fra  essi.  Nel  i388  gli  ambasciatori  di  tutte  le  città  di 
Romagna  si  ridussero  in  Bologna  per  consultare  circa  le 
provvisioni  che  avevano  a  fare  contro  il  signore  di  Mi-^ 
lano.  Nel  iSSg  ^messer  Astorre  in  una  lite  che  aveva  col 
comune  di  Bologna,  domandava,  oltre  il  suo,  molte  altre 
cose  de^  suoi  parenti,  fra  i  quali  eravi  Ghirardino  di  Cio^ 
Maso  e  Francesco  già  di  Guelfino ,  tutti  de^  Manfredi  y , 
che  abitavano  nella  cappella  di  s.  Terenzio^  vi  era  anche 
Bizzo  di  Beltramo, ^esso  pure  de'  Manfredi,  il  quale  abitava 
nella  cappella  di  santa  Maria  in  Bicollo,  colla  via  da  due 
canti. 

Nello^stesso  anno,  d'ordine  del  vescovo  e  de' canonici, 
fu  distrutto  Pospitale  ch'era  alla  tomba  de' Medici,  e  le 
sue  entrate  furono  unite  all'ospedale  detto  della  Ramiola, 
posto  nella  cappella  di  santa  Maria  in  Broilo.  ^ 

Di  ciò  che  avvenne  dal  iSgo  ed  i4oo. 

Nel  iSgo  mentre  Bologna  temeva  dal  conte  di  Virtù, 
il  signor  Astorre  venne  con  settanta  lance  ai  20  del  mese 
di  giugno  ad  offrirsi  in  di  lei  servizio 5  fu  accettata  vo- 


lenlieri  Kofferla  e  gli  venne  fatto  grandissimo  onore.  Al 
giorno  primo  di  novembre  fa  bandita  la  pace  fra  i  mar- 
chesi di  Ferrara,  Bologna,  Firenze,  Francesco  da  Padova 
e  Astorre  da  Faenza^  ai  aa  dello  stesso  mese  Astorre 
andò  a  Roma  con  cinquanta  lancie.  Nell'anno  iSgs,  dopo 
il  suo  ritorno  fu  fatta  lega  fra  i  Firentinì,  i  Ferraresi, 
i  Bolognesi,  il  signor  di  Faenza  e  quello  di  Padova.  I  Fi- 
rentini  s^  obbligarono  alla  difesa  dello  stato  del  signor 
Astorre  Manfredi  e  de^  suoi  seguaci,  fra  i  quali  fa  no- 
minato particolarmente  Ugozzone  da  Gazzo.  Nel  mede- 
simo  anno  Astorre  Manfredi,  Gentelino  di  Francesco, 
e  Maso  già  di  Guelfino,  essi  pure  de' Manfredi,  fecero 
Buonfigliuolo  loro  procuratore  e  fattore,  con  obbligo  di 
mostrare  i  conti. 

La  loggia  del  palaxX^, 

NelPanno  1894  9  ai  5  di  agosto,  il  signor  Astorre  fece 
minare  la  loggia  del  palazzo,  la  quale  posava  sopra  co- 
lonne di  legno.  Nel  medesimo  anno  madonna  Lieta  di 
casa  Polentana,  assieme  al  signor  Astorre  suo  marito,  im- 
petrò dal  papa,  di  poter  tenere  in  palazzo  sei  frati  mi- 
nori. Nel  iSgS,  essendo  in  guerra  i  Ferraresi,  e  per  la 
^arte  loro  essendo  il  Barblaneso  e  Alberico  da  Gunio, 
Astorre  entrò  in  lega  contro  i  Ferraresi,  e  perchè  Al- 
berico era  suo  nemico  particolare,  e  per  fare  cosa  gra« 
tissinoa  ai  Fioret^tini.  Avendo  un  giorno  passato  il  Po 
per  consiglio  d^ Alberico  una  gran  multitndine  di  conta- 
dini armati  fra  Argenta  e  Ferrara,  sotto  il  comando  di 
Azzo  d'Este,  Aàtorre  esci  da  Faenza  con  mille  e  due- 
cento cavalli  e  moltitudine  di  fanti,  e  passato  il  fiume 
sulle  barche  ch'egli  aveva  condotte  seco,  assaltò  quelle 
genti,  le  ruppe  e  disfece,  ed  ammazzatine  molte,  fece  pri- 
gioniero lo  stesso  Azzo  e  lo  condusse  a  Faenza^  di  poi 
assediò.  Lugo  e  Bavbiano,  cVerano  del  conte  Alberico. 
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yeHe  di  jéstorre» 

Nell'anno  dopo,  pregato  da  messei*  Francesco  de  Ga- 
brielli, il  quale  doveva  menar  donna,  il  signor  Àstorre 
,g]i  prestò  per  tre  mesi  una  veste  di  velluto  nero,  tutta 
ricamata  di  perle  a  tronconi  ed  astori,  che  pesava  lib- 
bre ^o,  ed  era  del  valore  di  tre  mila  scudi  (i)^  in  quei 
tempi  una  veste  conduceva  a  marito  due  o  tre  donne. 
Nel  1 397  il  signor  Astorre  condusse  per  suo  capitano  il 
valoroso  uomo  messer  Andrea  Barsa  de'  Quirioli  da  Forli, 
con  cinque  caporali  e  seicento  cavalli,  acciò  movesse  guerra 
al  signor  di  Ravenna,  col  soldo  di  \'ì  iSorini  per  lancia 
al  mese^  ciascuna  lancia  era  formata  da  tre  cavalli  e  da 
tre  uomini  ben  in  ordìtie  d'areni  e  di  vestimenta.  Nel- 
l'anno medesimo  fu  ritrovato  negli  archiv},  che  la  casa 
de'  Manfredi  era  tanto  antica  in  Faenza  che  non  si  po- 
teva trovar  memoria  del  suo  principio.  In  questo  tempo 
è  fatto  menzione  della  contessa  Beatrice,  moglie  del  conte 
Alberico  da  Cunio  e  figliuola  di  messer  Manfredo,  detto 
il  Frate,  probabilmente  gaudente.  Nel  iBgS  essendo  tor- 
nato a  Rimini  Pandolfo  Malatesta,  che  veniva  dal  Santo 
Sepolcro,  il  figliuolo  d'AstoiTC  e  Giovanni  Galeazzo  lo 
andarono  a  visitare  con  una  nobil  compagnia,  e  si  tro- 
varono presenti  ai  trionfi  e  banchetti  che  vi  si  fecero  per 
allegi^ezza  del  suo  ritorno;  nelle  quali  feste  e  trionfi  si 
fece  conoscere  Giovanni  Galeazzo  per  cavaliere  onorato 
e  di  valore.  Nell'anno  dopo,  vertendo  alcune  diflFerenze 
fra  molti  gentiluòmini  della  nobiltà  di  Firenze,  le  quali 
potevano,  non  essendo  curate,  crescere  un  giorno  ed  al- 
terare il  buon  governo  di  quella  città,  piacque  al  conte 
Roberto  da  Batliffolla,  a  messei*  Donato  Acciaioli,  a  mes- 
ser Silvestro  e  messer  Tomaso  de'  Rizzi,  a  messer  Agnolo 
di  messer  Nicolò,  a  messer  Giovanni  di  Boccazio  di  mes- 

(i)  NoQ  meravigliamoci  del  lusso  d'Astorre  e  delle  donne  faentine.  Ab- 
biamo veduto  nel  primo  volume  di  quest'opera  p.  1 26,  che  quando  madonna 
Samaritana  andò  a  «ozze^  portò  indosso  pel  valore  di  settanta  mila  fiorini. 
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ser  Alemanno  degli  Adimàrì,  a  messer  Antonio  degli  Ah 
bici^-  a  messer  Antonio  di  Giovanni  Antonio  di  Barto- 
lomeo de^  Medici  da  una  parte,  ed  a  Rizzardo  di  messer 
Benedetto  con  molti  altri  dalFaltra,  affine  d^essere  buoni 
fratelli  insieme  alP unione  e  buono  stato  dei  comune  e 
popolo  guelfo  di  Firenze,  in  quelle  difFerei\.ze  che  ave-* 
vano  fra  essi,  piacque  a  costoro  rimettersi  in  tutto  e  per 
tutto  nel  magnifico  e  potente  signor  Astorre  Manfredi, 
obbligandosi  di  stare  senza  resistenza  alcuna  al  suo  j>ru« 
dente  giudizio. 

Astorre  Manfredi  vende  Faenza  alla  Sede  Apostolica, 

Astorre  Manfredi  aveva  occupato  Solarolo  come  cosa 
sua,  mentre  veri  signori  n^ erano  i  Bolognesi;  questi  in- 
colleriti gli  mossero  guerra,  sussidiati  da  Alberico  da  Cu- 
cio, favorito  dal  duca  di  Milano.  Astorre^  non  aveva  al- 
tro appoggio  ed  a)uto  che  da  Carlo  Malatesta,  riputato 
al  suo  tempo  cavaliere  di  gran  valore,  e  tentava  di  con- 
durre a  suo  stipendio  duecento  lance,  che  servivano  i 
conti  di  Cunio,  e  non  contento  di  questo,  procurava  Tap- 
poggio  della  signoria  di  Venezia,  perciocché  i  Firenlini 
ed  il  Visconti  facevano  favore  al  conte  Alberico;  non 
ostante  egli  avesse  la  guerra  intorno  alla  città,  andò  alla 
primavera  a  Venezia  a  negoziare  con  quei  signori.  Frat- 
tanto la  moglie  passò  da  questa  a  miglior  vita  a^  di 
i4  di  luglio,  alle  ore  venlidue,  e  fu  serrata  in  una  cassa 
fra  la  sabbia  fino  al  suo  ritorno,  il  quale  fu  poco  dopo, 
senza  aver  potuto  ottenere  cosa  buona  da'  Veneziani;  ma 
finalmente  ebbe  la  pace  dai  Bolognesi  contro  volontà  del 
eonte  Alberico,  il  quale  si  chiamava  tradito  da  essi 
perchè  P  avevano  abbandonato  nel  meglio  delPimpresa. 

Ma  il  conte  Alberico  non  si  perdette  d'animo  per  que- 
sto, né  si  ritirò  dall'impresa;  anzi  ogni  dì  più  stringeva 
la  città,  la  quale  avendo  perduti  i  raccolti,  cominciava 
a  patire  grandemente  di  fame.  Astorre  che  ciò  vedeva, 
e  conosceva  che  sarebbe  necessitata  ad  arrendersi,  per 
non  cadere  nelle  roani  del  suo  particolar  nemico^  comia- 
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€Ìò  a  negoziare  di^  darla  al  Firentin!»  Ma  non  avendo 
potuto  concordare  assieme,  si  volse  al  legato  della  Sede 
Apostolica  Baldassare  Gossa  cardinale,  e  gli  offri  la  città 
con  patto  cbe  desse  a  lui  venticinque  mila  scudi,  e  per- 
mettesse cVeglI  potesse  abitare  casa  sua  e  godere  de^suoi 
beni  patrimoniali.  Accettò  il  cardinale  Fofferta  colle  ac-^ 
cennate  condizioni,  ed  ebbe  la  città ^  e  Paolo  Orsino  venne 
a  pigliare  il  possesso  in  nome  della  Chiesa:  questo  gli 
fu  .dato  da  Giovanni  Galeazzo  figliuolo  d^A storre,  e  non 
solo  di  Faenza,  ma  ancbe  di  Bontaua,  di  Yalleamone  e 
deir altre  fortezze  che  possedeva,  e.  poi  dopo  partirono 
subito  Giovanni  Galeazzo  e  madonna  Gentile  sua  moglie 
con  tutta  la  famiglia,  e  se  n^  andarono  a  Rimini  a  trat« 
tenersi  coi  parenti  cV  erano  i  Malatesti^  ivi  si  era  riti- 
rato anche  il  signor  Astorre,  e  cosi  restò  alla  Chiesa 
libero  il  possesso  di  Faenza.  Alberico  tuttavia  continuava 
neirimpresa,  quantunque  la  città  avesse  mutato  signoria j 
ma  finalmente  si  accordò  col  cardinale  legato  ed  ebbe 
la  pace.  - 

Astorre  Manfredi  è  decapitato  sulla  pias^xa  di  Bologna. 

Andarono  poi  Carlo  Malatesta  generale  della  Chiesa, 
ed  il  figlio  Astorre,  con  molt^  gepte  intorno  a  Sólarolo, 
e  quelli  che  vi  erano  in  guardia  vedendo  di  non  poterlo 
tenere,  fuggirono,  avendogli  appiccato  il  fuoco,  che  Par^e 
quasi  tutto ^  il  medesimo  fu  fatto  della  rocca.  £  per- 
chè si  divulgò  che  ciò  era  accaduto  per  oi'dine  del  'signor 
Astorre,  costui  venne  in  sospetto  che  facilmente  potesse 
far  ribellare  Faenza^  chiamato  sotto  altro  pretesto  a  Bo- 
logna, gli  venne  mozzato  il  capo  sulla  piazza  maggiore. 
Tutto  questo  accadde  dal  i4oo  al  i4o5.  Il  signor  Astorre 
fu  uomo  assai  travagliato  dalla  fortuna  e  d^animo  grande, 
perciocché  non  ebbe  timore  né  d'Alberico  da  Cunio,  cosi 
gra,n  condottiero  4'eserciti  e  così  faVorito  dai  grandi,  né 
di  altri  di  non  minor  fama  e  valore^  solo  non  seppe  con- 
servarsi la  benevolènza  de^  popoli,  e  questo  fu  causa  della 
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sua  rovina.  Nel  i4o6  essendo  Giovanni  Galeazzo  figliuolo 
di  Astorre  in  Rimini  privo  dello  stato,  gli  nacque  un 
figliuolo  da  madonna  Gentile,  chiamato  al  fonte  battasi* 
male  Carlo,  Giacomo  e  Giovanni.  Nel  medesimo  anno,  ai 
32  di  gennajo,  il  cardinale  legato  venne  a  Faenza  con 
gente  per  andare  a  campo  a  Forlì,  che  si  reggeva  a  po- 
polo, e  così  andaronvi  ai  9  di  maggia^  Pebbe  sotto  al« 
cune  condizioni.  NelPanno  seguente  ritornò  trionfante  in 
Bologna,  accompagnato  da  una  squadra  di  Forlivesi  ve- 
stita di  verde,  da  una  di  Faenza  vestita  di  bianco  e 
rosso,  e  da  una  di  Bologna  in  ordine  di  combattere^  ed 
ivi  si  fecero  tornea  menti  e  bagordi  per  tre  giorni,  e  Po-* 
il  ore  fu  de'  Forlivesi. 

Giovanni  Galeaxxo  Manfredi  occupa  Faenxa. 

In  questo  tempo  Tltalia  era  tutta  in  iscompiglio.  Gio« 
vanni  Galeazzo  Manfredi,  còlto  il  momento  opportuno, 
nulla  curandosi  della  vendita  fatta  dal  padre,  occupò 
Faenza,  e  poi  col  favore  del  cognato  Carlo  Malatesta  si- 
gnor di  Rimini  fu  fatto  vicario  della  città  e  di  Vallea- 
mone  per  la  Chiesa.  Messer  Righetto  Rogati  che  abitava 
a  Bertinora,  e  che  adduceva  una  remota  parentela  con 
Gio.  Galeazzo,  sì  rallegrò  con  lui  perchè  avesse  ricupe- 
rato Io  stato,  e  gli  raccomandò  Rizzardo  suo  fratello^  il 
medesimo  fece  messer  Mario  Scariotto,  suo  compare. 
Fi'attanto  i  Bolognesi  che  obbedivano  a  Papa  Giovan- 
ni XXIII,  avendo  inteso  ch'egli  in  Costanza  (dove  era 
ridotto  il  concilio  di  quasi  tutte  le  nazioni),  per  levare 
lo  scisma  di  tre  papi,  avea  rinunciato  il  papato,  si  sol- 
levarono in  arme ,  e  scacciati  gli  ufficiali  della  Chiesa 
dalla  città,  si  posero  in  libertà,  e  condotto  secò  Braccio 
da  Montone,  si  preparavano  in  grosso  numero  per  venire 
intorno  a  Faenza.  Allora  il  sig.  Carlo  Malatesta  da-  Ri- 
mini ed  il  sig.  Giovanni  ,  Galeazzo  Manfredi  da  Faenza 
fecero  lega  per  otto  anni,  con  condizione  che  se  il  signor 
Gio.  Galeazzo  vorrà  far  guerra  a  Baldassare  Cossa,  da  al- 
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cuni  nominato  Giovanni  XXIII,  in  alcuni  snoi  luoghi  o 

teiTe  di  Toscana,  il  detto  sig.  Carlo  sia  obbligato  dargli 
ogni  ajuto»  £  a  detta  confederazione  fa  fatto  procuratore 
per  parte  del  sig.  Giovanni  Galeazzo,  ser  Paolo  del  signor 
Luca  da  S.  Severo,  come  appare  dalP  istromento  rogato 
alla  presenza  di  Filippino  da  Gonzaga,  e  di  Lambertino 
già  figliuolo  di  Uguzzone  de^  Nobili  da  Gaggio.  Ordinò 
anco  il  detto  sig.  Giovanni  Galeazzo  cbe  fossero  messe 
nella  rocca  di  Faenza  5oo  staja  di  grano,  e  scrisse  a 
madonna  Beatrice  da  Polenta  sua  parente^  che  poiché 
Bagnacavallo  era  abbondante  di  vino,  volesse  contentarsi 
che  ne  cavasse  da  venti  carra.  I  Bolognesi  oltre  Brac* 
ciò  da  Montone  condussero  anche  Lodovico  Manfredi  si« 
gnore  di  Maradi,  il  quale  era  dei  discendenti  di  Fran- 
cesco I  per  la  linea  di  Alberghetto  suo  figliuolo.  £d  in 
questo  tempo  era  vicario  in  Solarolo  Giovanni  Passò,  e 
vicario  generale  in  Faenza  Bernardo  da  Casale.  Contem- 
poraneamente Lambertino  da  Gaggio  signoreggiava,  in 
nome  del  signor  Giovanni  Galeazzo^  Casale,  ed  il  signore 
gli  forniva  guardie  ed  ufficiali  da  Faenza.  Essendosi  poi 
.ammalata  madonna  Gentile  moglie  del  sig.  Giovanni  Ga- 
leazzo, esso  ne  diede  avviso  al  sig.  Malatesta  da  Pesaro 
suo  padre,  al  sig.  Malatesta  signore  di  Cesena  suo  fra- 
tello, al  signor  Galeotto  Malatesta  suo  zio ,  a  madonna 
Nicola  moglie  del  detto  signor  Galeotto,  e  a  tutti  gli  altri 
Malatesti.  E  poco  dopo,  essendo  il  signor  Giovanni  Ga- 
leazzo caduto  indisposto  a  Solarolo ,  il  signor  Lodovico 
Aledosso,  per  fargli  cosa  grata^  gli  mandava  ogni  mattina 
due  fiaschi  di  ottimo  vino.  Giovanni  Galeazzo  fece  ^salvo 
condotto  al  conte  Antonio  da  Tussignano,  d'andar  da 
Lugo  a  Maradi  in  compagnia  di  madonna  Antonia  so- 
rella del  detto  Giovanni  Gelcazzo  e  moglie  del  signor 
Alberico  conte  di  Cunio  e  di  Lugo.  E  madonna  Lieta, 
madre  del  signor  Giovanni  Galeazzo  era  sorella  del  si- 
gnor Obizzo  da  Polenta.  A  di  3  di  novembre  i4i2  il 
signor  Giovanni  Galeazzo  fece  fare  al  signor  Astone  suo 
padre  Panniversario.  E  nella  morte  del  signor  Aldovan* 


dino,  il  signor  Giovanni  Galeazzo   perchè  era   ènó   zio, 
vesti  Ginevra  sua  figliuola  ed  il  resto  della  famiglia  col 
corrotto.   Oflfrì  ai    signori  Firentirii   di   far   tutto  quello 
che  volevano,  purché  togliessero  il  castello  di  Baffado  a 
coloro  che  lo  possedevano.  I  Firentini  si  dolsero  con  let- 
tere col  signor  Giovanni  Galeazzo,  perchè  avesse  tolto  il 
castello  di  Gattara  al  signor  Lodovico  Manfredi,  il  quale 
era  sotto  la  loro  protezione^  sct*issero  ancora  di  non  fa- 
vorire, né  fomentare  coloro,  i  quali  si  erano  messi  in  armi 
ed  avevano,  come  suoi  confederati  e  seguaci,  tolto  il  ca- 
stello di  Baffado  a  coloro  che  lo  possedevano.  Il  signor 
Giovanni  Galeazzo  avea   scritto   al  signor  Filippo  Gon- 
zaga, che  volesse  mandargli  qualche  memoria  intorno  al- 
r origine  della  famiglia  Manfredi;  questi  gli  rispose,  che 
manderebbe   una   cronichetta    ed  altre  carte  che    narra- 
vano il  tutto.   In  questo    tempo   il   duca   di   Milano   per 
nome  Giovanni  Maria   fu  ammazzato  da^  suoi,  che  non 
potevano   tollerare    tante   crudeltà,  e  madonna  Antonia 
Malatesta  sua  moglie  si  tornò  a  casa,  e  nel  passare  per 
Faenza  visitò  niadonna  Gentile   sua    sorella,   moglie  del 
signor  Giovanni  Galeazzo  ed  alloggiò  con  lei. 

Morte  di  Giovanni  Galeaxxp  Manfredi, 

Nel  i4i8  circa  mori  il  signor  Giovanni  Galeazzo  Man- 
fredi. Lasciò  madonna  gentile  sua  moglie  con  quattro 
figliuoli  maschi:  Carlo,  Guid'Antonio  (detto  anche  Guidaz- 
zo),  Astorre  e  Giovanni  Galeazzo,  e  due  femmine:  Mar- 
zia e  Ginevra.  Fu  cavaliere  di  valore;  essendo  fuoruscito 
seppe  trovar  Toccasione  di  ricuperare  lo  stato,  e  ricupera- 
tolo, conservarlo.  Si  fece  amare  da'  suoi  sudditi,  e  fu  coi 
parenti  molto  officioso,  e  che  ciò  sia  vero,  ebbe  suoi  amici 
ed  amorevoli  tutti  quelli  ai  quali  era  stato  nemico  il  pa- 
dre; il  signor  Lodovico  Manfredi,  signore  di  Maradi  e  di 
Castioneo,  ed  Alberico  conte  di  Cunio  si  rallegrarono 
della  conquista  del  suo  stato,  e  gli  offerirono  le  persone 
e  gli  stati  loro;  lo  stesso  fece  Sforza  Attendoli,  conte  di 
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•  Cottignola.  Morto  che  fa  Giovanni  Galeazzo  ^  madonna 
Gentile  mandi  subito  ambasciatori  a  Roma  per  rinnovare 
rinvestitura  nelle  persone  de^figliuoli  ed  il  vicariato.  Dopo 
ciò  fece  compromesso  col  sig.  Lodovico  già  di  Beltrando 
Alidosio,  insieme  coi  suoi  figliuoli  d^alcune  differenze  cbe 
avevano  col  signor  di  Pesaro  ch'era  il  Malatesta.  E  dopo 
questo  il  signor  Guid' Antonio ,  che  per  indisposizione 
aveva  bisogno  di  farsi  curare,  impetrò  dai  marchese  Ni- 
colò d'Este  salvo  condotto  per  poter  passar  liberamente 
nel  suo  stato,  ed  andare  ai  bagni  di  Padova^  ed  il  signor 
Astorre  impetrò  dai  Firentini  di  poter  andare  per  tutto 
il  loro  stato  dove  più  gli  piacesse.  Cosi  usavasi  allora  pei 
continui  macchinamenti ,  e  per  le  insidie  che  teudevansi 
negli  stati  di  questo  e  di  quello. 

Carlo  "Malatesta  con  sei  mila  caifalU  e  tre  mila  fanti 

entra  in  Romagna, 

Erano  in  lega  coi  Firentini,  ovvero  sotto  la  loro  pro- 
tezione il  signor  di  Faenza  e  quello  di  Forlì,  quando 
nacque  fra  essi  ed  il  duca  di  Milano  gran  guerra,  e  già 
il  duca  avea  occupata  Forlì  in  Ron^igna,  e  staccato  il 
signor  di  Faenza  dalPamicizia  de'  Firentini,  quando  que- 
sti riputando  gran  pericolo  è  danno  Paver  vicino  cosi 
possente  e  gagliardo  nemico,  mandarono  Carlo  Malatesta 
in  Romagna  con  sei  mila  cavalli  e  tre  mila  fanti,  i  quali 
andarono  a  porsi  intorno  a  Forlì  \  il  duca  dall'  altra 
parte  per  soccorso  de' Forlivesi  spedì  con  molta  gente 
Angelo  dalla  Pergola,  il  qual  venuto  alle  mani. col  Ma- 
latesta a  Zagonara,  fu  rotto  e  disfatto.  Ma  il  duca  rifece 
Pesercito  e  diedegli  nuovi  capi,  cioè:  Braccio  da  Mon- 
tone e  Nicolò  Picinino.  Questi  essendo  entrati  per  la  via 
della  Valle  di  Lamone,  nel  loro  passaggio  posero  sosso- 
pra  tutta  la  valle.  Allora  il  signor  Guid' Antonio^  per 
sopranome  Guidazzo,  assaltò  quell'  esercito  in  luogo  op- 
portuno, lo  sconfisse,  ed  uccise  Oddo. 


Rondanìno  della  Valleamone  fa  prigioniero  Nicolo  Picinino 

e  lo  conduce  a  Faenza. 

.    Nicolò  Picinlno  venne  fatto  prigioniero  da  certo  Ron- 
danìno, dal  quale  sono  poi' discesi  i  Rondaninl  che  sono 
in  Faenza.  Costui  condusse  Nicolò  a  Faenza  e  lo  diede 
in  podestà  del   signor  Guid^ Antonio  Manfredi,    il    quale 
lo  rimunerò  cqu  cinquecento  scudi.  Mentre  Nicolò  stette 
prigioniere,  nel  ragionare  col  signor  Guid' Antonio,  ebbe 
così  buona  persuasiva   ed    allegò  cosi  efficaci  e   vive   ra- 
gioni cbe  Tindusse  a  lasciare  la  servitù  del  duca  ed  ac- 
costarsi a  quella  de^  Firentini.  E  questo  fu  la  salute  della 
repubblica  firentina,  perchè  Faenza,  inespugnabile  a  quel 
tempo  per  la  nvoltitudine  del  popolo  marziale  e  bellicoso, 
era  un  valido  ostacolo  alle  vittorie  del  duca,  e  rendeva 
v^ni  i  pensieri  ed  i  disegni  che  quegli  avea  contro  i  Fi- 
renlini.  Ma  sdegnato  il  duca  del  procedere  de^  Faentini, 
per  punirli  mandò  a  Faenza  Francesco    Sforza,   coIP or- 
dine d^ assediarla;  ma    quel  capitano,  non  avendo  fatto 
progresso  alcuno,  si  ritirò  ad  Imola,  e  di  là  con  continue 
scorrerie  molestava  la  città.  Ma  essendosi  poi  conchiusa 
la  pace  in  Ferrara  tra' Veneziani,  Firentini  ed  il  duca, 
svanì  la  guerra  già  dichiarata.  Mentre  durava  la  guerra, 
nella  quale  i  Veneziani  ed  i  Firentini  éransi  collegati  con- 
tro il  duca  di  Milano^  assediando  il  Carmagnola  (il  quale, 
partito  dal  duca  mal  soddisfatto,  s'era   accomodato   coi 
Veneziani)  la  città  di  Brescia,  venne  notizia  ad  Astorre  II, 
mandata  per  mezzo  dei  Firentini,  che .  Brescia  era  presa. 
Egli  commise  a  Vincenzo  Mengazzo  suo  tesoriero,  che  do- 
nasse a  chi   aveva   portata  quella  nuova  sei   braccia  di 
panno  di  lana.  Ma  la   pace  durò  poco,    perciocché   non 
piacque  al  duca  e  venne  Nicolò  Picinino  in  Faenza,  man- 
dato dai  Firentini ,   con   mille  e  cinquecento  cavalli  per 
unirsi  con  Guid^ Antonio,  ed  andarono  ai  danni  de'  For- 
livesi che  tenevano  pel  duca.  Vengono  nominati  itt  que- 
sto tempo  nel   dominio   di   Faenza  solamente    Guid' An- 
tonio ed  Astorre,  perchè  gli  altri  fratelli  erano  forse  an- 
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Cora  foDciullf,  o  forse  perchè  <K  già  morti.  Avevano  per 
vicario  generale  messer  Antonio  Ubertelli.  Nelle  guerre 
scoppiate  fra"*  Firenliui  ed  il  duca  di  Milano,  ed  in  cui  si 
mescolarono  i  signori  di  Faenza,  nella  pace  che  dopo  se- 
guì venne  loro  tolto  Solarolo^  madonna  Gentile  madre 
del  signor  Guid^ Antonio  ed  Astorre  ottenne,  col  favore 
de^  Fireniini,  che  le  fosse  restituito  con  altre  castella. 

Il  duca  di  Milano  avendo  saputo  che  papa  Eugenio  si 
era  adoperato  coi  FIrentini,  affinchè  i  Veneziani  assol- 
dassero Francesco  Sforza  suo  capitano  contro  di  lui,  si 
adoperò  gagliardamente  nel  concilio  di  Basilea  perchè 
Amedeo  duca  di  Savoja  (il  quale  s'era  ritirato  in  uà 
eremo  a  far  penitenza)  fosse  eletto  papa  invece  di  Eu- 
genio. I  signori  di  Faenza  aderivano  tuttora  a'  Firentini, 
ed  in  Romagna  si  era  fatta  la  massa  a  caste!  Bolognese, 
delle^genti  veneziane  sotto  la  condótta  di  Gattamelata, 
e  parimenti  de'  Firentini,  sotto  la  guida  di  Nicolò  da  To- 
lentino. Quelle  del  duca  si  raccolsero  presso  Imola,  es- 
sendo loro  capo  Nicolò  Picinino,  e  per  la  vicinanza  noa 
stettero  molto  che  si  attaccarono  insieme  e  fecero  il  fatto 
d^arme,  nel  quale  vennero  rotte  le  genti  firentine  e  ve« 
neziane,  e  Nicolò  da  Tolentino  ed  Astorre  Manfredi  fu- 
rono fatti  prigioni.  Il  duca  ritenne  Nicolò  e  lasciò  in  li- 
bertà Astorre,  anzi  Pascrisse  col  fratello  al  suo  stipendio 
e  lo  mandò  a  saccheggiare  Oriolo  castello  de'  Firentini, 
con  due  squadre  di  cavalli.  Vedi  come  i  signori  ed  i  ca- 
pitani di  ventura  di  quel  tempo  facilmente  abbandona* 
vano  l'amico  ne' suoi  maggiori  bisogni,  e  per  interesse  si 
accostavano  alla  parte  contraria!  Il  signor  Guid' Antonio 
aveva  in  quel  tempo  ser  Nicolò  Ubertello  castellano  nella 
rocca  d^ Imola,  il  quale  vi  morì  l'anno  seguente^  e  seb- 
bene fosse  partito  dalla  servitù  de'  FIrentini,  pure  ottenne 
licenza  da  essi  di  poter  mandare  per  duemila  scudi,  di 
cui  era  creditore  pel  suo  stipendio.  Dopo  tre  o  quattro 
anni^  ritornando  il  Picinino  in  Toscana,  tuttavia  capi- 
tano del  duca  di  Milano,  ed  avendo  tentato  varie  im- 
prese, non  essendogli  riescita  alcuna,   considerando  che 
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era  necessitato  ritornare  in   Lombardia  pel    timore   cbe 
vi  era  de'  Firentinij  pensò  che  sarebbe  stato  meglio  com- 
battere in  Toscana  e  veder  d'atterrare  quelle  forze  che 
ivi  avevano  i  Veneziani  ed  i  Firentini  5  perciocché  quando 
ciò  avvenisse,  annichiliti  il  papa  eJ  i  Firentini,  avrebbe 
governata    l'Italia  a  suo  modo.   Consultata   la  cosa  coi 
fratelli  Manfredi  da  Faenza,  deliberarono  d'attaccare  la 
battaglia  e  vennero  alle  mani  ad  Anghiara^  il    maggior 
sforzo  della   battaglia  fu  intorno  ad  un  ponte  9    posto  a 
cavaliere   su   di   un  fiumicello,    tentando  ciascuna  parte 
d'impadronirsene.  Era  dalla  parte  del  duca  Nicolò  Pici- 
nino^  Francesco  della  medesima  famiglia^  Guid'Àntonio, 
AstoiTe  Manfredi  ed  altri  signori.  Dall'altra  parte  eranvi 
Michelotto   Attendoli,  un  certo   Simonino  e   Pietro  Be« 
vagna  colle  genti  della  Chiesa,  i  Firentini  ed  il  patriarca 
legato  apostolico.  Astorre  in  particolare  fra  quattro  volte 
che  si  perdette  e  poi  si  riacquistò  il  ponte,  portossi  va- 
lorosamente^   ma   con    tutto  questo  il  Plcinino   ebbe   la 
fortuna  contraria  e  venne  finalmente  rotto,  perdette  gli 
stendardi  e  fu  dissipato  tutto  l'esercito.  Astorre  rimase 
prigioniero  dì  Nicolò  da  Pisa^,  il  quale  lo,  diede  per  denari 
ai  Firentini.  In  questo  tempo   il  conte    Giovanni   e  Ma- 
latestà,  fratelli  e  figliuoli  del  già  conte  Lodovico  da  Ca- 
nio^ ch'erano  stati  scacciati  dai  nipoti  e  consorti,    e  la 
signora  Gentile   di   Faenza  andarono  a  Rimini   alle  ese- 
quie del  signor  Carlo,  ove  eranvi  il  marchese  di  Ferrara 
e  tutte  le  matrone  di  Romagna,  che  fu  un  grave  e  ma- 
gnifico vedere. 

Nell'anno  i438  il  padre  messer  Francesco  Zanoni  del- 
l' ordine  de'  Servi  fu  creato  vescovo  di  Faenza  sua  pa- 
tria, da  Eugenio  IV. 

Delle  cose  avvenute  dal  i44o  o,l  i45o. 

Viveva  in  questo  tempo  Eugenio  IV  veneziano,  ne- 
mico mortale  al  duca  di  Milano  ed  a  Francesco  Sforza^ 
affine  di  poter  continuare  le  guerre  contro  di  loro,  diede 
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a^  FIrentìn!  per  denari  Borgo  di  s:  Sepolcro,  ed  al  mar^' 
chese  Nicolò  d^Este  Lugo,  Gottlgnola  ed  alcuui  altri  ca<« 
stelli  del  territorio  d'Imola,  ed  aveva  creato  cardinale 
Lodovico^  patriarca  d'Àquileja^  e  siccome  aveva  del  mar« 
ziale,  Io  elesse  capo  del  suo  esercito,  ed  infatti  egli  ma« 
neggiava  tuttala  guerra.  Nel  i44i  ^^  ^^P^  ^^  Faenza  una 
grossa  massa  di  soldati  pel  duca  di  Milano,  fra  i  quali 
eranvi  il  conte  d'Urbino^  Malatesta  da  Cesena,  ì  signori  di 
Faenza  e  d'Imola  e  i  conti  di  Valleamone.  J^fel  mede- 
simo anno  uscì  Astorre  dalla  prigione,  ove  Tavevano 
tenuto  l  Firentinl  dopo  il  fatto  d'armi  d'Ànghiara,  nel 
quale  era  stato  fatto  prigione  da  Nicolò  Gambacorta  da 
Pisa,  e  venduto  ai  Firentini^  e  per  questo  poi  nel  i44^ 
ritrovandosi  in  Bologna,  ed  essendosi  incontrato  in  Ni- 
colò, il  quale  era  entrato  In  quella  città  con  poca  gente, 
avendo  lasciato  fuori  il  resto  de'  suoi  soldati,  l'affrontò, 
e  circondatolo,  lo  stese  In  terra  morto  per  molte  ferite, 
volendo  che  costui  fosse  d'esempio  agli  altri  nel  fate  con 
pari  supi  di  simili  contratti.  Spiacque .  Sommamente  la 
morte  di  «costui  al  conte  Francesco  Sforza,  il  quale  lo 
amava  pel  suo  valore,  e  lo  teneva  per  uno  de'  suoi  più 
cari  condottieri,  e  lasciò  travedere  di  volerne  a  tempo  e 
luogo  farne  vendetta*,  fu  messa  a  bando  la  testa  dell'uG* 
cisore  per  mille  scudi,  ma  non  fini  l'anno  che  fu  rimesso. 
Nel  i44^  circa,  il  signor  Guidazzo  condusse  al  suo  soldo 
il  molto  magnifico  messer  Federico  da  Montefeltro  per 
suo  condottiero  con  seicento  cavalli,  trecento  fanti  e  venti 
lance  da  condotta,  colla  prestanza  di  detti  cavalli,  lance 
e  fanti  per  la  somìna  di  fiorini  d'oro  io,75o,  ed  ol- 
tre di  questo  di  fiorini  3oo  per  sovvenzione  di  panni  ed 
^rmi*,  e  se  accadesse  che  all'illustrissimo  signor  conte  di 
Urbino  gli  fosse  mossa  guerra,  egli  potesse  andare  ad 
ajutarlo  con  delta  gente.  Condusse  ancora  al  suo  soldo 
Lodovico  Malvezzi  con  cento  lance ,  e  per  quello  che  io 
comprendo,  andò  con  queste  genti  intorno  a  Bologna  al 
servizio  del  duca  di  Milano,  il  quale  vi  avea  man- 
dato Luigi  dal  Verme,  con  quattromila  cavalli,  per  far 
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risentimento  delP offesa  fattagli  da  Galeazzo  Malatesta  e 
da  Virgilio  Malvezzi,  i  quali  essendo  andati  ambasciatori 
de' Bolognesi  al  duca  di  Milano,  per  riavere  Annibale  Ben- 
livogHo,  ch'era  stato  messo  prigione  da  Francesco  Pic- 
cinino governatore  di  Bologna,  pel  duca,  e  mandato 
in  Lombardia  nella  rocca  di  Varano,  e  non  avendo  po« 
tuto  ottener  cosa  alcuna,  andarono  ascosamente  con  al« 
tri  quattro,  e  scalata  la  rocca  uccisero  una  guardia,  pre^ 
sero  il  castellano,  liberarono  Annibale,  e  condottolo  a 
Bologna ,  preso  il  palazzo ,  la  piazza  e  posto  prigione. 
Francesco  Piccinino  ^  levarono  la  città  dal  dominio  du- 
cale. Essendo  poi  Annibale  fortificato  con  grossi  ajuti 
de' Veneziani  e  de' Firentini,  esci  dalla  città,  e  venuto 
a  battaglia  coll'esercito  ducale,  lo  ruppe  e  lo  disfece  con 
morte  e  prigionia  di  molti,  ed  il  signor  Guid' Antonio 
cbe  scampò  da  quella  rotta,  poco  dopo  fece  tregua  coi 
Bolognesi;  essendo  poi  entrati  i  Firentini  in. Modigliana, 
il  detto  signor  Guid' Antonio  andò  con  molta  gente  e  la 
ricuperò;  e  perchè  Alfonso *re  di  Napoli,  ch'era  prigio- 
niero del  duca  di  Milano ,  era  stato  per  mera  liberalità 
e  grandezza  d'animo  da  lui  liberato,  accettò  per'^aiàor 
suo  nella  sua  protezione  il  signor  Guid' Antonio  Man- 
fredi. E  vero  che  neiranbo  i445  circa  i  Firentini- lo 
mandarono  con  Simonetto  di  castel  San  Pietro,  e  con 
tremila  cavalli,  in  ajuto  di  Francesco  Sforza  in  Lom- 
bardia contro  il  duca  di  Milano,  che  aveva  posto  in 
gran  pericolo  Cremona,  città  dello  Sforza;  ma  forse  la 
grandezza  della  condotta  l'avea  levato  dalla  servitù  del 
duca  e  indotto  ad  accostarsi  ai  Firentini.  Si  ritrovò  non« 
dimeno  in  Milano  nel  tempo  della  morte  del  duca  Fi- 
lippo, dove  fu  ricercato  cogli  altri  condottieri  delle  genti 
d'armi  ad  accostarsi  alla  parte  del  re,  che  aspirava 
pure  egli  a  questo  dominio;  negò  di  volerlo  fare,  ed 
elesse  piuttosto  di  tener  con  coloro  che  amavano  la  li- 
bertà della  città.  E  per  questo  Astorre  il  fratello,  ed 
il  signor  Bartolomeo  da  Bergamo,  mandati  da  questi 
tali  a  soccorrere  il  Bosco  in  Lombardia  contro  i  Fraa- 
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cesi,  con  mille  é  cinquecento  cavalli  si  portarono  in  ser- 
vizio della  repubblica  milanese  cosi  valorosamente,  che 
tolta  la  vittoria  di  m^no  ai  quasi  già  vincitori  Francesi, 
li  ruppero,  li  posero  in  fuga,  e  liberarono  il  Bosco  dalle 
armi  loro. 

GuiéC Antonio  Manfredi  muore  a  Siena. 

Mori  poi  Guid^Àntonio  nel  i448  e  la  sua.  morte  fu  in 
questo  modo.  Aveva  il  re  di  Napoli  mossa  guerra  ai  Fio- 
rentini^ Guid'Anionio  che  desiderava  giovare  a  quelli, 
parendogli  d'avere  qualche  grazia  col  re,  che  già  lo  pro- 
teggeva, con  occasione  d'andare  ai  bagni  di  Pozzolo,  avea 
disegnato  di  trasferirsi  a  Napoli  e  tentare  se  li  poteva 
metter  d'accordo;  ma  la  sua  mala  sorte  volle  che  in 
Siena  cadesse  infermo,  dove  passò  da  questa  a  miglior 
vita  ;  lasciò  un  figliuolo  per  nome  Taddeo,  e  nel  suo  te- 
stamento lo  lasciò  sotto  la  protezione  della  repubblica 
di  Firenze;  quegli  dopo  la  morte  del  padre  occupò  la 
città  d'Imola,  e  poi  s'acconciò  coi  Firentini  con  condotta 
di  mille  cavali!,  ed  Astorre  i^'impadronì  di  Faenza  ed  ebbe 
molto  a  male  che  Taddeo  si  fosse  impadronito  d'Imola^ 
perchè  esso  pretendeva  per  l'età  e  per  l'investitura  d'es- 
ser padrone  d^ogni  cosa.  E  per  questo  il  signor  Astorre 
ed  il  signor  Taddeo  diventarono  nemici  mortali,  e  mes- 
ser  Taddeo  tese  più  volte  insidie  in  Solarolo  e  in  Faenza 
al  signor  Astorre  per  ammazzarlo,  e  lo  trovò  sempre  vi- 
gilante e  provvisto.  Al  contrario  il  signor  Astorre  tolse 
al  signor  Taddeo  Monte  Battaglia,  Gasola,  Baffado  e  Sti- 
fonte;  finalmente  per  trovar  rimedio  e  fine  a  queste  loro 
discordie,  si  convennero  di  ridursi  a  parlare  insieme 
tra  Solarolo  e  Bagnara,  uno  da  una  parte  del  fiume  e 
l'altro  dalla  parte  opposta;  ma  dopo  molto  contrasto  si 
partirono  senza  aver  conchinsa  cosa  alcuna.  Neil  an- 
no  1462,  avendo  il  signor  Astorre  preso  Oriolo,  d'ac« 
cordo  cogli:  uomini  del  castello,  e  ritrovandosi  col  campo 
sulle  fosse  della  città  d'Imola,  vennero  a  ritrovarlo  due 
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cittadini  di  detta  città  a  nome  del  signor  Taddeo  e  della 
comunità  d^Imola,  e  con  destrezza  e  buone  parole  con- 
dussero il  negozio  a  questo  accordo:  che  ciascuno  di  loro 
avesse  a  star  contento  a  tutto  quello  che  giudicasse  il 
duca  di  Milano  e  Cosimo  de^  Medici,  sotto  pena  a  chi 
contravvenisse  di  dieci  mila  scudi  ^  ma  mentre  gli  arbitri 
tardavano  a  dare  la  loro  sentenza,  nacquero  nuove  guerre 
e  scompigli,  pei  quali  il  signor  Taddeo,  che  doveva  es- 
sersi separato  da^  Firentini,  accordatosi  con  altri  in  un 
fatto  d'armi,  venne  prigioniero  dei  Firentini  stessi. 

In  quel  tempo  furono  citati  a  Roma  Borso  d^Este  mar- 
chese di  Ferrara,  Taddeo  Manfredi  signore  dMmola, 
Astorre  Manfredi  signore  di  Faenza,  Antonio  Ordelaffo 
signore  di  Forlì^  Sigismondo  e  Pandolfo  Malatesta  signori 
di  Rimini  e  di  Cesena,  Federico  duca  d^Urbino  ed  Ales- 
sandro Sfofza  signore  di  Pesaro,  per  censi  non  pagati^ 
il  signor  Astorre  era  debitore  di  3ooo  fiorini ,  ma  egli 
forse  soddisfece  e  credo  s^accomoda^e  col  papa^  perciocché 
poco  dopo  Calisto  III  diede  facoltà  ad  Astorre  di  eleg- 
gere nella  prima  vacanza  un  suo  figliuolo  vescovo  di 
Faenza  5  la  vacanza  venne  tosto  per  opera  dì  quello  che 
dovea  essere  eletto,  perchè,  per  quanto  si  trova  scrit- 
to, il  signor  Federico  figliuolo  d' Astorre  fece  avvelenare 
znesser  Bartolomeo  Gandolfo,  ohe  allora  avea  il  vesco- 
vado di  Faenza,  ed  esso  fu  fatto  vescovo.  Oltre  di  que- 
sto il  signor  Astorre  ed  il  signor  Giovanni  Galeazzo  suo 
fratello  furono  investiti  da  papa  Pio  II  del  vicariato  di 
Faenza  è  della  valle  con  tutte  le  giurisdizioni  da  tras- 
mettersi ai  suoi  figliuoli  e  nipoti.  E  poi  dopo  Astorre  si 
acconciò  col  papa,  promettendogli  che  fra  cinque  giorni 
metterebbe  il  campo  alle  terre  del  signor  Sigismondo  e 
del  signor  Malatesta  de' Malates ti  con  ottocento  cavalli 
e  cehto  fanti  ed  ogni  cosa  a  sue  spesfe,  ogni  volta  che 
gli  desse  l'investitura  d'Imola  che  teneva  Taddeo  suo  ni- 
pote. Che  risolutamente  accettasse  questa  ofierta  il  papa, 
non  lo  so,  ma  beri  comprendo  da  quello  che  seguì,  che 
^ebbene  avesse  il  Malatesta  per  nemico,  pure  non  volle 


clie  il  signor  Àsiorre  levasse  lo  stato  al  nipote,  ma  che 
pacificassero  insieme^  ed  operò  che  il  signor  Taddeo  ri- 
nunciasse ,  alle  ragioni  che  pretendeva  avere  in  Faenza, 
ed  air  incontro  che  il  signor  Astorre  ed  il  signor  Gio- 
vanni Galeazzo  rinunciassero  a  quelle  che  pretendevano 
aver  in  Imola^  e  poi  operò .  che  il  reverendo  padre  messer 
Angelo ,  eletto  vescovo  Sversano  e  suo  commissario  nelle 
parti  di  Romagna,  consegnasse  ad  Astorre  ed  a  Giovanni 
Galeazzo  Monte  Battaglia  col  castello  di  Oriolo,  e  ciò  con 
consenso  del  signor  Taddeo^  e  che  il  signor  Astorre  e 
fratello  cedessero  le  infrascritte  ville,  cioè:  Pediano,  Mar- 
zanello,  Montemaldolo,  Pubico  e  Turriano,  che  sono  in 
Mongardo,  con  tutti  li  casamenti  e  masserizie.  Il  duca 
di  Milano  interpose  la  sua  autorità,  e  promise  che  una 
parte  e  Pai  tra  osserverebbe  le  sue  promesse.  Astorre  Jiel^ 
Panno  i446  edificò  S.  Sebastiano.  Accadde  poi  intorno 
al  i46q  che  essendo  in  lega  i  Firentini,  il  re  di  Napoli 
ed  il  duca  di  Milano,  e  dalPaltra  i  Veneziani  ed  il  papa, 
ed  avendo  ciascmna  parte  esercito  in  Romagna,  i  fuoru- 
sciti di  Firenze  s'accostassero  a  Bortolomeo  da  Bergamo 
generale  de^  Veneziani,  con  speranza  d' essere  rimessi  in 
Firenze  dalle  forze  di  queiP  esercito  ;  e  F  intenzione  dei 
fuorusciti  era  favorita  dal  papa  edaiVeneziani.il  signor 
Astorre  non  avendo  in  considerazione  Paccordo  fatto  dal 
papa  sotto  la  parola  del  duca  di  Milano,  desiderando 
Imola  più  che  altra  cosa  del  mondo,  e  conoscendo  che 
se  j^erviva  i  Firentini  non  poteva  (per  Paccórdo  fatto  col 
signor  Taddeo,  il  quale  era  nella  medesima  lega,  e  ser- 
viva il  re  di  Napoli)  valersi  delPoccasione  di  quella  guerra, 
è, provarsi  d^occupar  Imola,  mutò  padrone  e  si  accomodò 
coi  Veneziani.  Fatta  questa  mutazione  ed  acconciatosi  coi 
Veneziani,  condusse  subito  Bartolomeo  da  Bergamo  a 
campo  ad  Imola^  ma  sopravvenuto  il  duca  di  Milano  si 
ritirarono.  Parendo  poi  al  papa  ed  ai  Veneziani  poco 
utile  il  far  guerra,  si  feqe  pace  con  tutti. 

In  questo  tempo  papa  Paolo  II  pacificò  insieme  tutti 
i  principi  d^Italia,  con  condizione  che  ciascuno  restituisse 


quello  che  aveva  tolto    al   nemico  darante  la   guerra;  e 
per  questo  fu  ordinato,  che  Bartolomeo  da  Bergamo  de* 
ponesse  V  armi   che  aveva  mosse  in  Romagna  j   ed   ope- 
rasse che  fosse  restituito  ^a^Firentini  quello  che  era  stato 
tolto,  ed  al  signor  Taddeo  fosse  pure   restituito  Imola, 
Bagnara,    Bugnano    ed   altri    luoghi    occupatigli   dal    si« 
gnor  Àstorre,  quando  lasciata  la  servitù   de^Firentini  si 
ritirò   coi  Veneziani;   perciocché^  sebbene  si   ritirasse  da 
Imola  per  la  venuta  del  duca  di  Milano,  nondimeno  si 
può  credere  che  Astorre    vi  [ritornasse  e  P  occupasse   in 
un   cogli    altri  luoghi,    e  con  tanta  maggior  facilità   in 
quanto  che  dovea  avere  molti  amici,  come  è  verisimile,  e 
perchè  forse  fece  il  tutto  con  appoggio  di  Bartolomeo  da 
Bergamo.  Fu  ancora  ordinato  dal  papa  al  suddetto  Bar« 
tolomeo,  che  operasse  che  quei  luoghi  fossero  restituiti. 
Dopo  tanti  contrasti  tra  il  signor   Taddeo  ed  il    signor 
Astorre,  dopo  tanti  accordi  fatti  e  poco  osservati,  essendo 
il  signor  Taddeo  nel   suo  stato,  avvenne  caso  che  tolse 
la  speranza  ai  signor  Astorre,  ed  insieme  lo  stato  al  si- 
gnor Taddeo,  ed  è  questo:  Guidazzo  figliuolo  di  costui  e 
Massimilla  sua  consorte,  per  ingiurie  avute  da  lui,  lo  pre- 
sero e  lo  misero  prigione  nella  rocca  d^Imola,  ed  a  que- 
sto fatto   nefando   tennero   mano   i   figliuoli   di  UgoUno 
Viarano,  i  quali  in  quel  tempo  erano  in  rocca  e  si  erano 
dati  tutti  alla  servitù  del  duca  di  Milano.  Ma  nelPanno 
seguente,  cioè  nel  i47^9  ^1  signor  Taddeo  fu  cavato  di 
prigione  e  rimesso  in   palazzo,  ed  il  duca  di  Milano  il 
fece  pacificare  col  figliuolo  e  colla  moglie,  e  poi  sMmpa* 
dronì  di  tutto  lo  stato^  ponendo  la  sua  gente  nelle  for- 
tezze. E  si  fece  cedere  dal  signor  Taddeo  tutte  le  ragioni 
che  aveva  nello  stato  d'Imola,  e  vi  mandò  un  suo  luo- 
gotenente. E  fatto  questo,  fece  andare  a  Milano  il  signor 
Taddeo  ed  il  figliuolo.  Trattò  poi  il  duca  di  Milano  coi 
Firentini  di  vendere  Imola,  ed  erano  d'accordo   100,000  du* 
catì,  quando  il  papa  ed  il  re  di  Napoli ,    sentendo  que- 
sto contratto  a    beneficio  de' Firentini,  fecero   tanto  ru- 
«morecol  duca  e  lo  s tolsero  da  questo  pensiero.  In  questo 
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tenipo  fu  fatto  cardinale  àà  papa  Sisto  IV  Pietro  Riarìo 
suo  allievo,  e  legato  dì  tutta  Italia,  il  quale  essendo  ia 
Milapo  trattò  col  duoa  di  dare  al  eonte  Girolamo  suo 
fratello  una  figliuola  •  naturale  del  diica,  e  la  dote  fosse 
la  città  d^ Imola;  con  questo  il  cardinale  sborsasse  al 
duca  ducati  40)000  pel  sopra  più  della  dote;  es£iendo 
detta  città  del  valore  di  60,000  ducati  e  la  dote  essendo 
solamente  di  20,000,  il  papa  vi  aggiunse  anche  Forlì. 
Dopo  la  morte  del  fratello  Guid' Antonio,  fu  condotto  il 
signor  Astorre  colFonorario  di  i5oo....  dal  re  di  Aragona, 
e  molti  fanti  per  andare  ai  danni  di  Parma  contro  Fran- 
cesco Sforza.  Ma  arrivato  nel  Modenese  il  conte  per  am- 
basciatore gli  fece  ricbiamare  a  memoria  Fantica  amicizia 

stata  continuamente  fra  la  casa  Manfredi  e  Sforzesca,  e 
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fattogli  alcuni  doni,  lo  fece  ritornare  addietro.  E  prima 
quando  andava  verso  Parma,  aveva  avuto  il  salvo  con-< 
dotto  dal  marchese  Nicolò  per  un  anno,  di  poter  passare 
con  gente  d'armi  per  tutto  il  suo  stato. 

Morte  di  Jlstorre,  -—  La  città  viene  ampliata. 

Nel  1468  circa  passò  da  (|uesta  a  miglior  vita  il  signor 
Astorre,  e  lasciò  quattro  figliuoli,  cioè:  Carlo,  Federico, 
Lancilotto  e  Galeotto.  Fu  Astorre  signore  apprezzato  dai 
principi  d'Italia,  ebbe  onorate  condotte,  e  mostrò  nella 
morte  di  Nicolò  da  Pisa  d'esser  molto  rcsentito  e  uomo 
da  farsi  rispettare  da  chicchessia.  Rifece  la  muraglia  della 
città  già  disfatta  da  Federico  Barbarossa,  e  di  maggior 
circuito  ch'ella  non  era,  comprendendovi  dalla  parte  di 
ponente  tutto  il  borgo  di  porta  Imolese,  e  da  setten- 
trione parte  di  quello  di  porta  Ravennate;  e  da  levante, 
di  là  del  fiume,  fece  murare  tutto  il  borgo  di  porta  Da 
Ponte,  e  in  tutti  i  luoghi  dove  la  città  fu  aggrandita  fu- 
rono  per  segno  delle  antiche  cerchia  poste  colonne  di  pie- 
tra viva,  sormontate  da  croci  di  ferro.  Al  signor  Astorre 
succedette  Carlo  suo  primogenito,  col  quale  era  unito  il 
vescovo   Federico  suo  fratello.  Gli  altri  due  fratelli  Ga« 
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leotto  e  Lancilo tto  non  accordandosi  con  loro,  erano  fao« 
rusciti,  e  si  trattenevano  nelle  città  vicine  per  poter  es- 
ser  pronti  a  pigliare  ogni  occasione  che  si  presentasse 
per  far  bene  i  fatti  loro.  Pare  che  avessero  nella  città 
molti  aderenti,  perchè  il  signor  Carlo  ed  il  vescovo^  te- 
mendoli, tenevano  un  procedere  ed  un  moda  di  vivere 
molto  odioso. 

Tagliata  fatta  intorno  a  Faenza. 
Portici  delle   strade   maestre  atterrate. 

Il  signor  Carlo,  per  sospetto  del  signor  Lancilotto,  il 
quale  si  era  posto  in  Forlì,  fece  fare  con  consiglio  del 
vescovo  una  tagliata  intorno  a  Faenza  con  danno  e  ruina 
di  tutti  gl'interessati,  e  con  odio  comune  di  tutta  la  ciltà^ 
quest^odio  crebbe  grandemente,  allorquando  il  signor 
Carlo  per  abbellire  la  città  fece  poco  tempo  dopo  improv- 
visamente atterrare  tutti  i  portici  oVerano  lungo  le  strade 
maestre;  quei  portici  per  Paddietro  erano  di  legno,  e  fatti 
con  poco  ordine  ed  artificio.  Questa  novità,  pel  danno  e 
per  la  ruina  che  addusse  seco,  concitò  grandemente  la 
moltitudine.  Dopo  questo  fatto,  sentendosi  male  il  signor 
Carlo,  ed  avendone  avviso  il  signor  Galeotto  da^  suoi  af- 
fezionati ,  si  trasleri  nella  pineta  di  Ravenna  colle  sue 
genti,  e  verso  la  sera  se  ne  venne  a  Granarolo  e  se  ne 
fece  padrone  nel  modo  che  diremo. 

Con  quale  stratagemma  Galeotto  s* impadronisce  di  Granarolo. 

Giacomo  Rambello  che  voleva  servire  il  signore,  finse 
di  caricar^  due  carra  di  fieno  e  condurle  entro  Grana- 
rolo; ma  sotto  quel  fieno  trovavansi  varj  uomini  d^arme. 
Venne  apertala  porta  del  castello  dal  castellano  Nicolò 
Luzzano;  appena  imgombrato  colle  carra  il  ponte  e  im- 
pedita la  calata  della  saracinesca,  il  contadino  staccò 
le  bestie  e  fuggì;  tutti  'ad  un  tempo  sbucarono  i  sol» 
dati,  legarono  il  castellano  il  quale  faceva  1- astuto^  oc- 
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Guparono  il  castello,  e  s^introdasse  di  poi  col  rèsto  delle 
sue  genti  il  signor  Galeotto  cV era  imboscato  ivi  vicino. 
Lasciò  alcuni  uomini  d^arme  in  presidio  di  Granarolo, 
e  quella  notte  medesima  cavalcò  in  Valleamone  chiamato 
,  da  molti  così  di  Faenza  come  della  valle^)  e  senza  alcuna 
resistenza  entrò  in  Brisighella,  ma  non  potè  aver  là  rocca. 
Si  ridusse  di  poi  a  Baccagnano,  avendo  lasciato  il  signor 
Lancilotto  suo  fratello  e  messer  Gregorio  Bazzolino  in 
Brisighella.  Ma  monsignor  Federico,  coU^aJnto  de^  signori 
di  Rimini  e  d^  Imola  e  colla  propria  cavalleria  e  fanteria, 
assaltò  la  valle,  respinse  i  fautori  e  i  fanti  del  signor 
Galeotto,  e  poco  mancò  che  non  fosse  preso  il  signor 
Lancilotto  stesso.  Molti  della  valle  e  di  Faenza  avevano 
intendimento  col  signor  Galeotto^  nella  valle  non  si  mosse 
alcuno  in  favor  di  monsignore,  scusandosi  che  non  vole- 
vano impacciarsi  tra  fratelli. 

Avendo  il  signor  Carlo  ed  il  vescovo  perduto  Grana- 
rolo,  questi  indusse  il  signor  Girolamo  Riario,  che  al- 
lora governava  tutto  lo  stato  della  Chiesa,  ad  ajutarlo  a 
ricuperare  quel  castello,  promettendogli  di  dargli  Oriol 
Secco  e  Monte  Battaglia^  luoghi  della  giurisdizione  d^I- 
mola,  de'  quali  era  padrone  il  signor  Girolamo.  Accon- 
senti il  signor  Girolamo  alla^domanda ,  e  tolto  seco  il 
signor  Roberto  da  Rimini  con  cinque  squadre  di  cavalli, 
il  quale  era  al  servizio  della  Chiesa,  venne  a  Donigagifa, 
ma  non  s^approssimarono  a  Granarolo,  perchè  trovarono 
che  Pofferta  fatta  dal  vescovo  era  contro  la  mente  del 
signor  Carlo,  e  che  non  se  ne  farebbe  cosa  alcuna^  sde« 
guati  di  là  partirono.  Avendo  poi  inteso  il  signor  Ga- 
leotto il  desiderio  del  signor  Girolamo,  andò  a  Forlì,  e 
fece  la  medesima  offerta  ogni  qual  volta  colPajuto  suo 
h  quello  del  papa  egli  fosse  rimesso  nello  stato.  Aveva 
accettata  il  signor  Girolamo  F impresa,  siccome  aveva 
accettata  per  le  parole  del  vescovo,  quando  accadde  un 
caso,  che  senza  tanti  ajuti  mise  nello  stato  il  signor  Ga^ 
leotto. 
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Costume  antico  del  calmiere  del  grano  in  FaenXfi. 
Il  popolo  si  soUei^a  contro  il  vescovo  ed  il  signor  Carlo. 

È  costume  antico  della  città  di  Faenza,  clie  al  principio 
delFanno,  vista  la  quantità  del  raccolta,  si  imponga  prezzo 
maggiore  o  minore  al  grano,  secondo  che  maggiore  o  mi- 
nor quantità  se  n^è  raccolta^  questo  si  fa  in  un  consiglio 
generale.  Nell'anno  i477  il  consiglio,  vistarla  nota  del 
frumento  ch'era  entralo  nella  città,  mise  il  grano  a  lire  2, 
9oldi  5  alla  corba,  parendogli  che  cosi  fosse  onesto^ 
ma  perchè  monsignor  vescovo  n'aveva  comprata  per  gran- 
flissima  somma ,  indusse  peif  utile  suo  che  il  signor  Carlo 
lo  aumentasse  fino  alle  cinquanta.  Quest'atto  sollevò  in 
tal  jnudo  gli  artigiani  ed  il  popolo  minuto ,  che  dalle 
maldicenze  colle  quali  s'incitavano  l'uno  e  l'altro  adira 
ed  odio,  passarono  ai  fatti.  Il  primo  rumore  fa  in  porta 
Ravennate  da  s.  Francesco  ove  si  congregò  moltitudine 
di  persone  coU'armi  in  mano,  e  diedero  nelle  campane 
suonando  all'armi,  e  sbarrarono  le  strade.  Vi  corse  la 
signoria,  ma  non  trovò  modo  d'acquietare  il  rumore, 
ed  il  popolo,  tuttavia  gridava  :  Carlo  y  Carlo  ^  Galeotto  ^ 
Galeotto,  Il  signor  Carlo  ed  il  vescovo  (che  faceva  il  ter- 
ribile), invece  di  raccoglile  gli  uomini  d'arme  e  la  ca- 
vallei:ia,  ed  affrontare  quella  turba  vile  e  male  in  ordine 
che  facilmente  l'avrebbero  rotta  e  disfatta,   s'avvilirono 

a  segno  che  il  véscovo  fuggì mortoin.  rocca,  ed 

il  popolo  infuriato  corse  alle  di  lui  case  poste  a  sant'Ip^ 
polito  ed  a  santa  Maria,  ove  aveva  accumulato  più  di 
cinquantamila  corbe  di  grano,  pia  di  venti  migliaja  d^olio, 
vino  assaissimo^  e  molte  altre  robe  di  mercanzia,  che 
poi  trafficcava  con  tanto  danno  del  popolo  che  lo  chia- 
mava monsignor  Diavolo.  In  meno  di  sei  ore  il  popolo 
saccheggiò  tutti  que' magazzeni.  Vogliono  alcuni  che  il 
vescovo  nella  fuga  portasse  seco  100,000  scudi  d'oro,  e 
lasciasse  per  la  fretta  del  partire  molte  altre  monete  meno 
portatili,  le  quali  furono  poi  trovate  in  molti  sacchetti 
nei  pozzi  e  nelle  fosse  da  grauo^  cosa  verisimile,  facendo 
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quel  tristo  mercanzia  cosVaUHpgrosso  di  ogni  cosa.  Nella 
fuga  fu  accompagnato  solamente  da. tre  uomini:  da  Gi-^ 
rolamo  suo  Tabachino,  da  Pier  Matteo,   detto  Bestem- 
miatore e  da  Ugolino. 

Galeotto  ritorna  a  Faenxa  ed  è  proclamato  signore. 

Volendoci  popolo  cLe  si  rimettesse  in  Faenza  il  si- 
gnor Galeotto,  e  che  potesse  godere  delle  sue  entrate,  il 
signor  Carlo  mandò  dieci  uomini  a  -RaTcnna,  ove  si  era 
ritirato,  per  condurlo  a  Faenza,  dove  entrò  con  due  squa- 
dre d'uomini  d'arme^  ed  il  signor  Carlo  si  ritirò  in  rocca, 
ove  trova  vasi  anche  il  vescovo,  e  dove  venne  la  moglie 
del  signor  Carlo,  poiché  ebbe  toccata  la  mano  al  signor 
Galeotto  e  ricevutolo  in  palazzo.  Monsignor  vescovo  per 
timore  grande  che  aveva  d'esser  tradito  e  dato  in  mano 
del  signor  Galeotto,  fuggì  dalla  rocca  in  calze  e  cappel- 
lina ed  andò  nella  rocca  di  Lugo  accompagnato  dai  ti^e 
sopraddetti,  ed  unitosi  poi  col  signor  Carlo  e  sua  moglie 
andò  a  Napoli.  Galeotto  venne  dal  popolo  gridato  si- 
gnore di  Faenza  e  con  molta  festa  e  giubilo  ammesso  m 
palazzo. 

Avendo  Inteso  il  signor  Roberto  Malatesta  che  Ga- 
leotto Manfredi  era  stato  ricevuto  in  Faenza,  e  Carlo  se 
n'era  fuggito,  siccome  il  papa,  pel  quale  militava,  li  avea 
tutti  per  nemici,  sperando  in  questa  mutazione  di  signoria 
che  se  gli.  presentasse  occasione  di  giovare  alla  Chiesa , 
si  mise  in  armi  colle  sue  genti  e  in  compagnia  del  conte 
di  Urbino  e  del  signor  Costanzo  da  Pesaro  se  ne  venne 
verso  Faenza  per  accamparvisi  intorno.  Ma  come  furono 
a  Bertinora,  la  quale  doveva  servire  più  a  suo  proposito, 
per  sospètto  d'un  doppio  trattato  si  fermò,  e  crescendo 
il  sospetto  ritornò  Indietro,  avendo  lasciato  intorno  a 
Faenza  il  signor  Carlo  da  Montone ,  il  signor  di  Forlì , 
quel  di  Soriado,  il  signor  Antonello  da  Forlì  ed  il  signor 
conte  Giovanni  Francesco  da  Bagno,  che  per  esser  stati 
i  primi    ad  arrivare  bombardavano    la   rocca  ^   ma   non 
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riuscì  loro  cosa  alcuaa,  difendendosi  il  signore  egregia- 
mente. - 

Accadde  poi  che  nelPanno  i48i  si  levò  in  armi  il  po« 
polo  di  Forlì,  e  venne  a  Faenza  a  pigliare  il  signor  An- 
tonio OrdelafTo,  nipote  del  signor  Galeotto  Manfredi  e 
coirajato  suo  lo  fecero  signore  della  città  ^  pierciocchè  es- 
sendo morto  Sinibaldo  II,  piccolo  fanciullo,  il  quale  si 
allevava  in  casa  solto  il  governo  di  Costanza  de^  Pii  della 
Mirandola,  consorte  già  di  Francesco  Ordelaffo  II,  pa« 
reva  che  non  vi  fosse  altra  successione  che  quella  di  que- 
sta Antonio  e  di  un  fratello^  ma  mentre  s^ attendeva  ad 
espugnare  la  rocca,  papa  Sisto  IV  mandò  colPesercito  il 
duca  d^ Urbino,  il  quale  levò  i  nemici  d^ intorno  alla 
rocca  e  discacciò  da  Forlì  gli  Ordelaffi,  i  quali  ritor- 
narono a  ...  ^  ....  II  duc^  ritenne  la  città  di  Forlì 
per  la  Chiesa,  che  poi  venne  donata  al  signor  Giralamo 
RIario ,  il  quale  avendo  sposata  una  figlia  naturale  del 
duca  di  Milano,  sebbene  gli  Ordelaffi  tentassero  più  modi 
e  vie  per  ricuperare  il  dominio  di  ForU,  nondimeno  fu* 
rouo  cagione  della  morte  di  molta  gente,  e  noti  fecero 
mai  nulla.  Venne  poi  la  lega,  ideila  quale  s^ unirono  in- 
sieme i  Firentini,  il  duca  di  Milano  e  il  redi  Napoli  per 
ajutare  il  duca  e  Ferrara  combattuta  dai  Veneziani  e  dal 
papa,  collegati;  il  signor  Galeotto  diede  alla  lega  cin- 
quanta elmetti  a  favore  dei  duca  di  Ferrara,  e  perchè 
costui  si  era  unito  coi  nemici  del  papa-  e  de^  Veneziani, 
i  Faentini  soffrirono  molti  danni  del  signor  Roberto  Ma- 
latesta  generale  de^  Veneziani.  E  n^ avrebbero  patiti  assai 
più  se  il  signor  Roberto  non  fosse  stato  necessitato  ìd^an- 
dare  a  soccorrere  il  papa  contro  il  duca  di  Calabria,  che 
gli  aveva  mossa  aspra  guerra,  intorno  a  questo  tempo  o 
poco  dopo,  il  signor  Galeotto  prese  in  moglie  una  figlinola 
del  signor  Giovanni  Bentivogli,  per  nome  Francesca,  e  fu, 
secondo  alcuni,  nel  luglio  del  i48i.^  nel  1482  andò  con 
onorata  compagnia  per  la  sposa  e  la  condusse  a  Faenza; 
e  nel  i485,  nella  notte  del  20  genuajo,  a  ore  10  mi- 
nuti 3o,  nacque  Astorre  HI;  infelicissimo  putto,  allevato 
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nel  tempo  di  una  crudelissima  tigre,  che  sì  nutriva  del 
sangue  della  nobiltà  italiai^a  (1)*^  fu  tenuto  al  battesimo  per 
mezzo  d^  arabascialori  dal  Duca  di  Milano^  dal  duca  di 
Ferrara  e  da  un  cardinale.  NelPanno  prima  mori  in  Ri- 
mini  Carlo  Manfredi  fuoruscito,  dove  era  venuto  per  ve- 
dere la  moglie  travagliata  da  un  gravissimo  male^  Funa 
e  Paltro  vennero  sepolti  in  Bimini.  NelPanno  seguente,  ai 
primi  di  aprile  il  signor  Galeotto  mandò  tre  squadre  di 
cavalli  a  Pogibonzi  in  servizio  del  duca  di  Calabria.  E 
perchè  Antonio  Ordelaffo  era  soldato  della  lega  nemica 
ai  Ftrentini  ed  al  duca  di  Milano,  essi  ordinarono  a  Ga^^ 
leotto  che  non  li  desse  in  modo  alcuno  ricapito  in  Faenza. 
Nel  i488,  d'aprile,  gli  uomini  del  castello  di  Monte  Bat- 
taglia entrarono  in  certi  cofani,  e  fingendo  che  fossero 
i  proprj  mobili'  e  che  ivi  li  ricovrassero  per  salvarli,  fu- 
rono ricevi^ti'in  rocca  dal  poco  accorto  castellano,  e  du- 
rante la  notte  balzati  fuori,  presero  il  castellano  e  gli 
tolsero  la  rocca  ^  e  perchè  non  si  conoscevano  ^da  tanto 
da  poterla  custodire,  P offrirono  al  signor  Galeotto,  ma 
égli  la  ricusò« 

Come  il  signor  Galeotto  venne  ucciso  dalla  moglie. 

Il  signor  Galeotto,  usando  famigliarmente  con  certo  frate 
zoccolante,  gif  piacquero  tanto  il  suo  bel  discorso  e  Pin- 
telletto  suo,  che  lo  cavò  dal  convento  e  lo  pose  in  S.  Ber- 
nardo^ dandogPi  quella  lauta  chiesa  da  officiare.  Gli  portò 
di  poi  tanto  amore,  che  trattava  domesticamente  con  lui 
delle  cose  sue  e  massime  dello  stato.  Ma  tanta  confidenza 
ed  autorità,  dal  suo  principe  accordatagli,  immerse  di 
modo  il  frate  ne^  piaceri  e  nelle  delizie  del  mondo,  che 
viveva  non  da  osservante,  ma  da  principe.  Avvenne  che 
essendo  il  signor  Galeotto  un  giorno  a  stretto  e  secreto 
ragionamento  con  lui,  sopraggiunse  la  signora,  e  come 
fu  alla  portiera,,  prima  d'entrare  stette  ad  origliare,  ed 

(i)  Il  cronisla  qui  all\i4e  al  duca  Valentino. 
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udì  che  ragionavano  Ael  signor  Gtovannt  suo  padre  ;  udì 
che  il  frate  narrava  al  signore,  che  messer  Giovanni  suo 
suocero  ordiva  un  trattato  per  togliergli  Faenza.  Allora  essa 
ansante  di  collera  balzò  nella  camera  ^  e  furente  rivol- 
tasi al  frate^  lo  chiamò  poltrone  e  mentitore  per  la  gola. 
Il  signore  che  doveva  cercare  di  temprare  la  collera  della 
sua  donna,  pigliò  la  difesa  del  frate,  alzò  la  mano  e  le 
diede  una  guanciata.  Questa  percossa  la  fece  rabbiosa 
come  una  vipera,  ed  una  notte,  coltane  F opportunità, 
esci  secretamente  dal  palazzo^  scalò  le  mura,  fuggì  a  Ca< 
stel  Bolognese,  e  tolta  colà  grossa  comitiva  4^  Bolognesi, 
si  fece  scortare  a  Bologna,  dove  stette,  secondo  alcuni, 
otto  mesi,  secondo  altri,  soli  cinque.  Il  buon  frate  Sil- 
vestro, per  timore  d'essere  assassinato,  si  ricoverò  a  Ra- 
venna, carico  di  roba  e  di  denari.  Il  signor  Galeotto 
frattanto,  per  timore  de'  Bentivogli,  cadde  in  alcuni  atti 
di  viltà,  come  fu  quando  una  mattina,  senza  che  vi  fos- 
sero insidie  alcune,  esci  dalla  terra  con  Antonio  Becca- 
rino  ed  alcuni  altri,  per  fuggire  verso  il  monte^  giunto  a 
Sarfello,  rimandò  Antonio,  commettendogli  di  ragunare 
in  rocca  la  roba  e  gli  amici  suoi,  e  poi  facesse  dar  la  cam- 
panella della  piazza  all'armi,  e  sparger  voce  che  veni-i 
vano  i  nemici  a  Faenza,  acciocché  il  popolo  di  ciò  oc- 
cupato, desse  a  lui  maggior  comodità  di  ritirarsi:  il  che 
fu  fatto.  Al  tocco  della  campana  i  cittadini  s'armarono,  ma 
intesa  poi  la  causa  di  quell'ordine  e  scoperta  la  falsità 
del  fatto,  mormorando,  ritornarono  alle  loro  case.  Il  si- 
gnore se  ne  ritornò  a  Faenza,  scusandosi  col  dire  che 
ciò  aveva  fatto  a  buon  fine;  da  quella  vituperevol  fuga 
e  dagli  ordini  dati,  parrebbe  che  il  signor  Galeotto  avesse 
sospetto  del  popolo;  e  nel  vero  è  segno  di  gran  ti-« 
more,  quando  l'uomo  crede  che  sia  per  avvenire  quanto 
di  male  s'immagina  a  suo  danno.  Ma  il  povero  signore 
si  guardava  da  vani  sospetti,  e  la  morte  era  sulla  soglia 
di  sua  casa.  Madonna,  fatta  la  pace  col  marito,  dopo  al- 
cuni m«si  ritornò  a  Faenza,  ma  la  pace  fu  finta,  per- 
ciocché venne  con  animo  di  farlo  trucidare,  come  diffatto 
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fece.  Si  crede  da  molti  che  Passassinamento  si  maccliinasse 
in  Bologna.  Fa  in  questo  modo.  Essa  attese  a  ritrovare 
persone  delle  quali  potesse  fidarsi,  e  che  fossero  accon* 
eie  ai  suoi  progetti  e  pronti  ad  imbrattarsi  le  mani  nel 
sangue  del  loro  signore;  trovatele^  le  ascóse  nel  suo  carne* 
rino,  sotto  al  letto.  I  sicarj  erano  :  Sebastiano  dalla  Cura, 
Mengazzo  Vittorio,  Agnolo  da  Rosa,  Matteo  Ragnolo  e 
Rigo  da  Bologna,  servitore  della  signora  j  ò  dubbio  se  vi 
fosse  anche  Seniolo.  Ella  finse  di  sentirsi  male;  s^adagiò 
sul  Ietto  vestita,  e  mandò  Rigo  pel  signore.  Questi  vi 
venne  accompagnato  da  un  solo  paggio,  e  fu  in  sab« 
bato  di  mezzogiorno;  come  fu  sulP uscio  del  camerino, 
vedendo  le  finestre  serrate,  titubante  si  fermò  e  disse w 
Madonna^  fatte  aprire  le  finestre.  Allora  Rigo  che  lo  se- 
guiva, dubitando  se  si  aprivano  le  finestre  non  si  sco<« 
prisse  il  fatto ,  gli  diede  una  gagliardissima  spinta ,  lo 
gettò  nel  camerino  e  serrò  P uscio;  a  quelPatto  subito 
balzarono  i  satelliti,  e  tutti  coli' armi  furono  intorno  al 
signore,  il  quale,  visto  Passassinamento  che  gli  veniva 
fatto,  non  si  perdette  d? animo,  ma  spaventoso  e  furi-^ 
bondo  Vavventò  loro  addosso,  e  coi  denti  mozzò  ad  uno 
le  dita,  un  iiltro  distese  in  terra  con  un  calcio  nella 
pancia,  e  colle  grida,  col  ringhiar  de'  denti  e  col  me- 
nar delle  mani  aveva  incusso  tale  spavento,  che  se  la 
donna,  saltando  dal  letto  con  un  pugnale  in  mano  non 
correva  in  soccorso  e  faceva  loro  animo,  dicendo:  Non 
temete^  uccidete  questo  traditore^  e  tutto  ad  un  tratto 
Io  feriva  nella  pancia,  non  erano  uomini  d'atterrarlo; 
ma  ^quando  videro  Patto  della  donna,  ripresero  lena,  si 
strinsero  intorno  al  signore,  e  con  cinque  ferite  lo  ste- 
sero morto.  Pare  che  da  principio  volessero  sofibcarlo  eoa 
un  pannicello,  affinchè  non  gridasse;  ma  avendolo  sco- 
stato colla  mano  manca,  si  difendeva  di  maniera,  che 
non  era  per  riuscir  loro  tale  disegno;  per  questo  la  mo- 
glie balzò  dal  letto,  e  invitò  col  pugnale  e  col  colpo  che 
menò  tutti  gli  altri  ad  imitarla. 

Galeotto  signoreggiò  poco  più  di  dieci  anni;  fu  ottimo 


e  facondo  parlatore,  sapeva  di  litigUa  latina  e  d^astrolo- 
già,  e  secondo  alcuni  predisse  la  sua  morte  ^  fu  buonissimo 
musico ,  cosi  di  voce  come  d^  instrumenti ,  piacevole  ed 
allegro.  Manteneva  V  abbondanza  in  Faenza,  ed  affinchè 
la  sua  città  stesse  in  pace  nel  tempo  che  i  Veneziani  fa- 
cevano   guerra   a    Ferrara,    ricusò   60,000  scudi. 

Dopo  così  barbaro  fatto  la  signora  fuggì  in  rocca  col 
signorino  in  braccio,  accompagnata  da  Rigo  e  da  Men- 
gazzo  Vittorio^  gli  altri  sicarj  presero  altre  strade  e  fug- 
girono. À  tale  nuova  i  cittadini  che  presiedevano  al  go- 
verno per  un  pe^zo  restarono  così  attoniti  che  non  ritro- 
vavano parole  da  poter  ragionare^  ma  finalmente  riavuto 
Tanimo  e  la  favella,  si  dolsero  delPinfelice  sorte  del  loro 
amato  signore,  ed  affinchè  la  città  non  avesse  a  patire, 
ritrovandosi  senza  capòv  presei*o  partito  di  pubblicare  al 
popolo  la  morte  del  signor  Galeotto,  e  gridarono  signore 
della  città  il  signorino  ch^era  di  tre  o  quattro  anni^  e  che 
colla  madre  trovavast  in  rocca. 

//  signor  Galeotto  fu  sepolto  iniS.  Francesco p^ 

» 

A.  tre  ore  di  notte  segretamente  e  senza  pompa  al« 
cuna  fecero  seppellire  il  signor  Galeotto  in  S.  Francesco 
affine  di  prevenire  maggiori  danni  alla  città.  Giunse  in 
Faenza  il  signor  Giovanni  Benti voglio,  padre  della  Fran- 
cesca suddetta,  chi  dice  il  giorno  seguente,  cioè  al  primo 
di  giugno,  chi  dice  il  secondo;  ma  è  più  verisimile  che 
la  signora  desse  subito  avviso  al  padre  o  per  fanti  o  per 
cavalcata,  e  che  arrivasse  il  sabbato  di  notte  a  Bologna, 
e  che  messer  Giovanni  non  tardasse  punto  a  porsi  in  via 
e  ad  affrettare  r  arrivo  suo  per  soccorso  della  figliuola. 
'  Aveva  seco  Carlo  Lagrede,  forse  suo  condottiero,  Giam- 
piero Bergamino  governatore  di  Fox*li,  e  molti  balestrieri, 
ed  andò  in  palazzo.  Allora  il  popolo  sospettando  che 
costoro  non  fossero  venuti  con  mal  animo  in  Faenza,  e 
particolarmente  Bergamino  condottiero  del  duca  di  Mi- 
lano, deliberò  d^ucciderlo,  per  conservar^  al  signorino  il 
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«no  dominio.  Ma  venendo  egli  di  ciò  avvisato,  si  rinchiuse 
e  fortificò  col  signor  Giovanni  in  palazzo*  Ma  il  popolo, 
affine  d'eseguire  il  sno  disegno,  corse  armato  in  piazza,  e 
provvisto  di  molte  azze  per  spaccare  gli  usci,  sarebbe 
passato  ai  fatti,  se. alcuni  cittadini  d'atitorità  non  si  fos- 
sero interposti  e  non  Pavessero  trattenuto.  Il  Bergamino 
pensando  di  maggiormente  placarlo  e  di  fargli  credere 
eh'  era  venuto  in  Faenza  non  già  per  occuparla  e  porla 
sotto  altro  dominio,  ma  per  ajutare  e  favorire  Àstorre, 
ebbe  ardire  di  scendere  le  scale  e  di  venire  in  piazza, 
gridando:  Astorre^  Astorre,  Ma  il  popolo,  non  fidandosi 
di  quelle  sue  parole,  e  tornato  sul  suo  primo  pensiero, 
andò  alla  vòlta  sua,  jed  Oliviero,  detto  delta  Celata  (i), 
gli  passò  una  coscia  con  una  picca,  e  gli  altri  finirono 
d'ucciderlo. .  Gli  armigeri,  sbigottiti  per  la  morte,  del  loro 
capitano,  si  posero  in  fuga^  alcuni  vennero  ammazzati, 
altri  si  salvarono,  ricoverati  da  alcuni  cittadini  nelle  loro 
case.  .Tre  fra  quelli,  per  timore,  sperano  ricoverati  in 
un  cesso  del  palazzo;  due  morirono;  il  terzo  due  giorni 
dopo  venne  di  là  tolto  estenuato  e  consunto  :  le  sue  grida 
lo  salvarono. 

Quando  il  signor  Giovanni,  ch'era  rimasto  in  palazzo, 
senti  che  il  Bergamino  era  morto  e  la  sua  gente  dis- 
sipata, e  che  non  gli  era  giovato  il  gridare:  Astorrcy 
Astorrcy  dubitando  che  il  popolo  infuriato  non  si  vol- 
tasse al  palazzo,  e  non  avvenisse  lo  stesso  a  lui  mede* 
simo,  subito  si  partì  con  tutti  i  suoi,  e  per  la  via  della 
Molinella  tendo  di  salvarsi  nella  rocca.  Ma  il  popolo  che 
aveva  tuttavia  l'armi  in  mano  e  durava  nello  stesso  furore, 
gli  andò  dietro  e  lo  raggiunse  al  rastrello  della  rocca,  ed 
essendosi  fatto  innanzi  al  popolo  messer  Nicolò  Rondanini, 
canonico,  affinché^  non  fq&^e  offeso  il  signor  Giovanni,  venne 
leggermente  ferito  nel  volto,  ed  il  signor  Giovanni  fu 
fatto  prigione  da  messer  Benedetto  Cocca  e  da  Giacomo 
da  Gftardasone.  In  quel  frangente,  essendo  venuto  male 

(i)  Altri  dicono  Vier  BentiQO.  .  i 


al  povero  signore,  lo  posarono  in  casa  di  madonna  Yen* 
tura  Morlni,  e  riavutosi  alquanto  lo  condussero  fuori  per 
metterlo  prigione  in  palazzo^  in  quel  breve  cammino,  se 
non  fossero  stati  alcuni  cittadini,  ai  quali  il  poverino 
raccomandavasi,  sarebbe  atato  ucciso  al  sicuro  dalla  te- 
merità delPitisolente  plebe.  Lo  condussero  salvo  in  pa- 
lazzo, e  lo  serrarono  in  una  camera   colla  guardia  che 

lo  difendesse,  e  gli  uomini  del '.  tennero  la  via 

del  Bergamino.  In  questo  tempo  vennero  quelli, di  Val- 
leamone  in  Faenza,  e  tentarono  tre  o  quattro  volte  di 
uccidere  il  signor  Giovanni,  e  se  non  fosse  stato  il  ti- 
more di  accendere  qualche  gran  fuoco,  per  il  quale  per- 
dessero il  raccolto  che  era  vicino^  non  lo  campava  al- 
tro che  Dio.  L^unione  che  si  conservò  in  questi  rumori 
nel  popolo,  la  quale  fu  la  salute  della  •  .  •  .  •  nacque 
da  un  frate  eremitano  da  Faenza,  per  nome  Gasparino, 
il  quale  portava  un  Crocifisso  in  mano,  gridando  in 
piazza:  Fratelli y  state  uniti  in  una  sola  fede.  Al  5  di 
giugno,  che  in  quelFanno  fu  il  giorno  del  Corpo  di  Cri- 
sto, venne  in  Faenza  un  ambasciatore  de' Firentini,  man- 
dalo da  quei  signori  a  consolare  la  città  e  ad  offrirle 
ajuto  e  soccorso  per  tutto  quello  che  bisognava  per  man- 
tenersi e  conservarsi,  ed  avendo  ritrovato  il  signor  Gio- 
vanni prigione  in  palazzo,  volle,  per  bene  della  città, 
che  lo  dessero  in  mano  de' Firentini,  e  che  ne  dispones- 
sero ad  arbitrio  loro.  I  cittadini,  i  quali  conoscevauo 
che  il  far  dispiacere  al  signor  Giovanni  non  risuscitava 
per  questo  il  signor  Galeotto,  ma  era  un  esporre  la  città 
a  maggiori  pericoli,  mirando  solo  alla  quiete  e  sicurezza 
del  loro  paese,  risolsero  di  darlo  ai  Firentini,  e  tenersi 
al  consiglio  che  loro  dava  Fambasciatore,  il  quale  in  per- 
sona Io  condusse  nella  rocca  di-Modigliana,  con  guardia 
continua  di  sedici  uomini.  Mai  Firentini  ch'ebbero  più  in 
considerazione  la  pace  della  città  che  alcun' altra  cosa, 
gli  diedero  con  molta  amorevolezza  la  libertà. 

Era  già  stato  gridato  signore  della  città  Astorre  III, 
fisHuolo  di  Galeotto;  ma  i  cittadini  non  contenti  di  quc- 
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stO)  desideravano  di  levare  il  putto  dalPempIe  maDÌ  della 
madre  e  portarlo  in  palazzo.  Onde  a^  6  di  giugno  andò  il 
popolo  col  commissario  firentino^  a  domandarle  Àstorre 
in  nome  della  città.  11  castellano,  che  due  giorni  prima 
avea  contro  la  volontà  di  Francesco  Bentivoglio  fatto 
mettere  prigione  Rigo  e  Mengazzo,  che  sperano  ritrovati' 
alla  morte  del  signore,  e. Girolamo  di  Roberto,  del  quale 
si  mormorava,  che  per  la  stretta  amicizia  con  Mengazzo 
Tavesse  presentita,  negò  di  voler  dare  il  putto,  forse  per- 
chè volea,  col  negare  di  darlo,  mettere  mille  sospetti  e 
dubbj  nella  mente  della  città,  e  per  questa  via  tirarla  più. 
felicemente  alFaccordo,  che  poi  dimandò^  ma  perchè  con^ 
siderò  che  rendendo  il  putto,  gli  reslava  in  mano  la  rocca, 
molto  più  abile  a  fargli  avere  ogni  accordo,  che  non  era 
il  putto,  si  mutò  in  quello  stesso  giorno  di  volontà,  e 
ad  ore  21  rese  il  putto  e  diede  in  poter  della  giustizia 
Mengazzo  e  Rigo:  cosa  che  fu  grata  a  tutto  il  popolo. 
Di  nuovo  poi  nel  giorno  8  il  commissario  e  la  città  do- 
mandarono la  restituzione  della  rocca;  il  castellafno,  che 
era  Castagnino  de^  Castagnini  (i),  ricusò  di  volerla  dare,  e 
la  città  per  questo  insospettita  che  non  fosse  data  al  duca 
di  Milano  od  a  qualche  altro  principe,  cominciò  a  pro- 
porgli in  compenso  altre  rocche.  Alla  fine  quegli  risolvette 
di  restituirla  con  questi  patti  :  che  Francesca  Bentivoglio 
fosse  salva  colle  sue  donzelle  e  tutte  le  loro  robe,  ed  a 
Girolamo  fosse  perdonato,  poiché  né  da  Rigo,  né  da  Men- 
gazzo (  del  quale  si  diceva  intrinseco  amico)  non  veniva 
in  cosa  alcuna  nominato.  Soggiunse  poi,  che  se  il  popolo 
avesse  maltrattata  madonna  Francesca,   si  sarebbe  fatta 

(i)  Due  curiose  lettere  autografe  presso  di  me  esistenti  proverebbero  cbe 
quel  castellano  fosse  invece  Simone  de'  Zuccoli.  L'una  é  di  messer  Alessandro 
de'  Zuccoli,  che  era  nel  numero  dei  priori ,  e  l'altra  di  messer  Giovanni, 
egli  pure  de'  Zoccoli}  ambedue  poi  scrivono  a  Venezia  a  messer  Gregorio 
Zuccoli, figlio  dell'uno  e  nipote  dall'altro.  Per  amore  del  vero  dirò  che  que- 
ste due  lettere  vennero  pubblicate  in  Venezia  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVIII;  ma  siccome  sono  divenute  piuttosto  rare,  e  nelle  pubblicate  vi 
rimarcai  notabili  differenze,  cosi  ho  creduto  bene  di  ora  riprodurle,  fede!* 
niente  trascrivendole  dagli  originali.  (Vedi  i  documenti  I  e  li). 
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nemica  nna  famiglia  ricca  e  potente  che  dominava  Bo- 
logna e  dalla  quale  èe  ne  potevano  temere  danni  e  raine; 
fu  tale  riflesso  che  V  indusse  ad  *  accettarla  in  rocca, 
quando  colle  mani  ancora  sanguinolenti  corse  a  salvarsi 
ia  quella.  La  città  acconsenti  alle  dimande:  solo  volle 
che  Girolamo  fosse  bandito*  dal  territorio  faentino.  Fatte 
queste  convenzioni,  rese  la  rocca,  essendosi  prima  partita 
Francesca  Bentivoglio  colle  sue  donzelle,  in  mezzo  alle 
^rida  del  ^o^oìo:  Pagala^  pagala  la  puttana.  Se  le  porte 
della  città  non  venivano  serrate,  ella  non  se  ne  partiva 
viva:  tanta  indegnazione  aveva  eccitata  nel  popolo  la  di 
lei  presenza! 

Tragica  fine  del  conte  Girolamo  Riario. 

Non  sarà  qui  fuori  di  proposito  raccontare  alcune  cose 
appartenenti  alla  famiglia  de'  Manfredi  ^  e  la  prima  sarà 
la  morte  del  conte  Girolamo  Riario  signore  di  Forlì. 
Questo  povero  signore,  un  mese  prima  delia  morte  del 
signor  Galeotto,  essendo  solito  nelle  giornale  lunghe  in 
cui  si  cena  di  giorno,  escire  dal  palazzo  e  dare  udienza, 
ofifri  buona  occasione  ai  congiurati,  i  quali  sotto  prete*  I 
sto  d'aver  a  negoziare  con  lui,  sguainati  i  pugnali,  mise- 
ramente r uccisero,  e  dalle  finestre  lanciarono  il  morto 
corpo  in  piazza.  I  sicarj  furono  messer  Lodovico  e  Cecco 
fratelli  e  figliuoli  di  Orso  da  Forlì,  con  due  altri.  Fu- 
rono causa  di  tale  assassinio  certe  gabelle,  levate  dal 
papa  e  poi  ritornate  dal  signor  Girolamo,  di  volontà  dei 
Forlivesi,  e  riscosse  troppo  rigorosamente.  Sollevato  il 
popolo  a  questa  nuova  e  visto  morto  il  loro  signore,  co- 
minciò a  gridare:  Chiesa^  Chiesa^  allora  gli  uomini  di 
Forlì  andarono  dalla  vedova  del  conte,  pregandola  che 
volesse  commettere  al  castellano  di  dar  loro  la  rocca. 
Essa  rispose,  che  per  ottenere  ciò  sarebbe  necessario 
che  ella  v'andasse  dentro^  per  toglier  loro  qualunque 
sospetto  v'andò  sola,  e  lasciò  i  figliuoli  per  ostaggio.  Ap" 
pena  giunta  in  rocca  ella  apparve  fieramente  sulle  mura, 
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e  disse  al  popolo  di  Forlì:  Guai  a  voi/  mi  as^ete  uc" 
dso  il  marito  j  io  vi  farò  mangiare  dai  carni  e  gridò  : 
Duca!  Duca!  Così  chiamavasi  suo  padre,  il  quale  udito 
il  caso,  subito  le  mandò  gagliardo  soccorso,  sotto  la- 
guida  del  signor  Giovanni  Benti voglio,  ed  essa  fece  cru** 
delissima  vendetta.  Vi  fu  poi  lasciato  dal  padre  per  go- 
vernatore il  signor  Zampier  Bergamino,  uomo  di  va^ 
lore,  quegli  stesso,  che  spinto  dalla  signora  di  Forlì  a 
Faenza,  per  ajùto  d'As torre,  venne  ucciso  sulla  piazza. 
Era  rimasto  di  Carlo,  fratello  di  Galeotto,  un  giovine 
bellissimo  di  presenza,  valoroso'  d^animo  e  di  grande  aspet« 
tazione.  Quelli  della  valle  tentarono  di  farlo  loro  signore 
e  di  Faenza,  ma  m)n  poterono  ottener  cosa  alcuna^  ca- 
duto per  allora  e  per  un  pezzo  dopo  da  .quella  speranza, 
risolse  d^andare  a  Firenze,  chi  dice  chiamato  dai  Firen-' 
tini,  chi  altrimenti.  Comunque  si  fosse,  il  povero  gio"- 
vine,  appena  giunto  sulle  Alpi  di  san  Benedetto,  fu  as- 
saltato da  Galeotto  Bosio,  da  Andrea  Cerchiato  e  da 
altri,  e  fu  ucciso^  era  un  giorno  di  sabbato.  Strumento 
della  sua  morte  non  fu  alcuno  della  città  di  Faenza^  nella 
quale  era  grandemente  amato,  ma  altri  del  territorio,  per 
timore  che  i  Firentini  noi  mettessero  in  istato.  Galeotto 
Bosio  venne  ucciso  presso  Castrocaro^  la  sua  testa  venne 
portata  a  Forlì,  ed  una  mano  a  Faenza,  ove  venne  con- 
fitta sul  rastrello  di  porta  Spedale^  poco  dopo  fu  ucciso 
anche  Andrea  Cerchiato. 

Alcuni  soggiungono  che  quei  della  valle  fecero  venir 
Guidazzo,  figliuolo  di  raesser  Taddeo  Manfredi,  a  Ra- 
yenna  con  un  gentiluomo  del  duca  di  Milano,  con  dise- 
gno di  farlo  governatore  nella  Valleamone,  e  perchè  non 
poterono  consegnargli  una  rocca,  egli  di  là  si  partì. 

Di  db. che  accadde  dopo  la  morte  del  signor  Galeotto» 

Dopo  la  morte  del  signor  Galeotto,  il  popolo  per  mezzo 
del  con^missario  firentino,  ch'era  stato  mandato  dalla 
signoria  alla  cura  della  città  e  del  putto,  fé*  in  modo  che 
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qnesii  s'acconciasse  coi  Firenfini,  affine  d'avere   nei   pe- 
ricoli la  loro  protezione  5  nel  ....  del  i490  fermossi  il 
trattato,  e  se  ne  fecero   pubbliche  allegrezze.  Venne  in 
Faenza  un  nuovo  commissario,  il  quale  fu  Dionigi  Pulci, 
e  poi  dopo  lui  messer   Pazzo,  e  nel  novembre   vi  venne 
Lorenzino  de'Medici.  Era  passalo  Carlo  Vili  re  di  Fran- 
cia ai  danni  del  re  di  Napoli  e  nel  ritorno  suo  vittorioso 
verso  la  Francia   ritrovò,   che  alcuni   Francesi    avevano 
preso  Granarolo^  ma  poco  dopo  il  resero,  avendo  avuti 
soo  ducati.  Nel  149^9  ^^  18  di  dicembre,  Àstorre  si  acco- 
modò colla  signoria  di  Venezia,  con  grande  allegrezza  della 
città ^  la  signoria  mandò  un  provveditore  con  molti  stra- 
diotti  a  difesa  della  valle,  la  quale  ei*a  travagliata  da  Vin- 
cenzo Naldr.  In  quello  stesso  anno  la  città  pose  taglia  di 
lir.  i3oo  sulla  testa  d^Ottaviano,  e  di  scudi  aoo  su  quella 
di  Vincenzo,  e  fece  atterrare  le  cose  loro.  Nel  1498,  a  di 
216  di  dicembre,  ritrovandosi  Astorre  di    j3  anni  fu  con- 
sigliato a  maritarsi  per  acquistare  nuovi  appoggi  nei  suoi 
bisogni  e  gli  fu  proposta  la  figliuola  di  Caterina    Sforza 
signora  di  Forlì,  col  quale  maritaggio  diventava  nipote  del 
duca  di  Milano,  signore  in  Italia  molto  potente  ed  alto 
per  la  vicinanza  a  dargli  ajuto  e  soccorso  in  tutti  i  suoi 
bisogni.  Piacque  ad  Àstorre  la  proposta  ;  piacque  alla  si- 
gnora Caterina,  e  cosi  fra  essi  sì  condusse  il  parentado. 
Lo  sposo,  messa  insieme  una  bella  e  nobile  compagnia, 
andò   a    Forlì    a  vedere  la  sposa,  la  quale  aveva  nome 
Bianca,  e  stato  ivi  in  allegrezza   tutto  il  dì  27   e  parte 
del  seguente,  ai   a8  ritornò  a  Faenza.  Ma  sia  che  Puno 
o  Paltra  fossero  troppo  putti,  ovvero  Pun  dessi  impotente 
a  consumare  il  matrimonio,  non  trovo  che  avessero  prole. 
Addì  3o  del  medesimo  mese  volle  Astorre,  in  compagnia 
di  molti  cittadini,  distribuire  i  soliti  ufficj,  senza  dire  una 
parola  al  provveditore;  parendo  a  costui,  che  fosse  fatto 
poco  conto  di  lui  e  della  signoria,  comandò  ai  cittadini 
che   nessuno  si  riducesse  in  rocca  a  consiglio;  ma   non 
ostante  il  divieto  essi  v^ andarono,   parendo   lor  bene  di 
non  dar  tale  autorità  al  provveditore.  Nel  primo  giorno  di 
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gcnuajo  il  signor   Àstorré  fece  p'ubblicare   la  lista  degli 

uffioj  e  il  provveditore  in  collera  comandò  sotto  pena  di 
ribellione  e  confisca  de^beni,  che  nessuno  degli  eletti  ac- 
cettasse ufficio,  fin  che  non  venisse  risposta  da  Venezia^ 
ma  nessuno  gli  volle  obbedire,  giudicando  che  questo  fosse 
un  voler  levare  la  giurisdizione  al  signore  e  a  poco  a 
poco  farne  la  sua  repubblica  padrona.  Allora  il  provve- 
ditóre mandò  a  dire  al  signore,'  che  dalla  rocca  venisse 
al  palazzo  ove  egli  abitava,  che  avrebbe  conferito  seco 
di  cose  importanti.  Il  signore  gli  rispose,  che  venisse  in 
S.  Domenico,  che  là  si  troverebbe  egli  pure.  Vi  venne  il 
provveditore,  egli  mostrò  una  lettera  della  signoria,  per  la 
quale  rinunciava  ad  ogni  protezione,  e  gli  comandava  di 
subito  ritornare  a  Venezia.  Dopo  ciò  tolse  commiato  e 
si  partì,  accompagnandolo  il  signore  con  molti  cittadini. 
Questo  gentiluomo  chiamavasi  messer  Domenico  Visano; 
fu  opinione  ch^  se  il  signore  andava  a  palazzo,  sarebbe 
stato  ritenuto  e  mandato  a  Venezia;  un  tal  ordine  aveva, 
il  provveditore. 

MiniUa  descrixjione  deW  assedio  posto  a  Faenxa 

dal  duca  Falentino. 

.Ritrovandosi  in  gran  timore  il  signor  Àstorre  e  la  città 
di  Faenzk  per  la  venuta  del  Valentino  in  Romagna ,  il 
signor  Gioyanni  Penti  voglio  mandò  in  soccorso  del  ni- 
pote il  conte  Guido  Torello.  La  città  elesse  quattro  uo- 
piini  per  quartiere,  i  quali  conferivano  col  conte  intorno 
alle  cose  appartenenti  alla  guerra;  chiamavansi  i  sedici 
della  guerra^  ed  avevano  tutta  P  autorità  del  consiglio 
generale.  Il  conte  consigliava  che  il  signor  Astorre  si  to- 
gliesse dal  pericolo,  ricoverandosi  in  Venezia  o  in  qual- 
che altro  luogo  sicuro;  gli  uomini  della  città  erano  di 
contrario  parere,  parendo  loro  che  la  presenza  sua  avesse 
ad  accendere  gli  animi  de^  cittadini  alla  difesa,  e*  incutere 
timore  a  colorò  che  amavano  le  novità  e  le  sedizioni.  Si 
diedero  poi  ad  assicurare  la  rocca,   nella  quale  era  ca- 
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stellano  Castagnino,  indncendiolo  a  dar  un  ostaggio  per 
pegno  della  fede  sua,  e  questo  fu  un  suo  nipote,  il  quale 
fu  rinchiuso  in  Solarolo^  ma  considerato  poi  qnesto  fatto, 
gli  parve  d^aver  fatto  male,  perchè  cosi  aveva  resa  quasi 
dubbia  la  fede  sua,  e  una  mattina  in  cui  Àstorre  era  an« 
dato  per  entrare  in  rocca,  mentre  era  solito  d'abbassare 
il  ponte,  abbassò  invece  il  ponticello.  Il  signore  sospettò, 
vedendo  che  costui  volevalo  far  passare  per  quelle  strette; 
non  volle  entrare  e  ritornò  al  palazzo:  ed  ebbe  ragione  di 
sospettare,  perchè  costui  si  era  lasciato  intendere  di  vo- 
ler dare  la  rocca  al  duca  Valentino  e  pigliar  il  signore 
appena  porrebbe  piede  in  essa.  Gli  sì  trovarono  i  capi* 
toli  ch^avea  fatti  col  duca,  i  quair  erano  caduti  nel  fango 
a  Guglielmo  Tempioni  che  li  portava  al  castellano.  La 
città  scoperti  i  pensieri  ed  iL  tradimento  del  castellano^ 
subito  pose  grossa  guarnigione  alla  rocca,  acciò  non  po« 
tesse  entrarvi  soccorso.  Ma  il  castellano  vedendosi  sco- 
perto, cominciò  a  dirizzare  ed  accomodare  le  artigh'e- 
rie  verso  la  città.  Allora  il  signore  ed  i  sedici  della 
guerra  deliberarono  d^andare  alla  rocca  e  >  di  tentare  la 
vìa  piacevole,  ch'era  l'accordo,  prima  di  métter  mano 
alla  violenza,  e  cosi  fecero  e  lo  persuasero  finalmente 
a  render  la  rocca,  salve  le  persone,  la  roba  e  partico- 
larmente quel  suo  nipote  che  era  per  ostaggio  nella 
rocca  di  Solarolo;  e  ciò  fece  tanto  più  facilmente  in 
quanto  che  vedeva  i  preparamenti  fatti  per  espugnarla, 
ed  il  poco  numero  de'soldati  ch'egli  aveva  per  difenderla. 
Ma  neiruscir  di  rocca  colle  sue  robe  non  vi  fu  modo  di 
frenare  il  popolo,  che  corse  a  saccheggiar  le  bagaglie,  e 
non  j^ontento  di  questo,  volle  che  la  moglie  di  Casta- 
gnino fosse  posta  in  prigione,  allegando  che  con  un  tra- 
ditore non  si  deve  osservar  parola.  Oltre  di  questo  il  si- 
gnor Astorre  ed  i  sedici  fecero  provvisione  alle  fortezze 
della  Valle,  d'onde  poteva  venire  munizione  alla  città,  e 
le  diedero  in  guardia  e  le  raccomandarono  a  Dionigi 
Naldi,  nel  quale  molto  confidavano.  Io  questa  guisa  pre- 
parati e  provvisti  stavano  aspettando  la  venuta  del  Va- 
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lentino,  e  tanto  maggiormente  in  quanto  che  i  Veneziani 

e  i  Firentini^  ai  quali  dispiacevano  questi  acquisti  e  questa 
grandezza  del  duca,  avevano  promesso  di  mandare  ajuti 
e  soccorsi.  Frattanto  il  duca  aveva  con  molta  faeilità 
sottomesso  tutto  il  resto  della  provincia;  restava  sola 
Faenza,  e  pensando  di  facilmente  conquistarla,  venne  a 
Forlì,  che  già  era  sua^  a'  4  novembre  del  i5oo  con  quin« 
dicimila  persone  e  molte  artiglierie.  Prima  di  partire  da 
Forlì  mandò  nelle  ville  Yitellozzo  con  cinquecento  ca- 
valli a  pigliar  Brisighella  e  le  fortezze  della  Valle  per 
l^ìntendimento  ch'avea  con  Dionigi  Naldi,  il  quale  Tintro-* 
dusse  in  Brisighella  e  nella  fortezza  con  molto  dispiacere 
degli  uomini  della  terra,  i  quali  amavano  il  dominio  dei 
Manfredi;  molti  d^essi  fuggirono  verso  Fugnano,  gridando: 
jistorre^  estorte.  Ebbe  la  torre  del  Gesso  e  Dionigi  Naldi 
abbruciò  le  case  de^Buosi  e  di  quei  di  Castagneto;  ebbe 
altresì  la  rocca  di  Rontana,  la  Preda,  la  rocca  di  Gepa« 
rano  e  tutte  Taltre  rocche  della  valle. 

La  causa  per  la  quale  Dionigi  s^ndusse  a  mutar  fede^ 
alcuni  credono  fosse  lo  sdegno  perchè  era  signore  Astorre 
e  non  Ottaviano,  desiderando  egli  più  quello  che  questo* 
Altri  vogliono  che  fosse  il  desiderio  cVegli  aveva  di  ser- 
vire a  maggior  principe,  che  non  erano  i  Manfredi,  fa« 
cendosi  lecito  in  quel  tempo  i  condottieri  d^armi  di  mul- 
tar servitù  secondo  che  loro  tornava  bene.  Ma  comunque 
si  fosse,  quando  venne  nuova  nella  città  che  Dionigi  si 
era  sottomesso  al  Valentino,  e  gli  avea  consegnate  tutte 
le  fortezze  di  quel  paese,  il  popolo  Tebbe  molto  a  male^ 
e  se  ne  attristò  grandemente,  parendogli  aver  fatto  una 
grandissima  perdita.  E  convocato  il  consiglio,  nel  quale 
furono  dette  varie  còse  tanto  contro  Dionigi,  come  in- 
torno alle  provvisioni  che  si  potevano  fare,  finalmente 
fu  animosamente  concluso  di  difendere  il  dominio  dei 
Manfredi  sino  alla  morte,  e  discacciato  ogni  timore,  si 
diedero  a  fare  le  provvisioni  per  le  difese; "frattanto  ^il 
Valentino  condusse  F esercito  su  quel  di  Faenza,  anzi 
entro  la  cerchia,   e    fu   a   dì  26  ottobre*   Mandò  a  pi- 


gliare  Oriolo,  Russo,  Granarolo  e  Solarolo,  i  quali  hio* 
ghi  subito  si  arresero  senza  fare  la  minima  resistenza;  i 
castellani  di  quei  luoghi  furono  tutti  traditori.  In  Oriolo 
era  un  Matteo  dagli  Angli;  in  Russo  sono  uomiaati  Fe- 
derico di  Georzo,  Bernardo  di  Giacomino,  Pirone  Guazzo, 
Ambrogio  Ventura  ed  altri.  Dopo  essersi  arresi  manda- 
rono a  dire  al  signore  che  spedisse  soccorso,  altrimenti 
s^arrenderebbero,  pensando  con  questa  menzogna  di  coprir 
la  lor  vigliaccheria.  In  Granaro)o  era  Galeotto  da  Bar- 
biano;  in  Solarolo  era  Giacomo  Filippo  di  Buozo,  il 
quale  accordatosi  con  Antonio  Baldiserra  e  con  Fran- 
cesco Scardavi  ed  altri  pur  de^Scardavi,  diedero  il  castello 
al  Duca,  e  si  mostrarono  poco  fedeli  al  signor  Astorrq 
questi  però  in  premio  della  loro  poca  fedeltà  furono  svali- 
giati dagli  stessi  soldati  ai  quali  sperano  dati.  Fra  tutti 
coloro  ch^erano  nelle  fortezze  dello  stato,  solo  Comperino 
d'Airuno,  castellano  di  monte  Maore,  mostrò  fedeltà  ed 
animo  generoso,  perciocché  essendo  andato  Yitelozzo  per 
pigliar  la  rocca,  egli  saltò  fuori  e  gli  uccise  dodici  sol- 
dati, ne  ferì  molti  più.  Io  pose  in  fuga,  gli  tolse  targhe, 
balestre,  scale  ed  armi^  colle  quali  voleva  assaltar  la  rocca, 
e  lo  fece  ritornare  indietro  con  poco  onore.  Così  poco 
sangue  si  sparse  nella  perdita  di  tante  fortezze!  Ma  Com- 
parino fu  poi  forzato  per  difetto  di  vettovaglia  d^ abban- 
donar la  fortezza,  la  quale  venne  in  mano  del  Valentino* 
Nel  secondo  giorno  in  cui  il  campo  venne  sotto  la  città, 
il  duca  dalla  banda  del  borgo  fece  piantare  la  sua  arti- 
glieria quasi  sulle  fosse,  e  fatta  la  batteria  nel  giorno  se- 
guente, che  fu  II  giorno  29  novembre,  diede  un  assalto, 
e  la  battaglia  durò  dalle  ore  dioiotto  sino  alle  ventuno. 
Ma  donna  Diamante,  figliuola  del  signor  Bartolomeo  To- 
rello, tolse  unSnsegna;  un'altra  fu  ributtata  nella  fossa, 
e  molti  soldati  caddero  morti  e  moltissimi  feriti,  senza 
molto  danno  degli  uomini  della  città.  Venne  ucciso  in  questo 
assalto  un  nipote  di  Virginio  Orsino,  e  pochi  giorni  avanti 
quando  Pesercito  venne  sotto  la  città,  gli  abitanti  salta- 
rono fuori  ed  attaccarono  ama  grossa  scaramuccia,  nella 
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quale  tolsero,  ai  nemici  alcuni  cavalli.  Pochi  giorni  in- 
nanzi, alcuni  balestrieri  del  signor  Astorre  andarono  su 
quel  di  Bagnacavallo ,  e  fecero  un  grandissimo  bottino 
di  bestie^  ma  Achille  Tiberto,  che  doveva  essere  in  Ba- 
gnacavallo, o  per  guardia  o  per  governo,  saltò  fuori  con 
tutto  il  popolo,  e  si  fece  una  buona  scaramuccia,  nella 
quale  Achille  rimase  ferito  e  morto  con  Battista  Carra- 
dore ed  altri,  ed  i  cavalli  usciti  a  predare  in  p'ochissimo 
numero,  furono  sforzati  abbandonare  il  bottino;  si  sal- 
varono tutti  senza  alcun  nocumento.  Addi  3  dicembre 
Vincenzo  Naldi  venne  alPOsservanza  con  salvo  condotto 
del  signore,  e  dimandò  di  parlare  coi  sedici  della  guerra, 
ai  quali  si  sforzò  di  persuadere,  che  volessero  darsi  sotto 
il  dominio  del  duca,  principe  grande  e  potente,  dal  quale 
potevano  sperare  maggiori  beneficj  e  difesa  più  sicura, 
che  non  da  un  debole  signore  esposto  alle  offese  d^  ognuno* 
Risposero  i  Faentini,  che  se  non  era  venuto  per  altro 
poteva  benissimo  rimanersi  da  quest^officto,  poiché  oltre 
che  non  era  loro  costume  di^  romper  la  fede  ad  alcuno 
data  con  giuramento,  avevano  risoluto  in  un  consiglio 
generale,  di  difendere  il  dominio  de^  Manfredi  sino  alla 
morte.  In  questa  opinione  si  confermarono  maggiormente, 
quando  intesero  che  in  Forlì  era  stato  ucciso  un  cugino  del 
duca  slesso  sulla  piazza  per  aver  voluto  levare  ad  uno  per 
forza  la  mo^jlie.  Vedendo  il  duca  che  né  per  forza,  né  per 
piacevolezza  gli  veniva  fatto  di  sottoporre  Faenza,  pejisò 
di  tentare  ancora  la  via  delPinganno,  ed  indusse  Dionigi 
Naldi  a  scrivere  a  Faenza  per  messo  a  posta  (lo  stesso 
aveva  fatto  scrivere  a  più  altri  per  rendere  la  cosa  più 
credibile),  come  cosa  detta  da  molti,  che  tutta  la  valle 
gridava  Astorre^  Astorrcy  e  che  perciò  volessero  mandar 
soccorso,  affine  di  poter  favorir  la  buona  intenzione  che 
aveva  la  valle  verso  d' Astorre,  e  levarla  dalle  mani  di 
Valentino. 

Eravi  in  Faenza  il  conte  Bernardo  (con  alquanto  pre- 
sidio), jl  quale  veniva  nominato  in  quel  tempo  per  capo 
delle  armi,  ma  da  chi  fosse  mandato ,  e  di  che  nazione 


fosse,  non  è  cerio.  Avevano  pensato  di  tirare  quel  conte 
con  gran  parte  delle  genti  nella  valle,  e  colle  insidie  che 
gli  avevano  tese  per  tutto  sconfiggerlo  e  così  debelitare  la 
città^  ma  questa,  immaginandosi  una  cosa  tale,  non  mandò 
alcuno y  e  non  potendo  credere  il  Valentina  clie  non  si 
facesse  qualche  movimento,  mandò  Vilellozzo  a  spiare 
fino  a  S.  Giuliano.  Vedendo  poi  il  duca  che  non  gli  riu- 
sciva cosa  alcuna  e  che  essendo  sopraggiunti  i  ghiacci  e 
le  nevi  non  poteva  campeggiare,  deliberò  di  ritirarsi  nei 
quartieri  d'inverno  e  nel  giorno  di  sant'Andrea  sparse  i 
soldati  nelle  città  e  castella  vicine.  In  questa  ritirata  sba« 
careno  i  Faentini  ed  uccisi  alcuni  soldati,  tolsero  alcuni 
moschetti.  Durante  Finveruo  non  si  cessò  da  una  parte  e 
dall'altra  di  molestarsi  coh  continue  fazioni  e  scorrerie. 
Bernardo  colla  milizia/faentina  si  spinse  fino  a  Villafranca 
e  fra  bestiame  ed  altre  cose  coudu3se  alla  città  un  bot- 
tino del  valore  di  4ooo  scudi,  e  il  duca  venne  una  notte 
per  scalare  le  mui;a  del  borgo,  pensando  di  trovar  ne- 
gligenti le  guardie  per  l'asprezza  del  verno^  ma  le  trovò 
vigilanti,  e  fu  scacciato  con.  suo  poco  onore.  Venne  di 
nuovo  dopo  otto  o  nove  giorni  per  entrar  nel  borgo,  ma 
sempre  gli  venne  fallito  il  colpo ,  né  mai  potè  effettuar 
cosa  alcuna^  e  fra  l'altre  volte  una  nòtte,  o  fosse  negli- 
genza di  sentinelle,  o  qualche  segreta  intelligenza,  aveva 
già  messo  entro  le  mura  fino  a  dieci  Spagnuoli,  e  ne  in- 
troducea  degli  altri  se  non  avesse  trovato  impedimento. 
Gli  Spagnuoli  furono  presi  ed  impiccati.  Sì  proseguì  cosi 
tutto  l'inverno,  e  si  stette  in  un  assedio  largo  fino  alla 
primavera,  nella  quale  avvicinandosi  il  tempo  del  ritorno 
del  duca  e  del  campeggiare,  per  provvedere  ad  ogni  cosa 
che  potesse  metter  discordia  nella  città  (che  avea  bisogno 
di  ^tàr  unita),  tutto  il  popolo  si  ridusse  in  Duonvo,  ed  ivi 
d'accoi'do  fece  questa  legge  confermata  con  giuramento: 
che  nessuno  che  avesse  odio  o  inimicizia  con  altri^  pensasse 
durante  la  guerra  fame  vendetta^  ma  s' adoprassero  Parmi 
contro  il  nemico  che  molestava  la  città;  e  perchè  ciò  av- 
venne nel  sabbato  santo,   fu   pubblicato   in   pulpito  dal 
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predicatore  qnesto  patto  comune.  Durante  il  verno  ave- 
vano eretto  un  bastione  per  giunta  e  difesa  alla  rocca,  di 
tanta  piazza  che  richiedeva  un  numeroso  presidiò,  non  po" 
tendo  credei*e  che  i  Veneziani  ed  i  Firentini  fossero  per 
mancare  alla  data  parola,  di  soccorrere  la  città.  Nel 
terzo  giorno  di  Pasqua  venne  di  nuovo  il  duca  con  tutto 
Tesercito,  ed  essendosi  accampato  dalla  parte  delPOsser- 
vanza,  vedendo  che  in  quella  s^era  trincerata  una  buona 
squadra  di  giovani  forti  ed  animosi,  sdegnoso  di  ve- 
dersi cosi  poco  stimato  da  questo  popolo,  deliberò  prima 
d^ogni  altra  cosa  di  espugnarlo;  a  tal  fine  egli  consumò 
otto  o  dieci  giorni,  dopo  di  che  i  difensori  si  ritira- 
rono  pella  città.  Allora  voltossi  con  tutte  le  sue  forze 
alla  rocca,  e  piantata  la  sua  artiglieria,  prese  di  primo 
colpo  il  bastione,  il  quale  si  perdette  per  non  aver  sol- 
dati abbastanza  che  lo  difendessero.  Dopo  battuta  la 
rocca,  e  dal  forte  dove  era  entrato,  e  da  terra  ove  avea 
piantato  il  resto  delFartiglieria,  con  1660  tiri  spianò  in 
maniera  la  cortina  da  una  banda,  che  vi  sarebbo no  pas- 
sate le  carra,  e  nello  stesso  tempo  ruppe  il  ponte,  pel 
quale  dalla  terra  sventrava  in  rocca ,  acciò  nelPassalto 
che  era  per  dare  non  si  potesse  soccorrere.  E  dopo  a 
dì  16  d^aprilc  (altri  dicono  a  dì  18)  diede  un  fiero  as* 
salto,  il  quale  durò ,  chi  dice  tre ,  chi  dice  sei  ore.  I 
Faentini  avean  fatto  un  nuovo  ponte  sulla  fossa  per  po- 
"  ter  mandar  soccorso  a  coloro  che  combattevano  e  T  a- 
vean  fatto  con  mollo  pericolo  contro  Tartiglieiua  che 
tuttavia  tuonava;  fu  combattuto  da  una  parte  e  dall'  altra 
gagliardamente^  alfine  la  vittoria  fu  de'Faentini.  Tra  i  po- 
chi morti  al  di  dentro  fu  il  contestabile  Ploia  da  Maradi, 
de' nemici  contestabili  e  signori  assai.  A  dì  17  schiantò  a 
mezzo  la  torre  delFimperatore,  il  maggior  maschio  che  fosse 
in  rocca,  ed  in  quella  mina  diede  un  altro  assalto  con 
battaglia  tripartita:  la  prima  fu  de'  Francesi,  la  seconda 
che  subentrò  fu  degli  Spagnuoli,  la  terza  degli  uomini  di 
Valleamone.  E  sebbene  l'assalto  fosse  crudo  e  terribile,  e 
durasse  parecchie  ore,  pure  i  Faentini  si  difesero  molto 
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animosamente  e  lo  fecero  ritirare  con  poco  onore.  Mo- 
rirono più  di  4oo  valorosi  soldati  tra  Francesi  e  Spà- 
gnuoH;  di  dentro  non  morì  alcuno  di  condizione  e  di  conto. 
Determinò  non  ostante  di  dare  il  terzo  assalto  a  di  21 
con  tutte  le  forze,  e  far  prova  in  tutti  ì  modi  d^acqnistar 
quella  rocca,  sdegnandosi  con  sé  stesso,  il  quale  aveva 
acquistato  tante  altre  città  e  castella,  ed  ora  fosse  tanto 
indebolito  da  non  potere  espugnare  un  popolo  privo  di 
presidio  e  di  difesa  e  che  avea  per  principe  un  fanciullo. 
In  quel  giorno  venne  con  tutte  le  forze,  e  diede  un  aspris- 
simo  assalto,  che  durò  dalle  18  ore  alle  ^4)  ed  ebbe  molta 
speranza  di  superare  ed  entrare  nella  città^  ma  finalmente, 
come  a  Dio  piacque^  anche  questa  volta  la  vittoria  fu  dei 
Faentini.  Egli  tutto  avvampante  d^ira  e  di  rabbia  e  come 
confuso  ritirò  le  sue  genti  al  sicuro.  In  questo  assalto  mo« 
rirono  asaai  persone  da  una  parte  e  dalPaltra^  al  duca  ne 
mancarono  600,  molte  anche  alla  città,  ma  i  più  per  la  mina 
d'una  loggia  chVra  in  rocca  :  formavano  esse  un  corpo  di 
soccorso.  In  questi  assalti  furono  di  grande  ajuto  le  donne, 
le  quali  portavano  il  cibo  e  molti  rifrescamenti  a  coloro 
che  combattevano.  Dopo  questi  assalti,  mentre  il  Valen- 
tino pensava  al  modo  da  tenere  per  vincere,  accadde  un  ac- 
cidente che  pose  fine  a  tutta  la  guerra.  Bartolonieo  Gram- 
Dante,  che  abitava  nella  cappella  di  s.  Lorenzo  dicontro 
a  sant'Antonio,  ritrovandosi  una  notte  in  sentinella  e  pen- 
sando agli  assalti  passati,  andava  immaginando  che  seb- 
bene il  duca  se  ne  fosse  partito  perdente,  nondimeno 
avendo  un  esercito  numeroso  e  ben  agguerrito,  credeva 
che  non  fosse  per  cessare  dagli  assalti  sino  a  che  non  con- 
seguisse r intento  suo.  Dall'altro  canto  vedendo  il  poco 
presidio  che  aveva  la  città,,  ed  alcuni  luoghi  deboli  e 
mal  fortificati,  gli  sembrava  che  ^se  essa  perseverava  nel 
suo  divisamento,  fosse  finalmente  per  esser  pr^sa  d'as- 
salto e  per  andare  in  ruina.  Entratogli  in  capo  questo 
timore  determinò  di  provvedere  a  sé  stesso  :  si  calò  dalla 
muraglia j  andò  nel  campo,  e  condotto  avanti  al  duca 
gli  rivelò  che  la  città  si  ritrovava  in  pessimo  stato,  senza 
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soldati  forestieri^  e  che  quei  pochi  aveva  quasi  tutti  negli 
assalti  e  nelFaltre  fazioni  feriti  e  senza  paghe.  Egli  narrò 
che  pochi  dì  prima  il  signor  Àstorre  aveva  ricevuto  un 
prestito  dai  cittadini  per  continuare  la  guerra,  e  che  non 
fivea  raccolto  gran  cosa  (i)^  gli  mostrò  altresì  i  luoghi 
deboli  della  città.  Le  parole  di  costui  rinfracarono  tal- 
mente Fanimo  del  duca  già  disposto  d^  andarsi  con  Dio, 
che  volse  di  nuovo  il.  pensiero  alFassedio,  e  perseverò  nel 
volerla  combattere^  rinnovò  pertanto  i  preparànienti  per 
un  nuovo  assalto. 

Come  gli  assetati  si  arresero  al  Duca, 

I  Faentini  sino  a  questo  punto  nulla  avevano  ommesso 
per  conservar  ai  Manfredi  il  loro  dominio:  aveano  tolle- 
rato sette  mesi  d^assedio,  colla  mina  del  lor  contado*  s^eran 

•  7 

più  volte  esposti  ài  pericoli  della  morte,  già  erano  consu- 
mati dalle  fatiche  e  dalle  veglie ,  e  si  vedevano  aver 
gli  uomini  poco  fedeli ,  e  pochi  denari  nella  città  per 
sostenere  le  spese  della  guerra.  II  promesso  soccorsa 
non  giungeva  mai,  quantunque  il  conte  Bernardo  ora  con 
messi,  ora  con  lettere^  annunciasse  che  il  conte  Ranuzzo 
suo  fratello  lo  conduceva  ed  era  in  via,  e  poteva  essere 
a  Bologna  o  nei,  dintorni.  Passarono  quattro,  sei  ed 
otto  giorni,  e  mai  non  arrivò  alcuno.  Cominciarono  a 
pensare  al  fatto  loro^  ed  a  considerare  che  nel  voler  fare 
quello  che  non  potevano  per  conservare  lo  stato  al  signor 
Astorre,  minavano  sé  stessi  e  la  città.  Aspettarono  an« 
cora  quattro  giorni  il  soccorso,  ma  non  arrivando,  si  mo- 
strarono risoluti  di  voler  arrendersi.  Fecero  sapere  per  un 
frate  delPOsservanza  al  signore  questa  deliberazione^  rispo* 
se,  che  poiché  loro  pareva  bene  di  ciò  fare  per  Futile  della 
città,  pareva  ancora  a  lui,  ma  che  li  pregava  a  salvare 
sé  stessi  e  la  sua  persona  colle  robe  sue.  Passarono  i 
quattro  giorni,  e  non  venendo  Soccorso  alcuno,  essi  fe« 

(i)  Vedi  il  documento  sum.  III. 
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cero  sapere  al  duca  che  volevano  parlar  d^accordo;  co- 
stui che  non   sentiva  cosa  piJlL   volentieri ^    concesse  che 
mandassero  uomini,  e  dati  e  ricevuti  gli  ostaggi  s'arrese 
la  città. 

Prodigiosa  fotxa  e  coraggio  del  cappellano  di  Astorre  HI 

durante  la  guerra. 

Il  signor  Àstorre  aveva  un  cappellano  di  Valleamone^ 
della  famiglia  Galli,  di  nome  Ettore,  di  tanta  forzfLy  che 
colle  mani  spezzava  un  ferro  da  cavallo.  Questo  prete, 
per  r  amore  che  portava  al  suo  signore,  restò  talmente 
sdegnato  pel  tradimento  di  Dionigi  Naldi,  e  gli  pose  tan- 
t'odio,  che  pensò  di  fare  un  atto  non  da  sacerdote,  ma 
da  bravo  ed  animoso  soldato.  Un  giorno  egli  appostò, 
e  nello  scaramucciare,  non  mirò  ad  altro  che  ad  acco- 
starsi a  lui  ch'era  a  cavallo  j  ess^ndosegli  finalmente  ap- 
pressato, se  gli  avventò,  gli  diede  di  piglio  e  con  quella 
sua  forza  prodigio3a  lo  sbalzò  dalla  sella,  e  postolo  sulle 
spalle  già  lo  portava  in  città,  e  se  non  gli  fosse  venuto 
soccorso,  che  lo  ritolse  dalle  branche  del  prete,  a  costui 
riesciva  certamente  il  suo  disegno.  Finita  poi  la  guerra 
ed  arresa  la  città,  il  prete  andò  ad  abitare  in  Firenze, 
non  credendosi  sicuro  in  patria,  per  timore  di  Dionigi. 
Questo  fatto  vien  narrato  anche  da  una  cronaca  mano- 
scritta, esistente  nella  libreria  di  s.  Domenico  (i)* 

Come  venne  Astorre  trattenuto  nel  campo  e  mandato  a  Roma. 

Resa  la  città,  il  duca  mandò  don  Michele  Spagnolo, 
condottiero  e  ministro  di  tutti  i  suoi  cattivi  pensieri,  eoa 
cinquecento  fanti  a  pigliare  il  possesso  della  rocca,  ed  il 
resto  delFesereito  andò  su  quel  di  Solarolo,  avendo  man- 
dato r  artiglieria  a  Castel  Bolognese  per  espugnarlo.  A 

(i)  La  cronaca  qui  accennala  era  scomparsa  in  un  eoa  altri  preziosi  co- 
dici per  incuria  di  que'  padri. 


Faenza  rimase  il  cardinale  ck^ci^  in  campò  col  duca  per 
licevere  il  giuramento  di  fedeltà.  Questo  fu  il  dì  ciit 
dice  25,  chi  dice  26  d^aprìie,  cii^ca  le  ore  dodi^i^  la 
(|uel  nkedesimo  giouno  a  ore  vehtuna  partì  dalla  città 
i\  signor  Astorre,  ed  andò  a  trovare  il  duca  Valentino 
ciiWa  alloggiato  nelP  Osservanza.  Questi  Io  trattenne  e 
lo  condusse  seco  al  campo,  e  con  lui  era  an  suo  fra* 
tello  naturale  quasi  delPistessa  età  che  aveva  nome  Gio« 
vanni  Evangelista.  11  campo  eoi  quale  era  il  duca  andò 
da  Scdarolo  a  Castel  s.  Pietro,  il  quale  s^arrese  e  fu  sva- 
ligiato^ .andò  poi  a  Medesina  e  a  Castel  Guelfo,  ed  i 
Francesi  ck^^rano  nel  4;ampo  li  misero  a  sacco.  Di  poi 
corse  sul  ^Bolognese,  e  feee  grandissimo  bottino  di  bestiaifte; 
di  madiera  che  il  signor  Giovanni  ed  i  Bolognesi,  tndòtlì 
da  questi  danni  ^  '  vennero  il  pirimo  di  maggio  ad^  accor-^ 
darsi  col  duca,  e  raccordo  fu  che  messer  Giovanni  Ben«i 
tivoglio  e  i  Bolognesi  pagassero  al  papa  i!ì,oop  scudi^  ed 
al  duca  10,000  scudi,  cento  uomini  d^ arme  é  due  mila 
fanti  a  tutte  Sue  spese  e  a  guerra  finita.  E  messer  Gìo- 
vaimi  gli  diede  per  ostaggio  due  smoi  figltuòU  con  questa 
condizione,  che  il  duca  non  molestasse  Balògna,  ed  al 
duca  fosse  dato  Castel  Bolognese.  Ciò  fatto  PAlIegri  che 
era  capo  dei  Francesi,  mandato  dal  re  a  farore  del  duca, 
l'inviò  con  Tartiglieria  alla  vòlta  di  Lombardia,  ed  il 
duca  se  n^andò  verso  Firenzuola,  accompagnato  da  messer 
Giovanni  ed  Ermes  Bentivoglio,  i  quali  andarono  seco  colla 
gente  bolognese.  Andò  poi  il  duca  insieme  con  D.  Mi- 
éhele  alla  vòlta  di  Roma,  e  condussero  seco  i  fratelli 
Manfredi,  i  quali  furono  messi  in  castello  in  quelle  mede- 
sime stanze,  óve  poco  prima  era  stata  racchiusa  Caterina 
Sforza^  ma  questa  esci  finalmente,  perchè  essendo  donna 
non  portava  pericolo  alcuno  alPacquisto  che  avca  fatto  il 
duca  d'Imola  e  di  Forli^  ma  i  poveri  Manfredi  non  esci- 
rouo  più  per  essere  amati  e  desiderati  dai  popoli  (i). 

(1)   Quanlomjuf.  il   duca   Valenlim)    avesse  prome&so  di   consenrare  la 
\ila  e  la  llberlà  ad  AsloiTc  Manfredi^  come  vedreipo  nei  capitoli  della  resa 

'7 


258 

Cesare  Borgia  coi  figliuoli  e  nipoti  venne  proelanoiato  in 
pieno  concistoro  duca  di  tutti  gli  statiche  avea  conqui- 
stali a  «danno  delle  famiglie  che  prima  dominavano*  Faeuza 
mandò  ambasciatori  a  Roma  per  rallegrarsi  col  dvca  di 
tanti  oneri,  e  per  impetrare  dal  papa  molte  eseazioni; 
ma  quelli  ritornarono  molto  mal  soddisfatti,  qoo  avendo 
ottenuta  cosa  alcuna. 

//  duca  fece  spianare  la  rocca  e  le  nmra 
di  Castel  Bolognese. 

Il  duca  per  cancellare  dalla  Romagna  la  monrkoria  dei 
Bolognesi,  fece  spianare  la  rocca  e  le  mura  di  Castel 
Bolognese,  ed  ordinò  soitd  severissime  pene,  che  per 
Tavvcnire  avesse  a  cliianiarsi  non  più  Garstel. Bolognese, 
ma  Villaggio yO  f^ilim  Cesarina.  U  duca  volle  dalla  citlà 
un  nomo  per  casa,  che  stesse  in  ordiue  d^armi  a^  suoi 
scrvizj.  Io  trovo  che  alli  38  di  novembre  egli  scrisse  agli 
ansiani  di  Faenza,  che  dessero  alla  città  di  Ferrara  Russo, 
Graoaralo  e  SoIaix>lo  in  un  coi  contrassegni  delle  rocche, 
e  la  comunità  mandò  due  uomini  per  eseguire  la  volontà 
del  duca;  fu  gran  meraviglia  come  la  città  fosse  cosi 
jlacìle  a  lasciarci  spogliare  di  tanta  parte  del  suo  territorio. 

Accadde  poi  il  seguente  caso  in  Faenza  nel  gennaJQ 
del  i5o2.  Il  podestà  fece  appiccare  per  delitti  commessi 
un  Bolognese  ed  un  Forlivese;  avvenne  che  essendosi  rotto 
il  laccio  al  Forlive^?,  cadde  in  terra  semivivo^  parendo  ad 
alcuni  Spaguuoli  e  Faentini  da  quest^atto  che  costui  non 
Tuéritasse  la  morte,  lo  levarono  dalle  mani  degli  sbirri 
e  lo  portarono  in  san  Pietro  e  poi  nei  Servi.  U  podestà 
scrisse  ad  Imola,  ove  trovavasi  il  rettore  della  provincia 
chiamato  Ramiro,  CgU  se  uè  vepne  iqcontiiiente  a  Faenza, 


di  Faenza^  pure  usando^  secondo  il  Guiccìanlioi^  della  solila  sua  perfidia  e 
rrudelià,  lo  condusse,  a  Bouia,  e  saziala  prima^  secondo  è  fama,  l' alimi 
libidine  (Aslorre  era  d'anni  18  e  di  forma  egregia)^  lo  fece  segretameute 
uccidere. 
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fece  pigliare  il  priore  de^  Servi,  fece  appiccare  II  Forlivese, 
e  con  proteste  e  minaccie  condannò  la  comunità  in  10,000 
ducati  da  pagarsi  entro  febbrajo^  la  ciltà  tenendosi  stra- 
Slamante  gravata,  mandò  ambasciatori  prima  a  pregar,  lui 
che  non  volle  ascoltarli,  poi  al  duca,  il  quale  T  assolse, 
e  di  ciò  se  ne  fecero  allegrezze.  11  ducaavea  mosso  guerra 
91  Firentiui,  e  grà  in  una  scorreria  le  sue  genti  avevano 
commesse  violepze,  e  però  volle  farsi  benevola  la  città, 
avendo  animo  di  valersi  delle  sue  genti  in  quest^occasion^e. 
À'  2g  rnsLvio  di  quello  stesso  anno  entrò  castellano  della 
rocpa  di  Faenza  uno  Spagnuolo;  nel  i^ese  seguente,: cioè  in 
aprile  a  dì  25,  per  memoria  della  vittoria  che  ebbe  il  duca 
dì  Fàeqza ,  Ramiro ,  rettore  della  provincia,  fece  ballare 
in  piazza  drappo  d^oro  per  un  pajo  di  maniche,  panno 
per  un  p^jo  di  calze,  pianelle , e  scarpe  e  specchio^  tirar 
di  balestra  un  palio  di  raso  morello,  e  correrne  un 
altro  ai  cavalli.  Nel  mese  di  maggio  venne  in  Faenza 
un  nipote  del  re  di  Spagna,  e  per  onorarlo  si  ballò  in 
corte,  si  tirarono  padiglioni  in  piazza,  e  si  giuncarono  al 
pallone  due  vitelli.  La  partita  era  di  otto  giovani  della 
città,  quattro  per  parte:  Puna  poi*tava  cufpe  gialle  e 
rosse  ed  altri  ornamenti^  Tal  tra  le  cuffie^iancbe  e  nere. 
Vinsero  quelli  di  porta  Ravennate.  SI  diede  altresì  coi 
cani  la  caccia  ad  un  castrone.  Nel  giugno  dello  stesso  anno 
un  commendatore  spdgnuolo  fece  in  Faenza  una  qom* 
pagnia  d^uomini  d'^arme  pel  duca,  la  più  bella  ch^ egli 
avesse  neiresercilo^  nel  dicembre  volle  cbe  si  ponesse  in 
marcia*  À  dì  26  dello  stesso  mese  il  duca,  in  ricompensa 
dei  servizj  cbe  gli  avea  resi  Ramiro,  togliendo  le  questioni 
e  le  parzialità,  e  rendendo  la  provincia  tranquilla  ed  ob* 
bedieule,  lo  fece  squartare  in  una  piazza.  Fece  ciò  per 
gratificarsi  la  provincia,  la  quale  si  era  querele^ ta  più 
volte  delPempietà  e  crudeltà  di  costui^  Nel  25  aprile  j5o3 
fece  rinnovare  la  memoria  della  conquista  di  Faenza  con 
nuo\'e  allegi'ezze^  fece  correre  palio  a  ^iedi,  uccidere  porco 
ad  occhi  bendati  e  ballare. 
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Cesare  Borgia,, —  Come  i  Venexìani  sHmpadroniror^o  di  Faenza. 

"  Cesare  Borgia  per  supplire  alle  vaste  ed  eceessive  spese 
che  faceva  in  mantenere  eserciti,  aveva  combinata  coi 
papa  ài  avvelenare  ad  un  bauchetlo  alcuni  de^  più  ricchi 
cardinali,  per  poter  godere  delle  loro  ricchezze j  ma  per 
errore  del  bottiglière  vennero  Invece  avvelenati  il  papa 
ed  il  duca.  Toltisi  da  tavola  si  diedero  ai  rimed},  il  duca 
ch^era  giovane  e  fiero,  dòpo  gravissimi  dolori,  alla  fine 
st  salvò^  ma  il  papa  ch^era  ycccliio  e  debole,  quantun- 
que usasse  rimedj  gagliardi  e  potépti,  pure  dou  potè  re- 
sistere alla  forza  del  veléno  e  morì. 

Appéna  la  nuova  di  qucst^ accidente  si  sparse  in  Romagna, 
tutte  le  città  e  luoghi  si  ribellaroUK)  al  duca,  eccetto  la 
rocca  di  Porli  che  si  tenne  per  più  d'un  anno,  0  Faenza 
che,  udito    caso  tale,    non   parve  prudenza   il  correre  a 
furia.  Ella  mandò  Pietro  Spadi  alla   vòlta  di  Roma   per 
iiUcndere  come  le  cose  passavano^  Faenza,  sia  che  Pamba- 
sciatore  riferis^  più  di  quello  che  era,  sia  che  pur  fos- 
sero'vere  le  cose  esposte  da  lut^  immaginandosi  di  non, 
aver  mai  più  a  che  fare   col  duca,    ^lOssil   dal  desiderio 
di   rilomare  sotto   il   dominio    de'  suoi   antichi    signori, 
/•hiamò  al  possesso  dello  stato  traucesco  Matifredi,  figlio 
naturale   di   Galeotto    e  fratello   d'Astorre   III,    privato 
dello  stato  dal   Valentino.   Alcuni    vogliono  che    i  Faen- 
tini togl  lessero  questo  Francesco  dall' ospitai  della  Morte 
di  Bologna,   dovìe   giaceva  in    gran    miseria.   Ecco   come 
ciò  accadde.  Mei  prithi  giorUi  in  cui  venne   la   nuova    in 
Romagna  della  motte  del  papa  e  della  malattia  del  duca, 
arrivarono   fino  all'Osservanza  presso   Faenza   il   signor 
Francesco,  il  signor  Astorre  IV,  ed  alcuni  dicono  anche 
il  signor  Carlo  figliuolo  del  signor  Federico,  già  vescovo 
di  Faènza,  con  sessanta  cavalli  e  cento  cinquanta  fanti, 
e=  girarono  intoiTio  alla  città  forse  per  vedei«  se  ella  fa- 
cesse   qualche    morimcnto ,    e    li    ricevesse    dentro.  Non 
avendo  visto  no  segno,  nò  dimostrazione  alcuna  di  gioja, 
si  partirono  ed  andarono  verso  Oriolo.  La  città  essendosi 
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pòi  Uss^curàta  deUe  «osé  di  tloma ,  mandò  a  chiamare 
i  suddetti  signori^  che  ben  sapeva  date  si  erano  ritirati)^ 
e  fra>  qnei  tre  elesse  per  signore  quello  ehe  era  della 
schiatta  di  Galeotto,  sebben  naturale,  anziché  uho  della 
legittima  di  Lancilo tto  o  delle  naturale  del  vescovo  pel 
molto  amore  che  portava  alla  memoria  del  sig.  Galeotto 
e  del  signor  As torre  suo  figliuolo.  Alcuni  soggiungona 
che  la  città  mutasse  il  nome  a  Francesco  e  lo  chiamasse 
Aistorre.  Comparve  in  questa  mutazione  anche  Gismondo 
figliuolo  di  Taddeo,  già  signore  d^lmola^  n^a  poco  dopò 
si  parti,  chiamato  da  quelli  di  V'alleamone  che  finge-» 
vano  di  volérlo  far  signore  della  valle;  ma  P animo  loro 
era 'di  darla  ài  Veneziani.  In  tanta  , mutazione  di  cose 
ii.  luogotenente  del  duca,  che  era  in  Faenza,  fuggi  ia 
ròcea  con  Cesare  Viarana  e  dalla  rocca  fuggirono  nella 
Taliè  e  trattaroiio  di  vendere  la  rocca  stessa;  ciò  prova 
ehe  Cesare  Viarana  non  approvò  F  eleziofié  fatta  dalla 
eittà  nella  persona  di  Francesco ,  e  che  non  ebbe  a  cara 
il  ritorno  de^  Manfi'edi  al  dominio  della  città.  Tale  odio 
nlasceva  forse  dal Pesser  stati  banditi  è  dichiarati  ribelli 
i  figliuoli  di  messer  Ugolino  Viarana  (che  erano  sei  fra- 
telli )  dal  signor  Carlo,  per  aver  voluto  vendere  Duadola* 
I  Veneziani  in  questo  tempo  erano  entrati  in  Romagna 
ColParmi ,  sperando  d'Hill) padron irsene.  E  già  avevano  fatto 
acqqi^to  di  Ravenna  e  di  Cervia,  ed  aspiravano  alla  citta 
di  Faetìza,  essendosi  già  ari'eso  spontaneamente  Rosso  e 
ta  mcca.  Avendo  Guidone  Pasolino  dato  a  credere  al 
cailateral  veneziano,  che  gli  uomini  di  Faenza  desidera* 
vado  che  pigliasse  la  protezione  del  signor  Francesco, 
renne  é  Faenza  con  molti  cavalli;  ma  la  città  che  non 
aveva  tal  pensiero,  vedendolo  con  tanta  gente,  dubitò 
che  le  parole  fossero  diverse  dal  suo  pensiero,  e  fece  dare 
dalia  campana  il  segnale  delFàrmi,  ed  il  collaterale  visto 
che  il  popolo  era  risentito,  prese  partito  e  se  ne  andò 
con;  Dio, 

Quantunque  i  Faentini  avessero  data  la  signoria  della, 
città  al  signor  Francesco,  pure  non  avevano  mai  potuto 


consegnargli  la  rocoa,   perèioechà   vi  erano  dettiro  tutte 
genti  della  valle  ;  ed  il  castellano  agli  uomini  della  città 
che  la  domandavano  rispose,  che  voleva  tenerla  peL  duca^ 
né  mai  la  volle  dare.  Poscia  finalmente  persuaso  da  Dio- 
nigi Naldi,  la  diede  ai  Veneziani;   il  tnedesiuìo    Dionigi 
indusse  altresì  la  valle  a  fare  il    medesimo ,   e   cpsi    per 
opera  di  lui,   il  qual  non  amava  in  modo  alcuno  la  si- 
gnoria dei  Manfredi,   rai^e  in  casa  al  sig.  Francesco  un 
terribile  concorrente.  Entvò  nella  rocca  messer  Cristoforo 
Moro,  e  pose  fuori  le  bandiere  di   san  Marco,    e  fra  la 
città  ed  i  Veneziani  cVerano  in  rocca  si  ruppe  la  guerra- 
}  Veneziani  colFartiglieria  della  rocca  offendevano  la  città, 
ed  essa  con  ripari  ed  argini  si  difendeva,  con  molta  fatica 
ed  industria.  In  una  delle  varie  scaramuccie  che  si  facevano 
vennero  uccisi  tre  di  quei  della  Valle,  che  avevano  data  la 
rocca  ai  Veneziani.  I  Firentini  mandarono  a  favore  della 
città  e  dt\  signore  il  tonte  Pietro  dal  Monte.  Quei  della 
valle  vennero  coi  balcstineri  dei  Veneziani  fino  alFOsser- 
vanza,  e  colPartiglieria  lanciaron  molte  palte  entro  la  città. 
E  dai  Veneziani  fu  battagliata  porta  Imolese,  ma  la  città  li 
respinse  e  cacciò  con  poco  onore,  mostrando  così  al  papa 
ch^essa  non  li  aveva  già  chiamati,  come  alcuni  tentavano 
di  persuadere^  finalmente  la   città  cIac  si  vedeva  consu- 
nìare  e  distruggere,  e  non  aveva  tal  soccorso  che  potesse 
durare  contro  i  Veneziani,  posta  la  cosa  in  consulta,  de* 
liberò  d^arrendersi  ;  e  mandati  uomini  airOisservan^a,  ca- 
pitolò coi  Veneziani  (i).  La  città  fu  eseotuata  per  dieci 
anni  dalle  taglie,  ed  a  ciascnno  dei  signori  furono  dati 
J200  scudi,  e  provvisione  annuale  fin  che  vivevano.  Siti 
giorno   19  novembre  i5o3  entrarono  nella  città  e  la  cor- 
sero per  s.  Marco^  ed  i  signori  predetti  se  n^andarono. 
Giulio  II,   vedendo  che  coi   Veneziani   non   giovavano 
né  le  ammonizioni,  né  le  piacevolezze,  deliberò  finalmente 
di  romperla  con  essi,  e  di  racqoistare  il  suo  con  Farmi, 
e  messo  in  campo  il  duca  d'Urbino  con  otto  mila  pcr- 

(i)  Vedi  il  curioso  documento  slorico  N.  V. 


sofie  Q  fatto  legato  il  card itiale  ili  Pavia  ^  ìi  mandò  alla 
coiM|utsta  delle  oitlà  di  Romagna.  Eva  il  duca  coirescrcllo 
e  col  kgato  siit  terrì torio  di- Faenea,  e  con  iscorrèric 
e  con  prede  e  bottini  molestava  i  luoghi.  I  Veiieiiiani  AaU 
Taltra  parte  attendevano  A  fortifìcai^si  0  difender»!^  Pesér- 
cito  andò  sotto  Solarolo,  domandandolo  per  la  Ghiera* 
Ed  ancorché  il  provveditore  ch^era  a  I^aen^a  facesse  sapere* 
a  quéi  popoli  che  stessero  saldiy  e  non  dubitassero  che 
fra  quattro  giorni  li  avrebbe  soccorsi,  e  che  prima  avessero 
negati  ad  t|ua  compagnia  di  cavalli  di  volersi  dare  alla 
Chiesa^  pure  intimoritisi  alla  vista  di  tutte  quelle  solda- 
tesche, dopo  nn  giorno  di  consiglio  s^arresèro  ài  legalo. 
Venuta  la  nuova  a  Faenza  il  provveditore  fece  dare  la 
campana  a  martello^  e  coi  soldati  e  con  parte  del  popolo 
corse  sino  al  fiume,  ed  ivi  impegnatosi  in  una  fiera  scara- 
muccia ritortiò  alla  città.  Francesco  d^CJliva  capitano  del 
òavalir,  il  quale  aveva  abbandonato  il  servizio  disila  Chiesa, 
essendo  partito  dalla  vaglie  e  venuto  a  Faenza  Tolla  suat 
compagnia,  avendo  meditato  di  dare  al  papa  uha  portél 
della  città,  fu  preso  e  con  un  sao  nipote  appiccato  pei^ 
un  piede  alla  rocca,  e  quei  cadaTcri  vennei'o  strascinati 
da^  putti  per  la  città.  Il  campo  da  Solarolo  andò  a  Bri-' 
sighella*,  Gii*oIamo  Tartaro  che  prima  era  in  Granarolo^ 
andando  di  notte  colla  sua  compagnia  per  soccorso  della 
valle,  fu  preso  dai  nemici,  ed  il  Manfrone  e  Bernardo, 
essendo  usciti  da  Brisighella  a  scaramucciare  coli' eser- 
cito che  si  era  presentato,  furono  messi  in  fuga;  in  quella 
fuga  i  nemici  confusi  con  essi  entrarono  in  Brisighella  e 
la  presero,  e  furono  morti  molti;  molti  restarono  prigionieri, 
fra  i  quali  il  suddetto  Bernardo*  Il  Manfrone  si  sahò  in 
rocca,  la  quale  poi  s'arrese  nel  giorno  seguente;  in  questo 
teiìipo  il  cardinale  di  Pavia  bandì  una  scomunica  contro 
il  provvedi tor  venato,  ed  un  premio  di  6000  scudi  a  chi 
lo  desse  vivo  nelle  sue  mani  (1). 
*    Si  levò  di  poi  il  campo  dal  ponte  del  castello^  ed  andò 

(1)  Vedi  j  documenti  VI  e  VII. 


a  Granaralo.  Giovanni  d'eco,  diserà  in  Raveana,  usci 
con  duecento  cavalli  per  moleatare  il  campo  ecclesiastico, 
ina  fu  messo  in  fuga  e  da  ultimo  con  gran  parte  de^suoi  fatto 
prigioniero.  Quelli  di  Granarolo  s^arresero  al  cardinale, 
salvi  gli  aVeri  e  le  persone.  Da  Granarolo  andò  a  Russo  ove 
\og1iono  alcuni  che  fosse  preso  Giovanni  Greco.  Russo  per 
essere  ben  difeso  ed  attorniato  da  buona  muraglia  e  da 
larga  e  profonda  fossa  rese  dubbj  i  capi  deiresercito  se 
dovessero  combatterlo  o  pure  domarlo  colPassedio.  E  dopo 
otto  o  nove  giorni  si  arrese  a  patii.  Erano  prese  tutte 
le  fortezze  del  territorio.  Restava  sola  Faenza  di  più  di< 
fìcile  espugnazione  e  solita  a  far  fronte  a  fortissimi  eserciti. 

Conte  FaenXjfi  ritornò  sotto  U  dominio  della  Chiesa* 

% 
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Si  formò  in  Faenza  una  setta  di  forse  ventL  uomini,  i 
quali  deliberarono  fra  essi  di  levarla  dal  dominio  veneto 
e  darla  alla  Chiesa,  Le  loro  consci  te  o  ridotti  si  facevano 
nelja.  compagnia  di  s.  Nevplone,  che  è  sotto  la  sacristia  del 
Duomo^  venivano  introdotti  dal  cappellano  della  compa« 
gnia,  cVera  don  Lodovico  Ulivieri^  essi  prima  di  dar  prin- 
cipio alle  loro  ragunanze,  fecero  celebrar  una  messa,  alla 
quale  giurarono  d^essere  tutti  segreti  e  fedeli  a  santa 
Chiesa.  Quantunque  molti  fra  essi  fossero  i  capi,  come 
Carlo Menghiesi,  Alessandro  Pasolini, Piracino  de^ Cenni  ed 
altri,  pure  a  quest^ ultimo  diedero  la  cura  di  tutto  que- 
sto negozio,  forse  perchè  più  degli  altri  attivo  ed  eloquente. 
Chiamarono  la  congiura:  setta  de^  Compagnazzi,  Piraccìno 
si  diede  a  trattar  la  cosa,  la  quale  piacque  sommamente 
al  cardinale  ed  al  papa.  I  Veneziani,  avuto  di  ciò  quaU 
che  sentore,  carcerarono  Piraccino  dc^  Cenni  chiara  an- 
dato a  Venezia  per  alcuni  suoi  affari.  Il  papa,  tuttavia 
persistendo  nel  desiderio  di  ricuperar  Faenza,  a  tal  nuova 
fieramente  s'adontò  coi  Veneziani  e  non  volle  ascoltare 
l'ambasciatore  loro  cb'era  in  Roma.  I  Veneziani  allora 
rimisero  in  libertà  Piraccino  e  subito  dopo  ebbero  udienza 
dal  papa.  Quest'atto  accrebbe  in  tal  modo  negl'animi  dei 
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Veneziani  il  sospetto ,  che  scrissero  alloro  provveditore, 
ch^avevano  per  cosa  certa  che  in  Faenza  era  una  grossa 
congiura  a  danno  loro  e  che  perciò  stesse  vigilante,  pro- 
curasse di  scoprirli. e  farli  pt*igionieri.  Il  provveditore  a 
tale  avviso,  vedendo  ch^era  pericolosa  e  difficil  cosa  Tea- 
trare  iii  questo  negozio,  mentre  tutta  la  città  avea  Tarmi 
in  mano,  cominciò  a  pubblicare  un  bando,  nel  quale  inti* 
mava  che  ognuno  sotto  gravissime  pene  dovesse  depor  Tar- 
mi^ poi  ordinò  che  entrasse  la  cavalleria  che  campeggiava 
nei  contorni  della  citta.  I  congiurati,  temendosi  scoperti, 
deliberarono  affrettare  il  colpo,  ed  andati  alla  porta  del 
ponte^  dove  erano  soldati  marcheschi  di  guardia,  perazzec« 
car  briga  fecero  che  un  certo  Girolamo  de^ MerJasco,  bravo 
«  e  gagliardo,  desse  un  urtone  ad  un  soldato  e  lo  gettasse 
a  terra.  Gli  altri  soldati  presero  Tarmi,  ed  V  compagnoni 
bandirono  quelle  che  avevano  sotto  le  cappe,  e  quivi  si 
fece  un  gran  rumore,  che  mise  Tarmi  iu  mano  a  tutta 
la  città.  S^acquetò  poi  questo  rumore  e  non  fece  Teffetto  ^ 
che  si  avevano  immaginato  i  compagnazzi,  ma  tuttavia 
il  popolo  non  deponeva  Tarmi.  Visto  che  il  prìmo  ten- 
tativo era  andato  a  vuoto,  ne  fecero  un  altro  prima  che 
la  gente  deponesse  Tarmir  Andarono  à  san  Bartolomeo, 
dove  era  una  buoua  scuola  di  putti,  e  li  spinsero  alla 
volta  della  piazza  gridando  :  Chiesa  ^  Chiesa,  A  questa 
voce  s^ adunò  in  piazza,  dove  Irovavasi  anche  il  grosso 
de^  compagnazzi ,  una  squadra  d^  uomini  armati,  e  fatto 
impeto  verso  la  guardia  ch^era  a  palazzo,  là  dissiparono, 
e  cacciati  fuora  della  cillà  gli  altri  soldati  ed  ufficiali 
veneti,  si  voltarono  alla  rocca,  e  l'ebbero  a  patti,  restando 
il  provveditore  prigioulero^  posero  fuori  i  stendardi  della 
Chiesa,  e  mandarono  a  chiamare  il  cardinale,  il  quale  ri- 
cevuti otto  ostaggi  e  levato  l'interdetto, entrò  neìla  città. 

LAUS    DEO. 

Quijiniscc  la  cronica  della  città  di  Faenza. 
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KoBfri  processivi.  Note  cronologìclie. 

(I.)  '      (i488.) 

(Soprascritto)  —  Carissimo  filio  suo  Gregorio  de  Zuccolis  ileFa* 
Tentia,  Alexander  Phisicus.  — 

Carissime  fili. 

latelexisti  superioribus  lilteris,  quae  tibi  scripsi  de  morie  Do- 
jDÌni,  quomodo  quidam  latrupculi.ipsum  interfecerunt,  quorum  duo 
ad  justitiam  pervenerunt ,  Mengalius  et  Rigus  familij  ipsius  Do- 
mine; ìpsa  vero  evasit;  nam  Simou  de  Zuccolis  cum  esset  Ga- 
stellaaas  io  restitqlioQe  ipsius  Rochas  ipsam  salvam  fecit  cnin  tota 
sua  familia.  Modo  yelim  scias ,  quod  rcgimen  pervenit  ad  Anlia- 
nos,  quibus  arcem  dedimus  et  puerum  Astorgium  filium  Illustris- 
simi Domini  Galeotti  et  bomicidas  illos,  quos  apprebeodrt  io  ca- 
stro, rem  fecit  pergratam  toto  populo,  ipse  vero  private  versafur 
in  domo  Scias  velim  iusuper  credo  istud  fuisse  judicium  divi- 
num,  quod  die  4  Junij  commotus  est  populus  in  favorem  con- 
tra  Dominum  Jobannem  de  Bentivoglij,  et  ipsum  comprehea- 
derunt  ;  nam  lune  temporis  morabatur  in  Palatio  sine  aliqaa 
suspicione,  quem  transmiserunt  ad  Laurentium  de  Medicis,  qui 
illum  restituii  in  liberiate.  Nos  vero  cum  essemus  in  maximis'ao- 
gustiis  propter  Hieronimum,  et  Arcem  ^uam  nolebal  Casleilanas 
lam  cito  restìtucre  veritus  in   populo.  Primum   fecimos  (Iduciam 
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quandam  iofer  nos  et  seTeroloiy  qnedara^ìp  nsqne  ad  i5  diem 
Mensis  Jan  li.  In  ipsa  vero  permittente  omoipoteatt  Demino  Jesti 
Gàristo  propter  iofioitam  saam  misericordiaqi  feeimus  paeem.  Regi 
ergo  seculornm,  et  immortaii  Deo  honor,  et  gloria  in  secala  seca« 
lonun  amen.  Pacetn  feoerant  amore  Dei  coram  Coinis^ario  Fireo- 
tino,  et  ^ntiaoìs,  et  Gomite  de  Pitigaano,  et  mallts  ex  Civil.  no- 

stris.  Io  ista  paee  Jnlianns  est  incltisos. 

•  • Donec  invenerit  aliquod   obviaroen,  qnod 

ut  ióreniat  cam  illis  Capuralib.  Venetum.  Ut  plariniuni  labores 
ipsi  vero  persuadens,  ut  velit  id  quod  promisit  observare,  ut  modo 
non  coret  de  Patria  quia  ubi  bonum  ibi  patria.  Insoper  scias  quod 
d'Astorgius  et  comunilas  ista  adbeseruot  eomunilati  Fioroni  ino  ni  tn, 
ipsa  totis  viribn^  promisit  adinvare  nos,  et  modo  experientiam  vidi- 
mus;  nam  et  gentes,  et  pecuniam  transmiserunl,  dubitabant  ne  fieret 
iasnltos  ex  adversa  parte  qnod  tamen  osque  modo  non  est  faelnm 
]>ominus  Jesus  Ghristi  liberet  et  con«ervet  islam  civitatem,  et  do« 
mum  nostram.  Intelexisti  hsec  omnia»  quae  cum  lacrimis  et  gemi* 
tibos  tibi  scribo.  Versataor  inter  Gives  mesti  et  dolorosi  propter 
Hieronimum  qui  maxima  conversatione  cuTn  Mengatio  sibi  impo* 
nitur  quod  noverit  aliquid  de  morte  Domini ,  tamen  a  longe  quem 
volo  si  ip^um  videbis,  ut  ipsum  corripias  neqne  permitlas  ipsunt 
apud  te.manere;  nam  destructio  domus  nostiae  est.  Ipsnm  abice 
absté,  nec  permittas  quoque  ftiodo  morari  apud  te.  Multa  tibi  seri- 
bere  de  his  possem,  sed  scio  i&ta  cum  meroreet  tristilia  recipias. 
Dolco  ista  scribere,  sed  da  venìam  tempori v,  et  sic  advenientibus. 
Yale  nos  valem^is.  Dat  Fav.  die  ^3  Junins  i^fdH. 

(H.)  (i488.) 

(Soprascritto)—  Carissimo  arlium,  et  Medicinae  Doctori  Do- 
mino, et  Magistro  Gregorio  de  Zuccolis  de  Faveotia  Nepoti  Garis- 
aiino.  —  , 

:  Carissimo  arlium    et    Medicinae  Doclpri  Nepos.Ga  rissi  me. 

Alii  giorni  passati  vi  scrissi^  come  adì  ultimo  di  Maggio  fu  morto  il 
nostro  Illustrissjmo  Signore  da  Madonna,  e  fu  il  saLbato  da  mez40  dì, 
lo  vblsooo  afiogare  con  un  pannicello,  e  non  poterono,  lo  aggladia- 
rono  con  cinqtie  forili»,  e  di  poi  tre  dì  il  |)0polo  si  levò  a  rumore, 
e  taglione  a  peui  il  Bergamino  con  altri  de'  suoi  su  la  piazza  del 
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Popolo,  e  fu  preso  il|si^or  Giovaci  BenlivogU  da  Bologna^  e  fa 
mandato  prigione  a  Modkna  perckò  ;FireaUni  v^neno  al  iiapresa 
di  Faenza,  e  fa;  adk  4  ài  Ziigno,  e- questo  idi  Simone  de  Zoccoli, 
ch'era  Gaslel Uno  feee  pigliar  Meogàzzo  e  Rigo  suscritti,  e  Giro- 
lamo di  Roberto  contro  voluótà  di  Madonna,  la  qua!  era  io  Roeca 
con  il  Putto  fugita  quando  ebbe  morto  il  nostro  Iliostrissimo  Si- 
gnore.. Adì  6  di  Zugno  fu  domandato  per  il  Popolo  ad  ana  yoce 
il  Putto  per  Signore.  A  questo  voler  Simone  Castellano  non  voUc 
consentire^  e  poi  si  voltò  quel  d'i  medesimo  ahorA3,  e  gl'ei  delle. 
Adì  8  Simone  vendette  la  Rocca,  et  salvò  Madoona  eoo  la  sua  Bri- 
gata, et  tutte  le  robbe  sue  e  di  tutti  i  uarenli^suoi»  e  sìmilmentt 
tutte  le  persone.  E  il  Popoilp  donò  la  vi|a  a  Gii^olamo  cou  questo 
cbe  andasse  fuora- del  territorio,  e  così  fu  fatto.  Adì  t5  di  Zagno 
kk  tagliala  la  testa,  e. poi  squartato  in.quattro  pez2^i:in  su  la  piazza 
Mengazzo  di.messer  Andrear  di  Vittorio,, e  Rigo  suscritto,  i  quali 
confessarono  haver  morlQ  il  nostro  Ilkistrissimo  Signore  con  le  loro 
proprie  mani  insiene  con  Madonna  suscritu.  E  così  adì  delti  fu- 
rono messe  le  lòr  teste  in  s«^  due  lauze  in  cima  alla  torre  del  Gom- 
mane,  le  quali  teste  ancora  vi  apoo.  Adì  17  di  Zugno  1488  venne 
il  Gente  da  Pittalo  et  il  Signor  Paulq  Orsino,  il  Signor  Ranuzzo, 
il  Signor  Honorato,  il  Signor  Pier  Gio.  Paulo  dalla  Sassetta,  et  il 
Gente  Ranuzzo  Marzano  tutti  conduttieri  de  Fireptini  eoo  squadre  28 
di  cavalli,  e  molli  fanti  da  pie.  Qui  stetenp  alloggia^  fuor  di  porta 
Imi^ese  al  Hosteria  di  Piardo,  e  su  la  fossa  della  terra  per  tutto 
Luglio,  e  poi  si  partiroao.  Partita  che  fii  I2Ì  gente  d'arme  si  di- 
scoperse  una  coniora;  fatta,  contra  il  signor  Astorre  putto,  e  dà  far 
Ottaviano  figliuolo  del  Signor  Garlo  Manfredi  Signore;  in  questa 
coniura  ferono  Ser  Giovanni  Battista  di  Gaptolo  Gua$parino  di 
Gimatti,  Galeotto  di  Mcsser  Girolamo  de  Gioitoli,  Don  Zampier 
Cantore,  Battista  di  Pasquino,  BaHelomeo  del  Schiavo,  Francesco 
d'Anderlino  Messer  Gio.  da  Milano  Marzaroj  i  quali  furono  presi 
e  messi^n  Rocca  adì  i3  Agosto.  E  questo  trattato  era  con  molti 
di  Val  deirAraone,  i  quali  menarono  Ottaviaòo  in  la  valle,  e  gri- 
darono Ottavia^ào  Otla'v^iaiio  in  Val  deti^Amone.  Costoro  volevano 
mettere  molte  case  a  stramano,  e  aihmazzare  molt^  persone,  tra  le 
quali  case  eramo  noi  Zuccolij  Mathco  ieWOei,  Guasparioo  del  si* 
gnor  Mirotto,  e  molti  altri^  Dio  li  tolso  rihtetette  e  kforze,  e  fii- 
rono  presi  e-  messi  in  presone.^  E  poi  fa^mò  la  vendenia  in  pace 
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e  bavemo  hatato  buona  vcodcmla;  il  carro  dell'ora  di  monte  è 
valsa  lir.  4  solili  1 1  il  carro,  e  quella  di  piano  lir.  2  e  . .  .  .  33 
n'è  slato  gran  drada.  Adi  22  ottobre  il  Popolo  si  levò  a  rumore 
di  volautà  degli  Aotiani  e  aggiouti,  e  mes&ono  ^  sacco  >le  case  di 
Agool  dà  Rónco,  e  se  li  disferono  fin  a  terra  stanno  là  da  S.  Mi- 
chele, e  cbe  furono  tre  Case,  e  non  contenti.  Adi  28  andarono  a 
Gasa  di  Mengazzo,  cbe  fu  di  Messer  Andrea.  E  di  poi  a  di  delti 
andarono  a  Casa .  di  Matbeo,  e  disfecerono  tntte  quelle  case,  cbe  fu 
una  gran  crudeltà,  e  di  li  a  dieci  di.  morì  Francesco  di  jMessièr 
Andrea,  e  di  poi  adì  detti  andarono  a  Casali  Matbeo  Ragnolo  da 
S.  Stefano,  e  se  la  disferono  e  brusò  una  gran  parte,  e  fu  guasta. 
H  il  popolo  si  diceva  cbe  voleva  venii'e  a  casa  di  Simone  di  Ru'^ 
berto  de  Zoccoli,  e  noi  eoa  gl'amici  fessi mo  io  modo  cbe  non  ve- 
nero, et  alito  di  mal  non  ferno,  e  noi  senio  salvi.  Il  primo  di  no* 
vembre  Messer  Alessio  fu  cavato  Priore  degli  Antiani,  a  cdptem- 
plfitròn^  del  Comissario  Firentino,  e  di  molti  altri  Giltadsoi,  eper 
la  pratica  grande  degli  Infermi,  e  delle  faticbe  grandi^  cb'ba  tal 
priorato  al  presente,  il  dette  a  Messer  Papiniano  degrAlbicellié  II 
Prefàto  Comissario  mostra  di  volerci  bene^  e  opera  qiiaiito  lui  sa: 
percbè  Voglio  sapiate,  che  noi  tutti  n'havemo  de  Nemici,  et  elian^ 
dio  degl' A  mici  assai.  Messer  Gio.  Bentiirogli  tornò  a  Bologna  adi 
i5  Giugno.- Esso  secondo  che  noi  intendemo  di  varie  persone,  cbe 
vanno,  e  vengono  da  Bologna  a  Faenza,  vuol  male  a  me  Simone 
et  a  Messer  Giusto  Zuccoli.  Altro  non  ci  è  di  novo,  semo  tutti 
sani.  Il  Medico  sta  meglio  cbe  mai.  Vostra  Madre  sta  benc^  Alda, 
e  lutti  i  putti,  e  le  putte.  Alda  è  gravida,  Cornelia  ba  fatto  uà 
bel  putto  maschio  che  n*bauria  tre  se  gl'altri  duci  fossero  vivi; 
ma  ella  n'ha  uno,  e  sta  beoe.  Girolamo  d'Hippolito,  e  Alessandro. 
Cittadino  stanno  bene,  e  a  voi  si  raccomandano.  E  Manuii^zo  d^l- 
TAngelina  vostro. compare  à  statò  molto  male,  tandem  il  Medico 
rba^guarito;  e  se  ba  fatto  di  belle  cose  quest'almo  in  Faenza.  Mes* 
ser^^Pier  vostro  Compre  sta  bene.  Tutta  la  brigata,  a  voi  si  rac- 
comanda. Valete  Cbristo  da  mal  vi  guardi.  Ex  Favcntia  die  ti  uo- 
yerabris  i448' 
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(IH.)  (i5oo.) 

Nota  dei  danari  che  ricevette  a  prestanza  vi  tempo  deHa  guerra 
it  signor  u4storrc  Manfredi^  avendo  fatto  per  lui  sigurtà  mes- 
ser  Gabriel  Calderoni  e  messer  Pietro  Aniadorej  vennero 
essi  depositati  in  mano  di  Pira%\olo  degli  E^culaui^  tesoriera 
del  signor  Astorr^ 


Messer  Gabriel  Calderoni    • 

Messer  Pietro  d'Amador 

Messer  Nicolò  Barrufaldo<   . 

Sci  pioli  Barmfaldo       • 

Alber  Fasoto       •        • 

Virgilio  Betlisi     .         • 

Andrea  Marchetti         . 

Cristoforo  di  Ser  Bartolomeo  Casale 

Pier  di  Fior        •        .        . 

Tomaso  Bagarini         •         ^ 

Cesare  da  Cayina         .         • 

Bartolo  Cassella  .         . 

Don  FrAcesco  Cap.^  del  Vescovo 

Pedrezole  Molesi  •         • 

Le  Suore  di  Santa  Catterina 

Bartolomeo  Severofì     .         . 

Gallosso  Gkisone 

Francesco  Quarantini 

Andrea  Recuperati       .        , 

Antonio  Scardati         . 

Gridor  Sarte       .         ,         . 

Biron  Gandolfo 

Ser  Bernardin  Cascianemici 

Don  Mariotto  de  Stangh 

Alessandro  Severoli      •         • 

Messer  Nicolò  Ron.danini      , 

Giovanni  Giacomo  dalle  Corbe 

Ser  Ludovico  Nicoluzzo 

Michel  Terdozio  .         , 

Don  Battista  Baldini 

Poi  di  Pasi 

Giovanni  fanelli  .        « 
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»»  -  3«  o.  o. 

M     a.  o.  o. 

M     4*  ^*  ^* 
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lire     7.  o.  0. 

ducati     X  o.  a 

»•    IO*    O.  0. 

*•     3.  o.  0. 

Jire  a  5.  o.  a 

ducati     a.  o.  0. 


Tomaso  dal  Sale 

DóD.  Andrea  Vignuzti 

Marco  Andrea  Magnani        • 

Simon  di  Rub.  de  Zuccoli  • 

Jacoma  Marchetti 

Achil  Zanelli       •        • 

Ser'  Nicola  MiUeti        •         . 

Cesare  Marescalco 

Battista  de  Rossi 

Mario  de  Macchi         •        . 

Don  Ludovico  de  Diver^    • 

Caccianemico  de  Caccianemici 

Guido  Quarantini 

A^ndrea  Faoini    ... 

Piracino  di  Cenno 

Giov^aonin  Castellano 

Messer  Bartolomeo  Lugano 

L'Abbate  di  Sjfnt'HippoKto 

Ser  Carlo  Mengolini    . 

Messer  Justo  Zuccoli 

Gioiva^  Battila  Pittore 

Giovan  Francesco  Armenini 

Francesco  Via  ni 

Signor  Alberto  Picinini        , 

Biaso  Zambaino 

J[acomQ  dal  Castello     • 

Piron  Germani 

Ser  Pier  da  Salecchio 

Francesco  Restisi 

Guido  BecealuTa         .        , 

Signor  Girolamo  Moncini     . 

Mcsscr  Taddeo  Gavina    .     . 

Andina  Morìni    •        •        • 

Vincenzo  Paganelli 

Ser  Martin  Scardavo 

Nicolò  Zoletu     . 

Giovao  Battista  di  Ser  Pi  ritto 

Andrea  Baroncini 


•                  • 
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(IV.)  (i5oo.) 

Cnpitoli  segnati  aUn  ciità  di  Faenza  dal  duca   F'nlentino, 

Cbe  nostro  Signore  habbia  da  rimovere  ogni  censura,  et  iotef' 
detto  a  tutte  le  sorti  <li   persone  generalmente. 

Placet  dare  operam  cam  efCectn, 

Che  H  Signor  A  storre ,  fratelli  e  cagini,  e  fatte  le  lór  famiglie 
siana  salvi,  e  possano  andare  liberamente  dove  li  piacerà. 

Placet. 

Che  tutti  li  lòr  beni  immobili  siano  salvi,  e  possano  farne  ogni 
kior  voluntà,  e  li  mobili  si-  rimettano  alla  clemenza   della  Saotilà 
Soa/pev  li  qnali>  riUu&trissimo  Signore  Paolo  Orsino  promette  far  1 
in  modo  che  Té  ne  scrìi  fatto  ottimo  trattamento. 

Placet.  ' 

Che  tutto  il  Popolo- otri usque  sexus,  e  beni  mobili,  et  immobtt 
siano  salvi,  e  conservati  da  ogni  ingiuria  et  offesa;  et  ogni  ofiesa 
firtta  centra  sua  Eccellenza,  e  alcuno  deiressercito  suo,  sia  rimessa 
totalAieiìte,  e  perdonaUé 

Plàcet^ 

Che  nessuno  di  Valiamone,  Oriolo,  Russo, -Solarolo,  e  Graoarolo, 
e  qual una'altro  suddito,  o  del' suo  essercito  non  abbia  ad  efièa- 
dere  0  insultare  alcuno  del  detto  Popolo  per  qtialiiiii(|ae  occasione 
d'ingiuria,  o  offesa  fatta  in  preteritum  o  existente.  < 

Placet. 

Che  Tessercifò  di  sua  Eccellenza  non  possa,  ne  habbia  ad  en- 
trare nella  citta  di  Faenza,  ma  andare  altrove,  dove  a  lei  più  pia- 
cerà ina  sol  possa  mettere  nella  Rocca  quel  numero  de  soldati,  che 
sia  espediente,  per  iusignortrsene,  e  tener  detta  Rocca. 

Placet  ne  militibus  d<:lur  in  predam. 

Clie  il  Conte  Bernardino,  Messer  Nicolò  Griffone,  e  tutti  li  Con- 
testabili, e  Seildati  a  Cavallo,  et  a  piedi,  e  tutti  li  Bombardieri, 
Schidppettieri ,  Maestri  d'Artiglierie,  Maestri  di  Cecca,  Monetarij, 
o  qualunque  altro  stipendiarlo  alli  serviti]  del  Signor  Astorre  s'io- 
tendano  esser  salvi,  e  siano  franchi  e  liberi,  e  possano  andar  si- 
curamente dovc^  vorranno.    • 

Placet  dumodo  juramento  se  obligcttl  non  venire '  con t ra  Sedeo 
Apostolicam,  et  hostiliter.        '  •        -  . 

Cbe  tutte  le  possessioni,  e  beni  ai  obi  fi,  et  immobili  dcginiuomini 
di  Faenza  e  suo  conta  exisleuti  in  Vallamouej  Oriol,  Russi,  Grat    1 


narolo,  e  Solarolo,  et  io  qualanque  luogo  dei  domioio  di  S.  Eccel- 
lenza siano  salve-  e  liberamente  restituite* 

Placet. 

Che  ogni  religioso  che  fosse  stato  per  qua!  si  voglia  via  spo- 
gliato de  siioi  benéfirej  posseduti  sul  distretto  di  Faenza  sia  .libe- 
ramente reintegrate.       ' 

Piaèet. 

€be  tutti  li  Statuti,  Gdstituttoni,  Decreti,  e  consuetudini  osservate 
nel  tem^  del  Si^or  Astorre  siano  confirmate  per  T  avvenire. 

Placet  cessante  fratide. 

Che  gii  Oiffici  della  Citta  di  Faenza,  e  suo  dominio  siano  distri- 
buiti ajgii  nomiini  di  detta  Città,  isomé  si  è  osservato  per  il  passato. 

Placet  observari  quod  in  afiis  Civitaltbus  nostris  observatur. 

Che  tutte  le  condannationi  criminali  hnCusque  fatte  sieuo,  e  s'iti- 
toddano  totalm^nt^  relassate,  et  auÉinlate. 

Ohe  t^tfi  li  Contratti  fatti  per  il  passata  per  il  Signor  Astorre, 
e  Cdn  iiiir  restì^oa'  infierì  ratty  e  fermi  e  similmente  oghidonatiotré^ 
o  altri  contratti  sfatti  per  il- ^ass^to  per  suoi  Antecessori  purché 
non  '  «ieno  io  ^  fi^ude« 

fikeet. 

Che  le  monete  béttiite  per  il  passato  per  il  Sigtior  Aistorre  si 
possane  spendere  nel  distretto  di  Faenza. 

Placet. 

Che  li  benefici]  della  Città,  Conta,  Castelli  e  donlinio  a  lei  sog- 
getto stano  coofci^fti  agli  originar],  e  habitanti  io  detta  Città  e  Ca- 
stelli, e  non  ad  ahri. 

PkcM  dare  operdun;  com  Sancto  Domino  Nostro. 

Ole  tutti  li  Creditorì  del  Signor  Astorre,  ch'appariscano  per  U 
libri  di  SS.  rim^nghino  creditori  in  Gabella,  e  siano  soddisfatti 
dclH  Dazij  di  Gabella. 

Placet.         ;      : 

Il  Popolo  della  Citt^  di  Faenza  havendo  patito  i  danni  che  ha 
patito  nella  guerra  domanda  gratia  a  S.  Eccellenza  di  quella  im- 
munità de  praeterilis  et  essentione,  eh'a  quella  piacerà. 

Placet   ' 

Datam  ià  felicibus  caslris  Pi^nlìficiis  25  Àprìlis  i5òo. 

^  Baptista  Orsinus. 

i8 


(V.)  .(i5o3.) 

Capitala  Faventice  cum  Republica  F'eneta. 

•    Leonardus  Lauredaaus  Dei  gratia  Dux  Veaetìarom^  etc. 

Nil  magis  dicere  Priocipi  Judicamus  quam  Itberalilas  ,  et  ma< 
gnificeotia:  propterea  cam  ad  gratiam  nostra  yenissent  spectabiles 
et  sapieptes  Viri  Domious  Petrus  Paulus  CasaHus  Bqnes  Hieroso- 
]imitaQUS  Domious  Petrus  de,  Spadis  legum  Doctor  iDon^itius  Ad* 
dreas  Recuperatus  legum  Doctor;  D.  Johanues.  Banchcjlas  legam 
Doctor;  Popiinus  Magister  Bapti^ta  ^9\w  artium  et  M)e4ioÌD«  Do- 
ctor Domious  Gabriel  Galderoous  J.  U.  D.  Do^^tous  Fiiippus  de 
Bacolisy  et  Domious  Thomas  Pauli  Oratores  fìdelis&iùiae  CommiBii- 
t9tis  nostre  Fa  venti»,  et  post  prestitum  tam  uoi  verse  Commuoita* 
tis  praediciae  quam  suo  et  proprio  nomine  debitom  et  Bolemne  fide* 
litalis  perpetue  Juramentqm,  petijssent  a  nobis  confirmationem,  et 
coocessionem  noiinulorum  Capiorum,  et  gr^liarurn  partem  ipsi  Coni- 
munitati  conoessarum  pred^cessplies  nastros  in  &omaii4iola,  par- 
temque  Domino  nostro  de  novo  pelitarMm.  Nos  ol  potè  qui  iHorom 
fidelissimorum  nostrorum  erga  nos  et  statum  nostrum  suramam  de- 
votionem  et  fìdem  compertissimam  babemus  ut  paterni  nostri  in 
eos  animi  veros  ^fl^ctp^.cognoscant  ipsis  Capit«iis^  el.petitionibas 
clementer  admissis  gratiam  et  ben^fieentiam  n^lram  erga  nos  quao« 
tum  fieri  potuit  extendiraus  Respondentes  cum  senatu  uQ&tro,  ut 
infine  uqiusc^u^que  (Capitoli  patebit.  *     > 

Inr  primis  dimanda  la  fid0li^idaaGooimiinit!i  di  Faenza  che  T Il- 
lustrissima Signoria  di  Venetia  sia  obbligala  pagaife  il  Geci$o  alla 
Sedo  Apostolica  ejt'  fare,  et  prìiciirare,  ohe  per  haver. .  dato  detu 
(^it^  ad  essa.  Serenissima  Signoria  0  Ver  per  nonee^er  pagati  li 
|Gf  nsL  passati  e  d>vvet|ire  la  detta  Città  di  Faenza,  ipoa  incorra  io 
alcuna  censura  Ecclesiastica.  Et  venendo  il  ca$o  ohe  (àc  ;  incorrano 
la  sopradetta  Serenissima  sia  obbligata  a  farle  levar  via  a  totle^ 
sue  fatiche  c^  spese* 

Respondilur  quod  fiat  ut^p^tilur. 

Item  che  la  detta  Gittà  di  Faenza  con  tutte,  e  ciaschedune  sue 
persone,  robbe,  et  beni  siano  salve,  et  non  si  h abbia  a  ricooosoere 
iniuria  alcuna  che  in  publico  aut,  privato  si  pr/etend^^e  esser  stato 
fatta  contro  essa  Serenissima  Signoria, 


Respovsditar  qnod  fìat  ut  petìtnr. 

Item  che  tutti  li  statati,  consthutiooi ,  decreti ,  .ordiitaitiedti  di 
detta  Città  inserti  nelii  Tolumi  deili  Statuti  di  quella  siano  con* 
firmati,  et  inyiolabilmeute  osservati. 

Responditur  quod  fiat  ut  petitur.       ; 

Item  che  T  Officio  dclli  Signori  Autiani,  et  Gonseglio  Geae<^ 
rale  (fi  detta*  Città  di  Faen/.a  con  tutte,  e  ciascune  raggioni>  et 
beni  di  detta  Communità  gli  restino,  et  siano  conservati  et  man* 
tenuti  in  le  sue  prerogative,  hqnori  et  dignità  conloele,  econcts- 
seli  per  detti  Statati. 

Responditur  quod  fiat  at  bactenps  eonsuetoiB  est  fieri. 

Item  possine  far  novi  Statuti,  et  riformatbai  senza  alcuna  eoa* 
firmatione  della  Serenissima  Signoria,  e  suoi  Rettori^  et  che  li  detti 
Rettori  siano  obbligati  dare  a  detti  Signori  Antiani  et  eonseglio^ 
aiuto  et  favore  et  con  il  braccio  m^ititare  per  eseguir  i  loro  de- 
creti et  ordinamenti  fatti,  o  che  si  faranno  per  le  cose  di  detta^ 
Comrautiilà. 

Responditur  quod  fiat  accedente  confirmatione,  et  consensa  tpstus 
Domini}.  •  f  >  i         , 

Item  che  la  detta  Città,  conta,  buomini  di  essa  siaaoi  perpettia*^ 
ikìente  immuni,  et  essenti  da  ogni^  et  qualunque  dati j,  gabelle,  et 
gravézze  a  che  per  il  passato  in  qualunque  modo  fossero  stati 
subietti. 

Respoóditdr  quod  fiat  per  annos  decem. 

Ilem  che  passati  li  dieci  anni  della  essenti one  fatt A  si  abbiane 
a  pagare  le  gabelle  in  quel  modò  et  fbrma  che  si  pagaviino  ^  al 
tempo  del  Signor  Astorre  III  de  Manfredi,  et  figlio  legittimo  dei 
quondam  Signor  Galeotto,  eccetto  che  di  dote,  divisione,  et  sue* 
cessione  de  beni,  et  delli  cotitratti  delti  beni  immobili  lidn  si  pa^ 
gìi^i  cosa  alcuna.      '  • 

Respondifar  qnod  fiar  ut  pefitur. 

Item  che  tutti  gli  Offié}  di  detta  Città  Conta  et  .  .  .  .  .  .  .  si 

mantenghino,  erconserviob  iuxta  il  solito  delli  Signori  Mapfredi, 
et  siano  dati  per  il  magnifico  Podestà  di  detta  città  a  Hi  cittadini 
babitanti  in  quella;  et  non  ad  altri,  excepto  éolum  la  Rocca  di 
Faenza* 

Responditur  qnod  fiat,  sine  preiuditio  aliamra  concesstonum  hac« 
Icnus  factaruuicx  exceptis  Custodibus  Portarura. 


Item  che  la  Serenissima  Signoria  Labbia  a  fare,  et  curare  die 
tutti  li  l>enefiq  Ecclesiastici  di  detta  città,  conta  et  .  '.  •  .  siaoo 
conferiti  a  gli  haomini,  et  cittadini  habitanti  nella  detta  cittli,  et 
cbe '1  Clero  della  Diocesi  fayentina  non  sia  gravato  d'alcuna  (i^ 
cima,  et  gravezza,  se  non  per  il  Papa,  et  secondo  il  lor  consueto 
dei  tempi  precedenti. 

Responditnr  qaod  fiat,  et  Glerus  ait  obligflitas  ut  ceteri  Cleri  II* 
lustrissimi  Domini). 

Item  che  tatti  li  creditóri  del  qaOndam  Signor  Aatorre  III  de 
Manfredi  et  del  Duca  Valentino  et  Signor  Francesco  nominato  il 
Signor  Astorre  lY  siano  pagati  per  la  Siereniasiina  Signoria  et  sai 
Camera  Ducale,  infra  tempo  di  mesi  quatro  prossimi  futuri. 

Responditur  qnod  fiat  ut  solvaotur  de  creditis  qua»  lia^bebant  dicti 
Domini  tempore  .....  et  de  creditis ,  Ducis  Valeotioeosis. 

Item  che  tutti  li  oootraUi  di  qualunque  sorte  siano  fatti  per  li 
prefatti  quondam  Signori  Maiifredi,  o  agenti  per  ea^i  restino  rati, 
et  fermi,  et  inviolabilmente  si  osservino. 

Eespoaditur  quod  fiat  de  Gontra^tibus  tameo  quondam  Domiiii 
Astergi)  Tertijs  de  Mai^fredis,  et  suorum  antecessorum  per  eor.  bo« 
BÌ8  salvo  iure  tertij. 

:  Item  la  Serenissima  S|gn<prii|  non  possi  mai  per  via,  modo,  o 
colore  alcuno  imporre  a  detta  Com^unità,  p  |)artictilari  persone 
alcuna  gravezza  reale,  o  personale,  se  prima  non  sia  ottenuto  in 
ConsegUo  generale  di  d^tta  Città  di,  Faenza  jpor  la  uiaggipr  pirle 
dijqaeUOiCOQ  il:  partito  a  fajve  biancbei  e  iiq[re. 
'   B^ponditur.quod,  fi«|t  qt  petitar. 

«  Idtm.  che  nissiu^o  €un4enjatpj  o  che  sera  per  i'a7 venire,  coudea- 
iisito  per  bomii^dio^  po8sa>  mai  l^aver  alcuna  .greuia^o  salvo  eoa- 
dptto  perpe^o  e  temporale,  della  Viu,  e  robba>,se  prinu  oonliab- 
bia  havuta  la  pace  ^  di  che  ne  appaia  publico  lustromento  degli 
Heredi,  et  Attinenti  dei  defunto;  e  «he  tutte  le  coodenaationi  pre- 
Itrite  pecuniarie  si^no  cancelUte,  et  Ribellmente  c^sse. 
,  Responditur  qu0d  fiat  habita  pace  Ah  heredibo»  defuocti  taotam. 

Item  che  li  cittadini  di  detta  Città  non  siano  obbligati  ad  al- 
enne  tane  per  soldati  della  predetta  Serenissima  Signoria,  et  cke 
li  contadini  non  siano  obligati  a  tasse  per  più  di  cinquanta  Imo* 

miai  d'arme,  per  quel  tempo  che  staranno  in  4elto  conia,  o 

et  non  altrimenti  seeoodo  il  consueto. 


il 


■ 


I 


Respondilur  quod  fiat  ^e  €orralijs  pctuagiirta  eicej[>to  ca&u  ali- 
Cu^as  necessitatis. 

I(0in  che  li  Beni  ini|nobiIi  delii  Oittadioi  staéo  inmtmi  dalle, 
h  pagbé  per  i  soldati,  o  cortC)  nò  detti  GittadiDi,  né  suoi  lavoratori 
,^     pòésirfp  per  dette  jmghe  esser  gravati  in  cosa  alca na.  .  r 

'  Respondft|ir  qood  'fia;t  «ccuBéott  coBSiietiuliném  RaFennas. 
^      i  Itém  cht  li  Gabellieri, .  CoBlestabili,  aut  Gapttanei  delle  porte  4i 
d<etra  €ittà,  et  Officiali  della  pesa  non  possano  et  ricevere  da  chi 
^     li  yofessé  dar  spontaneamente  dagi' intran  ti  aut  exeunti  in   détta 
Città,  e  da  chi  volesse  macinare  legne,  fieno,  o  alcuna  altra  cosa 
sotto  pena  della  privatioue  del  loro  officio,  e  della  perdita  del  sa- 
lario di  inesi  sei  da  applicargli!  per  la  metà  a  detta  Gommunità', 
7     et  per  mi  qiiarto  all'accusatore,  a  chi  /.  .  . .  alcuna  hayesse  > .  •  » 
o  d^tti  officiali  tc^to. 

>  R€sponditar  quod  fiat  ut  petittin  -  .      ^ 

'  Item  la  Serenissima  Signoria  debbia  £are,  ei  curare  appmso  alla 

Sede  Apostolica  o  dove  bisognerà  che  li  beni  Emphiteotici  feadati 

et delle  Chiese  non  habbiano  a' concadere  per  il  noa 

pagare  il  Canone,  o  per  linea  finita,  o  per  qualunque  altra;  cosa, 
ma  sì  riducano  a  censo,  il  qual  si  habbia  a  pagare  ne  mai  s'ia* 
còrrà  in  alcdna  alt^a  pena. 
<  Re^poDdttur  quod  fiat. 

Item  che  le  Terre  di  detta  Città,  Conta  et  .  «  .  •  ^  che  sonno 
nel  territorio  di  Russo  habbiano  queUe  medesime  gravei^,  colte» 
immunità^  et  privilegi),  che 'gU  uomini  di  Russo,  :  et  ucm  più  cóltre» 

Respoodttor  quod  fiat. 
^  Item  che  gli  uomini  di  detta  Città,  Conta  et  •  •  é  *  .noa  ab-^ 
bÌ4  a. pagare  di  robbe,  mcrcantie,  checavaranno  di  Venetia,,o  di 
qualunque  altri  luoghi  di  quella,  se  non  come  è  solito,  et  consueto 
da  duoi  anni  avanti,  e  non  piìi  oltre,  e  per  il  transito  di  Russo, 
non  abbiano  a  pagar  datio  ne  gabella  alcuna. 
Responditnr  quod  ùk\, 

Item  che  le  Afatricele  et  statuti  novamente  fatti,  sopra  l'arte 
della  lana  si  osservino.  ^  .  -  . 

Responditur  quod  fiat  per  Decennium.    '       ;  • 

'bem  che  H  *  studenti  di  detta  Città 'posaioo  andare  a  studiate 
dove  li  piacerà.  •  ih 

Responditur  quod  fiat  per  Decenuiom. 


Item  cbe  le  cause  citile  primei  MOoii4e  et  térzc|«  e  più  olire  di 

detta  Città,  Conta  et si  abbiaoo  a  coDOscere»  decìdeit 

et  termtDare  io  delta  Gita  di  Faeozai  ne  per  tia  o  modo  d'appcl* 
latione,  svplìcatiooe,  quérella  •  •  «  •  •  .  comissione  o  del^a^ooe 
etiam  mota  proprio  ot  de  potestà! is  plenitodiné,  o  per  qualunque  al- 
tra yia,  o  modo  che  dire^  o  etercftare  ai  potesse,  si  posaioo  cooo- 
5cere,  decidere  terminare  uè  in  Veneiia,  ne  in  altro  luogo  foon 
della  detta  Città  di  Faenza.  Et  se  per  il  contrario  si  facesse  dm 
Taglia,  ne  tenga  alcuno  altro  atto,  processo,  o  seotentia,  ipso  jore 
tal  sententia  mai  debba  bavere  alcuna  esecotione. 

Responditur  quod  fiat. 

Item  cbe  delle  cause  civili  primo  si  babbino  a  conoscere,  et  ter* 
minare  avanti  et  per  il  Vicario  del  Magnifico  Podestà  secondo  li 
statuti,  coDStilutioni,  et  ordinamenti  predetti.  Del  quàl  Vicario  non 
possa  per  modo  o  via  alcuna^ ricevere  salario  àlcttoo  per  sue  tasse 
0  sportole,  ma  babbia  a  star  contento  al  salario ,  cke  se  li  darà 
per  il  prefatto  Magnifico  Podestà. 

Responditur  quod  fiat. 

•Et  le  seconde  cause  et  sic  le  prime  appellationi  si  devolvine  al 
Vicario  et  Giudice  deU'iippeUatioui  consuete  di  detta .  città  il  qual 
le  babbia  a  conoscere  et  terminare  secondo  le  Gostijtationi,  Decreti 
et  Ordinaipenti  sopra  ciò  disponenti.  Et  il  qual  Vicario  non  possa 
dagrbuom^ini  di  detta  città,  con tà  ricevere  cosa  alcuna  per  suo  sa* 
lario^  0  sportnle  di  dette.. .w.  ma  babbia  il  suo  salario  dalla  Camera 
dncale  docati  òtto  d'oro  si ngulo  mense ^  riserrandoli,  gl'altri  emo- 
lumenti consueti.  Et  non  duri  il  suo  officio  pia  cbe  tm  aonó.  Et 
babbi  Tacante  per  anni  tré  dal  medesimo  officio^  II  qual  Vicario 
sia  di  detta  Cittàj  et  sia  elletto  per  li  Rettori  deli'IUustrisaima  Si- 
gi^oria  quali  saranno  prò  tempore. 

^  Responditur  quod  fìat. 

Item  cbe  le  tre  cause  si  devolvino  al  Pédeatà  o  ¥er  Rettor  dei* 
nilustrissima  Signoria  cbe  per  tempore  seta  in  Faenoa,  et  cbe  io 
ogni  Cosa  dove  saranno  date  due  sentenze  '  oon&rme  ,^  noia  sia  le- 
cito ne  si  possi  più  appellare  ne  per  modo  via  aldioa^  pervocart 

Responditur  quod  fiat. 
.  Item  cbe  le  seateoae  criminali   si  debbano  da^e,  et  teroiiiiare  per 
il  Magnifico  Podestà,  o  vero  Rettore  di  detta  Città,  e  sua  corte  eoo 
quattro  huomini  nominati  Consiglieri,  delti  quali rduoi^? siano  Dot' 


tori  di  rfiggiotìi»  Gi?Hev  uno  Notariò  et.uno  GaBsificoCoUegi^io, 
et  Tàlfro  Mercante,  o  Gittadiao  da:  essere  dleiti  per  il;CooM^io 
Generale  di  detta  Gittà,  quali  habbino  a  durare  per  sei  mesi.  Oiellé, 
quali  sentenze  cHminali  così  da^  non  >si  possi  ap|)eUarè|.  et  tali 
senlfOEe  si /debbano  dar  per  tutti  li  prebominaliy  e  per  la  iniE^gior 
parte  d'essi. 

Responditnr  ipiod  fiat. 

Iieitt  cbe  alcuna  persola  di  cbe  conditione  si  siay  non  possa 
exlraberefròniebto,  ne  biava  dal  Gontà  di  detta  Gittà  «e  n<)o  pa«- 
gando  le  gi'aveize,  et  bollette  consneite,  e  :oon  licènza  espre^sai  et 
Mseriptis  del  Magniifiqo  Podiestà  Veneto  o  Rettore  Veneto  ohe  per 
tempore  sai'à  in  detta  città,  leti  cbè  aleBiio\^imiliter  non  possa  ex« 
trbaere,  se  non  lascia' Ja^  semente ^  et  ^er  bisogno  delle  l>ocbe».elt 
ftiine|;lia  sua  cbe  Iks^  in  dettq  contado.  ^ 

Rei^pcMklitur'qnod  fiat.      :  - 

Itém  cbé  tolte  le  ville  e  scude  del  detto  Gon^à  et  obbediienza 
di  quella,  et  in  tolto  come  prima  non  ostante  ogni  capitolo  o  coo-^ 
cessione  fatta  per  la  Serenissima  Signoria,  o  suoi  Magoiflct  Prove- 
ditori,  0  altri,  et  qualunque  cosà  in  contrarìnmi 

Respondttor  qood  fiat* 

1^  cbe  lo  Sereoòsimo Dominio  bàUiia  actveareeifarin  modo 
cbe  detta  Gittà  di  Faenza  babbi»  totti  i  panni,  robbe,  el  cose  del 
quondam  Sig.  Astorre  III  de  Manfredi  mandate  a  Ferrara,  ovéro 
a  Lugo,  et  pervenute  alle  mani  di  Messer  F.  Aldrovandini  o  di 
altri  al  tempo  della  guerra  del  Docca  di  Vilénza^  o  ^Uri  tempi. 
Quali  robbe  vadino  al  Monte  di  Pietà  di  Faenza. 

Responditur.quod  fiat. 

Itéa  ogni,  ti  qualunque  robba,  et  cose  tolte  agli  Oratori  della 
Gomuaità  di. Faenza  siano  restituite,  ed  soddisfatti  a  detti  Oratori. 

Respondttor  qood  fiat.  ' 

tom  cbe  gi'kuoaitiii  di  detta  città,  cbe  ha  vesserò  possessioni  j  et 
terre,  etilwo^hi  de  suddetto  Serenissimo  Dominio,  cossi  al  présente 
come  per  T avvenire,  et  massime- nel  territorio  di  Ravenna,  e  di 
Russ|o  possiano  cayare  ii  frutti  di  dette  possessioni,  et  terre  cavate 
dalli  Jofogbi  predetti,  et  condurre  alla  Gittà' di  Faenza  libere»;  et 
senza  albun.  pagameoio  d'akoa  datio  et  gabella. 

Respooditur  qàod  fiat. 

liem  cke  sia  restituita  et  consegnata  a  Messer  Ludovico  Si^r- 
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davi  una  sua  Possessione  per  Ini  gii  comprata  dal  quondam  Signor 
Astorre  HI  de'  Manfredi  posta  nel  territorio  di  Rosso  ioxta  il  soo 
confine* 

'  Responditnr  qood  fiat  com  kac  condictione  qnod  io  ea  exborsa- 
tum  et  pretio  exborsato  dieta  Foseessio  wvertatnr  io  Iliustrissimin 
Dominium.     . 

Itcm  che  la  predetta  Communiii  habbia  libero,  et  ia  perpetaoil 
Molino  novo  di  fuora  di  Porta  Ravegnasa^  et.  che  detta  Comunità 
sia  obligata  a  comprare,  et  mantenere  la  Chiusa  del  Coniane. 

Responditnr  che  e  intentione  della  nostra  Sereobstma  Signorii 
di  alleviar,  et  cossi  alleviata  esser  volemo  quella  Coaunuoità  nò- 
atra  della  spesa  della  Chiusa  nel  Capitolo  contenuios  ,et  che  il  Mo* 
lino  integrò  rimangili  alta  Signork  nostra,  come  è  conveniente. 

Item  che  tutte  le  coudannattoni  penàniarie»  et  criminali,  et  per 
qualunque  malefitio  si  applichino  in  tutto  aUa  detta  Cómmuaità, 
quali  si  habbino  a  spendere,  et  convertire  in  ornamento  comodo, 
et  utilità  delia  Città  jtd  arbitrio  di  detti  Rettori  Veneti  che  sa- 
ranno per  tempore  in  detta  città. 

Respouditur  quod  fiat* 

Item  che  li  Faventini  siano  admessi  alli  Magistrati»  et  offici]  in 
le  terre  di  detta  Serenissima;  Signotia  coinè  bnooi  servitori  di  quella, 
et  come  qualunque  altri  nomini  delle  sue  Città. 

Responditor  quod  fiat. 

Petitiones  de  nwo  porrecte  Dominio  nostro. 

Item  cum  sit,  che  li  poveri  Contadini  siano  st^ti  depredati,  et 
toltoli  il  mobile  di  casa^  et  menatoli  via  li  suoi  bestiami  con  li 
quali  esercitavano  T  agricoltiva ,  li  quali  ineonveniéoli  sono  così 
perchè  publicamente  per  voce  volgare  del  campo  assicurati,  et 
qaodamodo  promessoli,  che  non  haveriano  danno,  et  perchè  inten- 
devano li  trattamenti  che  si  facevano  nella  Città  di  darsi  alla  su- 
blinùtà  vostra,  et  ideo  non  scamparono  cosa  alcuna  de' snot  beni, 
per  questo  si  supplica,  et  dimandasi  di  gratia  singolare  si  degno. 
Et  per  sua  clemenza  et  miseriòordia  concederli  quello  ristanro,  che 
piace  alia  sua  somma  sapienza  aiociò  non  sentano  minor  dolcetta, 
et  gratia  della  Serenità  nostra  di  quella  li  fece  il  Duca  Valentino, 
ilqual  donò  dacati  duoimiUa  2ooorhayuta  la  Terra  qtiodammodi 


per  fótta,  altoquin  è  impossibile  qdèlk>  teràuHo  si  possrooitÌTdre. 

Respooditar  che  ha veado  hayota  quella  Ciità,  «t  conta  V  tésea-t 
tiene  dì  anni  io  parse  esser  stata  sufficfebtcmeQte  x'ésàrcitì  ir d«ilni 
patiti  per  lì  fìdeìissimi  nostri.  .r 

Itém  essendo  la  Città  di  Faertza  t^nperima»  et  hay«ndò  ella 
molte  spese  all'anno  come  sonno  in  tetti,  Maestri  di  Seqiola  man^ 
dar  Oratori  a  Vostra  Sereniish^  refetioni  di  mtirt  ^^t 'ah^e.  cose  in 
dies  occórrenti  quella  si  degni  concederli  li  Mdlitii,  ebv  solevano 
tenere  li  Signori  Mafifredi»  la  qual  cosa  noti  è  grande,  perchè  si> 
soglfono  aÉttar^  stara  1600  di  frumento  TAnno  del  ohe  tratte  le 
spese,  et  di  Chiusa  di  Canale,  et  d- acconciare  di  delti  Molioi  re^ 
sta  pocha  co^a,  il  che  redundei*à  .in  grande  bendSH:ro  de  Pp?èri, 
cum  sit,  che  detto  fruménto  restante  si  dispense^  trt  essi  a  m^ 
noi*  prezzo  di  quello  vendevano  gl'altri. 

Rei^oijditur  che  habbìamo  dechiarata  nella  l^esoiutipne •  a^*. 
sopra  it  35  Capitolo  la  inteditioiie  nostra  in  tal  matteria  ^  e  pera 
non  è  da  &rne  altra  risposta. 

Item  addendo  al  3o  Capitolo  delli  Capitoli  concisi  per  it  Ma- 
gnifici Signori  Proveditori  dì  Vostra  Serenità  si  degni  provedere , 
et  operare  che  Ji  Castelli  che  sono  stati  sempre  noiti,  et  in  oIk- 
dienza  delli  Signori  Manfredi  habbiao  a  perseverare  in  qn^a  me- 
desima unione,  prerogative,  et  honoranze  che  sooo  stati  per  il  {>as-> 
satOi 

Responditur  che  intentione  nostra  è  si  stia  a  quanto  sopra  ciò 
qoella  ^delissima  Communità  nostra  ha  concluso  con  li  Provedi- 
tori nostri. 

Ilem  che  sia  dato  il  sale  che  bisognerà  alla  detta  Città,  Comu- 
nità, et  Cootadp,  et  Castelli  di  qwdla  luoghi  et  in  quelli  modi,  «t 
forma  parerà,  et  piacérà  alla  Serenità  Vostra  dumniodo  die  in  detti 
luoghi  Aon>  si  possa  vendere  più  di  un  quattrìoo  la  libra. 

Respondiiur  che  circa  il  sale  staranno  alla  co&ditione,  che  quelli 
erano  sotto  il  loro  Signori  Manfredi.  « 

ItetU' attento  che  sono  state  fatte  molte  et  iufidite  mine  di  case 
si  dentro  come  di  fuori  et  è  necessario  restaurarle,  et  essendo  la 
terra ,  -et  suo  Conta  impoverito  Vostra  >  Seretiità  si  degni  conceder- 
gli pet^pofèt^  exornare  la  d«tta  Città  et  Contado  di  Edificj^  che 
gli  hu orniti i  ^i  detta  Terra,  et  Contado  possioo  per  suo  uso  tra- 
ger  di  questa  Alma  Cittade,  e  degli  aUrfluoghi  di  quella  ligni^me 
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dà  i^brtca  per  TalaU  di  doeaù  trecento  per  una  fiaM  solamente, 
et  che  la  Signorìa  irasira  di  qi»dM  habbia  ,a  pag^r  i  DaUj. 
,  Item  che  delti  Faventinipo^sìoQye^  aia. lecito  andare  a  cproprare 
panni  di  seta  di  lana,  e  d'oro  et  ogni  altra  cosa  per  )or  uso  io 
ogni  Idoe»  dóve  li  parerà,  et  piaoerà,  et  condurre  iu  della  Gttà 
come  sempre  hanno  fatto. 

Respondit^  clie  circa  a  questo. volemo  baver  rispetto. 
<     Item  che;  sia  lecito  a  Mercanti  Farventin^  poter  copdure  da  Ve- 
rona a  Faenza  ogn'anao  sin  alta,^mma;di,p!9joai  100  per  oso  di 
detta  Città,  pagando  i  Datij  da  Verona  senza  hayérli  da   cpndare 
Be:pagar  allro.datio  da  Venetià.  !..      :  ^ 

Respònditur  cfttod  fiat  ut  petitur  ^  beneplacilam  Domini]  nò- 
stri, etsoluliff  dati}s  nostris  ooqsuelis  tam  in  Ci  vitate  nostra  Ve- 
ronae  quam  etiam  in  tutti  li.  luoghi  nostri- dove  farano  transito 
deJli  quali  panni  però  si  habbia:  a  leOier  diligente. co^poto,  et  nota 
nella  Camera  nostra  di  Verona,  et  cum  hoc  che  <|ueUt  li  trarano 
siauo  tenuti  dar  pizzaria  di  non  condurli  altrove  c^  a  Faenza. 

Ifem  tk^  Fayentioi  possano  cOndure  di  Puglia  et;  dalla  Marca  a 
Bareona  pfer  orare  Oglio,  et  ogni  grasso,  curarne  et  pullame  e  di 
ogtti- akra  mcrcantta,,  e  da  RavcMia  a  Faenza,  pag^ando  il  datia 
di  Ravenpa  per  Venezia,  come  ha  facoiUi  et  gratta  la  Comaoilài 
et  huomlni  di  Ravenna. 

Respònditur  che  siamo  contenti  che  possino  condurre  ad  bene- 
pkcitnm  Doroinij;  nostri  grasse  per  suo  ufto,  et  migliara  5o  d'oglio 
com'è  concesso  alla  Commun ita  nostra  di  Ravenna  con: questo  che 
piglino  la  bolletta  et  contrahan  dell'andare  et  condure  detto  grasse 
ol  ogli]  a  Ravenna,  e  non.  al:trove  pagando  i  datij  coasoeti,  e  que* 
sto  hohèia.a  piincipiar^  ti  haver  looco  dopo  compito  il  presente 
Daeio  d'oglÌQ,ret  di  grame  di  questa  nostra  Città.  : 

Item  che  i  Vini  FaivontioÀ  si  posano  portare,  e  condare  a  Ve- 
Bètia  pagando  mezso  datio,  attento  le  spese,  grandi  che.  vi  vamio 
per  condurre  detto  vino. 

Respònditur  ebe .  per  mm  poter,  alterar  i  .Datij  di  questa  Città 
nostra  BOB  poterne  compiacerli. 

Ilem.sia  lecito  a  detti  Paventi  ni  condure,  e  vendere  ogni  loro 
lavoro  di  Faenza  per  tutti  i  luoghi»,  et  tèrre  > dir  Vosti^.  Serbai tà, 
pa^ndo  li  debiti  Datij  et  etiam  passando  per  transito  peri' Alma 
Città  di  Veneiia. 
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.Rcspoodildr  quùà  fiat  ut  petitiir  ad  beireplaoium  Domìni}  iiostrù 

Ilém  che  la  detta  Gomootlà  di  Faenu  p^sa  condarre  noaeasa 
neli^inbèita  alma  Città  di  Venetta  d^e  grbqomini  di  detta  Terra, 
Città  et  Castelli  possitfo  alloggiare,  secondo  rusansa  dell'altre  Co-<> 
ifuinità. 

Responditur  qaod  fiat  ut  petitur. 

Item  per  -gratia  et  henigoità  di  Vostra  Serenità  staao  dale  dei 
beni  deUa  Camera  glie  solite  elemosine  dav  ano  li  Signori  passali 
alli  Monasteri)  et  Conrenti  di  Faensa. 

Eesponditor  qnod  fiat  dmninodo  non  excedino  tali  elemosine  la 
somma  di  dacati  lao  l'Anno  et  ad  beneplacftùm  Domini)  nostri.  > 

Item  cbe  per  comandamento  di  Vostra  Serenità  sia  astretto  Mes- 
ser  Carlo  figlinolo  del  quondam  Federico  Manfredi  del  Episcopato 
di  Faenaaj  al  quale  per  li  Magnifici  Signóri  Provveditori  è  stato> 
concesso  un  Capitolo  particulare  di  poter  usare  le  sue  ràggioni,  et 
di  poter  vendere  li  suoi  beni,  e  dotare  di  detti  beni  una  Suor  Lu- 
cia asserta  tenuta,  et  reputata  figlinola  del  predette  quondam  •  •  .^ 
....  professa  nelk  religione  di  Sé  Humiltta,,  quale  mai  non  ba» 
bavJDtai  dote  akotia  attento  massimamente  lo  eccessivo  bisogno  pa- 
tisse detto  Mauasterio  quale  essendo  fuori  del  Borgo,  fii  ruinato, 
et  bota  deibtro  della  terra  si  ristaura. 

Eesponditur  cbe  bavendo  ad  osservare  la  Serenità  Nostra  a  Carlo 
de' Manfredi  quanto  per  li  Proyeditori  nostri  gli  è  stato  promesso 
non  possiamo  salva  fide  nostra  soddisfair  a  tal  sua'  ricbiesla. 

Item  addendo  dedar andò  seu  reformando  in  meglio  Fotta vo  Ca- 
pitolo degT  antecedenti  Capitoli,  in  quanto  contiene  grofficij  diversi 
dare  pei:  il  Magnifico  Podestà  di  Faenza,  per  cessare  et  òbviare  ad 
ogni  scandalo,  et  discordia  et  ^penovatiotte  da.  incorrere  tra  i  pa- 
renti et  buomini  di  Faenza,  et  più  presto  gFodij^  simulatiooe,  et 
seditione  cbe  sonno  state  in  quella  terra  si  estinguono,  cbe  si  dia 
alcuna  oeàsione  di  renovarle,  et  babbino  causa  distar  pacifici,  non 
potendosi  lamentare  del  Magnifico  Rettore  bavesse  gratificato  ono 
più  cbe  non  l'àltco  Vosfra  Serenità  si  degni  concedergli,  cbe  tutti 
gli  Officiali  della  Città  di  Faenza,  e  del  Contado,  et  suoi  Castelli 
siano  alletti  per  Conseglio  Generale  di  detta  Città  di  Faenza  a  bos- 
soli^! et  Jiallotte  delle  qukli  il  Cbiaveró  delle  Porte^  et  Officiali  del 
Bdi^;  é  grOffioiali  della  guardia  siano  pagati  delti  beni  della 
Camera  di'  Vòstra  Serenità  com'è  bea  bonesto,  et  che  detti  Offi^ 
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ciali  haUMoo  vaoatione  per  anniireda  qjuelTOfficio,  che  haveramio 
conseguito^  et  esei  offic)  habbido  a  durare  ud  aoaò^  <e  non  piò. 

Responditur  che. sopita  quealOi  TègUamo  haver  miglior,  ittforma* 
tioDe.  E  beo  inteso  il  imito,  noo  man^iheremo  di  totte  quelle  cose 
cbe  conyenieDlemeDte  far  potremo  io  gioslificatiou'e  di  quella  fide- 
lissima  Comonitit  nostra. 

Item  addendo  al  Boao  Capitolò  circa  i  benefici]  Eeqlesiastici  che 
Vostra  Serenità  non  dia  ne  permetta  sia  dato»  il  possesso  di  beo^ 
licio  alcuno  di  qualanqae  sorte^  e  di^oità  existen^  sotto  la  Dio* 
oese  di  Faènza,  se  colui  che  vorrà  il  possesso  noa  sera  originario, 
et  faabfttante  nella  detta  Città;  e  Coatà  di  Faenza* 
^  Responditnr  qaod  jQat 

>  Item  che  siano  seiapìre  per  procurare  appresso  il  Somnao  Pontefice 
che  gli  Beneficj  di  qveila  Città  et  territorio  non  siano  conferiti 
ad  altri  cbe  a  Fayecitini. 

Item  cbe  >1  Clero  della  Dioeese  Fa  ventila  non  sia  gradato  ad  al« 
cnna  decima,  o  vero  gravezza  inconsueta  ad  esso,  attento  maiime, 
obe  li  loro  benefitij  sonno  molto  tenui,  et  di  poca  entrata. 

Eespoaditof  cbe  slaranoo  airordioatioi&e  di  tatte  Taltre  Gillà,  et 
la<^g[bi  nostri. 

Item  addendo  al  decimo  Capitolo  de'  Capitoli,  circa  li  debiti  et 
erediti  et  -  o.  Si  degni  Vostfa  Serenità,  cònteolarsi,  et  concedere  cbe 
non  bastando  i  crediti  de'  Signori  passati,  a  pagar  li  suoi  debiti, 
si  possa  hayer  regresso  conira  li  beni,  cbe  sonno  stati  di  detti  Si* 
goori  Mai»fredi  saltem  per  summa  dueatoiìtm  doonim  milia  io  casa 
predicto. 

Responditar  cbe  è  conveniente,  et  cossi  togliamo,  cbe  il  si  stia 
a  quello  cbe  per  li  Provedttori  nofirtri;gli  è  stato  permesso. 

Item  declarando  et  addendo  al  tredicesimo  Capitolo^  cbe  le  con* 
dannatioiii,  pecuniarie  pretterite  s'intendano  esser ^  et  siano  libe- 
ramerite  caocellMe^  et  nelle  f altare  si  osservi  quello  medesimo  cbe 
delle  condannationi  capitali  in  dettò  Capitolo  si  dispooo.  Cioè  cbe 
non  si  possa  &r  gratia  non  bavuta  per  la  pace  dàllf offeso  o  da 
sùoi-H;  H.  -  *  .     . 

Résponditur  qaod  fiat  ot  petltor.     /     . 

It^a  aggittBgendo,  et  addendo;  et  dedarando,  et  corrigendo  il 
qoaltordtcèsifso.  Capitolo,  et  sua  signatura,  circa-  le.  tasse  de-soldatt 
Vostra  Serenila  si  degni  concèdèrgli  cbe  i  contadini  di' deilta  Terra 
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et  CsistèUi  OOD  siano  obligtti  «He  tasse,  se  ùod  di  5ó  ^uomini  di 
afme,  et  secondo  gli*  pagavano  al  tempo  de' Signori  passali.  £  li 
cittadini  e  suoi  lavoratori,  non  siano  obligati  per  qùalanqiie  caso 
a  dette  tkssè,  et  occarrendo  tener  in  detti  luoghi  maggior  nniheio 
de  soldati  liabbino  a  stare  detti  soldati  a  tutte  spese,  et  Senza 
tasse. 

Respoiiditur  quod  stare  babeat  a  quanto  Tè  stato  capiìulato,  et 
permesso  per  li  Proveditorì  nostri  circa  dette  tasse. 

Item  circa  il  n.  dieciottesimo  Capitolò  Vostra  Sublimità  si  de- 
gni aggiungere  al  detto  Capitolo  cbe  quello  medesimo  s'intenda  nel 
TerritoriQ  di  Solarolo,  et  Oriolo,  et  de  i  beni  cLe  in  futuro  s'acqui- 
Maranho.  :     > 

Rcspondkor  quod  fìat  ut  petitw*  «         » 

Item  circa  il  Capitolo  yigesimosecotido  circa  li  studenti.  Si  de« 
gni  Vostra  Serenità  approbare  detto  Capitolo  ^enza  prefinitione  di 
fenrpo  attenta  la  debole  facoltadi  de  Fafentioi,  et  la  distantia  et 
incomoditli  del  luogo,  et  parimente  li  sia  concesso  di  dottorarsi, 
dove  a  quelli  parerà,  et  piacerà. 

Responditttr  che  per  nunc  non  accade  diHi  altro.      * 

Itera  che  quandocunque  accadesse  àhe  V.  Serenila  acqui sta'sse 
Oa&telil  e  luoghi  alcuui  della  Diocesi  Faventina  che  già  fossero  siati 
tenuti  per  U  ({uoiidam  Sigi^ori  Manfredi^  aiit  per'  li  statuti  di  essa 
Ciuà  di  FaenaM  app^pessé  esser  d^'raggiodi  df  qìi^lla  habbiano 
a  star  ia  unione  con  deltis  cittii  di .  Faenza ,  et  a  quelle  medesime 
eoiidiaioffi  che  gU  ahri  Castelli  di  detta  Citl^' di  Faenza* 

Respeii4[^fur  che  per  bora  non  è  da  dirii  altro,  et  in  ogbi  tempo 
siamo  per  iver  eòo  veniente  rispetto  a  lutti  i  comodi  di  quella  fide- 
lissima  Città  nostra. 

Item  che  Vostra  Serenità  si  degni  operare  per  mezzo  del  vice 
Domino,  aut  per  lei,  e  come  meglio  li  parerà  appresso  l'Illustris- 
simo Signor  Duca  di  Ferrara,  che  gl'huomini  di  Faenza  che  hanno, 
aut  in  futurum  havranno  possessioni,  o  terre  nel  Territorio  del 
predetto  Signor  Duca  in  Romagna  possine  extrahere  li  suoi  fru- 
menti, et  frulli  del  predetto  Dominio  pagando  solo  quel  tacilo»  et 
con  quelli  modi  che  fanno  gl'hudmini  di  Ravenna. 

Respotifditur  che  daremo  ogni  opera,  ch^habbiao  T intento  Suo 

come  ben  conveniente.  ' 

L  MaodauKus  ouaibus  et  siri  gulis.  Pot^latikis,  Gapitanei^,  Pro  viso- 
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visccribtis  earitalis»  et  preci|>ne  dilectionìs  ipsamCivitatem  FaTen- 
tinam  SaDcte  Sedis  fidelUsimani  et  devotìssioMin  taaquain  praefalx 
sedi  peculiarcm  Civitateni,  eam  cum  foto  populo,  et  clero  et  om- 
nibus locis  Ecclesìasticis  largiter  absolveiido  et  liberando  ab  omni- 
bus interdictis,  ex  QQuiunicatioDibas  et  aiiiscenaaris  Elcclesiasti- 
cis,  a  p'refata  ^ede'aiAl  eitts  legatis,;  skOt  eammissariis  quacunqoe 
é .  .,.  .  .  veL  causa  in  pretterito  emanatU  cototra  eaQdem  civitateui} 
populum,  clerum^  et  loca  predicta,  et  liberaliter  remitlendo,  om- 
De$i  et  quamcumque  iainriam  yel  offi^nsam  aatindignationenij  quibus 
prefata  Givilas,  Populus  aut  aliqua  particularis  persóna  incurisseot 
adversus  ipsam  8e4fm  quacunque  ralione.  I 

Responditur  concedimus  exceplis  itlis,  qui  post  quaiq  Civìtas  re- 
dijt  ad  devotionem  Aposlolice  Sedis  defecerunt  aat  mandatis  Aposlo- 
licis  non  parueruot.. 

Item  quod  cum  quondam  Mooasterimn  diete  Givitatis  nuncupati 
Sancte  Marie.  forisPòrtam  fuit  ia  summa  detolfone tpaius  Givitaiis 
et  populi  fuit({ue  a  pluribas  annis  in  comosendétioae  cólktam.  Et 
eivitas  ipsa.  stinuBjopeire  optaverit,  et  abtet  reduci  ad  observantiam 
lionasticani  supUeat,  quateoos  Sunmos  Poott&x  dignetur  quaodo- 
conqiie  ditti  monasteri  per  Hiorteim  «t  neaunciam  vàcatìo  .coolige- 
rit  conferri  dabeat  aiicoi  Religìoiit  Moaosticae  in  obfreryatioae  te- 
gule  degenti  RegulacibuiS'  Gaaonicis  de  obsen^niia^  . 

Respóndimós  coAcedàinus  qaod  ireformetur  ad  ordio^m  Sancti  Be- 
nedicti  de  observàotia.  ' 

Item  cum  Tempùim^  et  Gatliedraiis  Ecclesia  sub  vocabulo  Prin- 
cipiun  Apostolornitii^etri,  et  Paoli  sit  imperCeclum  ex  fabrica  a  pia- 
fibas  annis  iachoata  et  Givitas  ipsa  ipsius  periectic|i|em  ad  hono- 
Fei]|(J)ei  etSabctissimoruni  Apo&toiorum,  et  ipsius  Givitatis  desideiret 
Mpplicatar  dicto  Summus .  Pontifex  concedere  dignetur  prefatae  Ec- 
olesiae  plenàriam  indulgentiam  cum  potestate.absol vendi  a  casibus 
etiam  réservatis  Apostolice  Sedi,  per  tribtts  singulU  ani|i$  proxime 
fììturis,  inèoaodo  in  Dominicà  palmarum,  et  perseverando  per  totam 
etiam  die  dominice  ressurecttonis^ 

R^pooditur  concedimus  ut  peti  tur.  i 

item  qtiod  Summos  Pouiifex  dignetur  coàcederer  quiod  in  ipsa 
Givitate  babeatui*  Monasterium  Monicàliom  observantiae  sub  regi- 
mine fratrum  Minorum  observantiac,  quod  ex  multo  iam  tempore 
fuit  desidtiatum  ab  il^a  Givitate.' 


Cóncédimns  ut  petitar  sine  preiudilio  alioram  MoDasteriorom. 

Iiem  quod  concedatur  Hospilali  magno  noncapato  la  casa  di  Dio, 
nna  ex  posscssionibus  quod  DD.  de*  Manfredis  ......  illa  qua 

laborat  Franciscus  Malandrà,  in  subsidium  pauperum  infirmorum 
et  infantium  exposlorom. 

Responditur  concedimus  sine  preiudilio  tertij. 

Item  quod  bona  quedam  im mobilia  q.  Domini  Àstoris  de  Man* 
fredis  applicata  Saqcto  Monti  pietatis  Fayentie  sint  eiusdem  Mon« 
tis,  eorumque  concessio,  et  acquisitio  confirmentur. 

Responditur  concedimus  et  confirmamus  ut  petitur. 

Item  quod  Ecclesiastica  Benefitia  in  episcopato  Paventino  exi« 
stentia  in  dieta  Givi  tate  eiusque  comitato,  et  districtu,  couferantur 
bominibus  X)rigirarìis  dictae  Givitalis. 

Besponditur  concedimus  reservata  potestate  Pontificis  cum  d.  ir- 
ritante quod  alijs  con  ferri  non  possint. 

Item  quod  omnia  statuta,  reformationes,  constitutiones ,  decreta, 
et  ordinamenta  dictae  Civitatis  inserta  in  volumine  statutorum  di- 
ci» Civitatis  confirmentur,  et  jnviolabiliter  observentur  dummodo 
liberlati  Ecclesiasticae,  non  coiitroveniant. 

Responditur  concedimus,  et  coofirmamus. 

Item»  quod  reformatio  quedam  et  sea  pròvisio,  vel  statnm  factum 
super  parenteliis  de  non  offendendo  in  simul  de  injurijs,  et  offen- 
sis  de  Anno  Mense  die  3i  Marti).  Et  rogatum  per  sier  fiarlbolo- 
meum  Tauvellum  Tabejlionem  Faventinom,  et  Gancellarium  diete 
Givitalis,  in  sertum  in  diclo  volumine  sit  confirmàta,  et  in  perpe- 
tuum  inviolabiliter  observala  et  ex^cutioni  mandata. 

Responditur  concedimus,  et  confirmamus  ut  petitur. 

Item  quod  Oficia  Magislro.  Antianorum  diete  Givitalis,  et  gene- 
rale consilium  eiusdem  cum  omnibus  suis  Juribus  prerogali  vis,  et 
bonorantijs>  et  cu^i  Palatio  Pòlestatis  et  popoli  cum  suis  Apothe- 
cis,  et  omnibus  alijs  bonis  dictae  Gomunitatis  remaneant,  et  sint 
salva,  et  illesa  ipsi  comunitati  ac  conserventur  .  .  .  Reservata  ta- 
men  babitalione  Gubernaloris,  sive  locum  tenenlis  in  ea  parte  Pa- 
lati), quae  sibi  magis  placuerit.  Et  in  locum  decedentium  de  offi- 
cio Ancianalus  et  generalis  Gonsili,  vel  qnomodolibet  vacantium; 
successores  in  Anciauatu,  et  Gonsilio  nomineutur  et  eliganlur  per 
Dominum  generalem  Gonsilium  de  consenso^  et  auctorilale  Guber- 
naloris, vel  iocumlenentis  prò  tempore^  qui  in  omnibus  eorum  con- 
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siliis  intenrenire  debeant»  et  .  •  .  •  .  decreta  nailias  roborìs  siot, 
Tel  momeoti,  ac  irrita  sint  peoitas,  et  inania,  ita  • .  •  qiiod  eo  re- 
quisito, et  Dolente  interesse,  gesta  per  consensnm  teoeaot,  et  va- 
leant;  et  quod  officiam  ÀDcianorum  habeant  dignitates  ,  et  praeemi- 
nentia ,  quas  habebant  alij  Antiani  aliaram  Givitatum  libertatis 
Ecclesiastice,  et  ipsa  Civitas  fruatur,  et  potiatur  liberiate  Ecclesia- 
stica, prout  aliae  Givitates  D.  S., Romana  Ecclesia. 

Goncedimas  ut  petitor  reseryata  proprietate  vPalatij  Apostolica 
sedi  etc. 

Item  quod  cognitio  et  terminatio  viarom  et  ac^aamm,  ductaram 
et  flumidum  spectet  ad  Antianos  a  quibus  ad  Gonsilium  pervocetor, 
sed  ad Gonsilij  appellar!  non  possit. 

Concedimus  ut  petitur. 

Item  quod  Magnifici  Antiaoi  cum  dicto  generali  Coosilio  abs- 
que  alia  confirmatione  Sedis  Apostolicae,  possint,  et  valeant  noTa 
statuta,  reformatione,  et  decreta  condere  dommodo  non  sint  contra 
statotum  Sancte  Romane  Ecclesia  et  quod  Gubernatores  et  Recto- 
res  prò  Sancta  Ecclesia  Faventina  prò  tempore  existentes  prò  eo- 
rum  obserrationes  praestare  partes  saas  etc. 

Responditor  concedimus  nt  petitor. 

Item  quod  dieta  Giyitas  cum  suo  comitato,  et  districta  et  homi- 
nibus  eorumdem,  sint  perpetuo  exempti,  et  immuoes  ab  omnibus 
et  singulis  Gabellis,  Datijs,  et  grayaminibus  realibos,  et  persona- 
libus,  in  quibus  et  ad  quem  et  quod  temporibus  praeteritis  qao- 
modolibet  fuissent  subdili>  et  obligati. 

Goncedimus  ut  petitur. 

Item  quod  omnia  Moleodina  diete  Givitatis,  et  quae  foernnt  quoo. 
Dominorum  de  Manfredis,  et  Gualcheriam  et  omnes  possessio- 
nes,  et  omnia  immobilia  bona  quas  fuerunt  diete  Dominorum  quoo. 
de  Manfredis,  et  per  eos  tenebant  una  cum  silva  nominata  h 
Galderana  existente  in  territorio  Rossij  et  omnibus  alijs  stabilibos 
bonis  et  Molendinis,  et  pratis  Solaroli,  et  ubilibet  existeotibus  ia 
territorio  Solaroli  concedeantur  diete  Gomunitati,  prò  beneficio,  et 
comodo  diete  Gomonitatis,  et  cum  jubilatione  et  summo  gaudio  re- 
cordari  possint  cum  posteris  suis  felicis  aquisitionis,  ditioois  resti- 
tutionis,  et  regressionis  ad  Sanctam  Sedem  Apostolicam  eiusqae 
Romanum  Pontificem. 

Responditor  concedimus  Molendina,  et  Gualcberias  ita   tamea 


«{aod  ....  alia  duo  concurrant  in  expeosis  eluse;  et  caDalij  bk- 
dietatt,  quorum  bouorum  et  possessionum,  existeotiuiu  ia  loco  Ma- 
drariae,  fossoli  et  poutem  ad  eleGtioaem  ipsius.  Goncedimus  etiam 
immobilia  existeutia  intra  Fayentia  et  Russinm  et  Granardum,  et 
usnm  sil?e  Galderanis  hoc  pacto,  quod  ex  eius  fructibus  providea- 
tor  expensis  Palatij  et  legatorum. 

Item  quod  omnes  census,  pensiones,  affictus,  et  livelli  Àpothe- 
camm  quae  ut  dictae  pertinebant  ad  Camera  fiscalem  diete  Givita- 
tis  conccdeantur  dieta  Gornuuitati,  per  substentdtionem  ouerum  eis 
iocombentiunl. 

Goncedimus  ut  petitur. 

Item  quod  diete  Gomunitati  coneedat  Datium  satis,  Gomuoitatis- 
que  Vallis  Amonis,  Rusij,  et  Aureoli,  teneaatur  accipere  peripsas 
Gomunitates ,  ex  salaria  Faventina , ^praut  consucvit  fieri,  tempo- 
ribus Dominorum  de  ManJBredis  et  quod  non  posstt  vendi  sai  in 
dieta  Civitate  nìsi  tribos  denariis  dontaxat  prò  libra,  ut  hacteous 
ab  annis  viginti,  et  ultra  fieri  consuevit  et  quod  Gomunitas  tenea- 
tur  prò  ipso  salis  datio,  et  bonis,  et  concessionibus  quas  babebant 
ab  Apostolica  Sede  in  recognitione  veri  domini]  solvere  florinos  mille 
de  Gamera  Apostolice  Sedi  per  census  etc. 

Goncedimus  et  Gensum  solvi  mandamus  singalis  tribus  mensibus 
prò  rata  incipiendo  a  die  dat«  praesentiura  Gapilolorara. 

Item  quod  introilus  gabellarum  p.  transitum  forensinm ,  et  de 
bonis,  'et  mercationibus  diete  forensium  cuiuscunque  conditionis  con« 
cedatur  diete  Gomnnitate. 

Responditur  concedimus  ut  petitur,  et  conducta  et  extracta  con- 
sueta etc. 

Item  quod  Givitas  Faventia  non  teneatur  ad  satisfaciendum  sa* 
larium  Gubematoris,  et  Gastellani,  sed  eis  debeatar  satisfieri  de  di- 
cto  Gensu  1^ 

Goncedimus  ut  petitur  et  si  quod  eis  solutis  detur  Bariello  prò 
sua  provisione. 

Item  quod  omnia  officia  diete  Giviiatis  einsque  comitatus,  et  di- 
strictus  una  cum  Gapitaneatu  Vallis  Amonis,  et  Vicariatibus  Rus- 
si), Solaroli,  Aureoli,  et  Granaroli  et  Gontestabilibus  Portarum  et 
Gastellanarìjs  dictorum  locorum  excepta  arte  Faventina  concedantue 
bominibus  originari js  diete  Givitatis  modo,  et  forma,  prout  ordipa- 
tttm  fuit  per  Coosilium  generalem  diete  Givitatis  sorte,  aut  partito 


fabarnm  aat  imbarsatione,  nt  ordinabitor  et  catti  salarijs  emolo- 
inentìsqoe  depntaadis  et  quod  qui  sunt  in  preseotiamm,  in  aliqui* 
bus  ex  diotis  officiis,  habeant  finire  eorum  tempus.  Gonfirmatio  an- 
tera dictòrum  officioram,  fiet  per  Gobernatores  prò  8  Jalij  taotaoi. 

Responditur  conc^dimos  exceptis  Gontestabilibas  Portarum  Giti* 
tatis;  Gapitaniatum  Vallis  Amonis  et  Gastellaoia  Brasighell»  è 
qaibos  provideator  per  legatiim  de  faYentinis.  Castellani  vero  et 
Vicarij  &assij  et  Aureoli  Granaroli  de  farentinis  elligantnr  per 
consilinm. 

Item  quod  nominatio  et  electio  Potestatis  faventias  spectet  ad  geD^ 
rale  Consilium  iuxta  statuta.  Gonfirmatis  autem  ad  sedem  Apostoli- 
caniy  Députatio  etiam  Gustodis  Garcerarum  spectet  libere  ad  Officivm 
Ancianornm  prout  bactenus  consnetum  extetit. 

Goncedinras  ut  petitur  Rosi)  Aureoli ,  Granaroli  de  faYentioù 
elligantur  per  consilium. 

Itera  quod  nominatio  et  electio  Potestatis  faventiae  spectet  ad  g^ 
neralem  GonsiJium,  iuxta  statuta  Goofirmatio  autem  ad  Sedem  Apo* 
stoiicam.  Députatio  etiam  Gustodis  Garcerum  spectet  libere  ad  Ofi- 
cium  Ancianorum  prout  bactenus  existit. 

Goncedtmns  ut  petitur. 

Item  quod  Gastrnm  Aureoli ,  cum  eius  territorio  Goiìiitatu  reniat, 
et  incorporetur  et]  concedatur  Gomunitati  faventiae  et  respondeic 
et  obedire  in  omnibus  prò  ut,  et  sicut  tenetur  scola  et  fortilitiam 
Granaroli. 

Goncedimus  et  mandamus  restitui  ad  possessionem  ia  qaa  erant 
Vicarij  diete  Givitatis. 

Item  quod  omnes  veri  Greditores  quondam  Domini  Astorgij  ck 
Manfredis,  et  Ducis  Valentini,  et  Sancti  Marci  sint  satisfacti  io 
omnibus  iuxta,  et  secundum  rectam  iustitiam. 

Goncedimus  ut  petitur. 
•  Item  quod  omnes  Donationes  et  contractus  celebrati ,  coiuscon- 
que  conditionis  per  quondam  Dominos  de  Manfredis,  et  per  Domi' 
num  Franciscum  olim  Domini  Galeotti  de  Manfredis  sea  Agentes 
prò  eis,  ac  etiam  omnes  venditiones  et  contractus  celebrati  per  Re- 
ctores  Venetorumper  totum  mensem  aprilis  presenti  Anni  M.DV1I1 
remaneant  salve  et  firme,  et  inviolabiliter  observentor. 
^  Goncedimus  quod  ...  Dominos  de  Manfredis,  et  Dncem  Valentinam. 

Item  quod  .omnes  eonsignationes  debitorum  factorum  per  Recto- 
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res  Veoetorum  prò  salarijs ,  qaorumcunqne  ^ariatoram  per  eorum 
officijs  et  prò  debitis  contractis  per  dictos  Domioos  Reclores  rate 
mi^eant  et  observeDtnr. 

CoDcedimus  proat  juris  fuerit. 

Item  qaod  Summus  Pontifex  seu  Sedes  Apostolica ,  Crubernatores , 
Officiales  et  Bectorés  prò  Sanata  Romatia  Ecclesia  et  Romano  Pon- 
tifìce  quoqao  modo  aut  aliqua  causa  yel  ratione  non  possint  imponere 
Gomnnitati,  Gomitatui^  et  districtui  eiusdem,aut  particoiaribus  per- 
sonis  onera,  gravamina  realia  yel  personalia,  aui  mixta,  nisi  primo 
in  generali  Consilio  diete  Givitatis  fuerit  partito  fabaram  obtentum. 

Concedimas  nisi  ex  aliqua  magna  et  rationabili  causa  Pontific. 
aliter  yisa  fuerit. 

Item  quod  omnes  condemnati,  et  qui  in  futuro  condemnàbuntur 
propter  bomicidium  non  possint  ullo  tempore  gratiàm  consequi  ^ 
aut  salyum  conductnm  impetrare  yel  babere  perpetuam  yel  tem- 
poralem  persone  ac  bonornra. 

Goncedimus  salya  auctoritate  Pontificis. 

Item  quod  omnes  condemnationes  pecuniarie  criminales,  ac  bo- 
norum  confiscationes  quorumcunqae  Gondemnatoram  prò  quocunque 
inalefitio  seu  delatione  armornm  probibitorura,  aut  fraudi,  qu» 
bandis  applicentur  comunitatl  absque  nlla  diminutione  aut  quanti  de 
yacatione  expendende  et  conyertende  iu  omamentam  Gommodum, 
etutilitatem  diete  Giyitatis  arbitrio,  et  dispositione  generalis  Gon- 
silij  diete  Givitatis.. 

Goncedimus  de  duobus  tertijs  de  quibus  gratiam  fieri  non  possi t 
absque  consensu  Gubernatoris  tertia  yero  sit  Gamerae  Apostolica  j^ 
et  quod  sexta  pars  die.  condemnationum  detur  Baricello  per  ipsius 
mercedem  postquam  exaclse  fuerint. 

Item  quod  Gapitanei ,  et  custodes  portarum  diete  Giyitatis  et  alij 
Officiales,  ad  Gabeilinas  deputandi,  et  officiales  per  se  non  possint 
ab  intrantibus  yel  exeuntibus  quicquid  accipere,  etiam  sponte  dare 
yolentibus  a  predictis  intrantibus,  aut  macinare  yolentibus  Pena 
contrafacrentibus  priyationis  officij,  et  salari)  unios  mensis  appH- 
cand.  prò  duobus  partibus  Gomunitati,  una  Executore  et  reliquaac-> 
cQsatori,  et  restitutionis  receptorium  dantibus  yel  qui  dederunt 
eisdem. 

Goncedimus  ut  petitur.  . 

Item  quod  omnia  bona  Empbiteotica^  aut  livellaria  quibuscunque 
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Ecdesijs  aat  etiam  diete.  Gamerae  non  possint  cadere  in  Graiinia- 

sani,  ant  qaomodolibet  a  possidentibas  auferri    propter  non  sda- 

tum  GaDOnem,  yel  lineam  agnitionisfinitam,  sed  solom  possìdentcì 

Iona  ipsa  teneantar,  et  ad  id  cogi  possint  ad  sol utionem  Census  et 

canonis  soliti  ;  et  si  in  preterito  aliqaa  bona  predicta  cecidisseot  io 

commissom  ....  renovari  possidentes  ex  soluto  Canone. 

Concedimus  qooad  preteritom  dammodo  soWantnr  Gensns  ]lacl^ 
nos  debitos  infra  sex  menses  a  die  reqaisitionis  i|i  futurum  aotem 
statuitur  dispositioni  ioris  Gommonis. 

Item  quoad  omnes  bomines  de  dieta  Givitite,  Gomanitatn,etdi- 
strictu,  babenles  bona  in  qoibosconqùe  terris,  et  locis  subiectis 
S.  E.  prò  dictis  eornm  bonis  babeant  duntaxat  cadem  gravamina; 
et  collectas  ordinarias  solvere  teneantur  prò  nt  sicnt  habentalijio 
colx  dictorum  locorum  prò  bonis  eorom  in  dictis  locis  existentibos 
et  ad  nil  ultra  grarari  possint,  aut  cogi,  et  quod  predicti  de  clyi- 
tate  fayen.  comitato  et  districtu,  cum  illis  qui  de  alijs  locis  vene* 
runt  ad  babitandum  in  Givitate  faven.  possint  fructns  bonorum  pre- 
dictorum  existentium  in  prefatis  locis  S.  M.  Eccl.  exinde  extrabere,  et 
fayentìa  coudocere  absqne  ulta  solutione  Dati]  transitos,  et  extract». 

Concedimus  ut  petitur. 

Item  quod  Matricul»  statuta  ed  ordinamenta,  Mercatomm  lanx 
gentilis  ob  summum  beneficium  publicum  bominnm  diete  Ciyitatis 
Gonfirmentor  observentur,  et  aimiliter  omnes  aliae  Matricul»  aiia- 
rum  artium  observentór. 

Concedimus  nt  petitur. 

Item  quod  nullus  forensis,  et  qui  non  babitaverit  continue  in 
dieta  Giyitate  quoquo  titolo  acquirere  possit  aliqua  imniobilia.booaia 
dieta  Giyitate,  Gomitato,  et  districtu,  nisi  prius  impetrata  et  obteola 
licentia  a  Generali  Conti  Ho  diete  Ciyitatis  pena  contraiacientibos 
lertiae  partis  yaloris  bonorum  acquisitorum  Gomunitati  applicandi,et 
nicbii ipso  facto,  et  iure  sint  irriti,  et  nulli. 

Concedimus  salya  aoctoritati  legati,  aut  Gubernatoris  prò  tem- 
pore. 

Item  qnod  causas  ciyiles  praecipue  bomnom  Ciyitatis,  Comitatas 
et  districtus  primo  eognoscantur  et  terminentur  per  Judices  ordinario» 
locorum,  et  quod  primae  appellationes  interponendae  a  dictis  ordi- 
nari js  loco  de  Givitate  Faven.  Valle  Àmonis,  Russio,  Granarolo,  So- 
lardo  et  Aureolo ,  deyolvantur  eognoscantur,  et   terminentar  per 


solilam  Judicem  appellationnm  sit  et  esse  debeat  nnus  ex  doctori- 
bus  faventinis  originarijs  Doctoratus  saltem  in  Jure  Civili.  Qui 
Judex  sit,  et  esse  intelligatur  legitimus,  et  competens  dictaram  pri- 
marum  appelIatioDum  ;  et  quod  Jadex  dod  possit  ab  aliqaibus  de 
Givitate  et  comitatu  accipere  aìiqoas  sportulas  prò  cognoscendo  Tel 
indicando  sed  a  forensibus  et  locis  sapra  nominatis  accipere  possit 
denarios  sex  prò  qualibet  libra  quantitatis  preti j  vel  extimationis 
rei.  A  qaalibet  parte  dantaxat,  et  non  ultra  prò  indicando  taoi 

diffinitive;  et dat  de  publico  Salarium  consuetum  nuUum 

aliud  lucrum»  vel  emolumentum  percipere  possit  de  dicto  Officio^ 
6t  idem  prò  omnia  seryari  debeat  io  causis  centra  banitorum  et 
decreti  occurreotibus  casibus. 

Conoedimns  ut  petitur. 

Item  quod  acta  processus,  et  sententiae  factae  et  latae  per  Rectores 

Veoetorum^  tempore^  detcntiopis  diete  Givitatis  Jurisdictio- 

nes,  et  défectus  domini j  non  possint  dici  nuUae. 

Goncedimos  ut  petitur. 

Item  quod  ••••  appellationes  interponendo  a  prefalo  Judice  appel- 
lationum  interponantur  ad  Gubernatorem  qui  debeat  dictas  causas 
prò  ut  juris  fuerit  terminare,  vel  alijs  delegare  ut  sibi  TÌdebitur 
audiendas  cognosceodas,  et  terminandas  iure  medio  io  dieta  Giyitate 
et  si  io  quarta  veoerit  cognoscen.  aliqtra  causa  committat  alieni  ex 
doctoribus  diete  Givitatis.  Et  quod  Dominus  Gubernator,  aut  ejus 
Auditor  de  Gausis  Givitatis,  vel  Gomitatus  non  possit  capere  aliquas 
sportulas;  sed  sint  contenti  salajrio  suo. 

Goncedimos  nt  petitur. 

{tem  qnod  omnes  criminales  causae  cognosci  terminar!  et  decidi 
debeant  per  Magoificom  Potestatem  Faven.  eiusque  Judicis  et  Ga* 
riam  modo  et  forma  dispositis  a  forma  statutorum,  ed  ordinamen- 
lorum  Faventiae,  nec  aliter  procedi  aut  iudicari  possit  nisi  prout 
in  dictis  statutis.  Nec  possit  aliquis  torqueri  nisi  sit  servata  forma 
statutorum  de  materia  loquentium.  ^ 

Goncedimos  salva  anctoritate  Gubernatoris  in  casa  le^ae  Maje- 
statis  ...«  simili  videtur  scandalum  oriri  posse. 

Item  quod  Faventini  tanquam  fidelissimi  et  devotissimi  Sancte 
Rom.  Ecc.  admittanl  gratiose  ad  magistratus  in  omnibus  terris,  et 
locb  subiectis  R.  E.  prò  nt  alij  R.  E.  i 

Concedimus  ut  petitur  libeotissime. 


Item  quod  omnes  Artifices  fayeDtini  possint  laboreria  eorìnn 
artìum  coDducere  ad  omnia  loca,  et  terras  S.  E.  ad  veodendam  et 
predìctas  terras  et  loca  transire,  solotis  tamen  debiti  daties  locoram. 

Concedimas  ut  petitar. 

Item  qaod  omnes  Faventini  possint  libere  extrabere  de  omaibos 
terris  et  locis  R.  &  subiectis  omnes  et  quascunque  merces,  grassias, 
et  bona*  de  partibas  Orientis,  et  alijs  locis,  et  prò  via  recta  eoo- 
ducere  et  prò  mare,  Ravennae  absqae  alla  solutione  datij  terrae  et 
maris. 

Concedimas  nt  petitar. 

Item  qaod  si  aliqaa  persona  de  Ci  vitate  Faventiae  reperiretor 
condemoata  pro<  Criminali   condemnatione,  aut-bannita  quacaoqae 

in  terris  et  locis  R.  E.  subiectis  intelligatnr  et  inteUigan- 

tar  absoluta  et  absolute  a  predictis  condemnati  omnibos  et  banni- 
Bientis,  ac  si  non  fuissent  condemnati  et  banniti. 

Concedimas  nt  petitar. 

Item  quod  Exercitus  Rom.  Pontificis  in  totum,  vel  in  partem 
possit  accedere  in  agrum  Faventinum,  oec  damnum  aliquid  in- 
ferratur  Comitatus  et  ejus  bominibus  et  bonis. 

Concedimas  ut  pelitur. 

Item  qaod  conferantur  Elentosinae  consuete  Religiosis  locis  de 
publicis  introitibus  Ciyitatjs  et  presertim  Faven.  ii36  fratùbos 
S.  Francisci  de  obse.rvantia  iuxta  antiqoam  consuetudinem. 

Concedimas  et  in  tempore  solvi  mandamns. 

Item  quod  Comunitas  Fa  ventina  cum  sao  districta  et  Gomitato  non 
sit  obligata  ad  prestandam  stipendari  quib  uscunque  Rom.  E.  aliqaa 
allog.  aut  taxas,  aut  aliquas  massaritias  prò  eorum ...  io  stipen- 
dari], aut  transeuntibus  allog, prò  ut  per 

officium  Dominorum  Ancianoram  ordinata  fuit. 

Concedimas  reservatis  taxis  C.  L.  equorum  quas  solvere  tenean- 
tur  more  aliarum  Ciyitatum  Rom.  ac  concurrentibus  comitata  et 
districta  iuxta  consuetudinem  comutatim  dictae  Ciyitatis. 

Item  qao4  Gubernatores ,  et  locumtenentes  ad  Regiineo  dictae 
Ciyitatis  deputati,  et  alij  Rectores  ibidem  personaliter  residentes 
teneantur  et  non  possint  concedere  licentiam  aliquibas  personis 
cnjuscamque  conditionis  extrabendi  frumentum,  yel  alia  biada  de 
civitate  et  districtu  Fayen.  nisi  cum  consenso,  et  Yolantate  Domi- 
norum  Antianorum. 
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Concedimus  ut  petitor. 

Itera  qaod  homiDes  Castri,  et.  districtns  Rnssij  teneantar  sol  vera 
denarios  sex  bonam  prò  singulo  sextario  grani  qui  macinabuntur, 
et  possint  exrgere.datiun]  extractae  et  transitus  quarumcunque  re- 
rum boDorum,  et  mercantiarum  a  forensibas  extrahentibus  extra, 
et  prò  dictam  terrhoriam  Rassij  excepto  a  Faventiois  et  distrìcta 
ali.  Giyitatis  Faveo.,  a  quibus  nihil  ex  causis  predictls  exigere 
possint,  et  boc  prò  satisfacliooe  Gastellaoi,  Yicarij  et  Goatestabiiis 
dicti  Castri. 

CoDcedimns  nt  petitor; 

Item  qaod  Comunitas  Civitatis  Fayen.  teneatar  eornm  snmptibus 
ve!  reditibus  eis  coocessum  Palatiom,  et  alia  loca  viriate  pretiorum 
Capitalorum  eis  condonata,  et  assignata  reparare  et  raanutenere,  ac 
omnia  alia  onera  eis  incumbentia  solvi  facere,  et  sustentare. 

Ita  mandaraas. 

Item  quod  omnes  terrae,  et  loca  cujuscamque  conditionis  acqni- 
renda,  et  recuperanda  prò  Ecclesia  Romana  quae  fuerunt  jurisdi" 
ctionis  Faven.  applicentur  diete  Communitati  Faven. 

Concedimas^  ut  .petitor.    .  , 

Concedimus  supradicta  Capitola  dictae  Civitati  Faven.  nomine 
et  de  M.  S.  D.  N.  Papae  ac  ex  nostrae  legationis  Ofllcio  iuxta  ea« 
rum  signaturas  et  ita  servare  mandamus. 

^  Card.  Pap.  Legat.  Concedimus  ut  sapra  prò  R.  Dominum 
Legatnm  concessum  est.  Ant.  Archiep.  Sipont.  Auditor  Cam.  Apo« 
stolice  Comiss. 

Dat.  Romae  in  Palatio  Apostolico  die  X  Marti]  Milesimo  qUin- 
gentesimo  decimo  Pontifici  Summi  Domini  N.  Julij  PP.  II  anno 
septimo. 

Ascanius  de  Mand. 
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GODICI 

CHE  TRATTANO  DI  COSE  FAENTINE 

POSSEDUTI   DA    MOBBIO. 


I.  Miscellanea  di  cose  faentine.  — -  Codice  cartaceo  in  foglio. 
È  autografo,  e  contiene:  i.®  alcune  iscrizioni  romane,  a.®  Z'c- 
lenco  dei  condottieri  e  capitani  di  Faen^a^  dei  medici  e^filosa/i, 
e  dei  dottori  in  legge.  3.^  Una  cronichetta  daitanno  i6oe  al 
1 656.  —  In  8. 

IL  Le  carte  dell* Archivio  dei  signori  Manfredi.  — ^^Aotografo 
in  8  piccolo,  del  massimo  interesse. 

III.  Notizie  intorno  ai  Fescoifi  che  ressero  la  diocesi  di  FaenXfl 
dall'anno  46g  al  171X  — -  In  16. 

IV.  De  laudibìis  FaventiaCy  civitatis  Romandiotae.  —  L' da- 
tore di  quest'opuscolo  è  il  padre  Angelo  Maria  Toresani  da  Ri- 
mini, dell'ordine  di  santa  Maria  de'  Servi. 

V.  Menghi  Blancbelli  Faventini  :  De  balneo  sancii  Christophori 
Fai^entini.  —  Opuscoletto  in  8  piccolo. 

VI.  Leggenda  di  s.  Savino^  di  sant^ Emiliano ^  di  s,  TerenxjiOf 
di  Sé  Pier  Damiano ,  del  beato  Nevolone  e  di  fra  Battista  da 
Faenza,  —  Magnifico  Codice  in  pergamena,  con  miniature. 

VII.  Come  s.  Domenico  Spagnuolo  venne  a  Faenxa^  et  di 
quello  che  accaddej  cronichetta  pel  convento  e  chiesa  di  san' 
t'jéndrea  di  Faenza*  —  Codice  cartaceo  in  16. 

Vili.  Compendio  della  vita  di  santa  Umilita  da  Faenxa.  — 
Opuscolo  di  pochi  fogli.  —  Copia  semplice. 

IX.  Incomincia  la  leggenda  della  gloriosa  Vergine  et  Sonda 
Maria  delle  Gratie,  et  in  che  modo  hebbe  origine  questa  festa 
nella  città  nostra  di  Faenxa^  retracta  et  rescritta  da  un  libro 
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antiquo  per  man  del  venerando  padre  frate  Vincenzo  da  Fa* 

pentìa  debordine  de*  Predicatori  tanno  i53o  adi  lomarxp.  — 

Bel  codice  in  pergamèna. 

X.  Miracolo  delVorigine  et  apparitiùne  della  SS.  Madonna 
del  fuoco  della  nostra  città  di  Faenza*  — •  -  Copia  semplice. 

XI.  Descrixione  degli  apparati  fatti  nella    venuta  di  Cle^ 
mente  FUI  in  Faenxa. 

Xn.  Cronica  Civitatis  Faventìae.  —  Autografo  in  foglio  dì  pa- 
gine 3oo.  È  quella  stessa  cronica  or  ora  pubblicata;  ho  creduto 
bene  offrirla  in  volgare^  usando  nella  traduzione  quella  fedeltSi  e  . 
quella  diligenza  di  cui  era  capace.  In  que'  pochi  luoghi  ore  tro- 
vansi  punteggiature,  la  pergamena  era  lacera,  e  perciò  non  mi  sono 
arbitrato  di  supplirvi  io,  quantunque  giuocando,  per  cosi  dire,  ad 
indovinarej  credessi  ayer  trovato  il  senso  dell'autore  e  la  continua- 
zione  de'  periodi  ;  così  pure  non  mi  sono  arbitrato  di  togliere  al- 
cune ripetizioni,  rettificare  e  riordiaare  le  note  cronologiche  ine- 
satte 0  confuse,  sapendo  quanta  responsabilità  incontri  quegli  che 
pretende  manomettere  e  correggere  gli  scritti  altrui.  Per  tale  ra- 
gione ho  avuto  la  pazienza  di  tradurre  e  pubblicare  anche  le  prime 
pagine  od  introduzione  di  questa  cronica,  sebbene  riboccante  di  no- 
vellette, d'inopportune  e  stucchevoli  digressioni,  e  vi  sieno  confuse 
epoche  ed  avvenimenti.  Ma  riflettiamo  che  gli  accennati  difetti  noa 
sono  esclusivi  alla  nostra  cronica,  ma  proprj  sgraziatamente  alla 
maggior  parte  degli  scrittóri  del  medio  evo,  allorché  non  parlano 
di  fatti  ad  essi  contemporanei.  Veggasi  per  esempio  l'Àzario.  Vo- 
lendo egli  esporre  l'origine  di  Novara,  tesse  quella  lunga  novella 
del  Conte  Francese,  pentito  d'ayer  troppo  crudelmente  vendicato 
un  oltraggio  fattogli  dalla  moglie  in  Casaleggio;  ignora  che  s.  Gau- 
denzio fu  il  primo  vescovo  e  protettore  di  quella  città;  ignora  al- 
tri punti  principali  di  storia  della  sua  patria,  beo  spesso  confoo- 
dendo  epoche  ed  avvenimenti,  come  si  può  vedere  nelle  molte  note 
ed  illustrazioni  apposte  all'edizione  fatta  in  Milano  dall'Agnelli  nel- 
l'anno 1771.  Eppure  nessuno  contrasta  al  notajo  novarese  il  me- 
rito delle  sue  croniche;  eppure  né  il  Muratori,  né  il  conte  Silva, 
che  le  pubblicarono,  pensarono  di  togliere  quanto  in  esse  trovavasi 
di  stucchevole,  d'inesatto  e  di  favoloso. 

Se  si  eccettuino  le  prime  pagine,  la  cronica  di  Faenza  é  d'un 
interesse  continuato,  perché  con  quelle  memorie  patrie  vediamo  il- 
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lustrati  gli  ufti  e  le  eostamauze  de'tempi,  la  natura  dei  gOTemi, 
la  coodizione  de' popoli,  i  progressi  delio  spirito  amano.  E  poi 
preziosa  per  la  luce  che  sparge  soyra  alcaui  punti  della  Diyina 
Commedia;  per  breyità  ci  limiteremo  a  due  soli.  Dante  pone  fra 
i  consiglieri  fraudoleoii  quel  conte  Guido  da  Montefeltro,  e  cosi 
lo  fa  parlare: 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte;  e  si  menai  lor  arte, 
Ch'ai  fine  della Jerra  il  suono  uscie. 

Poco  ne  dicono  ì  Commentatori  intorno  a  questo  conte  Guido; 
opportunamente  perciò  la  cronica  citata  ragiona  a  luogo  di  questo 
personaggio  per  la  maggior  intelligenza  dei  versi  dell' Alighieri. 
Questi  nel  canto  XXXII  dell' inferno  fra  i  traditori  della  patria 
trova  Tebaldello, 

Ch'  apri  Faenza  quando  si  dormia. 

Questo  passo  della  Divina  Commedia  non  ben  s'intenderebbe  senza 
la  notizia  che  abbiamo  a  pag.  i8a-3. 

Intorno  all'arte  della  guerra  nei  tempi  di  mezzo  noi  ricaviamo 
da  questa  cronica  molti  e  curiosi  particolari:  le  armi  oflfensiye  e 
difensive,  le  macchine  da  guerra,  i  varj  modi  di  guerreggiare  e  de- 
gli assedj  vengono  minutamente  descritti.  Elia  bandivasi  qualche 
mese  prima  (p.  no),  come  usava  il  comune  di  Firenze;  i  con- 
soli conducevano  le  schiere;  spesse  volte  le  arringavano  in  campo, 
ad  imitazione  degli  antichi;  i  vili  venivano  pubblicamente  vilipesi 
e  scherniti.  Il  maggior  vilipendio  che  potevasi  usare  col  nemico  era 
quello  di  recidere  gli  alberi  antichi  e  famosi  del  territorio  (pag.  in); 
sotto  l'ombra  ospitale  di  quegii  olmi  e  di  quei  castagni  delibera- 
vasi  intorno  alle  cose  pubbliche,  e  facevaosi  gli  atti  più  solenni;  a 
pag.  76  di  quest'opera  abbiamo  vedìito  infatti  un  atto  importante, 
fatto  inpasquario  de  Casalegio ^subter  ulmos.  A  pag.  171-apoi 
abbiamo  notizie  intorno  alle  monete  ossidionaii,  battute  da  Fede- 
rico II  in  oro,  argento  e  cuojo,  sotto  Faenza  nel  1240;  più  avanti 
veniamo  istrutti  che  32  boi  equivalgono  ad  un  fiorino  ec.  ec.^Ma 
forse  mi  sono  esteso  un  po'  troppo  intorno  a  questa  cronica;  e  per« 
ciò  quantunque  molte  belle  cose  mi  restino^  a  dire  in  di  lei  lode,  io 
qui  darò  fine,  lasciando  che  il  colto  lettore  rileyi  da  sé  i  pregi  ^ 
cui  abbonda. 


PIACENZA. 


Lettera  di  Luchino  Visconti  al  podestà,  ai  sapienti 
ed  al  cotnune  di  Piacenza.  — Antonino  Tornielli 
TÌene  confermato  nella  podestarìa  di  quella  città. 
—  Lo  studio  di  Pavia  viene  trasferito  a  Pia- 
cenza. —  Carlo  V  erige  il  distretto  di  Novara 
in  Marchesato,  e  lo  conferisce  ai  Farnesi.  — 
Notizie  intorno  alle  monete  battute  in  Novara 
da'  Farnesi.  —  Redditi  di  quel  marchesato.  — 
Codici  Farnesiani.  —  Il  cardinale  Alberoni.  — - 
Autografi  di  Romagnosi.  —  Documenti  inediti. 


JNel  mio  archivio  conservo  quattro  soli  documenti  spet- 
tanti a  Piacenza.  L^uno  è  un  diploma  di  Luchino  Vi- 
sconti, diretto  al  podestà,  ai  sapienti  ed  al  comune  di 
Piacenza,  col  quale  ordina  che  i  malviventi  esiliati  da 
Milano  lo  debbano  essere  anche  per  Piacenza,  e  che  Io 
statuto  di  Milano  debba  aver  forza  di  legge  anche  in 
Piacenza,  ove  tratta  de'  mercatanti  e  de'  fuggitivi.  (  V.  il 
documento  num.  I.)  L'altro  è  un  diploma  autografo  di 
Galeazzo  Visconti ,  dato  da  Pavia  nel  giorno  8  novem- 
bre dell'anno  1 363,  col  quale  conferma  per  altri  sei  mesi 
nella  podestarìa  di  Piacenza  il  nobile  signor  Antonino 
Tornielli  da  Novara.  (V.  doc.  II.)  Il  terzo  è  un  diploma 
di  Gian  Galeazzo  del  28  ottobre  1398,  pel  quale  Io  stu- 
dio di  Pavia  viene  trasferito  a  Piacenza.  (V.  il  doc.  III.) 
Mi  fa  specie  come  la  dichiarazione  del  rettore  dello  stu** 
dio  di  Pavia  circa  questo  mutamento  preceda  di  quattro 
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giorni  la  data  del  nostro  diploma  (i).  Le  lettere  dMoTito 
allo  studio  di  Piacenza^  reformatum^  dirette  ai  podestà, 
portano  le  date  del  27  aprile  e  4  maggio  del  1 899.  Poco 
però  durò  quello  studio  in  Piacenza.  ]Nel  i4oa  i  lettori 
delFuniversità  ivi  dimoranti  già  scrivevano  lettere:  pm 
habendo  Rotalo,  et  adjumento  navium,  ut  possint  redire. 
Sul  declinare  di  quelPanno  si  fece  Telezione  delPusurajo: 
qui  mutuet  super  libris  sclwlaiium,  e  poi  i  pubblici  incanii 
pel  restauro  delle  panche  dello  studio  di  Pavia.  Nel  5  giu- 
gno deiranno  i4o3  la  città  di  Pavia  scrisse  lettere  di 
ringraziamento  al  principe  pel  ripristinamento  dello  stu- 
dio in  essa  ciCtà^  finalmente  adì  7  ottobre  di  quello  stesso 
anno  venne  promulgato  P editto:  prò  libero  accessu  scho» 
larium  et  doctorum  ad  studium  Papiae.  L^ ultimo  è  un  di- 
ploma col  quale  Carlo  V  erige  il  distretto  di  Novara  la 
Marchesato,  e  lo  conferisce  ai  Farnesi.  Nella  state  del- 
Iranno  i836  mi  recai  espressamente  a  Genova  (2)^  venendo 


(1)  Parodio.  Elenchus  prwilegioìnm,  et  actuumpublici  T'icinensis  studii, 
pag    i4- 

(3)  Colgo  tale  occasione,  onde  pubblicamente  ringrasiare  l'egregio  signor 
marchese  Gian  Carlo  di  Negro,  patrìzio  genovese,  che  durante  quest'ul- 
timo mio  soggiorno  in  Genova,  si  compiacque  procurarmi  Taceesso  ad  al- 
cune biblioteche  ed  archivj  ^privati  di  quella  illustre  città^  ed  in  ogni  modo 
favorire  e  proteggere  i  miei  studj.  Conservo  una  dolce  rìmembraiaa  delle 
magnifiche  conversazioni,  che  i  patrizj  Genovesi  tengono  nelle  loro  sale  do* 
rate  fra  l'olezzo  degli  aranci  e  de' gelsomini.  È  celebre  quella  tenutasi  da 
S.  Ecc.  il  marchese  Antonio  Brignole  Sale,  nella  quale,  l'un  dopo  Taltro, 
il  Gianni  cantò  ottave  improvvise  sorprendenti,  il  GagliufB  le  tradusse  la 
^ersi  latini  al  solito  elegantissimi,  ed  il  celebre  giureconsulto  Ardizzooi 
colla  prodigiosa  forza  della  sua  memoria  ripetè  i  versi  deli'  italiano  e  del 
latino  poeta. 

Rendo  distinte  grazie  anche  ai  MM.  RR.  signori  assistenti  alla  Bibliotea 
della  Missione  Urbana  di  Genova.  Fra  i  preziosi  codici  di  quella  Biblioteca 
*ho  rimarcati  i  Trionfi  elei  Petrarca  con  molte  curiose  Tarlanti  dalle  mi- 
gliori edizioni)  ho  rimarcato  un  magnifico  codice  membranaceo  in  foglio,  sii 
cui  fine  leggesi:  Virorum  illustrium  v^ite  ex  Flutarcho  Greco  ùi  latinim 
verse  solertique  diligcntia  per  Jo,  Baptistam  de  Laurentìis  scripte  in  e 
vitale  Novarie  ad  expensas  Illustrissimi  ac  Excel  lentissimi  domìni^  domi 
Jacobi  TrivuUii  Marchionis  Viglevanù  Francicque  magni  MartschaUi' 
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l^siéui^tò  che  neAa  Kbrerla  dèi  Padri  délló;  Missoàe  Ur« 
bana  di  quella  città  trovavasi  uba  crònaca  piacentina 
del  XIV  secolo.  Esatoinai  mmutamenie  tutti  i:  codici  di 
^oeif insigne  biblioteca  ,1]^  nulla  trovai  intorno  a  Pia^ 
cènza. 

Carlo  V  volendo  premiare  i  buoni  uflGicj  ii!iterpo$ti  dà 
Pàolo  III  àlcougi*e8so  di  Mizèa,  eresse  la  città  e  distretto 
di  iKchrara  in  Marchesato,  ed  a  titdflo  di  fèudo  Io  còn<* 
cesse  a  Pier  Luigi  Farnese  suo  figliò  naturale.  Quel  Mar- 
chesato, secondo  alcuni,  gli  recava  nove  mila  ducati  dà 
dipendere  Tanno  (i).  Lodovico  Sacca  afTf^riiia  e  prova,  che 
sebbene  tale  investitura  dicasi  data  gratuitamente,  puro 
fu  da  Pier  Luigi  pagata  225,000  scudi  (a).  L^Affò  nella 
vita  di  questo  prtnòipe  soggiunse,  che  il  papa  Inseguito 
di  tutto  questo,  con  suo  breve  dato  a  Roma  il  i.^  d^a« 
gostò,  dòlio  la  collazione  di  quasi  tutti  i  beneficj  della 
Chiesa  novarese  al  cardinal  Alessandro  (3).  Nessuna  me- 
mòria -per  altro  io  trovo  di  qtiesta  donazione  né'  nostri 
scrittori.  Spero  di  far  còsa  grata  ai  lettori,  offrendo 
loro  per  intiero  il  prezioso  diploma  d^invéstituhi  (4)^  il 
Poggiali  non  ne  pubblicò  che  pochissimi  frammenti. 
'  Impossessatosi  Pier  Luigi  di  questo  feudo,  fece  coiliar 
monfefè.  Espórrò  ora  alcune  notizie  dù  me  raccolte  intorno 
alla  zecca  di  Novara  ed  alle  monete  dei  Farnesi,  argo-' 
mento  nuovo  ed  importantissimo  a  quanto  mi  sfeiìibra»j 

àie  XXV.  octubris  M.C.CCCCXI:  fellciter  expliciunt,  (Vhiitus  43. 
Gradus  ^,  N.  11).  V'hanno  anche  le  Antichità  Giudaiche  ed  uà  magni- 
fico Tacìtol       '  ~~ 

Nel  ?olame  primo  di  quest'opera  vebne  lodato  il  Governo  di  Piemonte 
per  la  magnifica  e  capiente  protcziose  da  lui  aéoorAaU  agli  slàd^  di  storia 
patria.  È  uscito  recen temente  alla  luce  il  volume  i.^  della  splendida  e  gi- 
gantesca opera  che  ha  per  titolo:  Hìstorie  patrie  monumenta  edita  jus su 
Jiegig  Caroli  AWerti.    Contiene   MLI  preziosi    documenti    dall'anno  6oa 

(1)  Si^thJsfxìiria  Firenu  lib.  Vili.  ' 

,1(2)  Sacca»  Jiespom,  iom.  i. 

(3)  Affò,  Vita  di  Pier  Luigi  Farnese^  p.  34» 

(4)  Vedi  il  dorumeulo  N.  HI. 
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.  Egi^egi  ^rìci  sqnp  t)i  «piir^r^i  <>WJb  città.  d^Ua  lega 
]ioin]>aT4a ,  aves^ev^)  cpp,  tuUte  1^  ,aU|*e  regali(e  acquÌ9Uto 
anche  il, diritto;  e^JVu(ìIe  della  ^<^QG^,  Muratori  nelle  sue 
jintichità.  Italiane  d^l  M^^iio  ^J^o  ^ubblic^  una  mòoeU 
coniata  da  Novara,  qiiaudo  reggevasi  da  sé.  Kcco  quanto 
pe  d^ce.  in  propositi.  Unu^uintunimoflo  hummurn  off^ 
ffio^q^ief^si  m  urh0,  per^msi^iiij  at^ue  in  MiLie^  JBertacchi' 
via  M^tìnw  adsersiatuìn  s  ^^^  ìbi,>viS(itur  et  circum  liuerm 
Novana^  In  tdter^  facifiL  trfi^  ta^iw^  fytefqs  in  area  comjA» 
d^ntur;,'narn.qum  ciraumsUifiqnt  i^  epigrppl^^  tempusalh 
^umji9j»^v  L^  anppiinp  9nQ0tat^re  deirAzario  volle  andare 
uà  po^  più  oltfe  del  Ilifura^oriy  cp^i,  ragionando:  u  Tra  le 
ji  lettere  deirepigi'afe,^  due  tutt^or^  ne  rimangono ,  cioè 
«  O  R.  Che- avverrebbe,  $e  T ultima  tra  le  lettere  che 
.«  appajono ,  neÌPa^ea,  .non.  fys^e  Q  ipa  G?  LUncisore  pò* 
(<tqya  facilaiet)te  cadere  in  tale,  {ne^atc^za  ,  /per  la  so* 
a,  niiglianza  delle  leltere.  Allora  per  certo  si  l^g^rebbe 
^  Sioncm^  iC^^f^i^tlW  e  Jfieir^ep^rfafe  J^qtectqn  S.  .  Gau- 
«  de,nzip  fa  in;  pg^i  tei^po  patrpi^ idi  Novara^  nève^ie 
«  fu  m/sii  alcun,  allrp  (il  qui  npipe  incpquiiici  eolla  let* 
a  teraC)  ve^er^itp  cop  ispeclali^pnpn^  "  Cpi^v.eniamo  col- 
Tannotatore  d^U^A^rù^,  intorno  air  uso  praticato  dalla 
in^ggipr  parte  delle  repubbUcbe  italiane,  di  appqrrp  Tim* 
niagine  pd  ilnpi^e  del  patrono  ^ulle  loro  monete.  Nelle 
pavesi- cediamo  dj^t{i(,$an  3a^p;  '\^  quelle  di^  Venezia 
8.  Marco ,  e  sant^ Ambrogio  in  quelle  di  Milano.  Non  ne 
soddisfa  però  la  spiegazione  da  lui  data^  la  numismatica 
cesserebbe  'd^essere  una  scienza  difficilissima,  se  si  potes* 
sero  decifrar  medaglie  o  monete,  coiràffibbiare  errori  al- 
l'iiMji^ori^  die  \p  pi^blica ,  o  ^riproduce. 
<  Quando  Mnralori  dice  esser  questa  P  uuiica  moneta 
bàttuta  in  Novara,  intendasi  Novara  repubblica  e  so- 
vrana. 

Alcuni  prelati ,  anche  senza  regia  concessione  y  si  at* 
tribuirono  Fuso  della  zecca^  cosi  fece  Giovatiài  Visconti. 
Egli  coniò  monete  d^argento ,  aventi  nel  loro  diletto  un 
tempio  assai  rozzo  coir  iscrizione:  I.  -i^  O.  EPS.  NOVA* 
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BIE^S.  cioè:  Joannes  Episcopus  Ifomriemkw  Nel  rovtscn» 
porUVano  una,croi?e,  colla  leggenda:  Cc^me^  Ossolèe.  L^Os^^ 
sola  apparteneva  io,  parte  alla  chieda  novar^e  [ler  coneei^ 
stoni  imperiali^  in  ùes3Hno  de^ diplomi  liov^resi  bo  trovato 
accennato  il  diritto  di  battere  monete^  Giovanni  Visconti 
probabilmente  avrà  battuta  questa  monéta  prima  ideila 
sua  usurpazione  di  Novara,  ipercbè  altrimenti  non/avrébbo 
mancato  di  quali  Scarsi  colla  più  orrevole  dignità  di  jz^ 
gnore  di  Novaka.  Questa  moneta  ven^c  ritrovata  nel<< 
Tanno  1788  circa;^  venne  esaminata  dalPerudito  padre  Dra- 
ghetti,  poasedùtà  da)  signor  Francesco  Bellati  segretaria^ 
della  regia  Càmera  de^ conti  in  Milano,  e  da  attimo  dal* 
signor  Guid^Àntonio  Zanetti  di  Bologna,  i  cui  lavori  suite 
monete  italiane  sono  abbastanza  noti.  II.  Gotta,  diligente 
scrittoi'e  di  cose  patrie^  asserisce  net  suo  Museo  Noìhi* 
rescy  d^aver  veduto  una  moneta  di  :  ottone  e  di.modulo 
mezzano,  presso  il  sig.  conte  Francesco  Mezzabarba  >  Bi-^ 
rago,  nella  qiiale  .spicca  P effigie  <li  :  Galeazzo  Visconti 
vicaiio  impeimle  di  Milano*,  sotio  cui  si  legge.  NOVA- 
RIA.  Fu  coniata  da  esso 'Galezzo  circa  il  1^8  in  memo- 
ria e  fasto  dell^  ricuperazione  diqnella  città  dalie  mah» 
del  marcheise  di  Monferrato.  (V.  FAzarlo). 

Novara  ba  altresì  monete  àssidianalù  Sappiamo  dalla 
storia,  che  nel  memorabile  assedio  deiranao  i495  il  duca 
d'Orleans  fece  coiiiai^e  in  quella  città  monete  di  rame, 
che  spendeva  per  argento,  non  avendo  più  numerario 
(V.  Benedetti,  Storia  deWassedio  di  Novara  del  i4g5é) 

Molte  pòi  sono  le  monete  coniate  dai  Farnesi.  Tre 
vennero  pubblicate  dalP  Argellati  e  cosi  descritta  niella 
parte  terza  della  sua  opera:  De  monetis  Italias. 

I.'  Unum  Er^um  ex  isds  {nummis)  suppeditarmit  mihi 
Marchiones  fiatres  Flcècomiis.  £x  una  parte  stemma  Gen" 
tilitiumrFaìnesice  /cunilias  cum  literisi  P  *  LOY  «  DUX  • 
PAR  •  PLA.|  in  posteriori  fronte  aiix  aream  occupat  cum 
lùeris  per-gymin:  MARCHIO  NOVARIìE. 

a."  E  ifùseeo  Bray densi  alteram  profero  Nummxun  tjià: 
dem  Farnesii  nomine  Ere  cusum.  Ex  una  parte  coroni»^ 


3t)8 
sub<fuaP  ;  LOY  w  ete.^in  circùitu:  P  .  L  •  FARNESItJS 
DITX  \  P  •  3  .  P  •  in  postica  Crux  magna  cwn  inserì^ 
piione.'  KOVARIiE  •  MARCHIO  •  I. 
'  3/v  Argenteum  akm»m  mihi  suppeditayit  contes  Frati' 
éiscus  de  Abdua  ad  eumdem  Famesium.  pertinentiwn:  h 
antica  S.  Gaudentó  ^ffi^es  cum  igus  nomine.*  S  •  GAY- 
DEi^ITlYS  *  £PISGOPyS  *  In  postica  Stemma  gentili' 
tium.FamesÙB  Gentis  cum  inscrìptìone:  P  *  LOY  '  F* 
DVX  •  P  •  3  •  P  ?  NOVARIiE  •  Marchio  I. 
.  E  tre  farono  Toduté  dal  Gotta  ;  Funa  di  lega  del  Ta- 
lore.d^uii  soldo  milanese^  Faltra,  pure  di  lega,  e  del  ya- 
Ibi^  di  dae  soldi  e  mezzo  ^-^  améndue  colle  leggende: 
JB^ttus  Aloysius  Famesàts.  Macchio  Noi^éMjiix:  I.  —  Una 
terza  d^argentò  del  modulo  e  valore  d^un  Giulio  romano. 
Da  UD a  parte  ha  Timmagine  di  s.  Gauideasio  in  piedi  in 
abiCo  pontificale^  e  .nel  circolo  5.  Gaii^n/iii5  /  dalPaltra 
Tarma  farnese,  ed  airintorno  :  ^cr^.  F.  Dux^  P.  El 
Novar.  M.  /.  (V,,  il  suo  Museo  Novarese.) 

Ye  n'alia  nn^idtra,  che  io  mi  sappia,  non  mai  pubbli- 
cata: questa  esiste  presso  di  me.  E  dessa  {>ure  in  bronzo, 
ed  uà  poVpi&  picdola  di  quelle  pubblicate  lia IP Argeliali. 
Da  un  canto  porta  Io  stemma  de' Farnesi,  ed^lFintorno 
la  leggenda:  P  •  LOY  •  F  •  DVX  •  P  •  Z  •  V.  Dall'al- 
tro: una;  gran  Cffoce  frastagliata  e  sormontata -da  un  pi^ 
colo  giglio:  alPinèovno  si  l^ge  NOVAftluE  -  MARCHIO  I. 
•  Pier  Lttigi,  qualntunque  beneficato  da  Garlo  V,  jnirse* 
grcjtàmente  bcigaVa  co' France&i.  Il  Garó,  .da  lui  spedito 
a  Brusselles'  per  maloohinamenti  .d''altissim|a  politica,  senza 
nbUa  eoncbiudere,  di  là  se  ne  pàrtì^  intolrnò  al  i8  feb* 
brajo  del  1545  si  trovò  in  Novara ,  d' oiide  a'  211  delio 
stessa  mese  si  diresse  a  Roma.  Pier  Luigi  non  potè  però 
infingersi  cosi  soaltramentev  che  "Cesare  non  s'accorgesse 
delle  sue  doppies^ze-^  e  n'  avvan^asse.  di  sdegno.  Scilo 
pretesto  delle  gravissime  spese  che  gli  occorrevano  onde 
scemare  il  suo  potere,- richiesegli  il  castello  e  le  entrate 
di  Novara  per  due  anni  avvenire.  Pier  Luigi^  quantunque 
Ciò  gli  desse    non  pòco  a  temere ,  puKe    finse  di   cedere 


volontleii  Novara.  Alcune  ttòtide  tu  propòsito  ti*tlev^msi 
da  una  lettera,  che  Giulio.  Laudi  gli  ^resae  da  Milano 
addi  i8  di,  ottobre  delfanno  i545.  AIE  incontro  le 'jno^ 
strai  {a  Sua  Eccellenza  il  marchese  del  ^jasto)y  Pimpotenea 
di  Fostra  Eccellenza  in  fare  nuove  prowisioni  e  nuove 
spese  per  il  castello  {di  Novara)  soprasdritio ijeci  chiaro 
quello  che  la  ragione  e  P  onestà  di  tal  caso  richiede  ^  che 
avendole  Ella  dato  così  prontamente  il  castello  fornito  di 
monizioni  e  n)ittàaglie^  e  di  piti  tutte  le  entrate^  che  Ella 
ha  di  quello  JMarchionato  per  due  anni^  li  quali  non  pria 
j^fiiscùuo  die  a  giugno  o  luglio  che  viene ^  è  ben  dritto  che 
quelle  medesime  entrate  sjippliscanù  ^li  bisogni, idorrenti»' 

Poco  durò  iu  principato  quest^uomo  terribile,  U  quale 
avendo  F  Origiti^  sua  simile  a  qu^JI^  dì  Cesiate  iBoti^j 
pose^  in  pratica  F infernale.  pQliljca.  di  Machiafv^JU.^  :cbe 
sul  modello  del  duca  Valentino  (seep^ndo  alcua}^)  avevii 
formato  il  sua  li)>rQ  ad  istruzione  de^ principi.  La  >ua 
doppiezza  fa  senza  esempio:  avendo  il  cuor  doppio,  Ì0i|fi^ 
due  sorta  di  minestri  (tra  .questi  ne  aveva  deVva^entiy 
come  Filarete,  il  Caro  ecc..)^  appalesava  agli  uni:ciò  ^hli 
agU.  al  tri  teneva  i^igoròsamente  celato*  Fu  pessio^o  (  COIÀ0 
principe^  infame  come  cittadino  :  nelle;  brutaK  sue  pas^ 
stoni  non  faceva  distinzione  alcuna  di  sesso,  di  età  e 
di  coudizione.  Formatasi  una  congiura  dalle  famiglie 
Pallavicini)  Landi,  Anguissola  e  Gonfalonieri,  fu  nel  pro- 
prio palazzo  pugnalato. 

A  Pier  Luigi  succedette  nel  Marchesato  di  Novara  Ot- 
tiavip  -«Ffirne^^.    fisamiiiiamo  ora   quanto  gli  rendesse  la 
città   di!  J^Qvara    (eontava  allora  da   mille   siBicenta ,  ia 
settecento  fuochi)  col  suo  contado: 
Dazio  della  niercanzia    .  ;•     .     •     •     .  11.  4^000 


Ferma  del  sale  .  ..:.  . 
Tasse  dei  cavalli  ordinarie^ 
Tasse  dei  cavalli  duplicati . 
Censo  del  sale  ordinario  . 
Censo  del  sale  duplicato  • 
Mensuale  ordinario  della  città 


»  85ooa 
»  22216  i4; 
;?  ,,6900 
»  12275  17 
»   1000 
n   6i36ò  17 
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Mensuale  òrdioario  del  contado;  •  •  lì*  6i36o  ly  i 

Tassa  della  caTalIeria    ;     •     •     •  *  •  »   3oooo 

Da^j   de^{>reslim  •     .     •     .     .     •  *  «  n     4^9^  4  4 

Ihiziò  dei  ciii(|iie  fne^i  .     •     .     •  •  •  »      '^9  ^  ^ 

Dazio  de^  sette  mesi  •     •     «     •     .  •  •  »      a858  17  3 

Dazio  della  macina  /    .     •     .     .  •  •  fi      ^99^  aio 
Dazio  della  scanatura    ••••••»     6600 

11.  336863   18 

Il  signor  duca  Ottavio  occupava  Novara  -per  scudi 
dngento  cinquanta  mila,  e  ne  godeva  quindici  mila  al- 
r  anno,  in  ragione  del  sei  per  cento,  i  quali  erano  cosi 
rSpaniti: 

Sopra  il  dado  della  mercanzia  .     •     .  il.   i4^9^  > 

Fetma  del  sale*    •*    •    •    •  .  •     .'    «     •    1»  ao547  3 

Tassa  de' cavalli  ordinaria.-    •    •     •    •    ^i   22216  i4 

Censo  del,  s^le  aumentato.     .     .     .     •-  y>    12275  17  3 
Daisio  della  scanatura    .     .     .     •     .  ^     y^     660Ò 

Datio  di  ambedue  i  prestini  '.     •     •     .     ^^      21^  17  6 

Da^io  dèi  cinque  mesi  •     •     .     .     •     .     y^        %*&%  io  2' 

Dazio  dei  sette  mesi.     .'    .     .     •     •     ;    99      24^1  3 

Datio  della  macina.       .     ^     .     .     .     •  '  »        745  i  4 

•  ■   • .  II.  &a37i  7  3 

V   336863  i« 

,  li.  a54492  IO  9 

Delle  quali  lire  2154492  io  9  n^  sono  a^segbate  gran 
parte  a^reddituarj,'  ed  il  rimanente  si  paga  nella  tescH 
reria  di  Milano  (i). 

Dopo  varj  fatti  d^arme,  i  cui  i  particolari  sono  affatto 
estranei  alla  nostra  storia ,  venne  fermata  la  pace  di 
Gr^py,  all^ombra  della  quale  si  pensò  aliar  riforma  del- 
r estimo,    onde  rimediare  alla   funesta  ed  intricatissima 


(  ,         .  o 


(1)  Descridone  delt Entrate  'Camerali  di  tutto  lo  sUflo  di  Milano  delli 
Datìj  e  Censi j  ecc.  ecc.,  pag.  274.  Milano. 
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ineguai^n^:  de^  iribém.  A  Paolo  III  em  siaccédato  il 
cardinal  del  Morite  .còl  nome  di  :Gtuiio  IH.  Il  nuovo 
papa  si  csoUe^  con  Cleskre  contro  i  Farnesi  e  là  Francia^ 
gùremiita  da  Enmo  II,  erede  del  trono  e  deU^odk)  pa« 
terno.  Soddisfatto  Carlo  V  del  proòedere  di  GiuKo'  Illi^ 
pmó  il  duca;  Ottavio  Farnese  del  Marcliesato  di  No- 
vara e  lo  conferì  al  suo  nipote  Giambattista  del  Monte; 
Stanco  Carlo  V  di  regnare  fra  tanti  iraoibnstt  abdicò, 
cedendo  la  corona  di  Spagna  al  tremendo  Filippo  II,  là 
cui  indole  crudek  e  sanguinaria^  era  coperta  dalla  pijt 
scaltrita  ipocri^ia^  a  questi'  succedette  Filippo  III.  Egli 
mandò  a  i*eggere  la  Lombardia  quel  conte  di  Fuentes^ 
cbe  dicesi  t  aver  cfintribuita  alla  morte  di  D.  Garlo^  Il 
Fuentes  vo]endo  rivendicar ,  Novara  alla  •  corona  di  ^  Spa«« 
gna,  obbligò  i  miseri  cittadini  a  sboraiare  ai  FarMsi  i 
aaSjC^o  scudi  d? oro,' fissati  da  Carlo  Y  per  redimerdilò 
stesso  fendo.  '  La  tradfeione  popolare  reca,  che  i  NovaMlsìj 
avendo  negato  al  conte  di  FueMes  ti  consueto  àouo 
di  qìuattro 'Superi»  destrieri,  egli  per  vendioarsese  per^* 
suadesse  il  suo  re  di  rendere  Novara  città  forte  ^  il  che 
diSaUi  pur  troppo  avvenne* 

Alcuni  codici  spettanti  ai  Farnesi,  e  da  noi  posseduti^ 
troverà  la,  studioso  indicati  fra  poco.  Fra  i  Piacentini 
illustri  e  benemeriti  della  patria^  vuoisi  annoverare  il 
cardinale  Àlberoni ,  >  fondatore  del  magnifico  collegio 
dello  stesso  nome.  Vivente  lui  si  pubblicarono  in  Italia, 
ed  aubbe  alPestero,  alcune  sue  memorie,  le  une  dettate 
con  servile  adu^zione,  le  altre  col  pia  scurrile  e  pun-^ 
gente  sarcasmo*  Ai  nostri' giorni  6i  pubblicarono  tiubve 
memorie  intorno  al  ^ porporato  piacentino^  ma  gli  autori 
di  quelle,  come  allièvi  del  collegio  Alberoniano,  vendono 
accusati  di  pamalità  verso  il  loro  benefattore,  ed  i  loro 
scritti  sono  assai  sospetti.  Non  v'ha  dubbio  che  coi  pre« 
Mbsi^odiei  posseduti  dal  citato  collegio' si  potrebl^e  ^e»« 
der^  una  biografia  v^itiera  ed  esatta  dell^Alberoni;  mn 
quei  codici  non  possono,  né  déggiono  essere  visibili  a 
ulti.  Una  bella  raccolta  di  memorie,  alcune  delle  quali 
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originali,  spettanti  aH^Àlberotii  àda  noi  posseduta.  Pos« 
sediamo  anche  molti  autografi  d'un  altro  i illustre  Pia* 
centinò^  Gian.DomenicoRomagnost.!  Ecco  quanto  intono 
agli  scrìtti  di  quest^illù^re  filosofo  scrisse  recentemente 
un  egregio  giovane  lon^irdo. 

La  sorte  ci  ha  conservato  quasi  tnttat  la  serie  degli 
soritti  di  Bomagndsi  dai  primi  estratti  eoa  cui  tentsfa 
di  delineare  la  filosofia  di  Locke  fino  alle  ultime  pagine 
tntt'  ora  inedite  snlF  amministrazione  delP  incivilimento. 
Questi  preziosi  documenti  rischias^ao  la  cronologia  dei 
suoi  pensieri)  segnano  Pitineffario  percorso  dàlia  sua  mente: 
le  opere  già  edite  offrono  come  i  punti  fissi  della  sua  car- 
riera; ne^manbscrìtti  si  Vede  eome  in  quella  mente  alcune 
idee;  isolate  si  succedevano,  poi  cedevano  a  pensieri  o^ 
dinfttori  più  vasti  che  poi  venivano  abbandonati  quando 
tòtie  le  idee  gravitavano  liatiicaliìicnte  ver/so  que^ grandi 
conoepiiiienti  di  cui  è  composta  la  raccolta  delle  sue 
ope#e«  Si  dividoi:^  ioidiue  daési  i  manoscritti  di  Aoma- 
gno^i:  alcuni  a^no  lavori  destinati  al  ptibbltteo  dalPisiesso 
auiotje,:gli  altri  sono  scrìtti  d^occasibnei,  stud|:,  annota- 
zioni o  semplici  abbozzi.  I  manosorìtti  ^eUa  prima  classe 
sonò:  ....  ;>  .'• 

.  ìJ^ìu  Opera,  sulla  fmlidkàdei  ^udizj  del  pubblico  a 
ìiiscfimwe  il  ^er&  dal  Jìilsù.  .' 

<.  a.^  1]  Corso  di:  Gàiàisprudenza  teorica  o  di  disile  Fi» 
loììpji^  (iii(p9arie  .^ià  edito)^  ' 

:.  3.:^  Alcuni  jdiscòrsi  .sìdP&:onomiiÀ  suprema  deWindviU* 
mtìnto^  e^ualche  altro  scritto  minore. 

.  Appar tiQAgono  alla  seconda  daisse  i  «lavori  per  le  catte- 
dre .di  alta  kgiskzione  e  di  diritto  fiiiìle,  per,  la  consulta 
di  Stato  del  Govei^no  italiano,  per  la  legislazione  penale 
del  Governo  italiano ,  i  consulti  legali ,  alcune  disserta- 
zioni,, il  piano  di  un^  opera  sulla  vita  degli  Stati,  il  piaDO 
di  un^opera  suir  umana  perfettibilità  e  una  ^ariiagine  di 
schede  e  di,annotazionL  iVarj  di  questi  lavòrì  non  me- 
ritano per  sé  stessi  rattenzione  del  pubblico^  alcuni  pe^ 
che   sono  i  materiali  di  cui  Roniagnosi  si  servi  per  le 
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stesse  sue  opere^  allri  perchè  la  stessa  loro  indole  tran- 
sitoria o  la  destinazrone  ne  esclude  la  pubblicata^  altri 
perchè  con  essi  finalmente  il  Romagnosi  non  pensò  di 
afii'ontare  il  giudizio  di  quella  critica  severa,  cui  deve  reg« 
gere  la  stampa  di  un^opera,  raccomandata  da  un  nome 
illustre. 

Gli/autografi  da  noi  posseduti,  rigorosamente  parlando, 
spettano  piuttosto  a  questa  seconda  classe,  che  non  alla 
prima.  Eccoli: 

i.°  Frammenti  sulla  Legislaxione  .inglese^  sulla  Sovranità^^ 
sulla  Storia  delle  Repubbliche  italiane  del  Sismondiy  sulla  oni- 
ministraxione  delle  finanze ^  eco, 

2.°  Discorsi  accademici  di  me,  Gian  Domenico  Romagnosi^ 
piacentino,    1778. 

3®.  Osseri^axioni  sulle  conclusioni  del  pubblico  Ministro  d'Ap' 
pello  nella  causa  Garilla  e  Brondetta,  5   aprile  18 19. 

4.°  Esame  del  saggio  di  filosofia  teoretica  di  Giuseppe  Grpnes 
P.  O.  di  Matematica  pura  nell'I,  R.  liceo  convitto  di  Fenexia* 
'  5.^  Carteggio  letterario  di  Romagnosi  con  Ma^x^j  Cesarotti, 
Tamburini,  écCé  dffl  ido5  alttsmno  1834*  .    « 

Non  possiamo  chiudere  questo  libro  senza  esternare  uq» 
nostro: voto,  ed  è  dhe  rAugasta  Donna,  che  con  tanta 
sapienza  e  splendidezza  provvede  al  lustro  ddle  stiemM» 
e  delle  lettere,  ed  alla  felice  de^popoU  a  lei  affidati (1) 
YC^lia  imitare  i  Governi  di  Russia,  di  Francia,  dUnghil*^ 
terra,  di  Piemonte  e  di  Lucca,  i  quali  a^ nostri  giorni 
crearono  commisctioiii  speciali,  rivestite  d^estesissinti  po^ 
tèrij  per  raccoglile  «  pubblicare  gli  scrittori  delle  coso 
pafirie. 

(i)  Non  sarà  fuori  di  proposito  TaccMiDare  ì  principali  monumenti  in« 
calzati  dal  181 4  a  tutto  il  182$  da  S.  M.  la  Principessa  Imperiale  Maria 
Loìgia:  i,^  Ponte  sul  Taro.  2.°  Ponte  sulla  Trebbia,  3."  Teatro,  i,^  AC' 
endemia  di  BeUe  AriU  5.^  yÙlettaj  o  Campo  Santo.  6.^  Camera  mònua^ 
ria  nella  HeccaHa.  7.^  SputdaU  àsti  pazzi.  h,°.,^ped(de  de^li^  incurahilù 
9°  Libreria  derossiana,  lo.P  Collegio  dei  nobili.  11.**  Collegio  Lalatta. 
ìn,^  Scuola  militare.  i3.°  Ospizio  della  maternità,  i4»°  Ospizio  delle  artù 
rS.®  beposito  di  mendicità  a  Borgo  s.  Donino.  i6.°  Ospizio  degli  òr* 
foni  a  Piacenza. 

Vedi  Topcra  che  porta  ^pieftti»  titolo>>  stampata  la  Parma  coi  tipi  Bode- 
niani. 
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Numeri  progreMifi. 


Note  cronologiche. 

fi34J.) 


Lacbinos  Vicecomes  etc.  PatesUli.  Saptentibi»  et  GommoDÌ  Pia* 
centiae»  ' 

Voletìtes  improbis  au£eirre  materiam  delinquoodi  et  ipsorom 
aetiis  formidato  stspplicio  refrenare  et  aactoritate  qua  scrogìoi4ir  edi* 
eimus  volumaset  mandamiis  quod  oniQe&  et  singjjll  malefaqtores, 
et  alii  caiuseunque  gradua  eiistant  de  Giritate  i  nostra  Mediolaoi 
banonm  faabentes  de  maleficio,  de  €Ìvitate  nòstra  Plàcentiae  ban- 
nmn  ibabere  ihtelligaatur  et  prò'  bannitts  !tractentor  et  e .  C0ii.?erso 
et  quod  banniti  ipsi  de  Ci  vitate  Mediolani  in  Placeotia -se  redo- 
centes  et  babitantes  siot  io  eodem  gradu  quo  essent  si  Mediolaoi 
babitarent  ac  subiaceant  eisdem  penis  tam  realibus  quam  persona- 
libus  quibus  subiacerent  si  in  Mediolano  essent  et  e  converso.  Vo- 
iumus  insuper  quod  statuta  Mcdiolani  de  mercatoribus  et  persoois 
fugitivis  mentionem  facientia  locum  babeaDt  in  Piacenti^  et  eao« 
dem  vim  quam  in  Givitate  Mediolani  obtinent  debeaot  obtinere  ia 
Civitate  nostra  et  jroboris  obtinere  firmitatem  sic  quod  in  Medio- 
lano et  Placentia  malefactores  ipsi  et  fugitivi  aequaliter  pertracteo- 
tur.  Non  obstantibus  statutis  vel  provisionibus  in  cautrariam  lo* 
qnentibus  que  nollius  esse  iwlunins  roborb. 

Dat  Mediolani  die  VI  Fcbruarj  MCCCXLIII.  Indictione  XI. 


{U.y  (i363.) 

Nos  Galeas.  Yicffeouies  Mé£olàii^  «te;  lÉiperialts  Vieartnk  géiie- 
falis.  Nobikm  virum  Afitomnuiii  TorDÌeliom,  potestatem  nostratti 
Piaoentiae.  Tn  dicto  potestarìae  offitio  enni  anctoritiate,  JnrisdietioDt^- 
Laijiia,  familia,  salario  et  ntiHiatibtis,  ae  aliis  modis  cotiteotis  in 
prioribas  literìs  nostris  super  dteto  potestariae  offitioj  sibi  coneetsis) 
a  die  quintadecima  mensis  decembris  pvoxime  veoturì,  nsque  a4^ 
sex  menses  ex  tane  proxime  snbseqoenlés^  tenore  preseniiniii  €ob«c 
firmamos.  Io  quorum  testrmoDimn  preseotes  fieri  jussimust^el  riBpn 
stranV  nostrique  sigilii  munire,  roborari.  ' 

Datae  Papiae  millesimo  treontesimo  sexagesima  tenie.  Indiclioat 
secunda,  die  octa?o  Novembris. 

L.  S.   ■        ■ 

(III.)  (1398.) 

(4  tergo)  Egregio  Militi  Domino  Potentati  nostro  Medio(aoi« 

Dox  Mediolani,  etc.  Papiae  et  Vìrtutnm  Comes. 

Certis  moti  respectibus  ordinayimus  quod  studiom  nostmm  Pa<v 
piensem  ad  civitalem  nòstram  Placentiae  se  transferat  indiate:  iAt 
circo  volumesqUòd  statim  per  Givi tatem  nost rara  Mediolani  p«4 
blice  in  locis  cons'uetis  proplamari  facias  quod  omnes  doetores  ìa 
studio  nostro  Papien.  predicto  legere  «(oliti  ad  ipsaftì  nostran  Ci* 
\itatem  Ptacentie,  se  ab&qne  mòra  transferant.  Scolares  yem  iiiri«^ 
bcis  audire /et  studerò  consueti  nec  non  qui  de  noyo  ad  slv*^ 
dium  generale  ire  yolobt  ad  prefatum  nostrum  studtum  Placenlie 
se  conferant;  Preterea  etiam  per  ipsam  ciVitatem  proelamalipncii 
fièri  faciatis  quod  non  sit  aliqua  persona  nobia  subdita  cuiastri^ 
status,  gradus  et  conditionis  existat  que  andéat  Tel  presumat  ad 
aliquod  sttidittm  generale  extra  nostfota  territoriom  ire  sed  nln 
àudire  dìsposueriot  et  studerò  in  studio  generali  ad  memoratooi 
nostrum  studium  Placentiae  se  transferant  sub  pena  cmlibet  con* 
trafacienti  baveri^  et  persone  ioxtà  decreti  nostri  alias  '  super  boc 
conditi  formam  et  tenorem  quod  de  novo  corìfirmantes  par  baruiii 
seriem  inyiolabiliter  obseryari  iubemus  de  receptione  prefientium 
et  prout  fecerrtis  fiobis  yestris  nostri^  intimando. 

Dat.  Mekgn^ni  die  XXVIII  OctAri^  MCCCLXXXXVIH. 
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(IV.)  (f538.) 

Carolas  dmna  £iTeiilé  dementu  RottlaB^Hrtiai  Iitiperator  Aaga- 
stus  ac  G«rmfttiùe,  Hy^aiaruti  sexillnslrr  ac  fideii,  «iocere  oobìs 
dilecto  Petro  Aloysio  de  Faroeftijs  paUritio  Ramano,  daci  castri  et 
MardiioDÌ  NoTiariae  salutem,  et  gratiain  Dostfam  Gesaream,  et  otnoe 
bonom.  Illustris  Fidelis^  sincere^  dilectefdia  muittinque  cógitayimos 
quo  grattarum  genere  maxÀmU  tnis  in  nos  «tRomanam  ìmperioio 
weritis  respondcremua  et  haac  qnsdem  deiiberalùmeffl   nMs  dif» 
ficittinlain  Teddii4it  et  tuoran  meriloritm  magnitodo,  qutbns  plnrioa 
debere  certuni  piane  erat,  et  boram  tempomm  fataiis   et  ìoiqu 
•ersy  (juae  bactenivsoon  tnlit,  ut  veMilis  parìa  Tacere,  -vei  aligoa 
saltera  ex  parte,   uti   par  erat   et  maxime  cnpiebamus  respoadere 
potuerimns  quae  sane  res  varie  nos  b^buit.  Nam   ut   erat  jucuoda 
tuorum  meritorum  recordatio,  ita  rursus   nos  augebat  cara  Offitij 
atque  instituti  nostri;  est  enim  grato  cuique  cujusmodi  esse  semper 
studuimus,  ita  datura   a  Natura,  ut  a   quo  benefitium  acceperiot, 
ejus  imatfemores  esse  non  possi^Jt,  et  de  refierenda  illi  gratia  sem- 
per cogitent;  itaqne  com;)in  haof  djsliberalrooe  ess^q^iis,  ccHnmodam' 
Bobis  se  se  obtulit^  Navafia&  oomilat^s  ìq  Dpniinio  Medioiani,  qao 
nli  te  dònareiiins,  iet;  pi^esens  <oecA$io-et:moIt^evij^Bper  causae  dos 
impulléré..  Prìmula  iUa.  iogens  detotio^  ìm^y  atque   iosuper  babiiis 
fides,  qualnos,  «l'Sacrum  Hèmìinnmla^pc^riuaL  indefesso  studio  pro- 
seqiucfis;'  deinde  praeclara  tua  o|ltia  et  Q^equia,  qaae  difficillimis 
adeo  temporSius  prò  digoilftte:nosl)ra,  et  iti.  benemeirit.iam   nostra^ 
rum  ^erunr  snbindé  praestitisti,  ea  omni  s^^acfrijt^e^jut  nifail  ioco* 
mèdi  aiit  perìcnii  nostra  cau«a  adire  dubilateris*»  ubi  res  nostrae 
ha  ptetaliissent.'Àecedunt  ad  ^ec  ingenuae  virtiites'tuae  animiqae 

.  dotes  qnas  etin  mibus  yisun  est  bie  reoensere  ne  plus  intelaa- 
éando  occupati  quam  de  remunerando  solUciti  fuisse  videamur.  Om- 
mittiinus  'interim  patriam  urbem  illam  tot  gentium  do]mtrium>  atqae 
bujus  Imperii  parentem  in  qua  maiores  tnos  et  gentem  Farnesiaoi 
inier  amj^lissimos  Ordines  bonoratum  locum  semper  babuisse  nalli 

*  di^biam  est»  eujus  famitiae  seriem :et  domestiqum  aplendorem,  ot 
de  caèterb»  interim  taceamus  vel  sokis  parens  tuus,  secundum  car* 
nem^y  atque  idem  Beatissimtis  in  .GbHsto  Pater  npster  Domiou^  Paa- 
lus  tertius  Divina  providentia  Pontifex  Maximus  ùa-  aiixit  atqac 
illuslr^it  ut  nùUgti^Uó  testiffl^Qnk»,  tmlla  exeniplo  iila  ì^dìgere  vi- 
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peatar;  is  enim  Qt  Deo  proximos  ita  dignìssimam  ioteìr  mortalcs 
loctiin  jure  obtinet  et  eùjas  smnma  adctoritas  et  paierDUS  erga  dos 
amor  et  beoevoletiti a ,  ^um  a  Dobis  omne  obsequeotis  filii  sta* 
diom,  tua  veto  YtrtdS)  fides  et  benemerita  omne  grati  Principtir 
offitiom  deposcuDt,  immitet  praesens  oceasia,  mnhaeqtie  et  graves 
caasae  no$  adkortantur.  Htiruat  igitur  dmcfiam  intoito,  mota*  prcH 
prio,  ex  certa  nostra  scientia  ac  de  nostrae  Imperiai  is  potesiatis 
plenitudine  Principum,  Goraitum,  Baronum,  et  aliorum  nostroruAi 
sacriqae  Imperii  Fideliiim  accedente  Consilio  maturarne  stfper  hìs 
deliberation^  prebabita,  urbem  et  cititatem  Norariae  Domimi  Me* 
diolanensis  cum  ejiis  Territorio,  districfn,  jurtbos  et  pertinentìta 
suis  quae  ex  obito  RR.  Principis  qaondain  Francisci  secondi  STof' 
tiae  ducis  Mediolani^  nna  cum  toto  Mediolanense  dominio  ad  nos, 
et  sacrum  Imperium  se\i  Gameram  nostram  Imperialem  pieno  juré 
devoluta  sont,  in  yéfnm  et  integrùm  Marcbionatnm  erigtmas,  et 
Marobionatus  titub  et  bonore  décoramos  et  tnsignimas  ita  nt  dein^ 
ceps  sic  appélletur  et  noncupetùr  Marcbionatas  Novariae,  et  qni 
ex  nostra  concessione  eadem  Giyitate,  Territorio,  et  ut  sopra  po- 
fièntur  in  pei^petiium  ut  infra ,  nomen  et  dignitatem  Marchiooum 
obtineant,  et  assequantar,  illisqne  omnibas  bonoribus,  dignitatibns, 
prdeminentiis  et  prerogativis  potiantur  quibua  càeteri  viri  et  bo- 
norabiles  Marbbìoiies  fruì  cònsueverutit  et  debent.  Mox  te.  enn- 
dem  I.  R.  Dominum  Petrum  Alòysiam  de  Farnesio  de  eadem  no-^ 
stra  potestate,  àuctoritate,  scientia  et  constilo,  omnt  meliori  modo, 
)ure,  via,  causa  et  fórma,  quibns  . mélius  et  yalidius  eflìcaciusque 
possumus,  Marcbionatus  nomióe,  dignitate  et  bonore  cum  fìliis  et 
descentibus  tuis  nt  infra  in  pèrpetunm  insignimus  et  decoramus; 
Ut  sub  eodem  titolo  Marcbionatus  in  fi^udum  Nobile  Gentile,  an* 
tiquum  paternum  et  avitom,  ita  quod  naluràm  sapiat  nobilis  gen- 
lilis  antiqui  paterni  et  Justi  Fàeùdi  te  et  filìum  tuum  Gctavium 
de  Farnesio,  et  eo  deficiente  sine  liberis  maseulis  legitimis,  alios 
filios  et  descendentes  tuo»  ac  descendentium'descendentes  usque  i'a 
infinttum  mascolos  legitimosac  de  legifimo  matrimoO'io  iineaqoie 
masculina  natos  et  nascituros  ordine  primogenitorae  servato  ^  tta 
ut  transeat  in  dicti  Octavii  fiHos  et  baeredes  et  eo  absque  baerei 
dibus  masculis  ut  stipra  vita  defuncto,  altorém  Uberérom  snorum 
et  descendeotium  ^uotudi  ut  sùpra  primogenttn  qui  swperstèsi  fuc^ 
rli  exclusis  aliis  doneo  Super  fueMt,  ipse  peimogetiitus  elcodef- 
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lìiiictp  sticoedat  «x  |4^  d^KCii4eiiltbtt8  tit  supra  propioqaior  et 

oftto  major»  lupwsqi;^  tanto  ^x  hk  io  dieta  Marcbiooatu   ponator 

ordine  primogeoiturae  servato:  ila  tameo  quod  dieta  soccessio  ooo 

trahatar  ad  pcrs^na^  Eccleaiasticas  et  iti  digqitate  Ecclesiastica  eoo- 

slìtotas  pisi  io  deffi^tu  laicoram,  quo  ciaii$a  yolaBiua   eijaai  ipsas 

persooas  Ecqlesiasticas  volgari,  poo  obstaoie  qooJibet  Impcdimealo 

qnod  habecet  propter  dicium  gradum  Ecolesiaslicoin.  In  vesti  viams 

fi  per  prae^Qtes  iovestimqs  de  dieta  Ciyirtate  Novariae  ia  Marchio- 

oatum  erecta  ut  sppra  cum  omoi  ejus  Civitatis  territorio,  districla, 

piribqs  et  pertinentiis  suis»  nec  non  cum  mero»  mixtoque  Imperio, 

gladii  potestate  et  ompi  modo  jurisdictione  tam  in   Civiiibus  qoam 

ip,  Criminalibus,  et  cum  omnibus  Arcibus,  Castellisi  et  cojascoiQ- 

que  generis  Fortalitiis,  et  EdiGciis  intra  Civita tem,  territorium,ac 

prisdictionem  ipsam  exist^ntem  ad  nos  et  sacrum  Romanum  Imp^ 

riumpertineniemompibii^qfle  aquis,  fiumi n ibas,  toreotibus,  acqoae- 

ductihus,  piscationibnS}  moleodinisy  gjareis,  montibus,  silvis,  o^ 

inoribus,  arboribus,  pascois»  venationibus,  aucupatioDÌbus,  pratis, 

caoipisy  vineiS|  possessionibus;  terris  cultis  et  incultis  rcgaliis,  ae 

juribus  Regaljum    quibnscumque  et  aliis  quibuscumque  bonis  et 

juribus  realibus ,  ^t  persQpalibu^  atque  roixtis,   directis   et  uUlibas 

quomodocumque  et  qualitercumqife  ad  Mps  et  Imperium  sacrara  sea 

Cameram  Nostram  Mediolapi  ante  praesentem  concessionem  perii- 

neotibus  rattone  dictat  Civitatis  et  pertioentiarum  saarom,  et  coni 

omoibMS  pedagiisy  gabeUis,  et  datiis,  et  cp}uscumqiie  generis  redi- 

libusy  proveotibps  et  intratis  specialiter  cpm  censu  jsive  ordinario 

paiis  et  parjter  cum  intrata    seu  re4clitu  taxarum^  operarnm  quae 

per^ipi  ordinario  spleni  ab.iocolis  et  subditis  e)usdeui  territoriiet 

jurisdictioois  et  sequenter  etiam  cum  Dallo  mercanti  ae,  Ferraritiae 

«c  Jiacla    Gualdorom  ad  qps  et  Imperium,  et  Cameram  Dominii 

Alediolani  perlineintibus  ratione  dictae  Civitatis  ut  supra;  oe^'lanien 

confusio  generelur  io  dalio  mercantiae  et  ferraritiae  dictae  civitatis 

Jfovariae^  nec  non  ip,  Tracia  Gualdorum  lotius  dislrictua  ejusdeiD) 

quae  Telroaetis  ieivporibiis  uptla  et  quasi  eadem  corpora  esse  sole- 

jbanl  et  de  presenti  ea  sunt  eum  dictis  mercaotia  et  ferrartlia  Ci- 

v^ifati^  Mediolani  el  aliarum    Civilatum  unitarum  et   cum  TracU 

Gualdorom  toiips  status  Mediolani;  et  ne  exaeparatioae    prejudi- 

tium  Gamerae  Mediolani  sine  utilitate  tu^  et  tuorpm  ut  supra  a(* 

feralur,  volumus  ut  in  posterum  ipsa  omnia  dalia  Mcrcaptiae  et 
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Ferr^ritiaie  Mediolaui  ^  Novaride  fti  •civkatom  unitarma  et  TraeU 

Gualdorum  totius  status  Mediolaiù  et  oe  ei  septratione  f>taejii4itÀiui^ 

Camera?  M^iolani  ,sm^  utilitarie  taa  et  Quorum  »t  sa [>r,a  afferà  tury 

-yplumos  ut  in  posterum  ipsa  omi^ia  distia  Mereaoiiae  et  Fertari* 

tiae  Mediolani  et  Novariae  et  civitatum  onilanim  et  Tracta  Guai* 

dprMm  tptìus  status  Mediolaoi   unita  remapeaot:  et  per  ineaiitai 

tores  seu  datiafios.,  p^res^ntes  et  futures  exeroeaotur  in  Gì  vitate 

ip&a  et  di^ti'ictu  Novariae  et  alibi  bis  modo  et  forma  prout  retro* 

^tis  temporibus  iieri  cotosoevÀt  et  prout  fieri  poftsct  si  praeseóleOi 

cppcessiouem  non    fedssemus,  ita  tamen  quod  in  singulos   annQ$ 

Datiarij  prefacti  qui  nunc  suat>  et  prò  tempore  erunt,  tenea^tuv 

solvere  sibi  et  deso^ndentibus   auis  ut  sopra  io  iUis   terminis  io 

quibus  Game^ae  Mediolani  .rèlatiooes  residui  fieri  dehebunt  libras 

cpiattordccim  milla  sex^ginta  una  Imperialis,  quam  sommam  a  peri-* 

tis  bujus  modi  intratarum  tanta  esse  aceepimns  quanta  comunitqc 

pcrcipitur  ex  datiis  M?rcantiae>.  Ferraritiae  et  Tracta  Gualdoruoi 

dictae  civitatis  et  districtus  Novariae  et  perciperetur  si  separatim 

et  divisim  exerc^rentur  ^t  exigerentur*  Volumusque  ut  Tu  et  Filii 

et  descendeqtes  ti|i  ut  ^i^^  dictam  sumnimm  a  manu  daiiarioruiQL 

ipsarum  Civitatum  propria  auctoritate  exigere  possitis  ac  si  acliooe 

et  incantus  Datiaiiis  ipsis  facÌ98etis  et  prout  nos  potuissemus  ante 

praesent^m  conces^ioi^eipi  in$i^per  voJiumus  et  deceroinius  ad  evi- 

tandas  fraudes   Annonae  quae  prepter  confinia    et  loeorum  situm 

faci  Hi  me  essente  et  magnuia  preiuditium  Givitati  et  dominio  prae« 

dicto  Mediolani  afiei^re  possente,  quod  Ta  et  de3cendei|tes  tui  ut 

^upra  non  possitis  nos  intromittere  de  Capitaniis  Gommissa^  et 

ìcontra  scriptpribus  siiper  decreta  Gualdorum  per  nos  seu  ioculenen- 

tes  aut  Gubernantes  uostros  aut  offilii  Annonae  praefectos  in  st^ta 

Mediolani  eleotos  aut  deputatosi  seu  deputandos,  libere  et  absque 

impedimento  alìquo  offitium  suum  exerccre  possi  ni  juxta  ordines 

4am  factps  qiiam  qui  fieri  cpntingent  prò  comodo  et  bepefitio  dicti 

4Qminii  Mediolani*  Vol^mus  tamen,  ac  ita  quibuscumque  Guberoa- 

toribus  mandam^us  ut  unum  ex  tribus  per  praefatum  lliustrissimum 

Petriim  AIoys.ium  et  successores  nominatos  deputent  qui  sii  idoneus 

et  cavicat  et  alia  servet  prout  aliifaciunt;  insuper  ut  tu  etdesoeni- 

4entes  tups  ut  9nprA  ex  bac  nostra;  concessione  majorem.dignitatem 

^t  honorem  assfquamiqi.  Potesiatem  vobis  damus  et  concedimus  cudi 

faci^qdi  sub,  iiomiue  et  insiguis  vcstris  mooetam  quamcumqite  tam 
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aaream  qtiài)i  ftfgetitiiftni  #1  euiosti^  aHériaé  qndlitatis  et  specie! 
éodem  modo  et  forma  qttibttà  pessùiit  alii  habentes  conGessiooa 
«adi  facieddt  MonetM  a  oobis  seti  antecessoHlHis  Dostrìs.  Ita  tameo 
qnod  serv^ri  faeere  teneatìiini  in  dictis  monètis  codendts  ordioes 
Zcébae  Mediolani  datfles  edam  et  eo^ncedèntes  «ibi  et  descendeoti- 
bus  sa»  ot  supra  facaltatem  et  potestdtem  utendi  omnibus  decreiis 
loqtientibtts  de  eonfisoatioDfbos  boporum  et  poeóis  camerae  Medio- 
hifkì  aplioaodis  et  altis  qoibiwenmqQe  dedretis  qaae  taraen  in  ditto 
ìfediolani  dominio  obseryantor  et  in  posteram  obseryabuntur  in 
ftcoltatem  et  auctoritati^m  faeiéndt  gratias  et  remissicMies  delicto* 
mm,  qnam  Medioiani  Deces  habuerant  bactènns  et  babere  soleot, 
qnas  tamen  nolhim ,  effe^tom  sorliti  Tolumus  oisi  a  Senato  Medio- 
kmi  approbatae  jaxia  Ordiocs  fneriot  in  casibns  crimiois  lesaeMa^ 
8tatÌ9,  falsificationis  Monetaram,  gratsattooe  pobblicorem  et  bomi- 
cidiorum  appensatorum  et  mandatorem,  in  reliqfiis  autem  casibos 
tolumus  ipsas  gratias  snom  sortiti  effbetora  aimpKciter  et  absqae 
alla  in^naliene;  io  praetnissis  tamen  oniniboa  et  siogulis  juribas 
soperibritatis  et  bomagis  nobis  et  nofitris  in  sacto  Romano  Imperio 
ic  in  Dominio  Medioiani  «nccessoiribos  semper  salvia  et  reseryatis 
et  salyo  jare  Tertii. 

Gaeternm,  quia  prefati  r^dditas  et  provèi^us  et  Tntratae  Cifitatis 
et  Marehionatus  Novariae  tnm  ob  béllorum  càkmitates,  tum  aliis 
etiaitt  de  caosis  diminutae  sck»(  et  $d  praesens  ad  summam  qaiodi- 
ctm  milfia  scuterum  annui  Pedditas  quàm  sibi  prefato  ili.  Petro 
Aloysio  et  sais  ut  supr»  dooai^e  constitueramos  asceodunt,  idcirco 
tènere  praeséhìtibm  ex  e^ta  nostra  sekntia,  aùimo  deliberato;  sano 
Pk'ocerera  n<y5trorum  accedeote  Consilia  et  Imperiali  nostra  aucfo- 
É^ate  de  pleiltta^iae  toostrae  poléstàtis  et  ouvni  alio  meliori  modo, 
vva,  èl  dMisa  quiluis  validins  ettfficacfius  fiei4  potest,  tibi  prefato  ili. 
P«tro  Aleysto  prò  te,  ^it»  et  doseendeatibus  tui^  mascolis  praeoo- 
tatis  ohra  praemissa  sic  ot^  ^Upr^  donata,  concessa  et  infeudata  et 
ad  ea^leaentwm  siiB^ae  praeoarratÀe  qniodecim  mrillia  seutonna 
atirei  anilui  reddilus  donan^us^  etdargimur  td  Fàeudom  ut  supra 
alfum  redditumannuumduorummiltltim  sexàgibtoi^QtD  quinquagiota 
-quinqué  sccvtortim  auri  ad  ratiooeb  librajram  qniil^ie  I^i^periaHaa 
et  se^d^k^am  decem  prò  singoli'  seutò,  qtìaé  èumooia  uf  aeeepimùsad 
justum  namerum  quindlcim  ntiliia  aureorum  deeéie  TÌdètar  ve!  sai- 
tem  e4m  qnantitatem-quae  una  cum  juriba^,'  reddiùlius^  et  preycn- 
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ttbm  suprodiùtisr  GiTtCaiis  H  Mardiionatu  Norariae  ad  sop^deikic»* 
ttim  quiodidkGini  nttllìote  soiMmaj  «uri  redditiis  saffieium  ««^. 
dallo  l^rcantìae  €t  ferrariliae  Jfediohbiy  Sfavarne  et  alìanuncÌTi'' 
Uliim.  «atHarum  nt  :  praeftnrtqr  i  ei  :  traela  .  Gnddorait  totitn  staUi» 
BkdManl  qabtaimi»  eiàgendiiy  iftataii^ijil  floaifiraecedeiilf  lem* 
férp  fedditàs  et  pporeoliis  praenarratae  :GmtAti&  et  Harduòoaltta. 
ad  praenarralam  «munam  qqiadcriik  «ftllia-  aculotPttiii  olatpraaQff 
alÌÉ|pfUB  ef as  pfiiltm  aicreterit '^pvod  ex  tmic  pracsa«s^DOsfrà.  cb?^ 
«atbtisapprénitnli.  antediett  ia  t^taiii  sefi  sakera  prò  parte.  iiiars<- 
ttedti  quedipst  feudo  et  ej«s  teddittis  acceiserit  peottus  ex  sìbì-[ 
^a  cei^eator  <piiqiiU^tii  nedditiis  ad  suppkaieotwDi  praenarratmii 
qoìndictm  ÉitUhim  sentoram  càrr^re  incipiaat  a  dùs  - adeptae  Po8«» 
aesstOnis  pi^falae  Ciritatis.-et  Marchioiiaitns  Nofiariae:  aliòramque 
dOiroaMM^a»  et  ta^odaioFum  ut  saprà  aotibi  praedìbtò  P^tro  Àióy- 
^lae^filvifc  «C  déseeadéntkbttsnsiiif  prastct»  pècsolTt  driieaDt  t)er 
Aatfirioi  eònimden  datiomm  qcd  per  tèiìipora  «funi  iisden  iwmt^ 
Bte  '4^  ad-  ratam  ^y^s  aotulion^  fkcere  tenebuatar  Gameraé  Me» 
dioUmi  pradEntab,  deolaraiiles ;  qaod  e)C|sdem .  sappJemeoti  ut  atipca 
fiat  partkiilàris^  mcotioi  lii  labulié  daiiorakit  prae&torom  et  iiaéaii- 
Jttdtur  cttm  onere  aaprascriplo,  ita  ut  daiiarii  aoQuatigi  aiisetpiaiii 
OttQt  8oIyekidi,  libi  peaedaldtQ  ili.  Petro! Aloisio  et  tiiis  aupra  die^anl 
fedditotti  ad  sopplemeotóia  praeoarralaia  et  baec  ooloia  cum  piena 
eeasiotie  Jarium,  translatione  Domibii,  positione  io  looooly  jus  et 
siatom  nostrom  sacri  Rómaai  Imperii  et  Gamerae  noatrae  status 
Itediolaof  CQDStilutiode  mlsst  etprocaraloris  io  rem  suam^  ao  traB« 
sfereotes  in  se  et  saos  omnes  ut  sopra  omnè  jos  omneniqae  aetio* 
■em  quam  nos  et  sacirom  Romaoom  Imperioii  ac  Gamera  nostra 
status  Mediolani  habemus  in  et  supradklis  daliia  respectó  dictt  rad* 
diliis  '  tanlttm  €Ònstttueò2te6  ùos  ea  tenete  et  possidere  ìseti  quasi  nó^ 
ininè  Uso  et  tooniiby  idi  sapca  dedeo  e£(eolftaleni  eonin  posseaiióf 
nem  vel)  quasi  aeceperis,  niu joa  <  propria  auotorstàte  adipiseèoda  sibt 
et  suis  ut  sopra,  plenaan  pòtestatem  oodcedimlis.  Alqoe  haée  qtii^ 
àtìBk  omnia  e^  singola  ita >df l&erata  et eonsolto facilniis et ui supra 
dispooimus^  dacUraiuéa  et  deeernioras  non  obstantibds  quibuseum- 
^pie  legihosi  jofibos,  oòolfìtotioDibus,  coasoeiodioibus ,  prtvilegtisi, 
ooocessiooìbus^  deeraiis  et  stàtuits  et'altisqiiibnsconkqao  ioeooii\a> 
rium  facientibos  ilei  alitar  désponeniilnU  vói  aliant  fiirmain  dao(»> 
ÌHis,<yel  altquid ipi'o  spleiatiiiate  ioUinsecai  vel  extrioseca  requi- 
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itiitfbiis  ^t  praesertim  decreUs  ìilias  per  ìU«  Atedìol.  Déees  eondhis 
dc^DeUtìbos  tassas  éqoortnn  «t  '  mUitos  saUsj  datia  M ercaatiaeet 
Ferraritiae  àc  Traetam  OoaldiMrami  alràbiat  dm  ^^aìbiis  oin* 

nibat  fx  eadem  ocrtà  Mevlky  tnèla  plvprio  et  de  poMtUtis  pk- 
BÌtiidÌ8^  derogamusve  étroffatom  in  bac  parte  esse  ytdiiiniis  eUamtt 
sféeiakàì  et  iddindottm  dowgatkmeni  eipoaceret;  Et  demàm  qoh 
hascvmqn^i'almfm  TÌm  èl  eSecmipraewDtàs  irosteae  coaeeirif ob 
infcadatioois  et  in:TfstilQrae  impedare  ant  didere'  posseèt  aappB- 
cantes  puopteiva  qiiot<inBi!|«e  defactns  tata  jam  qnaat-fi^ti  qm  m 
praeminis  qàomodtibet  iotenreniiaet  ac  oaMieia  solemnilateBi  taa 
inlriaseeam  quam  extriàsecam'  quae  ia  praefillis  de  alilo,  jare  td 
ooeètielodiDe  intervenife  debaisset.  Vohiinttt  taaiien  qood  prò  baiòs* 
flM>dt  tobeodatiODe   et  ÌB.veslittira  per>  te  <  td  procoratorem  toon 
auffiUeadi  maadata  safiólam  infi»  naam  aaaam  proxiaiaBi  {aUaam 
a  datapraeMatiam^  ooottaiie.  aiaBieians  èit  deaeeBdéneea  tai  predai 
qootfes  reqanili  fiieiìnt'del)it«D  ci.coaaaetitai  fidelitatis  et  Iwnagi 
larameotam  nobts^  et  Nostris  ia  aaero  fteinmé  laiperio;  ac  Demi- 
aio:  MediDlaai  soècessoribas  praeknre  teawaaaiàl  iaxta  ooastititioacs 
ftudales  Doramqaè  et  veterani  fidéliiatis  Araiaai  ac'alia  erga  boi 
at  succetsoias  ut  sopra   adinfplera  qaeip  de  jaie    et  consoetadioe 
debeator  ornai  dòh>  et  fraidde  reibolis.  fiàc  etiainllege  et  pacto,  at 
perpetuo  et  ad  semper  iiberom  sit  Mediobnt  duc^bos  ^ro  tempore 
extsieatìbos  àut  ipsom  statum  legittme  possìdeotibna  pre&ta  omau 
donata  at  sapra  loere  et  redimere  toties  quoties  illia  libnerit  sol- 
vendo prò  aaa  TÌce  t«itom  praf tiam  adi  ratiònem  cpiodiam  de 
capitali  prò  singolo  de  redditu  qood  faeit  sommam  scutoram  dd- 
centorum  yìgiati  qaénqoem  miiliam,  et  altra  boc  leoeatar  talis  loert 
velens  refièere  omaes  èxpeasas  faetas  et  extantes  ntiles  et  neeessa- 
yios,  nec  babeat  iocam  lakio  donee  fiicta  fiierit  liqi»datio  et  sa- 
tisfaotto  cam  effeeta  una  ctim  dicto  capitali^  idqne  ad  eam  dom* 
^yat  efiectu   preftfta   donala  réyeniendi  dicto  dncatui  et  statoi 
Medielani  et  aòa  alias,  altter,  dee  alio  modo.  Ita  at  nemo  aliis 
praoter  tpsos  Docé^  et  Passfósores  ut  praefertur  et  ad  efiectnm  pre* 
iatum  illa  iviaere  et  redimere  possiti-  Mandanles,  Giibematori  et 
locnm  teneoti  nostro  in  praefato  stata  Mediolani  qui  prò  tempore 
faerit  ac  Presidi  et  Senatoribas  praefectis  redditaum  atmnqne  Ga- 
merae,  Praetori,  Refiereadarfo,  et  Gonimissario  Taxarom,  ac  Castel- 
•hoo  Noyariae,  datiariis  praefklis^  caeterisque  aliis   affiiiàlibas  H 
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jusdieentibas  status  Mediolani  ad  qoos  spectat^  seu  spectabit»  ut  te 
praefatum  ili.  Petrum  Àloysium  aut  legitimos  Procaratores  tnos  ia 
possessione  dictae  Urbis  et  Giiiitatis,  Arciunly  FortalitioruiDs  red- 
ditunm»  emoluméntorum  boDornm,  et  jurium  superius  memoratoruin 
ponant  et  inducant^  prae^ictfqtteonuiia- libera  et  expedita  tibi  et 
tttis  ut  supra  tradant  et  coosigneut  et  has  nostras  observeot  et  ab 
oiDfiibus  iiiviolabiliter  obsérvare  faciaDt»  Presideotibas  vero  nego- 
tiisy  GivibuSy  et  populo  ejusdem  civitatis,  Coasulibus,  Gomunitati- 
bus  et  bominibus  subdLtisqae  omnibus  ipsius  Jurisdictionis  serie 
mandamuSy  ut  te  in  Dominum  suum  admittant  et  susci piant  tibique 
et  fìliis  et  descendeotibos  tuis  ut  supra  ac  offitialibus  vestris  de- 
bitam  obedienliam  prestent  et  de  redditibus  praeminentiis,  et  emo- 
lumentis  debitis  et  solitis  respondeant  et  responderi  {aciant,  jure 
tameit  foettdt,,$uperioritali^  et^oo^agii  qobis . ejtsttOce^ociJìHS  no- 
&trìs  ut  supra  io  praemissis  onuiibus  8alv(>  et  iUaeso  peripanente 
iu^ta  ipaius  feudi  natar^m  et  salyp  in  omnibus  jure  t^tii,  KuHì 
ergo.bominum  liceat  hanc  nostrae  concessiopia.  infoeudali^ius,  Ju^ 
.v<sstitura^,  et  decreti  paginam  infriogere  aut  ei  qnayin  modo  .e^n- 
tirayej^UTje.  Qc^od  si  quis  ausn  temerario  infirifig^re  aij^t  secus  atteiilAc^ 
IMTfe^iuiip^erit  pr^eter  indignationem  npstram  et  .«acri.Iqipi^rU  gF^?^'' 
simam  poenam,  etiam  centum  marq^umauri  purissimi  quotiuscnnpir 
qijie  <M)ntrafactttiii  fuerit  se  norerit  ii:remissibiliter  incursuram,  ^aa- 
rniu  dimidiam  Imperiali  fìsco  seu  Erario  nostro,  reliquaii)  vero.p^rti 
lesae  decernimus  applicandam*  Harnm  testimonio  literarum  nianii 
iiostrfi^ubseritarum  et  BuUae  nostrae  aiprae  appeasiopemunitarui9f 
,  Datila  in  Civitate  Nostra  Bardinone  die  yigesjimp,s«ptii9Q  mea^ 
sis  septembri^  .anno,  Domini  Millesjqu)  . quingentesimo ,  trigesimo 
.octayo^  Iinperii  fio^^  depiiiiQ  QcjUyOy  Regfiorqui  nostiroram  yigesifiio 
tcrtio.  ,    ! 
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ODicr 

SPETTANTI  M  FARNESI  EP  AL  CARDlNilL  ALBEROKI 

POSSEDUTI   DA    MOABIO. 


I.  Oratio  funehrù  Gàbìieiis  Càtsatini  Romani  ab  ealhmae 
hétbita,  dmt  in  tempia  Ara  Codi  JtéxàndróFWB'nèM  Romano 
Parmae  et  Pheentiae  Duci  NI  justa  funeòria  soletnni  tituba 
SenatkPopuló^ué  Romano petsoherentur.^etX,  nòa.  apriKs  i593. 

II.  Òratio  vtd  popuhnh  duhi  Pladentiàe  jìàstà  Jkceà,  ^unt.  Se* 
renissi  AèexAndro  Rimesto  Pktcen.  et  Parm.  Xktct  iertio.  Ha- 
brtft  fiirf  à  Vérttosk»  Landò  f.  Y.  G.  ei  dinplks.  Collegio  doetorom 
ef  judlctmi  Màiwir/Wo».  Ifcrreiiib^^  ' 

1SL:  jìkgèlf  Baroni  CremoHensis:  epiìkàlamium  JFàrkesium, 
»  W.  ffenriàii  Fàrnesn  EBuronis  J.  Ci  etc.  Ùratiù  de  Sereniti 
àùni  DUeis  Riiintdii  Fàrnéstiiìi  illus&is.  làtentoném  Academum 
cooptatone.  1 599.  -^  Nei'  sècolo  XVI  ancBè  i'  prinèipì  e  sóvnni 
agogìiaYaiH^  d'èàvere  membri  delle  Àécadìemie  cUe  in  quel  secolo 
etf (alilo  fiorihnio/ 'Nèirekcèò  déglr  scHttori  di  cose  pavesi  («ftor^ 
ifei'Hùnicipf  Italiani j  voi.  I)  abbiamo  veduto  Filippo  li  mem- 
bro deirAccademia  degli  Affidati  di  Pavia;  Veggasi  Topiiscolo:  Ora» 
tione  e  Poemi  degH  jéfidati  nella  morte  dei  caiolico  FiUppo  lì 
re  di  Spagna,  accademico  affidato.  Pavia,  iSgg. 

V.  jid  relationem  praetensorum  Juriwn  D.  Ducis  Odoardi 
FamesH.  Respónsio  Juris.  E  divisa  io  tre  parti,  e  tratta  degli 
affari  di  Castro  dorante  il  XVII  secolo. 

VI.  Farie  cronache  di  Castro  ,  posseduto  dai  Farnesi. 

VII.  Un  grosso  codice  di  documenti^  spettanti  ai  Farnesi  ed 
agU  affari  di  Castro  nel  XVII  secolo. 

Vili.  Alcune  lettere  autografe  del  cardinale  Alberoni^  donte 
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nei  margini.  -*  Intorno  all' importanza  degli  autografi  d'illustri 
personaggi,  vedi  le  puntate  del  Magasin  pàtoresqtte.  i836. 

IX.  Brieve  ristretto  della  vita,  fortuna  e  disgrafie  deWerni^ 
nentissimo  sig.  cardinal  Giulio  Alberoni^  piacentino, 

X*  Scritture  escite  in  tempo  delle  sue  travagliose  circostanxet 
raccolte  da  nie  Già.  Battista  MalpelU  negli  anni  1710  e  1711. 
Codice  di  pagine  220. 

XL  P^ita  di  D.  Giulio  Alheroni^  in  ora  cardinale:  manifesti 
e  lettere  al  medesimo  spettanti  sino  alt  anno  1738.  Di  pag.  i88. 

XII.  Sboxxo  della  vita  del  card.  Alberoni^  scritta  dal  prò* 
posto  Filippo  Bellardi,  di  proprio  carattere»  Curioso  e  preziosis- 
simo autografo  di  5oo  pagine. 

XIII.  Soneito  ed  epitafio  satirico  deWMberonù  In  fogli  vo- 
lanti. 

XIV.  Ragguaglio  dello  stato  in  cui  era  la  Repubblica  di  San 
Marino  prima  della  sua  libera  e  spontanea  dedizione  alla  santa 
sede.  1738.  Opuscoletto  di  pochi  fo^i. 

XV.  Ragguaglio  della  condotta  elei  cardinal  Mberoni^  legalo 
di  Romagna  e  delegato  apostolico,  nelT accettare  la  libera  e 
spontanea  soggexione  de'  popoli  di  S.  Marino  alla  santa  sede 
nell'ottobre  del  l'jSg.  Di  pag.  ig. 

XVL  Componimenti  accademici  degli  Informi  di  Ravenna, 
fatti  in  ergendosi  nella  sala  del  palaxxo  pubblico  la  statua  del* 
VE.  t  R.  sig.  cardinale  Giulio  Alberoni,  legato  di  Romagna  ^ 
e  dal  maestrato  de*  Savi  alt  Eminenza  Sua  dedicati.  Libro  di 
pagine  i4i>  con  ritratto. 

XVII.  Apologie,  ou  lettre  du  cardinal  Alberoni.  Libercolo  di 
pagine  53. 
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CORRIGE 


Pag. 

r6  lin. 

11  et  ocfe 

de  noCU 

M 

_—     m 

29  MSS. 

MS. 

» 

-—     • 

3i  è  posseduto    dall'  attuale 

era  posseduto  dal  dotto  cerimo- 

cerimoniere della  nostra 

niere  Frasconi,  codice  che 

- 

cattedrale^  che  io^  ecc. 

io,  ecc. 

» 

•9    » 

21  del 

dal 

»> 

a4    • 

18  Agnese  TomieUi  da  No- 

vara 

Agnese  de*  TomieUi  di  Novata 

n 

a5    s» 

ìg  usa 

cena 

» 

—    « 

32  diserzioni 

dissensioni 

n 

38    • 

18  scontro 

contro 

H 

di    • 

2  residera  In  Cònstantfno* 

~       -      "                      •                 •  >       . 

1 

■  ■•.   -^i'    ■■        '■'       •• 

risiedeva  a  Costantiiiopoli 

» 

127    » 

fa  cOBSehran» 

consecrare 

j» 

175    -m 

a3  ^  e- M  fosse 

,  chi/ossero 

M 

192     » 

33  atte 

parte 

» 

a39    » 

4  pronti 

pronte 

99 

—    1» 

20  spaventoso 

iroso 

» 

aU    » 

26  ritornate 

ristabilite 

» 

—       19 

28  loro 

suo 

99 

355    » 

3  ricevuto 

domandato 

» 

a56    99 

i3  appostò 

l'appostò 

M 

265    w 

16  bandirono 

brandirono 

« 

3i5    99 

II  treuntesimo 

trecentesimo 

S'implora  l'indulgenza  del  lettore  per  quegli  altri  errori^  che  fossero  sfug* 
giti  in  un  lavoro  cosi  diiBcile  per  la  quantità  de'  testi  e  de'  documenti. 
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Jm  inr^^nfe  ppi^rti  è. posta  sotto  la  Uttela  delle  leggio 
essendosi  uden^iuto  a  quanto  esse  ptesariponor 
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